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A  GLI  HVOMINI 

DISTA  T  O. 

Miei  Signori . 

JlWhora  che  Vi  hà  pqfìo  Iddio 
nelle  mani  ilgouerno  de  po- 
poli ,  la  GujUtia ,  &  t  prw. 
cipali  negotij  dei  Mondo  ,  vi 
hà  egli  collocati  [opra  y»  gra~ 
do  eminente  dhonore ,  per  ef- 
fer  Ceduti  ne  gli  vffictj ,  nè  più  ne  meno  di 
quello  fiano  da  tutti  riguardate  le  fteUe  del 
Firmamento .  Sono  le  X>oflre  dignitadi  obli* 
gattoni  di  confcien^a  >  che  jlringono  al 
pari  delle  catene  di  Medea*  e  che  confuma- 
no l'anime  deboli  nella  porpora ,  e  nell'oro. 
Ma  che  dall'altro  canto  danno  a'  [piriti  ge- 
nerofi  v»  perfetto  fplendore di  diuinità .  Quan- 
to, maggiore  è  il  lume  d'yn  corpo  celejle  (  di-  , 
fonoiSauij  )  tanto  più  deue  hauere  maggior , 
tymmunicaiione  ,  e  più  fauoreuoli  anfiuen^e, 
\>erfo  quei  oggetti  >  che  fono  in  qualche  gra- 
do più  baffo  di  lui .  Così  bifogna  neceffària- 
mente  confeffare  »  che  le  yojlre  conditioni» 
le  quali  ì|t  fanno  tanto  auuicinare  all'origine 
della  grande^a  s  e  vi  adornano  de'  raggi 
della  Maeftà  delVrencipe  »  yi  oblìghino  par- 
ticolarmente à  tutte  quelle  maggiori  Virtù  $ 
c'hanno  riguardo  al  publico  bene,       .  Vk..- 
Souente  accade ,  che  quelli ,  i  quali  fuggo- 
no i  carichi  j  e  gli  affari  fotto  preteflo  di  tran" 
futilità  d'animo ,  fe  non  fi  vogliono  d' v» 
/  f  A  2  buon 
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A  GLI  HVOMINI 

DI  STATO. 

Mici  Signori . 

sAìXbora  che  Vi  hà  poflo  Iddio 
nelle  mani  il  gouerno  de*  po- 
poli ,  la  (riaffittai  &  t  prin- 
cipali negotij  dei  Mondo  ,  vi 
bà  egli  collocati  fqpra  y»  gra* 
do  eminente  d'bonore ,  per  ef- 
fer  "veduti  ne  gli  \>fficv\  ,  ne  più  ne  meno  di 
quello  fiano  da  tutti  riguardate  le  flette  del 
Firmamento.  Sono  le  Yoftre  dignitadi  obli- 
gationi  di  confcìen^a  ,  che  Jìringono  al 
pari  delle  catene  di  Medea,  e  che  confuma- 
no Vanirne  deboli  nella  porpora,  e  nell'oro* 
Ma  che  dall'altro  canto  danno  d  [piriti  ge- 
nerofi  v»  perfetto  fplendore  di  diuinità .  Quan- 
to maggiore  è  il  lume  d'\>n  corpo  celefle  (  di- 
tono  i  Santi  )  tanto  più  deue  hauere  maggior , 
communicàtione  ,  e  più  fauoreuoli  anflucn^e, 
\>erfo  quei  oggetti  >  che  fono  in  qualche  gr a* 
do  più  baffo  di  lui  .  Così  Infogna  neceff aria- 
mente  confeffare  »  che  le  \>ojire  condittoni» 
te  quali     fhnno  tanto  auuicinare  all'origine 
della  grandezza  j  e  v/  adornano  de*  raggi 
della  Maefià  del  Vrencipe  *  yipblìgbino  par- 
ticolarmente à  tutte  quelle  maggiori  Virtù  » 
c 'hanno  riguardo  al  publico  bene,  ^Mfegfr 
-  Souente  accade  >  che  quelli  >  i  quali  fuggo- 
no i  carichi ,  e  gli  affari  fotto  preteflo  di  tran- 
quillità d'animo ,  fe  non  fi  vagliono  d' v» 

A  2  buon 
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buon  %ouerno  >  rìtrouano  in  yece  del  ripofo 
Yna  jpeciofa  pigritia  ;  e  quelli  ,  che  fi  fono 
dati  alla  profejjione  dell'anime  ,  [e  non  vi 
hanno  mira ,  deprecando  Vinnoa-n^a  dell'- 
età dell'oro  ,  fi  fanno  pojfeffbri  delle  virtù 
del  fecolo  del  ferro  :  Ma  le  vojlre  conditio- 
niy  c'hanno  vn  certo  temperamento  di  Vita 
più  dolce ,  accompagnata  da  lodeuoli  occupa- 
timi j  Vi  aprono  quel  fentiero,  col  quale  fi 
fà  acquifìo  de'  meriti.  Hìcercafi  però  fpirito 
molto  forte  j  per  finca - amente  conferuarfi  ne* 
carichi ,  fra  tante  corruttioni  :  e  cuore  purif- 
fimo  per  Vnirfi  affatto  con  gV  intere ffi  di  Dio» 
il  quale  con  tre  dita  della  fua  potenza  fo- 
fliene  gli  Stati ,  e  gli  Imperi . 

Jlpprefentoui  queft'Opera  ,  non  tanto  per 
apportar ui  Maffime  di  Stato  (  delle  quali 


to  per  rifuegliare  tal  volta  la  buona  confeien- 


eterna ,  accioche  fra  tanti  allettamenti  dell'- 
honore  ».  e  pefi  de'  negotij  non  perda  lei  qual- 
che parte  del  fuo  vigore  .  Se  non  hauerete 
difearo  trattenerui  qualch'  bora  del  voflro 
otio ,  jum  'fard  forfè  inutile  »  perche  faraum 
almeno  vedere  vn'huomo  di  Stato  raro  come 
la  Fenice ,  e  puro  come  vn  ^Angelo .  Se  vi  dif- 
porrà  queflo  fludio  all' acquifìo  della  voflr* 
perfettione  ,  mi  ftimerò  molto'ricfimpenfato 
dell'  vtile  da  me  propoflo  in  quefl'  Opera  al- 
le voflre  riguardeuoli  conditioni . 
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T  K  V  O  L  À 

DE'  CAPITOLI 
Contenuti  nelT  Huomo  di  Stato . 

*  V  *.J3 

Eccellenza  della  virtù  Politica  .  Diui- 
none  L'    '    19 

Ritratto  di  Babilonia  canato  da  diuerfi 
cc>ncett^  de'  piti  rati  ingegniceli'  AntU 
chità.  Diuiiìonell. 
Difiruttionedi  Babilonia ,  e  goucrno  dél- 
*;  la  Prouiden2a  di  Dio  {opra  i  Stati  del 

Mondo,  Diuifione  Iti.   35 

Il  ritracco  della  Città  di  Dio ,  con  altro  no- 

-  me  chiamata  l  a  Città  deglihuomini  da 
V  bene  cauato  da  i  .pili  bei  penfieri  de  gli 

*  Antichi  Autori,  e  da  cofe  praticate  in  al- 
le cune  Republiche .  DiuifionelV.  50 

ì  faggf  precetti  cauati  da'  Monumenti  àtU 
rì  >  la  £)iuina  Agathopoli .  Diuifione  V.  3 
Boetio,  e  lua  antica  Nobiltà .  Diuit.L  92 
L'eminente  Capienza  y  &  erudicione  di  Boe- 
tio  .  Più  ifionc  IL'  v    :       ;  96 
«Della  Tua  prudenza  ,  e  d'altre  virtiì  nel  go- 
y    uerno  dello  Stato .Diuifione  IIL  105. 
L'entrata  di  Teodorico  in  Roma,  c  iuo 
^  felice  gouerno  col  me2o  de  i  configli  di 

-  Boetio ».  DiuiK  IV,  Y-  •  ^123 
Gli  honori  di  Boetio»  eia  mutatione  di 

Teodorico .  Diuifione  V«  -  147 
La  prigionia  di  Boetio  *  Diuiiìone  VI.  169 
La  Morte  di  Boetio.  Diuifione  VII.  t%i 


TAVOLA  DELLE 
di  acquetare  Teodorico  adirato ,  e  di  difen- 
dere il  popolo  y  i$6.  Renga  marauigliofa  da, 
lui  fatta  à  Teodorico  in  fauore  del  Senato  , 
e  del  popolo.  157.  Varaionato  dall'autore 
à  "Nabot.  167.  Efilio  publicato  contro  di  lui  > 
i<58.  Condotto  à  "Paula  luogo  desinato  per 
fua  prigione .  i<58.  Sue  affettuofe  parole  alla, 
conforte  ,  e  figliuoli  prima  ,  che  vada  prigio- 
ne >  i<58.  apportatagli  dalla  carcere  ,  169. 
Scriue  in  tempo  di  tal  trauaglio  il  libro  del- 
la confolatione ,  171.  Sue  parole  alCommif- 
fario  mutatogli  da  Teodorico  ,  i8(5.  S' inula 
al  luogo  del  fupplicio  ,  187.  £  fue  ultime 
parole ,  180.  Suo  Elogio..  .180 


Ario  Magno ,  e  Luigi  Duodecimo  rac- 
Vj  comandano  la  prefla  efpeditione  del- 
le caufe  de  i  poueri .  30 
Cajfiodoro  fatto  Secretano  del  B$  Teodori- 
co, 128.  Eletto  Vatr.itio .  135 
Colui ,  che  può  patientemente  fopportare  v»' 
?  ingiuria  è  degno  d'\>rilmperio .  193 
Commettere ,  e  permettere ,  che  fi  commetta- 
*  no  i  delitti,  mentre  fi  bà  piena  auttorità 
t  d'impedirli ,  è  quafi  \>na  cofa  mede  finta .  69 
Conditione  d'\>n  Minifho.  69 
Congiunture  feruono  di  guida  >  e  di  luce  ne 
gl'affari,  che  fi  trattano.  75 
Confile  la  gloria  d*vn  Trencipe  nella  tran- 
quillità de  i  fudditi .  13 1 
Congiaflo  aggrandito  dal  $g  Teodorico.  155 
Contradittione  Copra  di  quel  gran  vafe  di 
rame  fatto  da  Salomone  ,  fciolta  dal  To~ 

flato.  73 
...     "  Corag- 
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COSE  NOTABILI. 
Conggio  neceffaruffimo  ;  ne  gli  buoraìni  di 

Stato .  8$ 
Cofcien^a  .principale ,  e  piìtneceffario  infìnta 
.  mento  della  "Politica .  65 
Corpi  abbondanti  di  troppo  [angue  ritrouano 
■  la  morte  nel  tefòro  della  Yita.  64 
Corruttioni  facilmente  nafeono  da  tua  ne- 

cejjitofa  fortuna .  95 

D 

T"\  ^41  /róma  nutrimento  nafcano  i  coffu* 
1  Jr  wi ,  e  yolontieri  ciafiheduno  inclina  à 
ciò,  c'hà  imparato  in  fitagiouentù.  94 
Debora  giudicaua  il  popolo ,  e  teneua  il  pio- 
Trono  Cotto  ad  Yna  Talma*  23 
Denaro  fà  ammutinare  i  faldati  >  &  altri 
..  fuoi  cattiui  effetti .  -,  142- 

Deuefi  tempre  temere  dYrìbuomo  >  che  te- 
.me  lapouertà.    \.      •«•-'•.*•  9f 
Defcrittione  della  Città  della  cattiua  Pohti- 
.ca»      \-     '  -  ■  25- 

B'.fauuenlwe  maggiori  accadono  per  l*ordina-1 
rio  ne'  giuochi ,  e  ne  corniti .  11% 
piwfwne  delle  virtù  fatta  da  Platonici .  19» 

E*  Il  miglior  huomo  di  Stato  qneU» ,  che 
.  meno  par  tale.  -  *'  9 

Mita  chiamato  dalla  Scrittura  lampada  di  Dio  • 

E^rtto  dèUmnefdiétioneÀellaeftìmtiQne.  74^ 
tf'  meglio»  dicono,  i  Sauii,  fempre  fopporta~ 
re t>nmtle  ben  regolato  >  che  introdurre")^ 
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TAVOLA  DELLE 

Douendo  eleggere  Mose  gommatore  ef  \m 
%  Stato  ,  \>olfe  c'haueffe  cognitime  delle 
fetente ,  98.  tanto  manda  i  raggi  del  Sole 
■  [opra  delle  tefle  de  i  tolpeuoU ,  quanto 
[opra  quelle  de  gl'innocenti.  8? 
Incontrano  ordinariamente  nel  gouerno  de 
gli  Stati  maggior  infelicità  coloro  ,  che 
fanno  maggior,  pompa  di  faper  ingannare 
nella  VoUtica  humana .  61 
ingegni  fonili  Spogliati  del  timor  di  Dio  » 
fono  fempre  flati  i  maggiori  feduttori ,  & 
i  più  sfortunati  nel  gouerno  de*  proprpj ,  e 
publici  affari ,  per  parere  di  Tucidide.  38 


L'amore  rum  deue  totalmente  raddolcì- 
re  ,  ne  il  rigore  portare  gli  affari  alla 
difperatìone .  71 
La  grauìtà  affettata  non  ha  ricetto  ne  i  co- 
turni de'  Grandi .  .  78 
Lagrime  de  gli  oppreffi-fono  i  faefificiij  de 
Jkpplicantit                           '  129 
Le  minori  cofe  ,  che  fi  fanno  in  guerra ,  fono 
'  ■.  -quelle  ,  che  fi  trattano  col  ferro  >  e  cori 
«  la  forbii  i  ma  le  più  cmfiderahili  fi  efe- 
V  guifeono  con  la  cognitione  di  faper  fi  ftr- 
uire  delle  occafioni.  ^6 
Luccio  pefee  ,  chiamato  tiranno  delle  ac- 
que.                      "  41 
Litiganti  comparati  a*  ferpenti  de*  deferti  *  29 
v 

M 

\Anty  perche  fi  chiamaffero  Tòrqui* 
b  K  Mar- 
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COSE  NOTABILI. 

Marco  Manlio  bratto  Capitano  t  che  difefe  il 
Campidoglio  contro  i  Galli.  94 
Jkcufato  ,  e  precipitato  dal  Campidoglio . 
95- 

Mifericordia  fatta  por  i  foli  infelici .     1 30 
Moisè  ricorreua  fornente  dalle  proprie  flan- 
'  ze  al  tabernacolo  per  certa  flrada  fe- 
greta  .  67.  Sue  ottime  conditioni  ,  8<5. 
Huomo  del  gabinetto  di  Dio  >  88.  Spre%- 
?aua  tutte  le  grandézze  mondane .  87 
Molto  importa  prendere  gli  affari  per  certo 
■  capo',  che  li  rende  molto  più  facili.  8$ 
Mondo  paragonato  à  diuerfe  cofe*  21 


•  9 


N 


V  » 

Ni  Ice  foro  Eunuco ,  ?  fua  auaritia  .  97 
ì<ljdo  deh" alcione  rifcbiara  la  faccia 
del  Cielo ,  &  acqueta  le  tempefle ,  5<S 
'Nobiltà  da  poco ,  ferue  di  molta  "vergogna . 

94  '       !  ; 

T^on  confìtte  appreffo  di  Dio  la  grandezza 
d'vrìbuomo  nel  riempire  il  Mondo  d'ar* 
'  mi*  ma  neWamminiflrare  buona  giuftitia . 

Ts^gn  rttrouajì  me^o  più  efficace  per  acqui* 
■  jìarfi  l'affetto  vniuèrfale  ,  che  raddolcire 
l'amarezze  prefenti  >  e  Voppreffioni  pajfa- 
;  ■  te  i  '   »     '     •.  • •  128 
Ttyn  vi  è  cofa  più  dannosa  >  che  Vejfere 
•  Trencipe  Pouero  .  *44' 
'Nofhri  intelletti  diffbnili.da  quelle  delle  be- 
Jiie  >  e  de'  fanciulli  .       ^  .79 
"ìifil  maneggio  de  gli  affari  de  Grandi  >  nelt 
faffi  mai  cofa  di  loro  contento  ,fe  non  con 
-Hiuenirz*  fcbìmi  delle  loro  paffioni.  17 
p  »  Qpi- 
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TÀ  V  OLA,  DELLE 


P 


Pifome-»  e-  Gaudèntioy  e-  loro  cattiua 

.  natura  *  , 
Opinioni,  che  mentre  fi firmò  ilSole attempi 
di  Giofà ,  facefièroÌWffo*<àm  SteUe .  (58 
OrejìeConnejlabile  diWepote-Imperatore..  107 

MKgta  della  Giuffitia  fabricapy  da"  Ba- 
'  '  doni  in  formati  Cieli» ,  e  Jua cagio- 
ne' ,  i- 
Valapio fafrrkatoda  Salomone ,  chiamato  poi 

cafadel  giudich  i  e  fùoi  priuilegi..  24. 
Valmaper  quii  cagione  piantata  dàlia  par* 
te  de'  famofi  ^torneati ,  e  Giudici ..  3 
Varole di  S.  Fulgenti*  pafjando  per  Zgma 
.  in  tempo  del  Hè  Teodonco<  ..  12$ 
.'mulino  ,  &-  omino  Senatori  Romani'  trat- 
tati male  dal  Kg  Teodorico  ..  }SJ 
Pitagora,  non-  infegnauagta  mai  a  Juot  di- 
■  fcepoli  fetenza  Volitim  i  fe  non:  erano*  pn- 
ma  pxjfiti  per  lunghi  efamj.  24. 
Vietà ,  e-  GHtflìtia;  fino-  due  poli  [opra:  de 
quali  tutta  la:  maggior-Tolitica:  dell',  vwi- 

uerfo-  fv  aggira-.  t  93* 

yerdefi  di  autorità  in  forc  ina:  cofa che  fra. 

poi  neceffàrio  ritrattarla- .. 

Vlinio-y  e  fiia-  empia  opinione-  >  circa  la- prò* 
uiden1™  diurna.»- 40*  Verde  la.  Vita  ne- 
gl'incendi  ■  del  monte  Vefuuio-.,  24 . 

Popolò  parapomto*  aW:  ber  Ba.  chiamatami 

Tft<$ri*dè-gli  animi  ardito,  imnttnere.nellec^ 
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roSE  NOTABILI. 

«  cejjb  Me  mtioni  W  Santo 
Tomtà  Yirtwfa  lontana  àf^arim^cond^ 
Zie marauigliofa in  v»  bwmo di  Staio .95 
Touertà  madre  de  gli  ecceffi  . 

Precetti  per  v»  buomo  di  Stato. 

QVattro  cofe  dalle  quali  deriuano  le 
confusioni ,  e  quali  f  ano . 
.  oiaWrci  «ftp  A  grande^*  <j* 
'■■  fi  ritmano  in  Dio  >  e  quali .  100 

R 

■Q  f  daiU  Cielo ,  ter  mtereffede'  po- 

&^  'di  m*  ■»»  **  f"*"^ 

1^  fm  fuetti  s/^-  aìk 

Storto ,  mentre  awte*  fr»w»f  «  JgJjJ 

:  Muoia  del  Xk  Teodorico  >  &  e  da  to 

Introdotta  al       'Mt«*'  -  Si 
Rkàteì&e  paragonate  al  letame .        »  #/ 


S.^crd  Scrittura  guida  infallibile  a  m 
bumini  di  Stato.  x  dp^g 

Samuele  >  e  fua  berwca  attume        r  ^ 
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TAVOLA  DELLE 
il  Bggno .  89 

Scure  pianta  ,  altrimente  chiamata  Scettro 
Regale ,  e  fua  qualità .  142 

Se  ecLifgratia\ oleresti  male ,  è  doptna  dif- 
gratia  hauere  la  for\a  di  efiguirio.  173 

Seiano  baueua  più  giudicio  ,  che  confi  ien- 

Silufflro  Secondo  "Pontefice  tenuta  quafi  per 

,  Mago,  mentre  era  molto  \>erfato  nella  Geo^ 
metria.  \.99 

Simplicio  Filofifo ,  e  fua  opinione  \>erfo  Dio.  44 

Souente  le  gentilezze  acquiflano  col  meòp 
della  dolcétta  ciò ,  che  non  pojjòno  Vanni 
con  quello  della  for^a.  102 

Spirito  dell'Intorno  paragonato  ad  V»'  borolo- 
.  giada  Sole...  '  66 

Spirito  del  Principe  fonte  di  tutti  i  configli.  163 

Studio  di  Luci  fero ,  e  fua  defirittione .  23. 
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cezza  di  qualche  ripofoj  doue  diamo  prin- 
cipio à  contemplare  la  venuta  ,  il  fbggior- 
no  $t  l'vfcita  del  Mondo ,  nel  quale  Ramo 
arrotati*  &  il  corfo  di  quella  gran  Comedia 
chiamata  la  Vita .  Le  Ctuili  ci  leuano  da  noi 
niedefimi  per  applicarci  al  profilino  j  e  fare 
a  ciafeheduno  qucl>honore  douuto  al  fuo 
grado,  col  mezo  d'vna  buona  conuerfatio- 
ne  con  gli  huomini .  Le  Èfmplari  s*  inol- 
trano mólto  più  nella  perfezione  ,  perche 
comparirono  in  publicoper  feruire  à  sii 
altri  di  efempi,e  fi  fanno  vedere  ne1  carichij 
&  honori,ncl  gouerno  de'RcsjnbProuinciej 
£ittadi,e  Republiche .  Quelle  fono  quelle* 
chfio  chiamo ,  Virtù  àbuomo  di  Stato  :  pren- 
dendo quefto  termine  generalmente  >  non 
folo  per  quelli  3  che  fono  al  gouerno  delle 
Monarchie  >  delle  dignità  fupf emt ,  e  del- 
le Republiche;  ma  ancora  per  quelli  $  che 
cfercitanoìaGiuftitia  ,  &  altre  principali 
funtioni  della  vita  ciuile  . 
-  Bifogna  confettare  cfsere  *  quella  virtiì 
politica  >  che  fà  gli  huomiai  perfetti  di  Sta- 
io cofa  molto  rara,  e  come  foftanza  più  pu- 
ra della  fapienza  ;  poiché  non  contentan- 
doli d*  vna  otiofa  cognitione  delle  virtii  j 
pone  la  mano  all'opera  per  fabricare  >  ador- 
nare, ftabilire  il  Mondo  ciuile  con  Tofser- 
tranza  della  Giuftitia  >  fenza  della  quale  i 
Regni  più  potenti  feruonodi  ricouero  pili 
ampio  a'  maggiori  afsaffini . 

Se 

"     1  ■    1   : — "  ■  * 

a  ExcttUwttbus  chius  defuerh  ars  >  qua  ci  Htm  * 

regant ,  qua m  qua  hofttm  fuptrtnt.  tii.  &U.  /.  9.  8. 

Thgm.  i.  l.quaji  fi.  Infitti a  legai  is  proci arior  f' 

mbus  moralibut  ,  quia  bonum  ttmmune  proemine* 

hno{tn£itlari  t 
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/ .  Del  Tadre  Caufmo .  2 1 
Se  il  Mondo  è  vn#Arpa  ,  per  parere  deli' 
eloquente  Si  né  fio*  la  Giuftitia  flende  le  cor- 
de,muoue  le  dita, tocca  Io{trumento,e  pro- 
duce le  maggiori  armonie.  Se  il  Mondo  é 
vn  libro  di  Mufica  comporto  di  giorni,  e  di 
notte,  con  note  appunto  bianche,  e  nere  ;  la 
Giuliitia  lo  fegna,e  còpone  ;  fc  è  queflo  vn 
cato  Regalerà  Giuftitia  in  tutte  le  fue  parti 
Io  canta  :  fe  è  anello,n  e  la  Giuftitia  il  Dia- 
manterfe  è  occhio  n'è  la  pupilla:  fe  è  corpo, 
nò  Tanimarfe  è  Tépio,n'è]a  meddìma  l'Al- 
tare .  Cedono  tutte  le  cofe  à  quefta  virtii  5  e 
si  come  fi  vnifle  quefta  con  ogni  attiene  de- 
gna di  lode  ,  cosi  tutte  le  attieni  lodeuoli  s* 
incorporano  con  la  Giuftitia.  E^  quefta  vna 
machina  molto  pili  in  effètto  pesate  di  queL 
la  3  che  già  hebbe  Archimede  nella  propria 
ideajmentre  fà  ne3  Regni  ciò,  che  non  potè 
già  mai  vfeire  dal  di  lui  ingegno,moJto  nel. 
le  inuétioni  ambitiofo.fàquefiajdico^difcé- 
dere  il  Cielo  in  terra,  &  afcédere  la  terra  3I 
Cielo,difcendere  il  Cielo,  introducédo  vna 
vita  tutta  celefte  nella  rozza  conuerfationc 
de  gli  huomini:  afcédere  la  terra,col  leuar- 
la  dalla  feccia  delle  corruttioni  d' vna  vita 
data  alle  rapine  y  &  al  fangue  j  per  farla  ri- 
fplendere  co  i  raggi  d  vna  faggia  cognitio-» 
ne>adornandola  di  virtiì,e  di  bellezze;  e  fta- 
bilirla  nel  centro  del  rifpofo.  E*  tanta  la  fti- 
ma,che  fà  Iddio  di  vn*huomo  da  bene  y  de- 
ftinatoalgouernodegli  altri ,  che  hauen- 
do  eletto  Noè  per  reggere  follmente  fet- 
te anime  humane  j  eh'  erano  portate  dall' 
Arca  come  in  vna  prigione  vagante ,  lo 
chiama  fuo  cuore  :  perche  per  dire  il  vero  > 
bifogna  hauerc  il  cuore  di  Dio  per  partorì 

y<a&\  re 


32  L'Huomo  di  Stato . 
te  configli  atti  a  faluare  gli  huomini  ;  e  fà 
dimefticri  *  eflère  nell' iftefTò  tempo  boc- 
ca di  Dio  per  partorire  configli  atti  à  fai  - 
uare  gli  huominije  fà  di  meftieri  eflère  nell' 
iftcflò  tempo  bocca  di  Dio  per  pronunciare 
jli  Oracoli  della  verità .  Addimanda  Iddio 
3iob  :  Chi  farà  Cbuomo  in  terra ,  che  farà 
la  mufìca  in  Cielo  t  Et  io  volentieri  gli  ri- 
fponderei,  eflère  quefto  vn  buon  Giudice  • 
Perche  in  che  confìtte  quella  mufìca  del 
Cielo  ?  Non  bifogna  per  parer  mio  imagi- 
narfi  le  fciocchezze  d'alcuni  Filofofì,i  qua- 
li fi  hanno  figurato  ne' loro  badi  intelletti 
vna  mufìca  celefte  comporta  di  voci  ,  e  di 
tuoni, che venghi  à  formarli  dal  percuo- 
terti i  che  fanno  fra  di  loro  quei  globi  ma- 
rauigliofi  ;  L'armonia  del  Cielo  altro  non 
è>  che  il  buon  ordine  del  Solere  della  Luna* 
delle  Stelle,e  de  i  giorni,  delle  notti,  c  delle 
ftagioni  >  che  vengono  con  pattò ,  e  moto 
regolato  fenza  punto  tramare .  -• 
Quell'ordine, il  quale  è  cosi  beIIo>e  diui- 


■ 

9 
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colmezo  della  Giuftitia ,  che  regola,  &c 
adorna  tutte  le  attioni  de  gli  huomini ,  tra 
il  recinto ,  &  i  confini  del  douerc ,  sì  fauia* 
ediuinamente,  che  chi  bene  confideraflcla 
bellezea  di  tante  leggi,  djmoftrateci  da  i  li* 
bri ,  ben  vederebbe^prefìo  diuenuta  la  ter-, 
ra  vn  picciol  Cielo  •  Interpretando  al  me* 
defimo  fine  Origene  quel  pafso  d'ifaia,  oue 
dice  Iddio  b  elìère  il  Cielo,  fuo  Trono  ,  di~ 
moftra  efsere  la  Giuftkia  Paradtfo ,  e  Cie* 
•  '  '        lo  , 

a  Conformi  il  te  fio  Htbrto.  &n     v.  li.  t 
b  If*.  66.  Cdium  mìhifedes  eft \  Jg^wifwr  fidos  Dtt9' 
4*8itTM  €QnHer/ktÌ9nc ,  &  foriti*  ette/?*'  o 
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pelVadreCaufmo.  2j 
lo  di  Dio  in  terra  »  -dal  che  auuiene ,  che 
quelli  ,  i  quali  deliamente  >  e  come  fi 
deue ,  l' amminiltrano ,  fono  tutti  d'inrelli- 

genza  ,  di  virtù  ,e  di  conuei  fanone  cele- 
i  .  Quella  confideratione  ferui  <li  mo- 
tiuo  a'Babiloni  per  faticare  ilPa'agio, 
nel  qua'e  fi  rtndcua  giuftitia  in  forma  di 
Cielo;  perche  la  materia  della  qua'e  vern- 
ila comporto  ,  era  di  faffiri ,  che  fono  di 
colore  ce 't'ite  ,  &  all'  intorno  lo  iisucuano 
dipinto  a  forma  di  nubi ,  e  v'erano  fra  que- 
lle formati  certi  vccelli ,  filmaci  meflTaggie- 
ri  dellà  Giuftitia, come fe  fofsero (iati  tiiaR- 
dati  pet.vedere  le  attioni  de  gli  h uomini 
nella  funtione  de'  loro  carichi  ,&  auuifare 
quelli,  che  rendono  i  loro  giudicii  in  terra, 
come  bifogna  ,che  di  continuo  hauef$ero 
vn  occhio  j  Se  vn  01 ccchio  nei  Cielo . 

Spiegò  di  più  quelito pajsp  con  vna  ofser- 
uatione  della  Sacra  Scrittura  :  infegnando- 
mi  queita  ,  che  quella  gran  Principefsa  De- 
bora iopranominata  Ape  ,  giudica u a  il  po- 
polo ,  cteneuaiìfuo  Trono  fottoad  vna 
Palma  a  $  doue  com'è  credibile ,  dopo  vdite 
le  ragioni  de  gli  vni  e  de  gli  altri, pi endeua 
alcuna  foglia  di  qutlV  arbore ,  e  la  donaua 
à  chi  haueua  ragione  :  e  da  quello  t*è  nato 
il  coitumedi  piantare  la  pa  ma  alle,  porte 
de  i  f  mofì  Auuocati  r  e  Giudici  :  il  che  an- 
cora nell'antica  Roma  ofsetuauafi  .  jL 
b  Perche penfate, che habbia voluto  14* 
dio ,  che  fofsero  i  primi  feggi  della  Giufli- 
tia  tenuti  fotto  alle  Palme? folcchc  pejr  dar. 
ci  ad  intendere  ciò,,  che  dice  filone  ?  che'si 
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24  VHuomo  di  Stato 
come  la  Palma  hà  il  vigore ,  e  cucca  la  Tua 
forza  nella  fommicà,  così  cuce*  i  fenfi,  &  af- 
fetti d'ogni  buon  Giudice  deuono  rendere 
al  Cielo,  fempre  viuendo,  come  fc  fofse  al- 
la prefenza  di  Dio  :  ouero  ,  che  ficome .  fon 
innumcrabili  le  virtiì  della  Palma»così  l'ec- 
cellenza della  Giufticia  è  infinita . 

Aggiungete  ancora  vn'alcro  pafso  di  cer- 
cò commento  Caldeo  fopra  1*  Ecclefiafte  > 
il  quale  racconta ,  che  quel  Rè  Salomo- 
ne ("fot to  al  di  cui  Regno  la  pace,  e  la  Giù- 
intia  à  puiico  come  forelle  s*  abbracciaro- 
no infieme  )  per  dimoftrare  la  gran  (lima , 
che  faceua  di  quelli  >  i  quali  amminiftrano 
buona,  &  incorrotta  Giufticia,  fece  à  que- 
lli fabricare  vn  fontuofo  Palagio  di  bel- 
lifiima  archicectura  ,  che  fiì  poi  chiamato 
la  Cafa  del  Qiudicio  ;  e  per  eccefso  di  cor- 
tefìa  ordinò,che  participafsero  del  vino  of-  ) 
ferto  à  gli  Altari  di  Dio  viuente,e  che  veni* 
ua  da  vna  vigna  piantata ,  e  coùiuaca  dalle 
mani  del  meaefìmo  Salomone  .  Non  è  for- 
fè collocare  la  Giufticia  del  Cielo,facendo- 
la  partecipe  de  gli  honori,&  offerce  di  Dio? 
Laonde  imaginandofi  vn  giorno  il  popo- 
lo d* Ifraele a  hauere  perduto  Mose,  di- 
mandò fubito  ad  Aaron  Dei ,  che  Io  douef- 
fero  gouernarc  :  Stimando  necefsaria  qual- 
che Dcica  per  riparare  la  pèrdita  d'vn  cant* 
huomo  di  Stato .  *  Vi  merauigliate  poi  £e 
S.  Agoftino  nel  Libro ,  ch'ei  fà  dell'ordine, 
loda  il  coftume  di  Picagora,quaIe  non  infc- 
gnaua  già  mai  a'fuoi  difcepoli  feienza  Poli- 
tica,  fe  non  fofsero  prima  pafsati  per  lunghi 
efami  :  minando  l'altre  arci  buone  per  illu- 
mina- 

*  ~  -  I         TI  i 
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fninare  l'intelletto;  ma  apportarui  quella ri 
più  viui  colori,  e  come  fi  uiol  dire,  dare  al- 
l'opera l'vlcima  perfettione .  , 

Non  riefee  hora  difficile  il  concludere  T* 
eccellenza d'vnhuomo di  Stato , e dirouui, 
che  ponderando  le  confiderationi  fatte  da 
Delbene  fopra  la  Filofofiadi  Ariftotile,  e 
confrontandole  con  altre  dottrine  molto 
buone,  le  hò  fcielte  di  due  Città  molto  dif- 
ferenti >  Je  quali  già  haueuano  ambidue  il 
nome  di  Politica  ;  ma  era  in  fatti  vna  la 
fatta  Politica,  e  Taltta  il  ricouero  della  Ve- 
rità •  Jo  ve  le  rapprefenterò  pure,  e  (incera* 
rtiente  conforme  ildifegnodi  S.Agoftina 
nella  Città  di  Dio,  e  fecondo  i  penfieri  di 
antichi  Dottori ,  fenza  toccare  le  cofe  de* 
noftri  tempi,  a*  quali  non  voglio  attribuire 
uè  lode,nè  biafimo,hauendomi  Tinclinatio- 
ite  ,  e  profellion  mia  collocato  in  vna  total 
ignoranza  de  gli  affari  del  fecolo.  . 

'  ^tratto  di  Babilonijt  canato  da  diuerfi  . 
concetti  de' più  rari  ingegni 
dell' Antichità  < 

DIVISIONE  IL 

»  «• 

HO1  dunque  veduto  fra  queflc  antiche 
pitture  la  Città  della  càttiua  Politi/* 
ca,  tabricata  fopra  rouine,  e  collocata  fopra 
fondamenti  di  argento  viuo,  e  tutta  di  fuo-> 
ri  coperta  di  fangue .  Faceuanfi  molto  fre* 
quenti  fentire  i  terremoti,e  certi  venti  adirai 
ri  foffiau:>no  con  tanto  impeto,e  danno,che 
pareua  voleflero  quelli  ruinare  ogni  cofa  * 
Erano  Tacque  di  quefta  Città  infette  t 
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l'aria  con  velcnofo  refpiro  vccideua  gli 
huomini ,  le  viuandc  fotto  falfa  apparen- 
za di  vita  9  apportauano  morte .  Gli  ha- 
bitacori  altro  non  fi  vcdeuano  al  d'intor- 
no j  che  Lupi  j  Corui  ,  Volpi  >  e  Ci- 
uccte  fopra  i  tetti ,  e  Comete  fopta  le  tefte 
loro,  Serpenti j  e  Scorpioni  af  loro  pie- 
di ,  che  vedeuanfi  cosi  abbondantemen- 
te fparfi  fopra  della  terra  ,  come  fono  a 
punto  i  Fiori  in  tempo  di  Primauera  ne 
1  Campi»  a  Erano  le  fue  porte  limili  a  quel- 
le cosi  ihfaufte  ,  delle  quali  parlano  gli 
Hiftorici  3  che  non  ad  altro  fine  fi  3priua-r 
no,  che  per  far  vfcire  le  immondicie»  & 
ogni  altra  lordura  fra  quefti  horroriha- 
ueuano  i  Cittadini  di  quefta,  si  potente 
incanto  nel  capo  ,  che  ftimauanfi  mol- 
to felici ,  ^enfando ,  che  dormire  fopra  le 
fpine ,  foflè  vn  menare  la  vita  fra  le  viole ,  e 
leRofe.  . 

Gran  merauiglia  !  eraui  al  di  fuori  qual- 
che apparenza  di  pietà ,  ma  al  di  dentro 
non  v  era  alcun  Tempio  :  perche  non  guar- 
dauano  mai  gli  habitatori  di  quefta  Città  il 
Cielo ,  che  per  biafimarlo  ,  e  bramauano 
tutti  auidamentc  la  terra  coperta  d'vn  velo 
di  colore  Celefte  • 

Non  viddi  in  quefta  altri  Dei  j  che 
F  Honore  ,  rinterefle  ,  &  il  Piacere ,  a' 
quali  facrifìcauanfi  anime  ,  e  corpi  in 
maggior  copia  delle  vittime  già  offer- 
se da  Salomone  nella  magnificenza  dc? 
fuoi  piti  fontuoli  facrifici .  Viddi  ampie  j 
e  fpatiofe  cauerne  ,  nelle  quali  vi  fi  ri- 
trouauano  beftie  di^  tutte  le  forti ,  &  altri 
k  '  infi* 
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Del  Tadre  Caufino .  27 
infiniti  moftri  ancora ,  molto  fomigliantt 
alle  Arpie,  alle  Gorgoni,  &  alle  Chimere 
de  gli  antichi .  .  , 

.  Scoperfi  ancora  alcuni  Antri  feparati , 
ne' quali  fai  afficurato  commetterli  fcele- 
raggini  tali ,  bafteuoli  a  far  arroffire  quel- 
le tenebre  dalle  quali  erano  ingombrati , 
lenza  però  nafconderle  da  gli  occhi  di 

Pio . 

.  Gli  huomini,che  per  le  llrade  caminaua- 
»o ,  appariuano  a  guifa  di  Centauri,  &  era- 
no veftiti  con  velh  macchiate  come  a  pun- 
to la  pelle  della  Pantera . 

Gli  Anatomici ,  i  quali  haueuano  aper- 
ti alcuni  cada ueri ,  affèrmauano  hauer  ri? 
trouati  in  quelli  due  cuori .  Non  haueua- 
no  quafi  altro  pafiatempo ,  che  di  adopera- 
re tutto  il  giorno  ceppi,  fenza  rifparmiarc 
a*  loro  più  congiunti  amici  :  eflèndo  perfi- 
di 1  &  in  eftremo  crudeli  in  ciò ,  che  con- 
cerneua  i  loro  propri j  intereffi . 

Mentre  con  maggior  attentione  gli  or- 
dini, ediftintioni  loro  confiderauo,  m'- 
accorfi,  che  vi  erano  tre  Iaberinti  molto 
diuerfi  :  Dimorauano  nel  primo  i  meno 
gattini,  quali  non  fi  erano  dati  ancora  al- 
le enormi  fceleraggini ,  contentandoli  fa- 
re qualche  intrico  d'ingegno,  poiché  s- 
ingannauano  fotto  buona  fede  l'vno  con 
l'altro  5  mail  dileguano  ingannarli  fcam- 
bicuolmente  ,  e  chiamammo  quello  gi- 
uoco ,  //  giro  del  baflone .  Viddi  in  quella 
molti  Vfficiali ,  che  feruiuano  il  loro  Si- 
gnore, fenza  dimenticarli  Vvtile  de' pro- 
pri intereffi-'*  e  fegauano  il  prato  1  men- 
we  era  nell'abbondanza .  Viddi  Mercanr 
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ci  ,  alcuni  de  quali  falfiticauan©  le  loro- 
merci  >  altri  le  abbelfiuano,  le  vendeua- 
no  altri  a  caro  prezzo  ,  altri  giuraua- 
no  fenza  fine ,  &  alcuni  altri  approuaua- 
no  i  (pergiuri ,  di  quelli  con  molto  dolci 
parole .  v  iddi  molti  artefici ,  che  faceua- 
no  inganni  nelle  loro  manifatture ,  &  era- 
no più  pratici  del  meftiere  del  falfificate, 
che  di  qual  fi  voglia  altra  profeflìone. 
Viddi  ancora  altri ,  che  vendeuano  il  ven- 
to ,  il  filentio ,  &  il  tempo ,  &  haueuano 
jnuentioni  marauigliofe,  per  cauare  dal- 
le mani, il  denaro.  Lo  cauano  alcuni  a 
guifa  di  folgore  fenza  toccare  punto  la 
borfa.  l-hueuano  altri  le  inuentioni  del- 
le quinte  effènze .  Faceuano  al  tri  mercan- 
ria  fopra  delle  Stelle,  c  vendeuano  la  buo- 
na fortuna  in  piccole  ampolle  piene  di  fu- 
mo rinchiufa.  .  • 
•  Teneuano  altri  botteghe  aperte  de'  fé-  • 
greti  naturali ,  e  prometteuano  di  vendere 
la  bellezza ,  la  giouentù  ,  la  fanità  ,  e  Tiftef- 
fa  immortalità  ancora ,  chi  voleflè  quella 
comprare .  Altri  faceuano  dadi,  e  carte  ma- 
tematiche. 

Altri  maneggtauano  ,  e  conduceuano, 
Grfi  ;  Cauauano  altri  con  loro  infamia' de- 
nari dal  Pianeta  di  Venere .  Altri  merce-' 
nanamente  componeuano  Odi,  e  Sonetti 
amorofi,  per  gl'innamorati  del  fecolo,  e  ciò 
ch'è  degno  di  maggior  rifo,  vedeuanfi  frà 
quelli  alcuni  fpiriti  digiuni ,  li  quali  s'in- 
gegnauano  di  rappezzar  rime,  e  profe  mol- 
to fpropoficate ,  a'  quali  dauaiì,  Oro,  &  Inr* 
cenfo  ;  per  il  che  diuenuti  gonfi  flìmauano 
lapiùfoda  fapienza  del  Mondo  ignoranza- 
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ili  riguardo  delle  compofitioni  loro . 

Non  fi  poffono  cfprimere  tutti  li  giri  ,che 
faceua  quefto  baffone  >  e  quanti  artifici  ri- 
trouafse  l'ingegno  pronto  a'  Tuoi  interef- 
fi  per  venire  al  line  delle  proprie  inten- 
tioni  •  > 

La  confeienza  ne  rimordeua  alcuni ,  ma 
rifpondeuano  quelli ,  che  non  poteuafi  più 
viucr  nel  mondo  fcn^agiraY  il  baffone,  e  ch'- 
era ciò  neccflarioal  pari  del  refpiro  . 

a  Nel  fecondo  Laberinto  feoperfi  le  cor- 
xuctioni  della  Giuftitia  deferitte  da  San  Ci- 
priano nelTEpiftola  al  fuo  amico  Donato  • 
Erano  (  dice  quello  Prelato)  tutte  le  cole 
piene  di  ottimi  precetti,  e  fondate  fopra 
buone  leggi ,  &  ordini  cauati  dalla  pruden- 
za ,  ma  nel  mezo  di  tanto  fplendorc  ofFen- 
_deua(i  Iddio,  e  gli  huomini,  con  altrettanta 
sfaciataggine  . 

Non  f lì  l'innocenza  già  mai  cosi  male 
trattata,  quanto  in  quel  luogo,nel  quale  fa- 
ceuafi  profeflìone  della  fua  diffefa .  Hanno 
i  ferpenti  de*  deferti  veleno  men  nociuo  di 
quello  de5  litigànùjch'io  vidi  agitati  da  vno 
ipirito  di  vertigine ,  e  feparati  dal  coltello 
xiclla  diuifione.Erano  i  loro  gridi  sieftrcmi, 
che  rifuonar  faceuano  tutti  1 1  ftaza  della Gm 
ihtia,in  quella  guifa  a  punto,  che  fi  fentono 
rifuonarc  Tonde  a' lidi  del  Mare  Egeo.  Io 
a  viddi  forche,ruote,  e  caldare  bollenti,  che 
iì  preparauano  per  alcuni  poueri,c  sfortuna- 
ti rei,  mencie  non  erano  (per  quel  diceuafi) 
che  ladri  da  poco  ;  Ma  fe  fodero  diuenuci , 
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maggiori  *  fi  farebbero  pili  tofto  premiati  i 
checaftigati  i  loro  delitti.Viddi  poi  le  capa- 
gne ,  ch'erano  coperte  da  certe  acque  pu- 
tride j  formate  per  quello  diceuafi,  dalle  la- 
grime delle  vedoue >  da  quelle  de  gli  orfa- 
ni ,  e  da  quelle  d'infinite  altre  perfone  ,  le 
quali  in  eftreme  oppreffioni  viueano.  Viddi 
alcuni  altri,  ch'erano  fin  alla  gola  nell'ac- 
qua fommerlì,  e  che  ad  ogni  loro  potere  al- 
zauano  le  braccia  per  presentar  alcune  car- 
te, fopra  quali  erano  fcrittele  leggi  di  Car- 
lo Magno,e  Luigi  XII.  che  raccomandauà- 
no,  che  trattar  (ì  doueflero,  prima  di  qual  fi 
voglia  àltr'affàre  ,  le  caufe  de*  poueri  »  Ma 
replicauafi, ch'ordini  tali  non  pili  otfèruan- 
fi.  Sollecitauanque'm.iferabilii  lor  Pkv- 
curatori >  &  erano  traditi  da  quelli  »  dole- 
uan fi  de'  lor  Auuocati,  &  elfi  gli  prolonga- 
uano  i  negotij  ,  implorarono  Faflìllenza ,  e 
protettone  de'  Giudici ,  &  elfi  li  véndero- 
no t  al  difpetto  de  gli  hu omini  da  bene,ch* 
erano  inimici  di  quelle  corruzioni . 
•  Viddi  due  altri  regiftrijl'vno  dVquàli  chia* 
niauati  la  Cabajfa  del  fa  uore,  e  l'alt  ro  quel  la 
del  danaro,ne'quali  diceuafi  rirrouarfi  regi- 
flrate  fceferaggini  così  nere ,  come  à  puntò 
l'anime  dell  a bi fio ,  ma  che  non  bifognaua 
diuulgarle  .  Ritrouaùafi  in  quello  luogo 
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to  del  cuoio  li  calzolari  co'denti>contende- 
uano  di  propofitioni ,  d'errori,  di  reu  ifioni, 
di  competenze,  di  rifiute >  di  oppolìtioni ,  e 
di  claufule,c  con  tante  altre  parole  fantafti- 
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che;  che  fui  aftrctto  addimandare,  fe  quelfc 
genti  il  linguaggio  della  China  parlauano . 

Vedeuanfi  alcuni  vecchi  cauillofi  ,  &  in- 
fraciditi nelle  fceleraggini ,  a*  quali  altro 
non  rimaneua  ,  che  la  pura  anima  ridotta 
a*  confini  delle  Iabra,  a'  quali  t increfceua  la 
morte,  mentre  penfauano  di  hauerealar 
feiare  la  profeflìone  de'  litigi .  /.ua;'cfu.y-i 

Ritrouauanfi  nelmedefimo  luogo  anco- 
ra anime  di  già  mezo  dannate,  le  quali  mo- 
ueuano  a  fdes;no  con  la  loro  perfidia  :  rere- 
deuano  alcuni  falfe  teftimonianze  ;  altri  ia- 
uentauano  contratti  ;  altri  il  fimile  faceui- 
tio  de'  tefìamenti  ;  altri  attendeuano  a  falfe 
calunnie  5  teneuano  altri  bottega  aperta  d- 
ogni  forte  di  maldicenza ,  e  falfificationi 
diaboliche }  l'audace  venalità  d'vna  parola* 
refa  meretrice  del  peccato ,  volaua  tra  Cie- 
lo ,  e  terraralWmbrunire  del  giorno  >  con  ali 
di  Ciuetta  ;  e  portar  perfezione  aireccefi- 
fo  della  fcelcraggine ,  accomodauafi  la  ra- 
gione con  la  iniquità  :  Faceua  torto  a' caD» 
nui  ,chi  non  gli  imitaifa  :  diceuano  quelli, 
che  fi  haueuano  i  delitti  acquiftata  hormai 
3  ut  corica  baftcuole ,  con  la  moltitudine  de' 
complici,       ,j»,y;  ( 

a  Viddi  nel  terzo  laberinto  huomini,che 
altro  non  haueano,  che  la  fola  figura,  e  pel- 
le humana  ♦  Erano  vicini  a  certp  fiume  in- 
cantato, per  il  quale  bifognaua  paflare,  ci  ri- 
pagare fette  volte  (a quello diceuafi)  per 
diuenire  poi  lupo  rapace.    '  ;  - 

Vedeuanfi  ancora  alcuni ,  che  fi  erano  di 
già  trasfonliati  in  moftri  non  conofciuti>& 
alcuni  *  che  non  haueano  altro  membro 
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humanoj  che  il  dico  annidare*  ouero  Y 
eftremitàdel  nafo.  Ne  viddi  alcuni  altri , 
che  erano  à  punto  come  picciole  Scimie ,  e 
iì  fpingeuano  >  e  graffignauano  Tvno  con  V 
altro  >  e  rompeuano  à  tutto  loro  potere  la 
calca  per  rampicarfi  (òpra  della  fonimi tà 
d'vn  arbore ,  che  edere  1  arbore  dell'  hono- 
rediceuafi. 

a  Eraui  air  entrare  certa  fantafma  di 
-Diuinitàjchechiamauafi  il  fattore  monda- 
no •  Pareua  che  a  prima  faccia  hauefle  cor- 
po 5  e  fuflìftenza  »  ma  era  in  effetto  vn  vero 
fimulacro  di  fumo,  coperto  di  vn  Mantello 
tediato  di  nube,  e  di  vento .  Era  circondata 
«d'alcuni  Filofofi,  i  quali  voleuano  tétare  di 
deferiuere  la  fua  genealogia .  Diceuano  al- 
cuni ,  eh*  era  figliuola  della  bellezza  >  altri  * 
ilei  pericolo  ,  &  altri  delle  ciance  5  e  che  fe 
haueuala  fua  eflaltatione  nel  fegno  dell' 
Ariete,  trouerebbela  fua  declinatione  in 
-quello  della  bilancia  •  Se  compariua  all'ho*- 
-ra  molto  gagliarda  ,  c  lufinghiera ,  l'adula- 
lione  non  ceflaua  di  accarezzar  ^adornan- 
dola di  rofe>e  di  giglirma  entrando  leggiera 
méte  nell'ifteflò  tépo  l'inuidia  fra  la  calca  j 
li  rodeua  il  lébo  della  vefte.La  ricchezzajg 
fdegno,la  prefuntione,e  l'ardire  no  ceflaua. 
-no  di  sridare  dal  fuo  canto  al  popolo  date 
luogQ,attargatcui;epev  maggiormente  aggra- 
dirla ,  procurauano  porli  fotto  a' piedi  vn 
groflò  Codice  di  Giuftiniano  .  Era  tanto 
fprczzatrice  delle  pratiche  da  efla  altre  vol- 
te tenute,che  no  incótrauafi  cofa  pili  altie- 
ra e  fuperba  dilche  fe  haueua  occhiad  altro 
jion  feruiuano,che  per  vedere  i  propi  inte- 
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reffi .  Quando  io  vidi ,  che  lafciauafi  die- 
tro vn  fenciero  cucco  rifplendence  di  gratia» 
e  che  danzaua  fopra  d'vnafune,  la  lafciai 
di  vifta,  fenza  piti  craccencrmi  a  feguirc 
quello  Demonio:  Ma  intcfi,  che  cutci  quel- 
iti quali  da  lei  fi  promecceuano  le  fecce  mc- 
rauiglie  del  Mondo  ,  erano  rimarti  fodis- 
facci  in  moneta  di  foglie  m 

Vidi  ncir  ifteflo  luogo  huonìini,  che  ha- 
refte  facilmence  creduti  per  Oche,  canto 
erano  in  apparenza  femplici  y  ma  nuocaua- 
no  nel  Valiòlo  ,  non  hauendo che  vn  folo 
piede  di  Oca:  perche  l'alerò  nafeofto  dalle 
piume ,  era  artiglio  di  Arpia ,  che  altro  non 
faccua  y  che  pigliare  pefì  di  finiffimo  oro  . 
Ne  vidi  alcuni  altri  ancora  coperei  da  vn3 
alto  Monte  di  doble  in  modo  cale,  che  non 
fe  gli  vedeuano  ne  i  corpi,  né  le  certe,  ma  la 
fola  fomniità  dVn  piede  y  il  quale  era  come 
artiglio  di  Griffo  5  già  a  quello  ifteflò  fine 
cosi  dipinfe  Tauaritia  vn'eccellcntc  Pittore. 

Maggiormente  inoltrandomi  ,  feoperfi 
1*  antro  di  Bacco  ,  nel  quale  alerò  non 
yiddi  ,  &  ydij  ,  che  piffari  ,  tamburi  > 
pelli  di  Capre  ,  fumi  grandiffimi  di  ar- 
rogi ,  crapule  ,  danze  ,  e  gente  fepel^ 
lica  nel  vino  ,  e  nel  cibo. 
]  Pafsaì  da  quefto  alle  grotte  del  piacere  > 
doqe  fi  commecceuano  cali  delitti ,  che  ren- 
derebbero delinquenti  le  piti  innocenti  pe- 
ne nel  defcriuerfije  ficome  ricerca/!  sfaccia- 
taggine e  ftrema  per  commetterli,  cosi  fa  di 
mertieri  di  altretcanca- vergogna  per  publi- 
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te  d'ingegno  ,  e  che  cosi  ben  fapeùano  ciò  » 
che  non  doueuano  faperc ,  chele  pili  prati- 
che de'  piaceri  Venerei ,  non  poteuario  in 
cos'alcuna  ammaeftrarlej  che  non  fòfse  pri- 
ma da  loro  ftefsd  efeguita.  »  '  r 
Terminaua  Ja  fine  del  giuoco  nel  fangae* 
viddi  ftrane  perfidie ,  horribili  inganni, tra- 
dimenti efecrabili  5  non  parlauafi ,  che  di 
annodar  funi,e  (temprar  veleni.  Di  pili  fcp- 
perii  molti,  che  faceuano  profeflìone  di  re- 
cidere gli  huomini ,  &  apertamente  diceua- 
ho ,  non  ritrouarfi  falutc  alcuna ,  per  loro  j 
nell'innocenza,  ma  ben  si  nelb  enormità 
de'  lóro  facrilegi . 

Stimauo  hauer  veduto  ogni  cofa,quandò 
feoperfi  vna  ftanza,  quanto'immaginar  pof- 
fa,  fuliginofa ,  e  nera  ;  la  quale  xper  quello 
diccuafì,  era  Io  ftudio  di  Lucifero,  e  che  lui  1 
ftudiauano  i  belli  indegni  di  Quei  tempi 
fotto  alla  difciplina  di  Herode,  di  Tiberio, 
e  di  Pilato,per  ritrouarc  il  mezo  di  non  pili 
Credere  in  Dio  ;  &  intendere  tutta  la  più  rU 
m  politica  de*  fecoli antichi. 

Riufcirei  prolifso ,  e  di  tedio ,  fe  riferire 
volefiì  i  particolari  tutti  di  quefta  infelice 
Città  .  Ne  dimoftra  quello  mio  ritratto  a 
baftanza  ;  e  la  maggior  fua  dìfauentura  è, 
che  fia  pili  vero,e  naturale  di  quello  vorrei: 
perche  fenza  pregiudicare  all'honore  di 
tanti  huomini  dà  bene,  che  lì  ritrouano  aiif 
cora>  sì  nella  amminiftratione  della  Giufti: 
tia.cóme  ih  tutte  l'altre  profefiionhbifogna 
conferire ,  che  fra  i  figliuoli  di  Seth  vi  fià- 
no  anco  de' figliuoli  di  Caino,chc  formino 
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Dijhuttione  di  Babilonia  >  e  gouemo 
della prouiden^a  di  Dio  [opra  i 
Stati  del  Mondo . 

DIVISIONE  HI. 

VI  prego  in  gratia,  ò  ingegnofo  Politi- 
co, a  feorrere  con  gli  occhi  quelli  pe- 
ricoli 9  che  vi  apprefento  5  fermateui  vn  pò- 
|co  con  attcntione  >  e  meco  venite  confide-* 
rando  l'ordine  di  tutta  quefta  politica ,  il 
principio>  il  progreflò>il  fine»  &  il  rimedio 
di  tmjii  quefti  disordini  5  ritrouarete  forfè 
ne'  ipjci  difeorfi  maggior  ragione  di  quello 
vorrebbe  il  voftro  desiderio  .  Configliateui 
vn  poco  con  il  voftro  cuore*  efaminate  la 


■ 

w 

p 

cohfcienz^  ;  temo  che  là  non  vi  fia  qualche 
pozzo  dell'abifso,  &  alcune  di  quelle  Locu- 
ftc  deirApocaliffijche  formino  quei  neri  va* 
pori  ,  i  quali  hanno  fino  quefthora  offufea- 
ti  li  raggi  tutti  del  voftro  intelletto  •  a  Non 
vi  tacerò,  che  fi  ritrouinotrè  forti  d'aniine* 
alcune  vergini,  alcune  di  già  alterate,  &  al- 
quanto corrotte,  &  altre  fuergognate,  limi- 
li a  quelle ,  che  vengono  nella  Scrittura  Sa- 
cra chiamate  anime tafle  >  e gìgantefche  »  . 

Non  ftimo,che  habbiate  (in  vedere  le  vo- 
ftre  attioni  )  l'anima  vergine ,  ne  anche  mi 
vogl  io  dare  a  credere ,  che  habbiate  quella 
di  Cìigapte,  che  altro  rimedio  non  attende* 
che  il  folgore .  Crederei  jche  bauefte  più  kk 
fio  lo  ftomaco  feoncertato  da>  qualche  cat- 
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tiuo  principio  >  nel  quale  fofte  caduto  per 
mancamento  di  chi  vi  hà  allcuatoj  ouero 
per  troppa  ftima  da  voi  fatta  della  voftra 
fuffictenza  5  ouero  per  troppa  fretta  da  voi 
hauuta,  di  ben  riufcire  ne  gli  affari  del 
Mondò.  Volete,  ch'io  tocchi  con  il  dito 
il  principio  del  voftro  fconcerto  ?  Siete  (la- 
to troppo  adulato  fopra  la  bellezza  del  vo- 
ftro ingegno:  il  quale  none,  per  dire  il 
vero  ,  de'  più  eleuati  di  qucfto  fecolo  5  ma 
è  molto- meglio»  chenonfiadi  quella  ec- 
cellenza ,  della  quale  voi  Io  (limate.  a  Vi 
ficte  infcnfibilmcte  ritirato  da  quella  gran- 
de intelligenza ,  chiamata  da  San  Dionigi 
tòco'are  eterno  di  tutti  i  più  veri  lumi,  e 
di  tutti  i  pi»  cadi  affetti  ;  &  allontanando- 
li ,  hauete  indotto  infinita  de'  falfi  lumi 
nel  voftro  intelletto  corrotto ,  e  debolez- 
za al  cuore,  che  vi  hanno  poi  partorito  vna~ 
perdita  de*  buoni  coftumi ,  &  vna  confu- 
sone importante  in  tutte  le  parti  della  vo- 
itr'anima .  Hauete  veduto  il  Cielo ,  e  tutte 
icfperanzc  dell'altra  vita ,  in  quella  guifa 
d  punto ,  che  fanno  i  Matematici  vedere  in 
vna  ftanza  ofeura ,  col  mezo  di  vn  piccio- 
lo pertugio,  tutto  quello ,  che  di  fuori  fi 
opera  ;  in  modo  tale ,  che  ogni  cofa ,  che 
iui  fi  vede  %  pare  come  ombre  ,  e  grottefehi 
Twolti  foflòpea  . 

:  Vedete  ciò ,  che  vi  è  accaduto  dopo  ha- 
«er  chiufe  le  feneftre,e  le  porte  tutte  del  lu- 
mie cclefte  ;  hauete  fatto  vn  picciol  foro  al- 
di Luna  ;  e  tutt'i  beni  della  voftra  vita  fono 
parti  molto  lieui  al  voftro  fpirito  diffiden- 
te; hauete  fatto  difegno  fabricaruila  for- 

'  .  *    ,  runa* 
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tunaaqualfiuoglia  prezzo,  &  edificare  in 
terra  a  punto  come  Caino  dopo  hauer  quafi 
rinunciato  alfe  protezioni  del  Cielo .  Ope- 
rando di  qucfta  maniera ,  hauete  imitato  V 
Afino  faluaticoj  penfando  di  fuggire  da'  le- 
gami della  dipendenza,che  hauete  con  Dio* 
vi  fletè  fatto  di  voi  medefimo,  voftro  bene  j 
voftro  fine,  voftro  Dio .  Di  pili  hauete  pcn- 
fato  a  quei  mezi , a  da  voi  tenuti  per  arriua- 
re  a  quel  fine ,  che  fi  era  di  già  formato  nel- 
la voftra  imaginatione .  Vi  è  parfo >  che 
vi  accadano  tutte  le  cofe  conforme  allo 
fpirito ,  alla  fatica  ,  &  all'  induftria  >  che  vi 
s'impiega  con  qualche  picciolo  incontro  di 
fortuna,  fenza  che  inceruenga  Iddio  nel  go«- 
uemo  de*  negotij  del  Mondo .  Hauete  ca- 
nate lontane  confeguenze  dalla  felicità  dal* 
cunifpiriti  rozi  j  lenza  penetrare  al  fondo 
in  materia  di  tanta  importanza»:  i  fucccflì 
de'  voftri  affari  che  vi  fono  parfi  mpito 
felici >  (nonoftante  i  voftri  peccati  1  eia 
voftra  mancanza  di  fede)  vi  hanno  dato  ar* 
dire  ;  gli  fpiriti  cattiui  ,  che  fempre  fono 
con  voi ,  v  hanno  ftabilito .  Eccoui  finaU 
mente  quafi  ridotto  a  flato  tale  ,  che  (torna- 
te necefftrio  in  tutti  gli  affari,  c  gouerni 
del  Mondo ,  vn  mezo  ,  che  Ila  inganneuo* 
le,  mondano  il  &  indipendente  dalle leg* 
gi  Diuine  ;  e  che  fe  ciò  pratica  fi  in  con  tra* 
rio ,  noni  per  altro ,  che  per  qualche  popò*, 
lare  apparenza. 

;  b  Se  cosi  c,  v'addimando:  perche  dun- 
que a  gipdicio  di  quel  gran  Politico  Tuci- 

m  r-*-   ■  ,     ■      !  ■    il  — 

a  sAug  lib.%.dc  lìbtr  trbit  c  14.  cui bonum  non  tft  Deus  , 
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dide>  e  di  tutti  gli  altri  pili  fenfati  Scrittori*' 
vien  confiderato ,  che  gì' ingegni  fottili  % 
fpogliati  del  timore  di  Dio,  fono  femprc 
flati  i  maggiori  feduttorij  &  i  più  infelici 
nel  gouerno  de1  propri] ,  e  publici  affari  :  si 
come  per  lo  contrario  i  popoli,  che  non 
erano  di  tanta  feienza  >  e  di  tante  inuentio-* 
ni  dotati  >  ma  che  feguiuano  il  gouerno  di 
Dio  y  e  lo  fplendore  della  bontà  »  hanno 
lenuti  i  loro  Stati  fotto  gouerno  migliore 
nella  femplieità ,  pili  fortunati  nel!'  igno- 
ranza del  ma!c\>  &  hanno  goduta  piti  felici- 
tà ?  a  Vi  è  forfè  flato  ingegno  già  mai  più 
fottiledi  quello  di  Achitòfel  %  al  quale  per 
quello  dice  la  Sacra  Scrittura ,  correuano 
gli  huomini  à  configliarli,  come  ad  vn9 
Oracolo?  Nevi  fiìhuomo  già  mai  più  in- 
felice neir  efecutione  j  di  lui  :  perche  dopo 
hauer  ordinati  gli  affari  del  Regno  i  e  quel, 
li  della  fua  cafa ,  non  altro  rimanendogli , 
che  ij  folo  gouerno  della  propria  perfona  > 
configlioflì  di  prendere  vn  laccio ,  e  foffo- 
garfì ,  perche  non  era  flato  vno  de*  fuoi 
configli  abbracciato . 

Mentre  fi  vede  neir  Hiftoriej  gran  molti- 
tudine di  quefti  più  accorti  Politici  >  c'han- 
xio  haùuto  fine  cosi  cattiuo  >  ò  nelle  loro 
perfone  >  ouerp  in  quelle  de1  loro  defeen- 
aentii  si  conie  ve  ne  apporterò  hora  va 
buon  numero  ;  bifogna  lenza  dubbio  con- 
fettare >  eflere  quel  fentiero  fempre  danno- 
fo  nelle  imprefe,  ma  non  infallibile  ne'  fuoi 
fucceflK  Quando  fofte  anco  diuenuto  vn 
picciol  Politemo  >  vi  riufeirebbe  ma'to  dif- 

fici- 
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ficile  negare  vnà  prima  caufa  in  tutte  le 
creature,  che  li  ritrouàno  al  Mondò 5  la 
quale  fotte  da  se  fletta  afloluta ,  indepen- 
dente  ,  &  eterna  .  Perche  quando  anche 
folle  il  Mondò  pieno  di  ruote  dalla  terra 
fino  al  Cielo  >  bifognarebbe  fcmpre  necef- 
fariamente  venire  alla  prima  ruota  >  che  fa- 
rebbe quella  ;  che  darebbe  il  moto  a  tutte 
l'altre  5  nè  lo  prenderebbe  d'alcuno  >  e 

Suefto  è  Idciio .  Porto  cafo,  che  fofle  be- 
lale come  vn  Leflrigone  >  non  potreftc  ne- 
gare vna  verità  eterna  .  aIn  qual  tempo  di- 
rete voi,  che  non  fi  trouafle  verità  ?  Benché 
aflcgnafte  Io  fpatio  di  dieci  millioni  d'anni, 
e  quanto  di  pili  è  capace  I'imaginatione  hu- 
mana ,  ricrouerete fcmpre  quefla  verità:  e 
fe  dicefte  non  vi  era  all' hora,  e  che  dicen- 
do qucfto  dicefte  il  vero  (  il  che  non  può 
elitre,  )  voi  ancora  verrette  a  confeflu  re  vna 
verità,  negando  la  verità,  eh'  è  tanto  necef- 
faria;  e  quefia  verità  eterna  ,  che  fcrue  di 
bafe  a  tutte  le  verità ,  è  quella,  che  noi  chia- 
miamo Dio.  Quando  ancora  fofle  cóntro 
lordine  di  natura  vn  moflro  >  non  potrefte 
negare  non  eflerui  vn  efière  fourano  nel 
Mondo ,  che  tiene  il  primo  grado  di  tutte 
l'eccellenze ,  in  modo  tale,  che  non  potreb- 
befi  penfare  cofa  più  eccelleste,  e  quella  fa- 
rebbe Iddio, 

b  Di  qui  è  neceffàrto  concludere  ciò , 
che  diurnamente  dice  San  Tomafo ,  che 
tutte  le  cofe >  che  fono  per  participatione  , 
neceflariamerite  hanno  rélatibne  a  ciò ,  che 

è  per 

I  .      ■  t,  ji  _   j  '  -   -  - 

a  Ratiè  D.  lAnfclmì  Didlog.  de  ycrìtate.c.  I  . 
b  D  Tho.ipufct  e.ty  §[**  funt  participdtioncm 
reducunturinid  quodefi per  *fitn\\*m . 
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&  per  eflenza  ,  e  per  natura .  Così*  le  Stel- 
le *  €  le  gioie  nanne  rclacion*  col  Sa- 
le s  e  le  cofe  calde  coj  feoco  ,  come 
fura  della  Jpro  eccellenza.  Hor  e  vero  , 
che  gli  huomini ,  le  Cacci  ,  &  i  Regni  non 
hanno  >  fax*'  efsere  dipendente  $  poiché 

non  fono  formaci  da  fe  mede  fimi ,  e  per- 
ciò bifogna  confettare  edemi  vna  pocenza 
intellectuale  in  grado  fupertore  *  a  cui  tut- 
te quefte  intelligenze  ancora  de  gli  huo- 
mini,  che  hanno  fa  bacaci  quelli  Stati  j 
e  quefte  Republiche  >,habbiano  celatione  j 
&  altro  non  èqupfta,  chela  prouidenza 
D  i  u  i  na  •  - 1  »  *  : 

Se  vedette  radunati  in  vn  luogo  pu*  . 
di  dieci  mila  huomini  incanutici  >  ecoof 
fumatine'  maneggi  de*  negotij  ,  che  con 
vnifojme  confenfo  decideiìero  yn  nega- 
no >  vi  ftimarefte  ypi  a  baftanza  fauio 
per  entrare  ne|Ia  (ala  del  Coniglio  fen- 
•za  efserui  chiamato  V&  opporui  a  cucce 
le  loro  opinioni  >  pubi icandone  vna  nuo- 

ua  >  e  del  cuccp.  contraria  a  tanti  buoni  giù- 

....         *  *  ì^r^  o 

dici)  %  *    <  m  ,  .  ' 

Ni  addii^agd^ft  ricornafsero  al  Mondo 
tutt'  i  Pcengigt  >  e  loro  Mipiftii ,  c  hanno 
gaiiern^  *  e  Republiche  .  ^ 

Sccpli  andati  non  vedribbonlì  vn  imi- 
lionè>  4  più  di  huomiiif  cmfrraaa  WfU? 
fcifqze  v neU^Yiqctt  $  z  ne/ 1! ,èipcrij3nze  ,  i 
quali  non  QQn  ^ldo  gpu^ui^oiija  il  Moa- 
d6,>  f^ecoa  l^tede;^  peonie  leggi  di  que- 

0^i?v^fpeir 
tacoia  farebbe  vcderui  entrare  nella  llanza 
di  vn  tale  Gonfidio  j  ne i  piti  bel  fiore  del- 
la voftra  giouentiì  \>  per  goatradire<  alle 
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trouarfi  altra  Politica  humana,  che  quel- 


la lOia  aeiia  auumumiiwit  )  »-  .«."^ 

ni ,  che  opérano  ne'  negoti j  fenza  l'inter- 
uento  di  Dio .  Non  mouerefte  gli  huomi- 
ni  a  rifo  ?  è  pure  lo  fate  ,  tanto  vi  ha  iftu- 
oidito  il  peccato .  Se  hauefte  vna  fcintilla 
di  fenfo  humano ,  quando  hauefte  tali  pen- 
fìeri  nel  voftro  intelletto ,  penfate  voi ,  che 
preferirefte  alcune  ragioni  corrotte  da  vno 
fpirito  carnale,  c  da  i  capricci  delta  vo- 
ilra  mente  fenfuale ,  alla  gran  voce  della 
natura ,  &  a'  Stati  dell'  vniuerfo ,  vnito  per 
condennare  la  voftra  beftialità  ?  Se  non  vi 
è  prouidenza  per  gaftigare  i  catoni,  cri* 
compenfare  i  giufti ,  concludere ,  che  In- 
fogna viuere  nel  Mondo  3  guifa  di  bpa* 
I auiere  ,  ouero  di  Luccio,  chiamato  ti- 
ranno dell' acque  ;  ne  mifurare  con  altro 
la  virtù,  che  con  l'artiglio  del  primo,  é 
con  la  gola  del  fecondo  5  ™n  e  ^lto 
vn' aprire  la  porta  a  tutte  le  ingiuftitie  * 
a  tutti  ifpergiuri,  ad  ogni  genere  di  Perh* 
dia ,  &  a'  pili  enormi  delitti  (  Perche  qual 
moftro  non  nafeera  da  vn'  animo  ,  che 
non  conofee  piti  Iddio  ?  Mi  dite ,  che  ho 
gualche  ragione ,  e  che  (limate  ,  che  man- 
tengali quefta  fede  per  trattenere  il  po* 
polo  .  In  dicendo  quello  dimoftrate  gran 
debolezza  di  fpirito ,  perche ^fognereb- 
be ,  fecondo  la  volita  propofitionc ,  cor*, 
eludere ,  che  quanto  vifofse  flato  ira  ho- 
radi  giuftitia  ,  di  temperanza,  di  modes 
ftia  di  benignità ,  di  potenza ,  di  honefo, 
di  pace ,  e  ai  tranquillità  nel  Mondo ,  fot- 
te venuto  da  vna  fede  fognata  f opra  la 
'  .  prò- 
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prouidenza  Diuina ,  da  vn'  errore ,  da  vna 
pazzia  ,  e  da  yna  vanità,  il  che  è  tanto 
lontano  come  farebbe  a  dire,  che  nafco- 
no  T vue  da'  fpini ,  e  le  rofe  da'  ghiacci  del 
Verno . 

Ne  mi  dite ,  che  vna  falfa  fede  non  tra» 
lafci  di  cagionare  buoni ,  &  ottimi  effetti  » 
come  chiaro  fi  vede  nelle  virtù  de'  Pagani . 
Perche  foftengo  il  bene  fatto  da'  Pagani 
non  edere  flato  da  cflì  fatto  già  mai  in  ri* 
guardo  della  confide  ratio  ne  de  gli  adulteri) 
diGioue,  né  de  gli  nomici  di  j  di  Marte  il 
micidiale  :  ma  per  folo  rifpetto  di  certa  di*» 
trinità  da  elfi  Rimata  vendicatrice  del  vitio, 
e  ricompenfatrice  dell  e  virtù . 

Sotto  a  quella  fede  generale ,  che  era  la 
▼era  radice,  delle  loro  virtù  morali ,  non 
vfera  abufo  di  forte  alcuna ,  benché  folle- 
rò ingannati  ne'  particolari  del  loro  go« 
ucrno . 

* 

*  Sono  quelle  voflre  vane,  &  aeree 
obiettioni  deriuate  da  vn'  infame  Diagora , 
ouero  da  Plinio  ,  il  quale  hà  Rimato  di  ha* 
uer  feoperto  vn'  alto  fegreto ,  dicendo ,  che 
era  vna  bella  inuentione  il  fare  già  crede* 
te  vna  prouidenza  Diuina  :  perche  feruiua 
al  Mondo  di  fieno .  Non  mcritaua  e^li  la 
rnaledittione  del  Cielo ,  come  il  più  fccle^ 
tato  di  rutto  il  genere  fiumano  ?  Non  mc- 
ritaua egli  efiere  abbruciato  vino  in  vna 
voragine  dell'  Inferno ,  come  gli  è  à  punto 
accaduto,  perdendo  la  vita  ne  gl'incendij 
del  Monte  Vefuuio  ?  vantandoli  di  haùe- 

re 

a  hridendum  a£cr$  curar*  rtrum  hurnanaPum  illud 
yuod  quid  efifymmum  ( addxt  J /ed  credi,  tx 
v/k  viU  rjfh. 
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re  {coperto  vn  fegreto  j  il  quale  farebbe  ba- 
llante ,  fe  foffè  vero ,  di  fciorre  la  briglia  a" 
tutte  le  fccleraggini ,  &  aprire  il  fentiero 
ad  vna  vita  la  "più  diflòluta,  che  imagi- 
narfipoteflè?  Sarebbe  meglio  (  dicono  1 
Sauij  )  fopportare  Tempre  vn  male  ben  re- 
golato, che  introdurre  vn  ben  fenza  or- 
bine; equal  delitto  dunque  fimile  3  que- 
llo d' inuentare  falfi  fegreti ,  Y  ignoranza 
de'  quali  è  cosi  faluteuolc ,  e  l'efperienza 
farebbe  ecceflìuamente  nociua  ?  Perche 
non  feguire  più  tofto  il  faggio  difcorfo  del 
buon  Filofofo  Simplicio ,  il  quale  diceua  : 
Quando  mi  rapprefento  Iddio  neW  imagina- 
zione j  mi  raffiguro  in  potente  Signore  , 
il  quale  sò  effere  neceffatiamente  dotato  d'- 
ina faenza  infallibile  ,  e  d'  ina  mente 
buoniffima  .  E  perciò  concludo  >  che  non 
può  non  fapere  le  cofe  da  lui  prodotte  , 
mentre  non  cade  ,  ne  anche  quejìa  igno- 
ranza ne  gli  animali  più  flupidi  della  ter- 
ra :  e  dico  3  che  conoscendole  ,  regge  quel- 
le fenza  fatica  come  quello  ,  che  può  ogni 
tota  fenza  >  che  il  fa  grandezza  >  ne  mol- 
titudine di  fefi  y  che  pojfano  opprimere  le 
forze  >  &  H  vigore  di  queflo  fpirito  infini- 
to .  Si  come  non  ii  è  cofa  troppo  grande  m 
riguardo  della  fua  capacità  :  così  non  ve  ri 
è  alcuna  troppo  picciola  confederando  la  di 
lui  bontà  .  rHmna  cofa  è  lontana  dalla  Jua 
prouidenza  paterna  ,  ne  [lima  cofa  inde* 
gna  del  fuo  gouerno  la  cura  £  \>na  farfal- 
la y  poiché  hà  filmato  cofa  molto  conueneuo- 
le  alla  fua  bontà  il  crearla .  Hor  penfare  , 
the  fapendo ,  potendo ,  e  volendo  reggere  il 
mondo ,  ne  venga  diuertito  da  i  piaceri  ,  0 

0  con 
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contenti  »  che  prende  in  trattenere  fe  mede- 
fimo  ,  è  pehCtero  molto  poco  ftmfato ,  perche 
attribuireflìmo  noi  à  Dio  [enfi  ,  &  affetti  , 
che  fi  vmornareflìmo  attribuire;  à  gli  buo- 
mini ,  ebefiiceffero  profejjione  d'effere  otto- 
fi  j  e  negligenti .     '  • 

Ecco<  come và  decorrendo  quello  bell- 

ingegno;j  tkè  'm  fotti  vneflère  totalmen- 
te pfitio  della  cognitione  di  Dio  »  volendo 
conofecre  ciò,  cìi'c  fópra  dell'infinito  . 
La  independente  fouranità  non  ammette 
compagno  ,  e  la  forza  inuincibile  d*  va 
Creatore^  che  ha  create  tutte  le  cofe»  è 
bafteuolc  a  re??cre  il  tutto  ...  Non  pili  li 
.cofta  la  fattura  "d'vn' Angelo ,  di-quella  di 
vn  Bombice,  e  la  formatione  del  Bombice  » 
uon  più  li  cofta  della  creatione  dell'An- 
gelo .  Perche  non  -  giudicate  voi  ciò  > 
eh»  è  da  farfi  ,  con  ciò ,  che  fi  è  di  già 
iatto  ?  Quando  venifte  al  mondo,  là 
Prouidenza  di  Dio  ,  à  punto  come  fo- 
:riera  ,  vi  :  haueua»  preparato  V  albergo  4 
non  era  allmoraàn  voftra  difpofitione  f  ar- 
cui ne  ricco  ,  nè  pouero ,  ne  padrone ,  nè 
feruo,  ne  Rè»  nè  fuddito;  Procuriuan- 
iì  i  yoftri  mtereffi  fenz'addimandarui  coni-, 
tìglio .  Regge  ancora  fegretamente  Iddio 
il  filo  della  voftra  vita  :  fe  volete  cflèr  fe- 
lice ,  non  hauete  ad  vnire  ,  che  il  folo 
:voftro  libero  arbitrio  alla  di  lui  fattura-. 
Ma  fe  vi  fiete  rifoluto  di  venire  al  fine 
contro  gli  ordini  della  prouidenza,  ,fc  e  di 
hauere  fola  riguardo  a'  voftri  prerefi  inte- 
reuì ,  non  è  egli  il  umile ,  che  fe  voleflfc  vn 
Ranocchio  nuotare  contro  il  rapido  cor- 
to del  Rodano,©  del  £aoubio?  Non  farcb^ 

"  be  . 
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be  cofa  ridicolofa ,  Te  vii  Mofconè  fi  affàti- 
caffè  per  volare  al  Cielo  *  &  adoperaflc 
i  fuoi  piccioli  piedi. per  fermare  ilcorfoal 
primo  mobile?    <     Forcai  :    rìj  r 

•  a  Mi  dite,ehe  vi moleflo  5  e  che  fe  potè- 
fte  ben  riufcire  ne  gli  affari  del  Mondo  , 
cambiando  per  le  ftrade  della  pietà ,  e  del-  * 
la  bontà ,  che  fono  fempre  annefle  alla  fe- 
de collante  dVna  prouiden za  diurna ,  vor- 
rette,  piti  tofto  appigliarui  a  quello  fentie^ 
10  j  che  a  qual  fi  voglia  alerò,  A  quefto  x 
vi  rifpondo  ciò  ,  che  dice  Laer tic  del 
Filofofb  Bione  >  b  il  quale  efièndo  prima 
Atheo  ,  datoli  pòi  a  cafo  ^Ifinuocationc 
de'  falfi  Dei ,  fuperftitiofa  mente  incomin- 
ciò a  feruir  quelli  con  fperanza  di  trar-? 
ne  alcune  commoiità  temporali  fperatc 
da  lui  f  O  gran  paq^o  (  dice  queftorAut-* 
tore  )  che  non  potestà  fingerfi  i  JM±,  fa 
quelli  non,  faceua  mercenari)  :  e  voleua  , 
che  la  fede  d'\>n  Dio  dipendere  da  i  fuc- 
ceffi  della  JUa  per  fona  >  ouero  da  quelli  deU 

la  fua  cafa  .  Iddìo*  dice  Sant' Agoftino  , 
non  permette  di  farci  %  fecondo  il  mondo  fe-* 
liei  >  fabito  che  fi  amo  diuenuti  huomini  da 
bene  :  fe  gli  dite  >  ò  Dio  otikÀa  ystfhra  giù-*  , 
flitia  in  lafciat godere  tante  felicità  a*  catti- 
ui  i  &  in  affliggere  >  e  trauagliare  gli  huo- 
mini da  bene  ì  Vi  ri/pondera  y  ou'è  laYoflra 
fede  >  oue  Ut  prornejfa  da  me,  fattam  i  Vi 

*  tò&où  zi  fjb^  i'      ilpimi^H-^m^l  fiete 

a  Contro  quel  detto  antico  toccato  da  Tertulliano  .  Nm 
iicet  Deosuoffegràtit  .  Diozeh.Laere  Lb.  4.  '  y 
b\Aùgufi  enar.x  inPfifX*  £    »Cé I  J 1  .<*,  3 
-  &.  Dicis  &eo  ,  p#c  eft  iu/hria  tltavt  mali  flore  Ant  ,  boni' 
Jaffarentz  &  Deus  tibi  refpondet,  hoc  t fi  fìdes  tua?  HiCm 
cine  ubi  promìfi  ,  fratine  (.hrtftianus  faffut  e$%  &  vt 
in faculo  fiorire*  f  <  *  * 

» 
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46*         VHuomo  di  Stato 
fwte  [or fi  fatti  Cbrifliani  ,  per  effer  felici 
nel  IMmdo»  . 

Sarebbe  vn  fare  h  virtù  mercenaria)  e 
mendica»  & intereflàta ,  fc venifse fempre 
pagata  di  profperità  ;  Hauercbbefi  occa- 
fione  di  dire  >  che  fi  foflè  data  da  Dio  per 
folo  intereflè  >  e  non  per  honore  5  vi  fareb- 
be occafione  di  temere  >  che  le  delìtie  pre- 
fenti  non  li  faceflèro  perdere  il  gufto  della 
promeflà  ricompenfa  del  Cielo  ;  come  di- 
cefi  di  quei  cani  )  i  quali  cacciando  tra  i 
fiori  del  a  Monte  Gibelle  >  perdeuano  la 
traccia  della  lepre.  ;  i  *■  f 


doureflìmo  cflere,  fecondo  il  Mondo  >  infe- 
lici» confolareflìmo  Tempre  la  (chiamai  del 
corpo  con  la  libertàdello  fpkito»e  cangia- 
reflimo  in  oro  le  noi  tre  catene  con  la  glo- 
ria delle noftre  virtù.Entrareffimo  nelcon- 
fordo  di  quelle  buone  anime ,  che  hanno 
fatto  ogni  bene  ,  per  patire  il  male;  e  pili 
goderemmo  d'eflèr  e  nel  fondo  d'vna  fafsa 
con  San  Paolo  »  che  nel  Cielo  di  terra  fai>; 
10  edificare  daCofdroa  Rèdc'Perfi.  Ma 
non  è  Iddio  cosi  crudele  verfo  vna  buona 
confeienza  3  che  voglia  fempre  tenerla  nel- 
le calamitadi  della  vita  prefente  5  il  ;  che  è 
cosi ,  che  fe  volete  difeorrere  con  fonda* 
mento  ,  ritrouarete  infiniti  Prencipi  ,  e 
Magiftrati  {manin  e  d'ogni  forte  di  perfo- 
ne  qualificate  j  le  quali  feguendo  la  bontà  , 
fono  beniflìtno  riu&ite  nel  gouerno  de  gli 
affari  del  Mondo  :  Efe  confiderarqte  quei 
voftri  accorti  Politicijchc  hanno  fatto  pro- 
féffione  d'ingannare  i'Vniùerfo ,  non  hau- 

•    ' '■•    ;  •-  rete. 
•■      — 1  '         1  » 
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rete  veduto ,  che  il  primo  grado  della  loro 
felicità  adornatojne]  qualehauete  voi  Tem- 
pre incontrati  fmifurati  laberinti  t  horreji- 
deconfufioni,  fortune  inftabiìi ,  mancan- 
2a de* poderi,  odio,  e makdittione  de* fe- 

Stimo  di  hauer  dato  il  vero  lume  à  que* 
fte  verità  nelle  attioni  da  me  fcritte  di  Hc- 
rode,  diTeodofio,  di  Marmino»  di  Eu- 
genio ,  di  Coftantino ,  di  Diocletiano ,  di 
Coftanzo  ,  di  Giuliano ,  &  altri . 

E  fe  volete  ancora  vedere  alla  sfuggita , 
come  non  ritrouafi.  forza  d'inganno  contro 
Iddio,  e  come  lega  gli  afiuti  fabticando 
lacci  delle  maggiori  fottigliezze  loro  ,  per 
prenderli  •:  Vedete  GiolefFo  venduto  da" 
fuoi  maluagi  fratelli,  mentre temeuano  , 
che  foflè  per  eflèr  adorato ,  &  eccolo  ado- 
rato, perche fiì  venduto:  Vedete  Aman, 
che  machina  la  rouina  de  gli  Hebrei  per 
innalzarfije  vedetelo  follcuato  fopra  di  vna 
forca  dì  cinquanta  cubiti  di  altezza ,  per 
eflèrc  precipitato  al  baflo  ;  Vedete  Giona , 
che  vuole  far  pompa  della  fua  aftutia  con-* 
ero  i  configli  del  fuo  Signore ,  e  le  tempefte 
del  mare  lo  moleitano ,  l'arbore  della  na- 
ne ,  li  ferue  di  foftegno ,  il  Mare  di  timo»  . 
ne,  di  coftanza  j  il  ventre  d'vna  Balena  , 
che  doueua  feruirli  di  fcpolcro,  fe  li  cangia 
in  palagio . 

-  Giunge  al  porto  col  mezo  del  naufra- 
gio, più  ficuro  nel  ventre  dVn  pefee,  che  in 
vna  naue  .  Vedete  Faraone  il  quale  fa  dcl- 
Faccorto  ,  e  ftima  con  la  rouina  de  gl'If- 
raeliti  di  ben  ftabilire  il  fuo  feetcro.  Lo  for- 
prende  Iddio  nella  fua  aftutia ,  li  fà  cono*» 
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48  UHuomo  di  Stato 
(cere  Toppreffione  di  quel  miferabife  po* 
polo  periftromento  della  fua  rouinaj  Vn 
picciol  fanciullo,  il  quale  và  fluttua n da 
fopra  Tacque  del  Nilo  m  vna  culla  di  giun. 
chi  ,  quai  Bombice  imiolto  nella  paglia  y 
la  di  cui  afflitta  >  &  addolorata  madre  vede 
con  gli  occhi  propri}  il  fepolcro  in  ciafehe. 
duna  dell'onde  di  quell'inflabile  elemen- 
to ,  vien  leuato  fuori  del  pericolo  dal  fan-, 
guc  di  Faraone  ,  per  render  in  polue  il  dia- 
dema di  quefto ,  &  abiflarlo  nel  profondo 
del  Mar  Rofso  .  Vedete  Geroboamo ,  il 
quale  ribellandofi  contro  il  fuo  Prencipej 
fondò  vno  Stato  ,  &  vna  Religione  per  ca- 
priccio ,  dopo  hauer  veduti  fpczzati  gli  • 
altari  dalPhorrore  del  fuo  delitto ,  e  rima* 
nendo  il  fuo  cuore  fempre  pili  duro  ,  che 
pietrai  viene  alla  fine  in  modo  talegafti- 
gato  da  Dio  ,  che  non  vi  refta  manco  vn 
minimo  atomo  della  polue  della  fua  ca~ 
fa  fopra  la  terra .  Vedete  Abfalone ,  il  qua- 
le ftima  buon  mezo  per  arriuare  al  Tro- 
no ,  il  fare  a  forza  darmi  vn  fcabello  a* 
fuoi  pkdi  della  tefta  coronata  del  Padre  j 
&  eccolo  legato  ad  vnarbore traffitto  da. 
tre  lande  >  e  gittato  in  vna  fofsa  pro- 
fonda ,  non  hauendo  lafciato  altro  do- 
po di  fe  ,  che  la  fola  memoria  della  fua 
difgratia.  Vedete  Saul, che  fa  proponimen- 
to di  obedire  puntualmente  alla  legge  di 
Dio  fotto  la  condotta  di  Samuele  ,  im- 
para poi  a  diuenire  attuto,  difegnando* 
e  procurando  con  ogni  mezo  V  vtile  de* 
fuoiinterefìi;  alla  fine  Dauid  (limando  la 
di  coftui  vita  wcprnpatibile  con  il  fuo  Sta-* 
to  >  lo  leuò  di  fella ,  fenza  feruirfi  d  altre. 
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aftutie  )  che  di  quelle  dì  diuenire  huomo  da 

bene»  *•  ■  ••  '•  '•  «  •        ■  \ 

Confidente  come  fono  hora  le  Monar- 
chie del  Mondo  abbattute  :  Vedete  i  fcet- 
tri  attaccati  advn  filo  fottile  di  feta*  gì* 
Imperi  j ,  e  le  vite  di  Ottone ,  di  Vitellio , 
di  Galba ,  di  Pifone ,  di  Balbino  ,  di  Flo- 
riano ,  di  Bafilifcoj  di  Siluano ,  di  Tacito , 
di  Quintilio ,  di  Maffimo  >  di  Michele  Ca- 
lafato :  Confideràt&i  fcherfci  della  fortuna 
di  Pàrmenione  fottp  Aleflàndro  5  quelli  di 
Seiano  fólto  Tiberio  ;  di  Celandro  fotto 
Comodo  ;  di  Ablauio  fotto  Coftantino ,  di 
Eutropio  fotto  Arcadio ,  e  di  tanti  altri  li- 
mili per  foriaggi . 

'  O  che  farete  affatto  priuo  di  fenfo,  ò 
confeflàrete ,  che  nella  compofitione  d'vno 
Stato  >  e  per  fabricate  viia  buona  fortuna , 
bifogna  Scuramente  procedere  con  gran-» 
diflìma  vnione ,  con  le  maffime  della  Fede» 
della  Religione ,  e  della  bontà;  fe  non  fì 
vuole  prduare  >  in  vn  corfo  incerto  di  vi- 
ta ,  vna  rouina  certiflìma .  E  poi  dubitate 
entrare  nella  Città  della  buona  Politica  ? 
O  fe  hauefte  vna  fol  volta  aflàggiatc  le  fue 
delitie ,  ne  farefle  totalmente  innamorato  5 
e  vedo  bene  >  che  bifogna ,  eh'  ió  vene  fac- 
cia vn  ritratto  per  concraporlo  a  quello  del- 
la cateiua  Politica..  ;.  »vì 

T  •  'ìì  •  •  >.  he. .    .  ■  ;  1.    il»  5.  a"  • 
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ri  *    *  .  • 

7/  Ritratto  della  Città  di  Dio ,  con  altro  nome 
-  chiamata  la  Città  de  gli  huomini  da  be- 
-  ne  >  canato  da  i  più  bei  penfieri  d '^Anti- 
chi Ruttori  >  e  da  cofe  pratticate  In  alcune 
.  •  Hepublicbe . 

'  '  '  " *■ 

DIVISIONE  IV. 

D Irauui  adunque ,  eh'  hò  veduta  nelle 
Idee  di  Platone  quella  diuina  Aga- 
thopoli  >  e  checonferua  ancora  nell*  animi 
l'allegrezza  di  tale  veduta .  Non  attendete, 
eh'  io  vi  deferiti  a  i  campi ,  ne  la  Città  cori 
vaghezza  di  parole,  perche  lafcio  quello 
impaccio  a  gli  Oratori ,  &  a  Poeti ,  i  quali 
hauerebbero  di  me  commodità  maggiore  ; 
Solamente  vi  prego  a  credere,  che  quel  tan* 
to>  eh'  hanno  quelle  famofe  pennedeir  An- 
tichità lafciato  fcritto  de'  Campi  Eliti ,  e 
delle  J fole  fortunate  ,^  fi  ritrouano  iti 
quella  con  tali  vantaggi  ,  che  fi  poflotjo 
pili  tòfto  imaginare ,  che  efprimere .  Era 
il  Cielo  ridente  >  l'aria  falutifera ,  Tacque 
buone,*  le  ftagioni  temperate ,  i yqiti  re- 
golati, la  terxa  fertile,  rhabitarui 4elitio- 
fo^  leColline,  eie  Valli  di  belle  ibntane 
ripiene , .  ombreggiate  da  quantità  d'arbo- 
ri, coperte  da  vigne,  adornate  di  -fiori  , 
capezzate  di  verdeggianti  herbette  5  -Da 
qualunque  parte  volgeuafi  l'occhio ,  pare- 
li a  che  fi  foflè  compiacciuta  la  prouidenza 
di  Dio  di  formare  con  le  proprie  mani  de- 
libatale. 

Non  vi  farò  mentione  alcuna  delle  Mu- 
ia;  dc:Ie  Torri,  de'  Baftioni,  de'  Teatri,  An- 
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Coloffì ,  Edifici  i  >  e  d'altre  Amili 
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quefta 

benché  vi  fi  yedeflero  edifici)  così  maraui- 
gliofi ,  come  fc  fbflcro  venuti  gli  Angeli  in 
terra  per  prenderne  il  gouerno  .  Hebbi 
per  ottimo  augurio  quando  vidi  nell'  entra- 
re di  quefta  Città  vn  buon  numero  di  Don- 
zelle modefte ,  e  pronte  ad  ogni  cofa;  le 
quali  andauano  alle  fonti  per  trarne  l'ac- 
qua ,  e  portauano  la  fecchia  fopra  le  fpal- 
lej  come  faceua  già  quella  induftriofa  Re- 
becca  ,  della  quale  fallì  mentione  nella  Sa- 
cra Scrittura  $  e  lì  affaticai} ano  come  api 
còl  beneficio  d'vn  bel  giorno  d'Eftate:  Via- 
di  fopra  la  porta  della  Città  vna  gran  ftatua 
rapprefentante  il  Sole  nei  legno  di  Libra  : 
dal  che  cauai  efière  in  quella  tutte  le  cofe 
mifurate  j  e  compartite  come  i  giorni ,  e 
le  notti  nell'Equinottio.  Ne  m'ingannai 
pùnto  nel  giudicio ,  eh'  io  feci ,  perche  non 
vi  erano  ne  anche  gli  borologi ,  che  non 
follerò  in  modo  tale  regolati ,  che  non  fuo- 
naflèro  vniti ,  e  s'incontrafièro  hi  tutte  1'- 
hore  del  giorno 

Sentiuafi  non  ordinaria  confolatione  nel 
camma  1  e  fopra  vn  pammento  piano  e  li- 
fció ,  e  nel  vedere  ft rade  molto  nette  j  nelle 
quali  non  vi  erano  immondi tie ,  ne  foflè  » 
uè  cocchi  >  ne  carozze ,  ne  ftrepiti  di  feu- 
riate ne  fumi  di  cucine ,  nè  ciarloni ,  ne 
cianciatori ,  ne  cloache  >  néafcoJtatori  di 

lufinffhe  «  itò  ffnidonéri^  J*^  .rnstntti  .  n£ 

taglii 

ne  Ciarlatani  *  <nè  litiganti , .né 
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loro,  che  càuano  tributo  dalla  carne  fiuma- 
na .  Erano  tutti  in  cfcrcitio  ,  né  ritrouauafi 
vnfolootiofo  5  vcdeuanfi  {blamente  fan- 
ciulli di  tenera  età,  che  giuocauano  a  giuo- 
chi innocentiffimi ,  e  portauano  ne'  loro 
volti  fanciullefchi  la  bontà  de'Genitori  con 
illuftre  carattere  imprefla .  . 
-  Conobbi  l'origine  principale  di  quefta 
gran  felicità  deriuare  da  vnapura  fempli- 
^    cità  di  cuore  *  che  rcgnaua  in  quei  popo- 
li :  non  perche  foflero  ftolidi  ,  nèda  po- 
co ,  perche  accollatomi  a  loro  conobbi  , 
c'haueuano  fpiriti  fottili »  e  molto  puri»  ma' 
poneuano  ogni  loro  ftudio  nell'  vnir  il  cuo- 
re con  la  lingua  >  e  procedere  in  ogni  loro 
operatione  con  marauigliofa  liberta .  Mol- 
to ftupiuanfi  quando  fe  gli  diceua  >  che  ri- 
trouauanfi  in  altri  paefi  haomini  fimulato-  j 
ri  j,i:quali  contro.i  loro  fenfi  parlauano,  e 
penfando  vna  cofa  col  cuore ,  diuerfamen- 
te  la  pronunciati  ano  con  la  lingua  ;  Stima- 
uano  quefto  imponibile ,  &  apportarono 
per  teftimonio  di  tale  imponibilità  i  loro 
«orologi ,  il  fuono ,  &  il  raggio  de'  quali 
andauano  fempre  vniti .  E  mentre  apportai 
ilo  pec  xortiprobatione  refpcrienza  di  quel- 
lo haueuo.Meduto.,  &vdito,  concludena- 
bó  >  che  bilbgnaua  dunque  dire ,  che  fo'f- 
fpiù huómini  tali  Centauri  fpirituali  di  due 
nature  comporti.  t  .  ; 

:  E  quando  fe  gli  raccontaua ,  che  er anui 
in  altre  Prouincie  Dame >  e  Donzelle»  le 
quali  portauano  ricchiffime  vefti  »  aggran- 
(jite.da  ftopacei,»  tagliate ,  cariche  di  pie-J 
Q:e  »,c,di  catene»  che  haueuano  fopra  le  tette 
loro  rpoglie  de'  morti;,:  ponti  -kuatori  a  i  1 
t-   .i      £  pie-  ' 
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piedi  j  e  che  imp^egauano  la  quarta  parte 
del  tempo  di  loro  vita  a  dipingerfi  >  &  im^ 
piaftrarlì  il  volto  >  ne  haueuano  le  Donne 
di  quella  Città  gran  compafiìone,  edice- 
uano  con  lagrime  a  gli  occhi  :  <Abpouere 
creature  !  Infogna  ben  credere  ,  cb'babbino 
commtffi  enormi  peccati  per  trattarle  di 
quejìa  maniera .  E  mentre  fe  gli  foggionge- 
ua  >  che  la  maggior  ambitione  ,  che  al 
Mondo  haueflèro  queftc  ,  era  l'operare  di 
quefta  maniera  >  dimoftrauano  molti  fegnt 
diftupore,  dimandando  s'erano  diuenute 
ftolide,  non  volendo  chiamarle  affatto 
impazzite .     >  ,  .. 

■  Aggiangeuafi  certa  hiftoria ,  che  in  tem- 
po d'vna  pace  viiiuerfale  erafi  ritronatà 
viia  Dama ,  la  quale  basendo  con  fuo  Ma^ 
rito  viaggiato  in  diucrfe  maitre  Prouincie 
del  Mondo,  imparato  hauea  certo  modo 
di.  abbellirti  là  faccia  ,  e  feruiuafene  con 
molta  fegretezza  5  del  che  auuedutcfene 
l'altre  ,  fa  fecero  giuocare  a  certo  giuo- 
co da  efie  chiamato  II  giuoco  dett'ìmpe? 
vatrice. ,  nel  quale  quella -Dama ,  ch'era 
fublimata  a  tal  dignità  »  comandaua 
all?altre ,  ciò  che  meglio  li  pareua ,  e  tutte 
gHobediuano  ;  Eletta  l'Imperatrice  ordi- 
nò alle  Dame  della  fua  Corte  >  che.Jauar  fi 
doueflèro  il  volto  ral  che  fare  affretta  que- 
fta  Dama  ancora  »  non  si  tofto ,  che  venne 
l'acqua  à  leuare  il.  belletto  ,c  che  comparue 
quale  era ,  tale  confufione  arrecò  al  Tuo 
animo ,  che  Iafeiò  quafi  per  eftremo  dolo- 
re la  vita ,  ne  osò  inai  per  l'auuenire  in- 
traprendere fimile  cofa .  Tendeuano  le  ve-? 
fti ,  il  caminare ,  il  contegno ,  .le  parole ,  le 
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cafe ,  gli  adobbi  >  le  inenfe  j  le  ricrea  ti  oni' , 
finalmente  ogni  cofa  loro»  ad  vna  cerca 
femp licita  ;  accompagnata  però  da  Maeftà 
ciuilc  j  e  da  modeftia  condita  di  que'  veri 
piaceri ,  che  nella  vita  humana  prender  fi 
pofsono .  Vedcuo  molti  vecchi  peruenati 
all'età  di  cent'anni,  e  che ,  ciò  non  ottante, 
erano  molto  robuftij  del  che  molto  mi  ftu- 
piuo,  e  riguardandomi  vno ,  che  battete  Voi 
diflè  >  che  vi  marauigliate  ?  *Noi  luì  vig- 
niamo di  viuande  falutifere  :  dal  che  ra- 
fie >  che  fappiamo  falò  il  nome  delle  infirmi- 
tà  t  delle  quali  dicefi  >  che  habbiate  Voi 
Voluminoji  regiftri  >  e  ebe  fono  acquifli  deU 
la  vojha  intemperanza  .  T^on  ritrouaft  fri 
di  noi  defiderio  d' ingranate  il  ventre  ,  (r 
abbreviare  i  noflri  giorni  ;  fiamo  à  baflan- 
%a  grandi  neW  obeaien^a  »  che  portiamo  aU 
la  legge  ;  affatto  ricchi  nel  contento  de1  no* 
fin  defiderii  ,  e  molto  fodis fatti  nell'altrui 
felicita  .  ìtyn  habbiamo  paffioni  >  che  lace- 
rino il  noflro  cuore!  trauaglii  che  ci  levino 
di  "vita }  auaritìa  per  abbruciarci  viui  nel- 
le noflre  cafe  ;  ne  ambitione  per  farci  ali  at-, 
taccate  con  cera »  e  "volare  fino  alle  nubi ,  e 
rendere  poi  confpicue  le  terre ,  &  i  mari  con 
le  noflre  cadute . 

Viuiamo  fiotto  ad  vna  gran  legge  »  ch'i  di 
non  contradire  in  modo  alcuno  alia  legge 
di  natura  ;  e  Per  dirui  il  vero  »  Vignoran^a 
de'  peccati ,  nella  quale  "viuiamo  »  ci  Jerue  più  , 
di  '  quello  fanno  à  gli  altri  i  precetti  tutti 
della  virtù.  ■ 

7v(o»  v'è  altra  guerra  fra  noi ,  che  quella 
contro  i  vitij  ,  da  noi  con  maggior  defide- 
rio  domati ,  che  qual  fi  voglia  jorte  di  uw- 
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firo  .  Ttyn  conofiiamo  pefiilen^a  ,  mentre 
non  corrompiamo  /'  aria  ,  ne  la  terra ,  c<m 
[pergiuri  ,  ne  con  [angue .  Le  flagioni  han- 
no apprejjò  di  noi  quella  medtfima  vgua- 
glian^a ,  eh'  hanno  i  nojlri  "voleri  j  e  ci  ar- 
ride il  Cielo  in  tutte  le  [ue  co[e  ,  in  quella 
gui[a  à  punto  ,  che  noi  procuriamo  d' haue" 
re  vna  charità  [empre  ridente  ,  &  interne 
Comparioni  verfo  i  nofiri  pro/fìmi .  Quan- 
do Vogliamo  vedere  amplifoimi  teatri  ,  e 
tragedie  >  ci  rimandiamo  à  memoria  le  va- 
nità de  gli  huomini  per  piangerle  al  pari 
della  debolezza  loro  .  Contempliamo  quefìo 
gran  [pettacolo  deli'  vniuerfo  molto  d.fficile 
da  [egulr.fi  >  &  il  rifiuto  del  quale  ,  viene 
attribuito  à  delitto . 

La  maggior  eloquenza  che  fi  ritroui  [rà 
noi  è  la  verità ,  e  la  prima  [cien^a  che  in- 
fogniamo à  nofiri  piccioli  figliuoli  è  quella ,  che 
infogna  à  non  mentire .  Procuriamo  di  adora- 
re y  e  fintamente  feruire  Iddio  Orna  ogni  co- 
fo  >  vncndoci  al  [uo  fpirito ,  e  falciandoci  gui- 
dare dal  corfo  mai  [empre /labile  della  di  lui 
prolùdenti . 

Viddi,  e  meglio  fcntij  a  parlare  quefto 
faggio ,  e  prudente  vecchio ,  mentre  mi  ri- 
trouauo  in  afsai  buon  luogo  ;  né  conten- 
tandomi di  ciò  ,  che  haueua  detto ,  volfi 
vedere  le  loro  Chiefe ,  le  diuotioni ,  le  leg- 
gi >  la  Giuftitia  ,  il  commercio  ,  e  la  loro 
Politica .  Viddi ,  che  i  luoghi  dedi  cati  al 
feruigio  di  Dio  ,  erano  ottimamantc  rego- 
lati,  mantenuti ,  frequentati ,  e  che  la  di- 
uotionc  loro  non  era  vn  picciolo  ridotto  di 
Scimie ,  e  de'  getti  buffonefehi  ;  ma  vna 
fede  immutabile,  e  puriflìma  della  Diui- 
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nità  .  Non  ydiuafi  il  fuono  di  mo!tc 
campane  >  né  fondauano  la  toro  ambi- 
none fopra  lo  ftrepito  di  duefte,  ne  am- 
biuano  di  publicar  le  Felle  con  molco 
rumore ,  ne  che  fi  faceflèro  mercati ,  ò 
fiere  alle  porte  de'  loro  Tempi j  ,  nè  fi 
rendettero  bagatelle  5  ne  folennizauano 
leFefte  loro  col  portare  habiti  pompofi, 
e  ricchi ,  e  col  nettare  le  loro  cucine  5  Era- 
no le  loro  maggior  (blenni tu  ,  più  ofser- 
uate  col  filentio",  e  con  la  diuotione ,  che 
con  qua!  fi  voglia  altro  citeriore  appara- 
to .  Era  cofa  venerabile  il  vedere ,  che 
non haueua Therefia  punto  alterato,  ne  la 
loro  dottrina  >  ne  i  coftumi  loro  ;  perche 
erano  (empi  e  fiati  inimici  di  tutte  le  no- 
uità  ;  e  si  come  dicefi  ,  che  i  pefei  fono 
mutii  e  fiauuicinano  all'origine  dell'ac- 
qua ;  così  allontanando  dalla  loro  Città 
tutte  le  di fpute  contentiofe  »  apprcfsauanò 
la  bocca  a  i  fonti  della  verità . 

Arriuò  in  quefta Città,  in  tempo ,  che 
ancora  vi  dimorauo  ,  vn  valorofo  huo- 
mo,  il  quale  penfaua  predicare  a  quello, 
pòpolo  controuerfie»  e  diftintioni  intrica- 
te della  Theologia  Scolaftica  ;  ma  acldi- 
mandauano  i  migliori  »  fe  quel  Predicatore  - 
parlaua  in  linguaggio  Hebreo  5  non  poterò 
fopportare ,  che  gl'intorbidafse  le  cofeien- 
ze  col  promouere  infiniti  cafì  fottili  >  & 
alle  volte  poco  honefti*  tanto  era  il  timo; 
re,  che  haueuano  di  apportare  confino- 
ne alla  femplicità  de'  loro  fudditi  ,  i  quali 


d'vna  buona  natura ,  che  dalle  fottigliezze  1 


nceueuano  aiuto 
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Qflètuauo  come  nel hrfcire  delle  Chie- 
fe  a n da u ano  a  vifìrare  fpatiofi ,  e  belli  hof- 
•   pitali,  ottimamente  fondati,  egouernari 
per  foccorfo  de?  pouerisìforaftieri ,  come 
della  Città  i  cyedeuo,  che  le  Dame  piti 
delicate-  efercitauano  in  quelli  con  le 
proprie  mani.,  la  •  charicà  ,  abbaflàndofi 
a'  feruigi  de  i  più  bifognofi,  difponcua» 
mi  quefto  a  talmemente  amare  la  loro 
Politica ,  che  la  giudicai  pura  foftanza  del- 
la Theologia...    .  -   {      „-•  -     .  , 
Subito  »  .che ,  m' informai  ideile  loro 
leggi  conobbi  ,.  che.  ne  haueuano  molr 
to  poche  t  come  fanno  a.  punto  i  fani  , 
che  non  fi  curano  di  medicine  $  Erano 
tutte  fondate jfopra  la  Dottrina  del  Sai* 
uatore  del  Mondo principalmente  fo- 
pra  quel  precetto  x  che  ci  prohibifce  U 
fare  a^gU  altri  ,  ciò  che  non  vorremmo 
fofiè  fatto  a  noi,.E*a  il  loro  Stato  Mo*. 
narchico ,  fptto  il  gouerho  d'vn  bupn  Rè  , 
da  effi  ihonorato ,  e  riuerito  come  Deità 
vifibile. 

f  Haueuaquefto  Re  yn  Senato  comporto 
de*  principali  huomini  del  Mondo  ,  i  qua- 
li viueuano  come  Angeli ,  e  parlauano  co- 
me Oracoli  j  por tauano  a  quelSi  tale  rifpet- 
,60.,;  che  quando  caminaùanojjer  }a  £«tà 
er,anpguardati  con  certo%ntip ,  accoro-- 
pagliato  da  veneyatione,,  comcfe.fofi&rb 
ftati  reliquie  animate* .  v  ^  ^u$fìr* 
Viddi  ancora  vecchi  Capitani  ,  che 
fi  erano  incanutiti  nelle  guerre  flranie? 
te  ali!  ombra  delle  Paiole  :  &  vna  fiorita  ' 
roijitia.dilpofta  a  ben;ópcrare  nelle  oc- 
Wlml  v  Èraui  l'  .oJ?ciJifn?a  sr  grande ;# 
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che  fehaueflè  hauuto  alcuno  de  faldati  il 
braccio  folleuato  per  ferire  l'inimico,  al 
primo  auuifo  della  ritirata  hauerebbe  trat- 
tenuto il  colpo .  Le  rimuncrationi  erano  fi- 
glie delle  virtù  $  e  lagnauafì  la  fortuna  di 
non  hauere  in  quel  paefe  ,  né  altare»  né  cre- 
dito .  Di  rado  vcdcuafì  alcuno  aggrandì-  > 
io,  fe  non  col  mczo  di  lunghe,  e  fedeli  prò-  ( 
ucdclfuo  merito;  sì  che  eranui  ftabiliti  ■ 
gli  honori,  come  dicefi,  con  la  calce,  mcn-  j 
tre  non  mmauano  cofa  alcuna  più  hono- 
r c uo  1  e  nelle  loro  maggiori  attioni ,  che  il 
contentò  d'hàuerle  fatte . 

lui  paflàua  ogni  cofa  con  tanta  quiete  , 
che  pareua ,  che  foflè  tutta  quella  Città 
come  il  Nido  dell'Alcione,  che  rifehiara 
la  faccia  del  Cielo ,  &  acqueta  le  tempefte . 
Erano  i  Cittadini  vniti  l'vn  l'altro  come  le 
dita  della  mano ,  ciafeheduno  godendo  del 
bene  del  fuo  compagno  $  Si  era  cofa  si  nuo- 
ua  il  vedere  vna  conterà  »  come  farebbe  à 
punto  vn  Moftro  condotto  da  i  più  rimoti 
confini  dell'Africa . 

Bifogna ,  ch'io  vi  confetti ,  che  prouai 
Angolare  contento ,  mentre  vn  giorno  paf- 
fando  per  certa  lirada  fentij  due  vecchi , 
che  nel  loro  linguaggio  difeorreuano  de' 
paefi  ftranieri  ,  e  l'vno  all'altro  diceuat 
che  fi  faceuanò  in  quelli  contefe ,  e  duelli  ; 
'non  yoleua  l'altro  cid  credere ,  ne  ftimaua 
poffibile,  che  due  huomini,  i  quali  veftiua- 
no  vna  medefima  pelle ,  &  haueuano  vna 
iftefla  figura  ,  potettero  ingiuriarfi  l'vno 
con  l'altro  ;  ma-perfifteua  quello ,  dicen- 
do, chefopra  diciòhaueua  ottima  rela- 
tione  5  e  che  l'origine  delle  lor  contefe  na- 
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(ceua  dal  dire  :  a  Tocca,  à  me  >  non  àte*, 
E  che  si  i  che  nò  *  : 

Li  commoftè  dì  maniera  quello  rac- 
conta    che  il  rifojfero  imitare  quefli,  de* 

SaaJi  pari  a  ua  no  ,  e  fare  vna  fol  volta, 
(meno  nei  cótfo  di  le*  vita  »  vna  con- 
tefa  ;  ma  per  qual  fi  voglia  sforzo ,  che 
fàceflero  quelli ,  non  poterno  mai  dire  t 
Che  si  ,  che  nò  *  da  donerò  ..  Perche  noi* 
si  torto,  che  vno  haueua  detto  r  Che  si,  & 
incominciaua  ad  accenderli ,  e  fare  dell'- 
adirato ».  l'altro,  diceua  :  'Prendetela  >  ve  &r 
concedo •„  .  f 

Lafcioui  hora  peniàre lè  fi  viddero  ani- 
me  giammai  di  quelle  phì  pure  . 

Tanto  temeuano  di  fare  torto  ne'  loro 
traffichi  al  profilino  y  che  hauerefte  detto > 
che  iludiaflèro  ad  incannarli  da  Iorome- 
defimi  f  tanto  era ■  il  timore  »  che  haueua- 
no  di  haueredelle  foftanze  altrui  r  e  fe  ri- 
trouauafr  alcuno  bauerne  taluoJta  apprefso 
di  fe  per  erroreoccorfò  nel'comp  orare  >  era 
vicmaainorte,&  alle  volte  leuauaft  di  me- 
za  notte  tempo  »  per  andarne  à  fare  larclti- 
tutione  »  altrimenti  riufeiua-  il  godere  del 
xipofò  imponibile 

Yiddi  ifcForo  di  tale  Cittì  >  che  era  vii 
fpaciofò  ,  e  bellifiìmo  luogo  »-  ma  erano  le 
caule  pochi  fi  ime  ,  &  haucuo  gran  delide- 
tiftdi  fenrir  quelli  a  deputare 5  quando  fui 
àauifato,  che  doueuaiiil  giorno  feguen- 
te  vna  curiofa  caufa  trattare  alla  prefenza 
di  tutti.. 

Non:  mancai  di  ritrouarmi  prefeme  >  e 
\dddi  due  huomini  fimili  per  appunto,  àt 

■.  ,  ..  C    6  cggj- 
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Il  facto  era ,  che  haueua  Tvno  di  quefti  ven- 
duto vna  fua  poflèffiono ,  &  haueua  l'altra 
quella  comperata. 

Haueua  il  venditore  Cubito  riceuuto 
il  Tuo  denaro  »  &  era  il  compratore  en- 
trato in  pofleflo ,  &  haueua  principiato  a 
coltiuar  quella  per  cauarne  tormento  >  & 
altrefolite  biade  5  mahaucua  ,  fenzapcn- 
farui  j  efeauato  cert'oro  :  perche  riuolgen- 
do  la  terrai  haueua  (coperto  vn  ricco  te- 
foro  ;  flupito  come  a  punto  fe  hauefle  ri* 
tr ouaca  qualche  beftia  velenofa  3  ò  qual- 
che malia  >-  andò  fubito  dal  venditore  per 
auuifarlo  di  quanto  eragli  occorfo  ,  & 
aftringerlo  a  riceuerc  il  fuoóro;  non  vo- 
lendo r  alerò  ciò  intendere  >  lo  fece  ve- 
nire alla  prefenza  de'  Giudici  .  Di  que- 
llo alFhoratrattauafi  alla  prefenza  di  tan- 
to popolo,,  che  noni]  viddegià  maicau- 
fa  piti  di  quefta  famofa.  Durai  non  po- 
ca fasica  ad  intendere  >  fe  non  alcune  inter- 
rotte parole  :  Diceua  V  Attore  ;  Come  ?  è 
quefio  il  modo  col  quale  bisogna  trattare 
con  gli  buomini  ?  mi  battete  venduto  vna 
poffeffione  fen^a  auw farmi  >  eh'  eraui  vn 
teforo  nafeofìo  t  perche  mi  bauete  ingannar 
io  2  ferebe  bauete  vfato  artificio  tale  con- 
tro di  me  ?  SolJcuaùail  reo  le  mani  al  Cie- 
lo *  e  diceua  ;  Vi  giuro  >  e  proteflo  in  fede 
di  huomo  da  bene  ,  che  non  bò  ciò  fatto 
con  animo  tale  :  Vi  ho  Venduta  la  mia 
poffkjfione  con  wni  femplieità  fen\a  baue- 
re  vn  mìnimo  fofpetto  ,  che  vi  foffe  il  ri* 

*  t  )       <\  troua- 
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trottata  teforo .  E  bene  fe  hauete  ciò  fatto 
con  {incera  intentione,  diceuaegli,  Dio 
lo  perdoni  ,  ma  venite  a  ripigliare  il  voflro 
teforo,  Replicaua  queir  alerò;  Ch'io  lori- 
pigli  ?  farà  voflro.  Sarà  mio?  dicetia  l'al- 
tro ,  q ual  ingiuflitia  ?  ho  comperata  la  ter- 
ra, e  non  l'oro.  Hauete  comperata  la  terra, 
rifpondeua  il  reo ,  con  tutte  le  fue  pertinen- 
ti è  di  ragione  che  tutto  fa  vojho  ;  Sofpi- 
rando  foggiungeùa  il  pouero  Attore  : 
mi  volete  malamente  trattare ,  addoffar- 
mi  vna  tale  dijgratia  ;  ripigliate  più  tofio  la 
voftra  pojfejfione  .  Mi  difenderò  bene  ,  di- 
ceuail  (no  auuerfario ,  è  Voflra:  Iddio  mi 
guardi  da  tale  finiflro  incontro ,  ne  voglio  in- 
caricarmi la  cofeien^a  .  Fù  finalmente  de- 
cifo  ,  e  giudicato  il  teforo  douer  effè- 
re  di  quello ,  che  haueua  comperata  la  po£ 
feffione  :  del  che  molto  addolorato ,  prò- 
nauano  i  di  lui  amici  molta  fatica  ìncon- 
folarlo ...  h 
,  G  fecole  dell'  oro,  ò  bontà,  ò  pouertà  al- 
lontanata al  prefente  da1  noftri  coftumi  ! 

Nonviddi,  ne  luogo  di  fupplicio,  nè 
proceffi  contro  de'  rei ,  perche  n'erano  i  de- 
litti sbanditi ,  si  per  la  molta  feucrità  delle 
leggi ,  come  per  la  buona  natura  de  gli  ha- 
bitanti .  . 

Faceuafi  rendere  a  ciafeheduno  minucif- 
iì ilio  conto  del  modo  che  teneua  nel  vii 
ucrc  ;  &  craui  certa  cintura  come  quella  « 
di  cui  parla  Nicolò  Damafceno  nella  fua 
Politica ,  con  la  quale  fi  mifurauano  i  graf- 
fi .  Se  alcuno  troppo  ingraflàuafi ,  duraua 
cftrema  fatica  a  fuggire  dal  gaftigo  ;  fe  non 
faceua  vedere  con  buona  giuftijficatione  ciò 
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non  eflèrli  per  otio ,,  né  per  eccefliua  carne 
accaduto. 

Se  fi  folle  ri  trouatavn  calunniatore,  le 
gli  farebbero  fradicati  tutti  Pvno  dopo  l'al- 
tro i  denti  r  fè  vn,  ladro ,  fc  gli  farebbe 
follata  a  poco  a  poco  dell'  oro  bollente 
nelle  fàuci  :  fe  vn*  homicida  »  fi  farebbe 
dato 3  diuorarc  agli  Auoltoi  invna  gab- 
bia di  ferro:  fé  vn  bertemmiatore,  fe  gli 
farebbero  percofse  !e  labracon  va  ferra 
infuocato ,  e  cucita  la  bocca  r  fe  vn-  vb- 
briaco-,  fi  farebbe  gittatacucito  in  vn  fac- 
co  neiracque  :  fe  vn'impudico ,  fi  farebbe 
abbruciato  a  fuocolento,  e  tanto  era  l'odia 
che  a  i  viti j  portauana.. 

Si  ricrea  rebbono,  copiofì  volumi  per 
.«accontami  *e  merauiglie  tutte  di  quefta 
ce! effe.  Agathopoli  -  Vi  vorrebbe  altro 
difegnadi  quella,  che  mi  fonapropofto . 
Mi  contenterò  dirai  pec  conci ulìòne ,  che 
honet  mezadelfoCitràveduta  vn'alta  pi- 
ramidi di  bianchiffimo  marma*  fópra>  del- 
fe  qualeera,  collocatala  tema  della  Giù- 
Wtia:  »  coperta  d'avna  velie  tutta  adòrna~ 
«a-  distette,,  che  invvna  mana  tcneu*  vn 
libra  di*  léggi  ».  e  nell'altra  vna  fpica  di 
tormento^  fedeuana  vicina  a  fei  fopraad 


baffo  vedeua 


u 

li 

a»?  ì*«m«i*>i*h  hmuiiuuh «ideato  ,  con 
certi  bei:  precetti  Politici.  fca'piti  fòpra 
faftce.dirame;.  dcNjuali ne  hacauace  alcu-- 
ne  copie,  perche  defiderax  ò.mio  PolitU 
«a*,  taruene  Partecipe  •„ 
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faggi  Trecetti  da  i  Monumenti  della 
Diuim'jAgatbopoli. 

t  9 1  »  \  i 

DIVISIONE    V.  ' 

*  * 

E'  Il  miglior  huomo  di  Stato  quello, 
che  meno  par  tale  :  Non  (limate  , 
che  confitta  la  voftra  grandezza  nel  man- 
dare a  memoria  la  Republica  rutta  di  Pla- 
tone i  e  quella  di  Xenofonte  ,  ne  in  fa- 
re copiofà  raccolta  de*  precetti  »  ne  fa- 
pere  muencar  Cabale ,  ouero  artifici ,  né 
in  far  profeilìone  di  grand'aftutie ,  e  ftrata- 
gemi  ;  fi  è  veduto  con  refpericnza  di  tutt'i 
(eco!  i  andati  ,  ritrouarfi  ne  gli  affari  certo 
colpo  della  Prouidenza  di  Dio ,  che  offu- 
fca  ogni  Capienza,  che  kua  la  forza  a'  forti , 
&  accieca  i  piti  accorti  con  le  loro  accor- 
tezze. 

Hanno  ordinariamente  incontrato  nel 
gouerno  de  gli  Stati  maggior  infelicità  co- 
loro >  c  hanno  fatto  maggior  pompa  di  Ca- 
per ingannare  nella  Politica  humana . 

Ha  cagionato  quella  la  rouina  di  Gero- 
boamo  $  ne  è  nata  da  quella  quella  di 
Saul  x  e  ladifunione  della  Rcpublicade 
gli  Ateniefi  ;  e  da  quella  Cucce  Uè ,  che  fiì 
Machiauello  con  quel  groflò  volume  de*  , 
precetti,  in  tutto  il  fuo  gouerno  infelice. 
Sanno  quelli  huomini  tanto  fottili  me- 
glio la  profeilìone  del  difputare ,  che  quel- 
la del  viuere;  quella  dell'orare ,  che  quel- 
la dei  configliare;  e  del  parlare,  che  del- 
l' operare  •  Hanno  quafi  tutti  ,  tré  cofe 

mol- 
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64         VHuomo  di  Stato 
molto  inimichc  de'  buoni  configli . 

La  prima  è  ,  che  fono  mirabili ,  volu- 
bili j  de  incapaci  di  ripofo  :  dal  che  nafee  , 
che  si  come  att  rafie  alfe  volte  il  Sole  quan- 
tità de'  vapori ,  che  non  poflqno  eflèr  con-- 
fumati  dal  calore  de'fuoi  raggi  ;  così  que- 
lli per  la  viuacità  loro  Tempre  operante» 
amaflano  quantità  de'  negotij,  che  non  pof- 
fono  edere  dal  loro  giudicio  rifoluti.  La 
feconda  >  che  abbondando  di  vna  infinità  di 
ragioni ,  e  d'inuent ioni ,  raflòmigliano  fo- 
uente  i  corpi  abbondanti  di  troppo  fangue> 
i  quali  per  yn  notabile  ecceflò  ritrouano  la 
morte  nel  teforo  delia  vita  .  Laterza»  che 
volendofi  allontanare  dal  fenfo  comune  ,  fi 
raffigurano  fbrtiglie2ze  ,e  confufioni  fimili 
alle  Torri  delle  Streghe  (  come  parla  Ter- 
tulliano) alle  quali  non  nà  alcuno  già  mai 
penfato ,  ne  vi  penfcrà  per  l'auuenire  :  dal 
che  auuiene ,  che  il  loro  fpirito  ondeggian- 
do in  quello  vafto  Oceano  de'  penfieri  di 
rado  incontra  il  centro  j  &  il  fine  d'vn  nc- 
gotio. 

Aggiungete  ancora ,  che  fi  compiace  Id- 
dio à'iftupidire  tutti  quelli  gran  profeflòri 
di  fufficienza ,  e  darli  da  bere  nella  coppa 
dell'  errore  ;  in  modo  tale  »  che  venendo-a 
difeorrere  del  loro  gouerno  ,  ritrouafi ,  e* 
hanno  commetti  errori  tarli  nella  condotta 
delle  Republiche ,  che  non  li  farebbero 
commeffi  da'  più  femplici  Contadini  nej 
gouerno  del  le  lor  cafe  . 

a  Fu  ciò  ottimamente  confiderato  daj 
Profeta  Ifaia,,  quando-  paclò  de  Confi> 
,.   .   glieri 
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glieri  di  Faraone  ;  li  Vrencipi  di  Tanis  fono 
dtuenuti  pa%%i  >  quelli  di  Menfi  fi  fono  in- 
fraciditi >  hanno  ingannato  l'Egitto  ,  e  tutta 
la  for\a }  e  beUe^a  defuoi  popoli .  Hà  nel 
me^o  ai  loro  Iddio  fparfo  vno  fpirito  di  ver- 
tìgine 3  e  gli  hà  fatti  Vacillare  in  tutto  il  lo- 
ro gommo  y  come  vbbriachi . 

11  Santo  Giob  hà  detto  il  medefimo  fo- 
pra  qucfto  propofito .  a  Vermene  Iddio ych e 
cadano  quefli  faggi  Configlieli  in  cofe  da 
huomini  infenfati .  Rgnde  Vifteffb  Dio  ftupi- 
di  i  Giudici  >  leua  la  fpada ,  e  la  cintura 
a  i  %è  per  cingere  a  quefli  le  reni  a  vna 
fune .  Fà  parere  t  Sacerdoti  infami  j  toglie 
la  fede  alle  parole  de'  veridici  ;  leua  la  dot- 
trina de'  vecchi,  <&  introduce  il  difpre^o 
nelle  perfone  de  Vrencipi. 

Ecco  ,  quefte  fono  quelle  minaccie  fatte 
dal  Signore  à  coloro  >  che  fi  partono  dal 
vero  fentiero  $  e  però  (  mìo  Politico  )  fen- 
za  imbrogliare  il  voftro  fpirito  in  vna  in- 
finità di  precetti,  toccati  da  vna  gran  di- 
ucrfità  di  Scrittori ,  dico ,  che  tutto  quello* 
che  qui  potete  defiderare ,  confitte  in  quat- 
tro cofe  ,  le  quali  fono  a  punto  >  come  i 
quattro  elementi  della  noftra  perfettione  * 
cioè  la  Cofcien^a ,  la  Capacità  >  il  Gouerno  * 
&  i  1  Coraggio  . 

Il  principale  >  &  il  pili  neceflàrio  inftro- 
mento  di  tutte  le  arti  >  e  particolarmente 
di  quefta  Politica  profeflìone,  è  la  cofeien- 
za ,  la  quale  è  inuero  la  più  antica  gouer- 
natrice  dell'anima  >  e  la  più  Santa  Maelìra 
della  vita  • 

Que- 

a  Iob.  12.  17.  lAdducit  c$nfiiiarios  in  ftnltwn  fiutTn  t 
&  indice:  in  ftuporem  ,  &c% 
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66         L'Huomo  di  Stato 

•  Quella  è  col  ei ,  che  vi  chiamerà  i  neon - 
tanente  al  fine ,  che  bifogna  prendere  nel- 
la funcione  di  vn  carico  5  quella  che  vi  di- 
rà ,  che  effènioui  dato  al  pub!ico ,  vi  fiete 
leuaco  da  voi  medefimo  ,  che  non  bifogna 
entrare  nel  Santuario  di  Giuftitia  con  in- 
tendone  intereffàta ,  inganneuole>  e  merce- 
naria; ma  hauere  finceramente  riguardo  à 
Dio ,  &  al  bene  del  publtco .  Quella  »  che 
vi  moltrerà  quei  tré  ingordi  villani ,  cioè 
l'amhicione ,  l'auaritia  ,'e  l'impurità  j  che 
hanno  abiffiti  gli  fpiriti ,  e  tutti  allontanati 
da  Dio .  Quella ,  che  v'inlègnerà ,  che  ciè- 
che fa  fi]  nel  Cielo ,  fi  fà  a  proportione  den- 
tro ad  vn  cerchio  Matematico  ;  e  che  ciò  * 
che  operali  nella  gran  Politica  de  gli  Ange- 
li,  deuefi  fare  nel  gouerno  degli  huomi* 
ni  -  QupUa ,  che  vi  appoggerà  fodamente 
fopra  la  fa  (è  del/a  Pròiiìdenza  eterna* 
Que.'la  x  che  vi  renderà  limile  a  Dio  >  fo- 
uence  penfan  Io  al  medefimo  Iddio,  e  vi  fa- 
rà dire  ciò  >  c'hauete  nell'animo  j  &  efe- 
guire  quanto  direte . 

Quella  è  colei  »  che  v'infognerà  cflère  ÌOt 
fpìrito  delfhuoti» ,  come  vn'horologio  da 
Sole*  il  quale  non  ferue  fe  non  percoflò  da* 
raggi  del  medefimo  Sole;  e  che  non  bifo- 
gna attendere ,  che  poflà  il  voftro  intelletto 
per  fe  lo'o  hauere  vna  ver3  luce ,  e  guida 
j»cr  il  gouerno  de'  popoli  a  fe  non  è  illumi- 
nato dal  raggio  <ii  Dio. 

"Vi  farà  da  quella  paflare  ad  vn  Satocorfo 
di  pietà,2  di  Giuftitia>che  fono  le  du2  pietre 
fondamenta' 1  di  cutc'i  maggiori  Stati  del 
Mòdo.  Vi  ordinerà  la  pietà  due  forti  di  di-  « 
UQtione,,Vvna  comune,c  l'altra  particolare  * 

La 
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r.  £a  comune  vi  fata  fantamente  hono- 
rare}  e  feruire  Iddiojhauendo  in  primo  luo- 
go pura  j  e  cafliflìma  fede  in  ciò ,  che  con- 
cerne la  vera  fede  >  fenza  alcuna  interpol 
tione  di  curiofità,&  opinioni  aliene$perche 
è  gran  fegrero  in  materia  di  a  Religione 
non  credere  di  Dio ,  che  quello ,  che  è  ;  e 
Tempre  lo  conofee  a  baftanza  colui,che  fan, 
temente  non  lo  conofce  ;  filmando  cogni- 
tion  tale  troppo  folle  nata  per  il  fuo  intellet- 
to .  Secondariamente  vi  applicherà  al  cul- 
to,  &  alle  cerimonie  publiche  con  vn  mezo 
non  intere/lieo ,  ma  cordiale ,  e  religtofo  j 
per  fodisfattione  del  voftro  cuore,  e  <JeI  pu- 

olicoefcmpio..  ■  ;m  •  •tià-hih?  ^£        ,  mi 

Vi  farà  fa .  aiuòtione  particolare  haùe* 
in  confideratione ,  come  efsendo  voi  perfo» 
na  publica,  c  carica  di  negotij,che  attendo- 
no il  moto  della  prouidenza  Diuina>haue* 
te  vna  gran  dipendenza  col  Gielo  5  e  perciò 
infegnerauui  conforme  il  tempo ,  e  voftro 
comodo  qualche  bott  ài  ritiratezza  per 
trattare  particolarmente  con  Dio ,  ad  imi» 
t adone  di  Mosè  ,  quel  gran d'huomo  dì 
Stato  i il  quale  ricorreua  fouente  dalle  prò* 
prie  ftanze  al  Tabernacolo  per  certa  ftra- 
da  fègreta ,  Perche  s'è  vero  quanto  dice  S. 
Gregorio  Nazianzeno ,  che  dobbiamo  ri- 
cordarfi  di  Dio  ad  ogni  noftro  refpiro ,  ciò 
è  tanto  pid  necefsario ,  e  conueniente  a  gli 
huomini  di  Stato ,  quanto  ,che  è  maggiore 
ilbi fogno,  ch'hanno  di  abbeuerariì  coni' 

acque  di  quefto  fpirito  viuificante  >  come 

•rim^i  ini  tàm&^t^&étfì10k^ 

3  Infttfpitabilis  ftcreti ,  RenertnittjHt  Maieftatù  co,.,. 
.  gmtiotji  ,  Dcum  non  wojfc  t  nifi  DtitP* ,  Zt*§ 
ferm,  de  Natimi afe , 


6*8        V  ttttomo  di  Stato 
t  puntò  nel  fonte-  del  Verbo  >  col  mézo 
dell'oratione. 

Tien  San  Giouanni  Damafceno  in  cer- 
to Dialogo»  che  fa  contro  i  Manichei ,  che 


horologi ,  i  quali  verrebbero  finalmente  a 
mancare  ,  fc  non  li  fouuenifse  continua» 
mente  Iddio  col  foffio  del  fuo  fpirito  ;  cosi 
bifogna  con fciTàr ,  che  i  più  bei  fpiriti  i 
maggiori  intelletti  mancano ,  &  inocchia- 
no ad  ogni  momento  >  fe  non  riprendono 
vigore  dali  origine  intellettuale  >  col  mezo 
della  virtù  della  diuotione . 

Imbeuuto ,  che  vi  farete  di  quelli  princi- 
pi] ì  quella  prudente  maeftra  (  da  me  chia- 
mata voftra  cofcifrnza.)  ri  farà  incon- 
tanente ritrouareil  centro  della  Giuftitia  * 
la  quale  in  quattro  cofe  principali  confi* 
fle . 

La  prima  »  che  non  facciate ,  ne  inoltria- 
te a' voftri  fudditi  vna  minima  ombra  di 
male  ,  ò  di  peccato  :  perche  bifogna  ,  che 
;it tace  il  fondamento  del  voftro  gouerno 
opra  la  bafe  del  voftro  efempio  e  poiché 
è  il  voftro  fpirito  la  ruota  principale  >  dalla 
xmale  vendono  raggirare  tutte  le  altre ,  è  di 
necelììtà  darle  buon  moto . 

*  Vi  è  opinione ,  che  quando  fi  fermò  a* 
tempi  di  Giofuè  il  Sole,£acefsero  il  medefi- 
mo  la  Luna,c  tùttele  altre  Stelle  del  Firma- 
mento. Hanno  i  Gouernatori  ,  e  Signori 
quefta  proprietà  ,  che  in  tutto  quello ,  che 
fannojdiffondono  i  loro  fpiriti  in  quelli  de' , 
fudditi  ;  i  quali  per  più  non  fono  né  buoni, 
nè  cattiui>che  per  Tefempicche  hanno  dal- 
la 


«  « 
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la  vira  di  quelli,  da'  quali  dipend  ono  le  lo- 
ro fortune.  , 

La  feconda  c3  non  permettere  neanche - 
i!  male  ;  poiché  come  diceua  Agapito  aU 
Imperator  Giuftiniano*  commetterei  e  per- 
mettere >  che  fi  commettano  i  delitti ,  men- 
tre fi  ha  piena  auttorità  d'impedirli  >  è  quafi. 
vna  cofa  medefima .  a  Non  vi  fono  alletta- 
menti cosi  lufingheuoli  >  ne  tentationi  cosi 
potenti  y  che  debbano  far  piegare  già  mai 
vn  animo  ben  comporto  alla  permifiìone  d* 
vn  peccato  >  che  sà  efiere  contrario  all'ho- 
nore  di  Dio,  &  alla  fodisfattione  della  pro- 
pria cofeienza  . 

b  Fabricio  Capitan  Romano  rouinando 
vna  Fortezza  de' Sanniti,  cuflodi  la  loro 
Venere  >  da  lui  mandata  a  Roma  per  l'ar- 
tificio >  e  bellezza  della  fua  fcoltura  ;  e  fti- 
niafi  >  che  la  fola  veduta  di  quefta  fiatua  in- 
ducete la  di  lui  Conforte  all'  adulterio  >  e 
fofse  poi  cagione  3  cheferuifiè  lei  di  vitti- 
ma a  gli  amori  di  quella  impudica  col  me- 
zo  dVna  horrenda  vecifione.  Souente  ac- 
cade.* che  alcuni  padri  di  famiglia,  che 
paiono  neir  afpetto  loro  molto  buoni  >  nu- 
trifeario  fcandali  nelle  proprie  cafe  ,  per 
certa  dapocaggine  >  e  difiimulatione  3  che 
gli  cagionano  poi  gaftighi  da  Dio ,  e  molti 
ftrauaganti  difaftn .  c  Dice  la  Scrittura  , 
che  il  Gran  Sacerdote  Helì  era  la  lampa- 
da di  Dio ,  prima  che  fofife  efiinta  da  vna 
infelice  tolleranza  de  gli  eccelli  de*  fuoi  fvr 
gliuoli,  i  quali  fmembrarono  la  fua  cafa, 


a  Peccare  ,  &  non  cchibere  peccante*  iuxta  aftima* 
b  Dcfitheus  iib9  3.  ltalicorum. 

C  1.  R*g.  iì**x  7Q.  toterfr,  OljchrwThm. 
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70         V  Huomo  di  Stato 
e  fepellirono  quella  fotto  alle  publiche  ro- 
lline. 

■  Guardatali  di  non  haucre  qualche  catti' 
uo  domeftico  allenato  per  voftra  troppo  i n- 
diligenza ,  che  renda  odiofe  le  voftre  gratie* 
&  i  Voftri  fauori  colpcuoli ,  abufando  quel- 
la auttorità  che  gli  ponete  nelle  mani.  Con- 
fiderà quel  grand'  Aftrologo  Alkabicio,  che 
vi  fono  alcune  Stelle  di  loro  natura  beni- 
gne, e  che  ci  riguardarebbero  tèmpre  fauo- 
reuolmen te ,  fe  non  fofse  »  che  la  vicinanza 
di  alcune  altre  mal  igne ,  akera  le  loro  dolci 
influenze.  Cosititrouarebbonfi  molti  Si- 
gnori nel  Mondo  dvna  buonifllma  natura 
dotati ,  fe  non  fotte,  che  la  vicinanza  de'  car- 
erai Miniftri  la  guaite.  a  Non  è  poco  co* 
ftantc,  nè  men  fortunato  quel  Prencipe,  che 
li  ritroua ,  ouero  li  fà  huomini  di  honorc  » 
bene  affetti ,  i  nduftriofì  ,  vigilanti ,  infati- 
cabili ,  fobrij  nel  parlare ,  e  pronti  all'  efe- 
guire  ;  partenti  >  &  habili  nelle  loro  fondo-: 
ni ,  perche  i  buoni  foldati  fanno  i  Capitani 
gloriofi ,  &'i  buoni  Miniftri  fabricano  la 
grandezza  de  gl i  huomini  di  Stato  ;  c 

La  terza  conditione  dei  zelo  della  Giu- 
fìjtiaèy  che  non  permettiate  già  mai  ,  che 
venga  fatta  vna  opera  none  eattiua  fotto 
pretéftò  >  che  non  habbiate  interpolo  il 
voftro con'Gglio »  e  che  non  ne  habbiate 
bauuto  notitia  i  Vi  potrete  ben  rallegrare 
in  non  haùcr  hauuto  parte  nel  male',  ma 
non  nella  caufa  dell'  ifteflo  male:  perche 
Minienti  quello  farebbe  vn*  ingannare  la  vo„ 
ftra  cofcienza  >  chedeue  hauere  la  medefi- 

ms 'dissolutone  per  aborrire  turt^  r viti j,ca- 

...  .fij-g 
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me  per  abbracciare  tutte  le  virtù  contenute 
nel!a  fede  »  e  per  credere  le  verità  tutte  duc- 
iate da  lei  :  -     .  :  f  J      '  t 

La  quarta  e  ;  che  dobbiate  ad  ógni  vo- 
fìro  potere  correggere  i  difordini ,  col  di- 
moftrare ,  che  naturalmente  hauetc  in  hor- 
rore  tutti  quei  peccati ,  che  fono  alle  leggi 
Diuine ,  &  humancconttarij;  e  che  l'amo- 
rc  della  honeflà  fi  è  in  voi  cangiato  in  natu- 
ra .  Non  vedo  oue  pofla  la  virili  d'vn  gran- 
d'huomo  di  Stato  farfi  vedere  con  maggior 
Iplendore,  che  nell' efercitio  della  Giufti- 
tia .  a  Dice  S.  Gregorio ,  il  Grande  >  che 
bifogna  fare  vn  irmlo  di  oglio,  e  di  vino  per 
rifanare  le  piaghe  mimane ,  perche  non  ri- 
mangano gli  fpiriti  punto  vlcerati  per  tropw 
po  feuerità ,  né 'vengano*  rilaflàrfì  per  ec- 
cefììua  indulgenza .  Bifogna  hauere  la  ver- 
ga per  per  enotere,  de  il  baffone  per  foftene- 
re  :  non  deue  l'amore  totalmente  raddolci- 
re »  né  il  rigore  portare  gli  affari  alla  difpe* 
ratione*.  Mose  il  primo  fra  gli  huomini  di 
Stato  ,  internamente  ardeua  d'vn  certo  fuo- 
co di  chiarità ,  &  era  citeriormente  tutto  in- 
fiammato dalle  fiamme  d'vn*  ottimo  zelo  di 
Giuftitia .  Come  Padre  benigno  prefenta- 
ua  a  Dio  la  fua  anima ,  a  fegno  tale  >  che 
contentauafi  di  eiTèrc  fcancellato  dal  libro 
de'  vincati  per  faluare  il  fuo  popolo  ;  co- 
me Giudice  prendeua  la  fpada  ,  e  quel- 
la immergeua  nel  fangue  de  gl'Idolatri- 
Era  in  tutt'  imezi  >  &  Oratore  coraggio«- 
fo  s  e  Mediatore  ammirabile ,  trattando  al 
colpetto  di  Dio  la  caufa  del  fuo  popolo 
con  preghiere  3  &a  lla  prefenza  del  fuo  po- 
"J  polo 
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72         Utìuomo  di  Stato 
polo  quella  di  Dio  con  la  fpada . 

a  Confitte  ogni  cofa  nell'  amminiflrare 
buona  Giuftitia  :  Non  vihàad  altro  fine 
Iddio  collocato  in  luogo  eminente,  che  per 
vedere  i  vitij ,  che  fi  ritrouano  al  baflò  ;  fe 
voi  gli  eflàltarete,  vi  calcheranno  co'  piedi: 
beuerete  fempre  la  maggior  parte  di  quel 
veleno ,  da  voi  preparato  a  gli  altri*  e  quan- 
do hauerete  rotto  ogni  riparo  ,  farà  il  Ser- 
pente (  come  minaccia  la  Scrittura  )  il  pri- 
mo a  morderui .  > 


m 

za  in  ftato  tale ,  che  non  habbiate  altra  in- 
tentione ,  che  quella  di  giouare  a  gì'  inte- 
reffi  della  voftra  perfona ,  e  di  quelli ,  che 
viuono  fotto  al  voftro  gouerno ,  hauerete 
non  poco  auanzato  nelle  perfettioni  À\  va 
grand'  huomo  di  Stato .  Però  vnita  alla  co- 
feienza  è  neceflàrio  haucrc  la  feienza ,  e 
tJosjnitione  per  adempire  funtioni ,  e  cari- 
chi di  molta  importanza  ;  e  particolarmen- 
te quella,  che  fa  profeflìone  d'infegnare  il 
mezo  per  goucrnare  glihuomini,  i  quali 
fono  tal  volta  come  Hidre  di  pili  tefte  in- 
trattabili. 

b  Campano  Vefcouo  di  Terni,  di  cui 
habbiamo  alcune  opere  nella  libraria  de' 
noftri  Padri ,  nel  libro  fcritto  da  eflò  del 
Magiftrato,  ricerca  in  eflò  quattro  con di- 
tioni ,  Spirito  vigorofo  ;  Maniera  che  non 
ila  fpiaceuole ,  ne  odiofa  j  Prudenza  piena 
di  maturità  ,  quando  bifogna  configliare 
vn  negotio  5  e  Prontezza  in  valerfi  delle 

con- 
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congiunture  del  tempo ,  per  efeguire  ciò  > 
che  farà  ftato  maturamente  rifoluto  • 

Dice  Spirito  vigorofo  ;  perche  è  moltó 
conueniente  ,  che  quell'anima  fia  tutta 
fplendore,e  fiammc3che  deue  feruire  aH'al- 
tro  di  guidare  si  come  non  ritrouafi  fpirito 
si  grande^  che  non  habbia  alcune  imperfet- 
tioni  >  è  neceflàrijfìimo  >  che  fia  perfettio- 
nato  dalle  buone  lettere }  che  vnifcono  j 
&  incorporano  in  vn  foj  huomo  le  cosrni* 
tioni  di  molti  altri  de'Secoli  àndatije  sfalla 
conferenza  de'Sauij5che  leua  tutto  quello  > 
che  hanno  ancora  di  terreftre  le  belle  natu- 
re, per  farle  comparire  con  maggior  fplen- 
dore . 

a  Vn'huomo  (  dice  quefto  Auttore  )che 
•  filma  [opere ,  e  poter  fare  ogni  cqfa  forvia  ha- 
uer  bifqgno  del  coniglio  altrui  x  è  neccejfaria- 
mente  di  due  cofe  \>na>  0  Dio  fra  mortali  >  ò 
beflia  fràgli  huomini .  Parlando  la  Scrittura 
di  quel  gra  vafe  fatto  da  Salomone  nel  Te- 
piojdice  nel  Paralipomeno*  che  teneua  tre 
mill a  mifurej  e  nel  terzo  libro  de  i  Rè  kg- 
gefi  y  che  ne  tenifle  folo  due  railla  «.Pare  in 
ciò  eflerui  qualche  contradittione }  fciolta 
però  dal  Toftato ,  dicendo>che  quefto  gran 
vafe  veramente  teneua  fina  a  tre  milla 
mifurej  ma  che  no  fe  ne  cauauano  mai  più> 
che  due  milla.il  fimiledeTpiriti  de  gli  huo- 
mini accade  >  fi  ano  quanto  efìer  pofsa- 
no  capaci  5  non  bifogna  caricarli  di  pefi* 
e  di  affari  à  fèa;no  tale  >  che  vengano- ad  af- 
fondarfi  >  ma  diuiderli  à  mifuraj  non  efien- 
doui  altri  j  che  Iddio  folo  fufficientepef 
ogni  cofa  •  La  prefuntionc  di  quelli  x  che 
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.  vogliono  intraprendere  piti  di  quello che 
le  forze  loro  comportano,  per  non  lafciare 
cofa  alcuna  à  gli  al  tri, molto  pili  nuoce  >  di 
quello  farebbe  la  dapocaggine  loro . 

Aggiunge  allo  fpirito  la  forma  del  cor- 
posa quale  non  è  poco  confiderabile,nella 
natura  j  nella  difpofitione ,  nella  figurarci 
-caminare  *  nell'età ,  nelFafpetto ,  nelle  pa- 
role y  &  anche  nel  veliire  a .  Quelle  qualità 
tutte  -,  mentre  fono  fingolari  y  preuengono 
gli  fpiriti ,  e  fanno  effetto ,  che  Iti  mali  vn' 
nuorao  pri macche  fi  habbia  cognitione  del 
fuo  interno.  Ma  fe  non  corrifponde  la  càfa 
al  frótifpiciojche  altro  fi  può  dirc,fok>  che 
habbia  la  natura  fabricato  vn  fuperbo  pa- 
1  agio  per  alloggiare  vna  beftia  piaceuole  ? 
•  ' u  Ciò  che  in  terzo ,  &  inquarto  luogo 
«gli  dice  della  prudenza  naturale>&  acqui- 
la ta,pofledtfta  d'aicuni,per  ben  rifoluerc,e 
deliberare  vn  negotio  di  molta  importan- 
za ,  e  difficile  da  efeguirlì  ,  e  Iapiiinecef- 
faria  conditionc^che  fi  ricerchi  in  vn  gran- 
d'huumo  di  Stato  •  Incontranfi  ordinaria- 
mente in  quello  mare  de'  negotij  due  feo- 
gliy  che  apportano  impedimenti  molto  có- 
trarij  alle  negotiationi  di  cofe  grandi  •  L/- 
vno  è  la  irreìolu  rione  j  e  l'altro  rollinatio- 
ne.Tiene  la  irrefolutione  gli  huominifem- 
pre  fofpefij  &  auuilifce  i  fudditi,i  quali  at- 
tendono le  loro  funtioni>&  ordini  da  coli- 
gli di  querelle  deliberano.L  ollinatione  , 
per  vna  falfaprefuntione  di  fufficienza  non 
vuole  rimuouerfi  già  mai  da  ciò>  eh  e  l'Iato 

vna 
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vna  volta  propofto  ,  &  è  fimile  ad  vna  roz- 
za portinara  ,  la  quale  (caccia  tutt'i  buoni 
configli  dalla  fua  cafa  lontani  .  Non  puofll 
credere  il  danno  apportato  da  quelta  pe- 
lle à  tutt'i  buoni  contigli  ,  e  quanto  diffi- 
cile fia  da  curarfi .  E  veramente  miracolo 
grande,che  Iddio  (il  quale  vede  dalla  fom- 
mità  del  Cielo  fino  al  fódo  deirabifìò  i  mi- 
nimi atomi  del  a  Mondo^&  è  cosi  riven- 
dente ,  che  non  hà  rinfiorilo  tenebre  a  ba- 
ftanza  denfe,  &  ofcure,  per  nafconderfì  al- 
la di  Ini  prefenza  )  finga  però  ,  non  oftante 
ogni  fapienza  atta  à  rompere  il  noftro  or- 
goglio ,  qualche  pentimento  nelle  fue  at- 
doni  j  e  noi  altri  y  che  ci  ritrouiamo  haue- 
re  penfieri  timidi  di  congetture  incerte,at- 
tioni  confufe  y  habbiamo  fouente  tanta  ar- 
roganza in  voler  difendere  gli  errori  y  per 
non  voler  confettare  di  haucie  errato  - 

b  E5  maffima  de*  Politici,  che  degradali 
di  auttorità  in  fare  vnacofa,  chenecefla- 
rio  fia  poi  il  ritrattarla  :  è  fempre  meglio 
opprimere  nel  fuo  principio  vn  moftro,bé- 
che  noftra  creatura  y  che  fomentarlo  poi, e 
~  nutrirlo  di  fangue  humano  •  Riuocando 
Attuerò  il  crudel  editto  da  lui  fatto  della 
fìrage  de  gli  Hebrei ,  apportò  vnà  conclu- 
dente ragione ,  dicendo ,  che  quella  diuer- 
fìtà  di  ordini  non  proueniua  da  leggierez- 
za  di  fpirito .,  ma  dalla  diuerfita  delie  con- 
giunture, che  feruono  di  guida  e  di  luce  ne 
gli  affari ,  che  fi  trattano  ♦ 

Confitte  veramente  il  tutto  neireflècu- 

D   2  tio- 
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tione  delle  cofe  deliberate:  perche  ritroua- 
jfì  molti  3  che  deliberano  come  à  punto  i 
Topici  quali  >  per  quello  dice  fauoleggian- 
do  quel  gran  huomo;  fecero  cófiglio  di  at- 
taccare vna  campanella  al  collo  ad  Gatto, 
per  rendere  la  Republica  loro  da  grimpro- 
uifi  aflalti  di  quello  fi  cura.  Accettati  da 
tutti  con  applaufo  grande  il  configlio ,  ma 
quando  fi  viene  alleflecutione ,  volge  cias- 
cheduno le  fpallfc*  Non  fi  può  dire  quanto 
vn  huomo  y  chc*efequifce  *  ò  da  fe  ,  ò  col 
ttiezo  di  gente  molto  affidata,  gli  affari 
prudentemente  rifoluti,fia  de  gli  altri  huo- 
mini  per  il  gouerno  migliore.  Diceua  il 
Rè  Antigono  >  eli  era  la  fua  militia  >  mili- 
eia  più  dì  tempo*  e  di  occafioni  >  che  di  ar- 
mi :e  fcriue  Po!ibio,che  le  «minori  cofe3che 
lì  facciano  in  guerra ,  fono  quelle  3  che  fi 
trattano  con  il  ferro ,  e  con  la  forza  :  ma 
le  pili  confidcrabili  fi  efequifeono  con  la 
cognitione ,  che  fi  hà  di  ben  fcruirfi  d Vna 
buona  occafione  • 

a  Ecco  più  vicine  le  conditioni,che  for- 
mano la  fufficienza  d Vn  huomo  di  Stato  * 
fenza  che  qui  ci  effondiamo  à  parlare  de  gli 
altri  talenti  >  particolarmente  di  quelli>cne 
m  fono  pofti  nel  numero  de 'beni  alla  for  tuna 
attribuiti  dal  volgo .  • 

Potrebbe  bene  hauere  vn  huomo  tutte 
le  buone  inclinationi  poflibili,ferebbe  Jiul- 
fadimenp  fimile  fempre  à  quei  Mufid  *  i 
quali  faceuano  la  Mufica  loro  al  di  detro  3 
fenza  che  nulla  fentiflè  alcuno  di  fuori  *  fc 
non  ii  vale  fife  del  gouerno,  che  è  l'applica- 
zione di  tucti  quei  talenti  di  gratia  >  e  di 
 Jiatu- 
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natura*  che  fi  poflono  hauerc  nella  pratica, 
e  nel  corfo  de  gl'affari • 

a  V'infegnarà  quefto  gouerno  quel  ma^ 
rauigliofo  fegreto  di  accommodarui  à  i 
tempi  3  à  i  luoghi  3  alle  perfone3à  i  negorij , 
che  fi  trattano;&  a  mifurarfi  in  modo  tale  , 
che  vegano  ad  eflerc  le  fue  attibni  à  tutta  il 
Mondo  gioueuoli  •  Vi  fcuoprirà ,  e  vi  farà 
comparire  à  punto  come  fopra  d'vna  fee- 
na  per  vedere  >  &  edere  reciprocamente  ve- 
duto da  tutti  quelli  che  haueranno  facoltà 
di  vedere .  Non  Infogna  per  tanto  hauere 
fordidezza  alcuna*  ne  fuperbia,  ne  fdegno* 
ne  leggerezza  j  nè  timore ,  ne  pafiione  di 
qual  ìi  voglia  forte:  perche  hanno  quefto  le 
maggiori  fortune  y  che  fanno  comparire 
qualnuttc  le  macchie  dei  cuore  fopra  del- 
la fronte  :  e  per  qua!  fi  voglia  artificio  fi  a* 
doperi  per  coprirfbfanno  comparire  l'huo- 
mo  ignudo ,  il  quale  non  è  mai  à  fufficiéza 
veftito  de  gli  habiti  di  fortuna ,  fe  non  hà  i 
veri  ornamenti  della  virtd .  Che  penfate  ? 
fe  fono  hora  gli  huomini  cosi  fottili ,  che  fi 
vantano  di  far  vedere  macchiato  il  Sole  5 
come  non  potranno  ritrouar  biafimo  in 
quel  luogo^nel  quale  glie  ne  data  J  occafio* 
ne  ?  Le  ìcufe  maggiori  ci  feruono  di  nulla 
per  coprirei  viti],  che  vengono  feoperti 
dalla  veritàjpublicati  dalla  fama  con  altre 
tante  trombe  quante  hanno  gli  huomini 
bocche . 

Dimoftrerauui  quefto  faggio  gouerno,no 

D    ^  efle- 

a  Nil  vile  ,  mi  cupidum  Iiiftus  dicet , 
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e/ìere  di  bifogno,che  lafciandoui  vedere  in 
publico  ,  facciate  comparire  tutt'i  voflri 
mancarne  nei ,  e  quel  tanto  ,  che  hauete  nei 
cuore  ,  come  à  punto  fc  hauefte  il  petto  di 
Chriftallorma  che  il  mezo  per  bbn  nafeon- 
dere  le  proprie  paffioni ,  è  non  hauerne  al- 
cuna .  Non  dico  però  ,  che  cfler  dobbiate 
fenza  rifentimento  }  perche  si  come  i  luo- 
ghi 3  ne*  quali  non  vi  è  ne  ftrepito  >  ne  mo-  , 
io,  paiono  cattiuijCosi  gli  animi  tanto  for- 
di ,  non  fono  fempre  i  più  puri  :  Ma  dico , 
che  dobbiate  in  modo  tale  reprimere  tutte 
quelle  commotioni ,  le  quali  fono  contra- 
rie alla  ragione ,  che  non  deuouo  lafciarfì 
vedere  in  publico  à  voftro  difauuantaggio> 
e  per  feruire  di  cattiuo  eflèmpio  à  quelli  j 
cne  vi  mirano. 

•  Hanno  ofleruato  i  Filofofi,  che  quei  fol- 
gori ,  che  nafeono  nell'apparire  del  gior- 
no ,  apportano  danno  maggiore  5  e  voi  of- 
ferirete ,  che  fe  vn'  huomo  ne  i  primi 
fplendori  della  fua  dignità  moflra  defide- 
no,odio,  vendetta,  auaritia,  &  altre  paffio- 
Bieche  fono  di  molto  pregiudicio  al  publi- 
co 3  e  che  folleuano  la  voce  del  popolo  co- 
me ftrepito  difolgore;  viene  à  perdere  tan- 
to di  riputatone  >  quanta  è  la  corruttionc  . 
del  fuo  animo . 

Di  pili  infegnerauui  il  gouerno,  il  mezo 
di  feruirui  della  voftra  dignità ,  in  modo  > 
che  non  fiate  punto  crudele ,  arrogante  ,  e 
luperbo  $  ma  dolce,affabile ,  &  humile  con 
tutti ,  &  à  mantenere  frà  quefta  vna  grauità 
honefta  pt  moderata,  per  non  auuilire  quel 
carattere  impreflo  da  Dio  fopra  di  quelli  % 
chiamati  da  lui  alle  dignitadi,&  à  i  cómadn 
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Era  vn  giuoco  piaceuole  vedere  quei 
Ile  di  Egitto  à  comparire  ogni  giorno  vc- 
ftiti  con  nuoue  inuentioni  di  hahiti  fat- 
ti in  forma  di  fiere  y  di  vccelli ,  e  di  pe- 
fei,  per  apportar  terrore  a'  loro  popoli  , 
&  occafione  à  Poeti  d'inuentare  leFauo- 
le  di  Proteo .  La  grauità  affettata  nonjià' 
ricetto  ne'  coftumi  de'  Grandi  ,  i  quali 
altro  naturalmente  di  Angolare  non  ama- 
no, che  reminenza  delle  loro  riguarde- 
uoli  condition .  I  noftri  intelletti  non  fo-i 
no  fienili  alle  beftie,  nè  à  quelli  deTan- 
ciulli  ,  chefi  contentano  deTcherzi  ^  vo- 
gliono cofe  pili  fode ,  &  è  fempre  pili  (li- 
mato nel  numero  de5  faggi  ,  colui  che 
pili  fi  appaga  deHefTère  ,  che  dell'apparen- 
za . 

Vi  difcopriràil  gouerno, le  conditioni, 
i  coftumi ,  le  inclinationi ,  la  fufficienza , 
le  neceflità  di  quelli ,  che  hauet:  fotto  alla 
voftra  cura;  e  vi  moftrerà  col  dito  il  mezo, 
che  bifogna  tenere  per  far  aèquifto  de  gli 
huomini.  Non  è  poco  gouernare  al  giorno 
d'hoggi  humori,  che  fono  tanto  differenti, 
quanto  infopportabili.Rinouafi  ogni  gior- 
no quella  queftione  del  Lupo ,  della  Ca- 
pra, e  del  Cauolo  • 

Se  ritrouauafi  molto  intricato  quel  bar- 
caruolo  in  tragittare  quefte  tre  cofe  da 
vna  all'altra  ripa  del  fiume ,  Tvna  dopo  l'- 
altra ,  fenza  che  il  Lupo  non  facefie  in  fua 
afìenza  danno  alla  Capraia  Capra  al  Ca- 
uolo :  qual  prudenza  penfate ,  che  fi  ricer- 
chi in  vn  huomo  di  Stato  per  vnire  infic- 
ine tanti  Cani  à  tante  Lepri ,  tanti* Sparuie- 
ri  a  tanti  Colombi  ?  Dice  S.  Gregorio  non 
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eflèrui  altro  nel  Patadifo  >  che  anime  for- 
tunate ;  e  neir  Inferno ,  che  fole  infelici 
ma  nel  mondo  nel  quale  viuiamo  ,  ri- 
trouanfi  mercanti  molto  diuerfi .  Vedre- 
te fotto  al  voftro  gouerno  infinità  de  i 
(empiici,  &  innocenti  ,  poucri ,  &  afflit- 
ti. Habbiate  per  certo,  che  vi  hà  prin- 
cipalmente fatto  Iddio  per  queliti  |  Intro- 
ducetegli per  il  voftro  cuore  ad  vn'amo- 
rofa  compaffione  ,  apritegli  il  feno  del- 
la voftra  carità  ,  porgetegli  affèttuofa- 
mente  in  foccorfo  le  mani,  accettate  le 
loro  fupplicationi ,  preftate  pietofe  l'orec- 
chie a'  loro  lamenti  ,  fate  prontamente 
fpedire  i  negotij  fenza  tirargli  in  quel- 
le lunghezze  ,  da' quali  vengono  confu- 
mati.  Spingete  le  braccia  contro  quelli , 
che  gli  opprimono  ,  ricauate  la  preda 
dalla  gola  del  Leone  ,  e  da  gli  artigli 
delle  Arpie .  a  A  quefto  fine  fono  creati  i 
Rè,  i  Prencipi,  gli  Stati,e  gli  Vffici  j.A  que- 
fte  attioni  promette  Iddio  tutte  le  bene- 
di  tt  ioni  del  Cielo ,  e  tutti  gli  honori  della 
terra.  A  tali  prodezze  fono  intrecciate  le 
Corone  della  gloria .  Con  quefto  mezo 
fi  penetra  al  fondo  del  cuore .,  e  dell'affèt- 
to de'  popoli .  Non  confifte  la  grandezza 
d'vn  fiuomo  apprefso  Iddio  nel  riempire 
il  Mondo  d'armi ,  in  far  feorrere  fiumi  di 
fangue ,  &  innalzar  monti  de'  cadaueri,ma 
nell  amminiftrare  buona  giuftitia  ad  vn 
fanciullo  priuo  del  padre  ,.  nel  l'asciuga- 
re 

■!■■»■  ■■■■■■   !   ■    ■  .  , 

a  Lode  dar*  dal  gè  Theodorieop  a  Cafs>odoro,  Proprio  cen- 
•      fu  negletto,  fine  inuidia  lucri  morum  diuitias  retulifti.  Et 
.  ; .      *vn  de  vix  foltt  reportari  p  attenti  a  fiUntium  ,  V0CCS  miti* 
.  Urunt  t iti  land antium  $  lib.  epift%  j. 
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re  le  lagrime  dVna  miferabil  vccioua ,  nel- 
Fvngere  con  Tobligo  (  come  dice  la  Srit^ 
tnra  )  il  giogo  dVn  popoloj  che  viiia  di  fie- 
le, e  di  aìlentio  :  perche  fenza  venire  à  par- 
ticolare alcuno  fappiamo>che  in  tutti  i  Re- 
gni della  Chriftianità  ritrouafi  infinità  di 
perfonc  y  le  quali  fofpirano  nelle  neceffica- 
di  y  quafì  alle  iftefle  infopportabili  ;  e  che 
di  continuo  inuiano  pianti  y  c  lamenti  air- 
orecchie  di  Dio  j  e  caricano  di  preghiere 
gli  altri  j  per  impetrare  dal  Cielo  di  rima- 
nere vn  giorno  liberati  dalle  miferie  nelle 
quali  fi  trouano . 

Hora  c  hà  la  Francia  vn  Rè  cosi  bene 
alla  Giuftitia  inclinato  y  &  hà  al  fuo  canto 
vn  si  faggio  configlio  ,  e  tanti  huomini 
d'honore  >  di  cosi  pure  intentioni  dotati  5 
quando  potrà  ragioneuolmente  fperare 
il  follieuo  de'  faoi  popoli  >  fe  non  al  gior- 
no d'hoggi  y  nel  quale  fono  i  miferabili 
conofciuti  >  le  preghiere  effàudite  y  &  i 
defiderij  buoniflìmi  ?  Ah  fe  vi  è  cofa  al 
Mondo  y  col  mezo  della  quale  podi  me- 
glio comparire  vn'huomo  di  Stato ,  ren- 
der obligati  tutt*  i  viuenti  ,  e  riempire  t 
fecoli  venturi  della  marauiglia  delle  pro- 
prie virtù  >  è  il  procurare  iVtile  dVn  così 
più  affare  >  defiderato  dal  Cielo  >  e  per  cui 
le  mani  de3  piti  diuoti  fono  fempre  falleua- 
te  verfo  gli  altari . 

Tanti  >  e  tanti  Miniftrr  >  mentre  non 
hanno  hauuto  altro  fine  y  ne'  carichi }  che 
di  giouare  a'  loro  intereffi  >  fona  paflati 
coni' ombre  fenza  lafciarecofe  alcuna  do- 
po di  loro  >  e  fenza  poetare  altro  nell'altre* 
Mondo  ;  che  i  foli  delitti.  Hanno  cfpe  ji- 

D  5  mea- 
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montato  ,  che  l'anime  de  tribunali  hanno 
gridato  al  Cielo  contro  di  loro  ,  e  che  non 
le  bàlafciate  Iddio  fin^a  vendetta:  a  come 
parla  il  Santo  Giob  nel  capitolo  vigefi- 
moquarto  >  nel  quale  molto  à  lungo  di- 
chiara ,  e  le  miferie  de'  poueri  ,  &  i  gaiti- 
ghi  de'  ricchi,  da'  quali  vendono  periegui- 
tati.  Ma  tutti  quelli ,  che  fi  fono  dati  con 
animo  coftante  alla  difefa  della  Giuftitia  > 
Se  alla  confolatione  de'  miferi  afflitti,  oltre 
quelle  corone  delle  quali  godono  hora 
nel  Cielo ,  e  viuono  gloriofamente  ancora 
nella  memoria  de  gli  huomini  ;  le  bocche 
loro ,  che  fi  fono  aperte  in  fauore  della 
Giuftitia,  doppo  che  fi  fono  chiù fe  come 
Tempi) ,  meritano  veramente ,  che  fi  fpar- 
ghino  di  gigli ,  e  di  rofe  quei  marmi ,  che 
le  racchiudono ,  e  raccolgono  anche  i  loro 
pofteriil  buon  odore  delle  virtù,  de  gli  an- 
xeriarì,  che  li  fa  comparire  eminenti  fra  gli 
altri  alla  prefenza  del  popolo . 
.  .  Vedete  dall'altro  canto  fatiche ,  &  at- 
rioni  degne  di  lode,  alla  cognitione  delle 
quali  farete  chiamato  dalle  regole  del 
buon  gouerno  ;  nel  che  farà  ncceflàrio  3 
che  vi  dimoftriate  gencrofo ,  e  liberale , 
perche  non  ottante  Tche  fia  la  virtù  fem- 
pre  à  fufficienza  pagata  dal  fuo  merito  , 
fcifogna  certamente  confeflàre  eflère  vna 
delle  peggiori  difeordie ,  che  pollano  arri- 
uaread  vn  Stato,quando  feminandofi- buo- 
ne 

.  —  ■  il.     ii  ii, 

_  4  xAnimn  vubteratorum  damami  ,  &•  Deus  inultum 
abtre  non  pattuir .  Regnati:  f acuita*  tunc  fit  dittar 
■cum  rtmittit ,  &  acquirit nobtlts  tieefauros  fam«,nc~ 
gleifit  vliltt  aie  pecunia  .  • 
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ne  àttioni  y  altro  non  fi  raccoglie  >  che  in- 
gratitudini ,  e  che  per  efler  rimunerato , 
taccia  di  meftiero  renderfi  famofo  ne*  de- 
litti . 

Vi  fi  rapprefenteranno  dall'altro  canto 
molti  errori  da  gaftigarfi  i  quali  ò  faranno 
di  perfone  riguardeuoli  inauuedutameri- 
te  in  qualche  leggier  mancamento  cadu- 
tele douerannofi  quefte  con  molta  dolcez- 
za >  e  clemenza  trattare  :  ouero  faranno  i 
viti]  nafeofti  da  alcune  cattiue  cofeienze  ? 
che  non  doùfete  >  ne  potrete  ancora  pale- 
fare^  e  qui  bifogna  valerli  ^di  molta  deprez- 
za ,  e  prudenza  per  fradicare  il  peccato  ,  e 
càuare  il  ftrpe  auuiticchiato  dulia  fua  ca- 
uerna,  con  mano  à  punto  di  Donna  pru- 
dente >  si  come  dice  la  Scrittura;  ouero 
faranno  delitti  publici  di  gente  ordinaria  , 
che  commette  mancamenti  fenza  fperan- 
za  di  emenda  ,  con  infettare  vna  moltitu- 
dine }  &  vn  popolo  intiero  >  e  bifognarà  in 
cafo  tale  apparecchiarli  con  ogni  tuo  po- 
tere per  lcuar  il  male  >  &  i  cattiui  infìeme . 

Son  quefti  quei  precetti  dati  da  San 
Bonauentura nel  trattato  >  elici  fa  dell'ali 
del  Serafino . 

Quello  gouerno  >  del  quale  hora  io  par- 
lo >  dimolfrerauui  ancora  il  mezo  y  che 
douete  tenere  ne  gli  affari  ;  perche  ipoltò 
importa  prenderli  da  certo  capo  >  che  li 
renda  molto  più  facili.  Per  efperienza  ve- 
diamo, che  quelli  i  quali  fi  feruono  de  gli 
occhiali  di  chriftallo  tagliati  à  g;uifa  di  dia- 
mante per  vna  dobbla ,  che  Tara  fopra  ad 
vna  tauola,  vedranno  vn  gran  teforo  ;  in 
modo  tale,che  gli  occhi  loro  faranno  riem. 

D   6  piti 
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piti  d'illufioni ,  e  k  mani ,  fé  non  fapranno 
il  fecreto  di  così  bella  inucntione  ,  li  ri t ro- 
ueranno  intricate  per  ritrouarc  quelpez- 
.  20  d'oro  9  che  li  rapprefenterà  tal  villa 
ingannata. 

Ciò  ogni  giorno  accade  nel  corfo  de  gli 
affari delMondo :  hanno i negotij  vn'iiìn- 
nità  di  faccie  con  le  quali  fi  rapprefentano 
a'^ioftri  intelletti ,  all'hora ,  che  fono  pili 
lottili;  vi  fono  però  alcuni  giudicij  mol- 
to groffi  ,  &  e  certo  1  ufficiente ,  chi-  sì 
jritrouare,,  il  .certo  <T  vn  negotio  >  e  co- 
me fi  fuol,  dire  intraprenderlo  per  il  buon 

capo,         .  >,;-  ... 

_  Non  attendete  >  eli  io  qui  vi  faccia  mcn- 
tione  del  maneggio  delle  entrate  de'  Gran- 
di y  d'artigliarla  >  di  efercici  ,  di  mari ,  di 
fortifìcationi».  di  fuppliche  3  ne  di  ordini  5 
cllèndo  quefte  cofe  molto  dalia-mia  .profer- 
itone lontane  5  dalle  quali  non  pollò  caua- 
je  altra  gloria ,  che  quella  della  confeiTìo- 
»e  della  mia .  ignoranza .  Dcue  ciafehedu- 
no  hauere  in.confideratione  la  foftanza  »  il 
ìfine,  e  la  qualità  de'negotij,  che  tratta  :  im- 
parare ciò  j  che  riefee  di  vtile  faperc.per 
ben  amminiftrare  la  fua  carica  :  informarli 
di  ciò  j  che  non  può  intendere  da  fc  mede- 
lìmo  :  volontieri  afcoltare  gli  auuertimen» 
ri  ;  quelli  efaminare  ,  e  maturamente  pe- 
lare „  Guardarfi  foj>ra  tutto .  da  quelle 
lèi  cofe  1  che  fono  d'impedimento  a'  buo- 
-  .  ni  negotij  ;  cioè  dalla  discordia ,  dalla  con- 
iufione ,  dàlia  paflìone 9  dalla  oftinatione  3 
dairirrefolutione ,  e  dal  precipitici  fare 
ogni  cofa  con  diligenzza  >  e  piaceuolmen- 
tf  j  in  materia  tale^  che  non  fìdimoftti 

pun- 

Digitized  by  Google 


Del  V.Caufmo .  85 
punto  di  anfietà;  imitando  quel  a  Gran 
Seiano  >  il  quale  haueua  però  piti  giudi- 
cio  y  che  cofcienza  :  di  cui  fi  dice  >  che 
nel  cuore  delle  maggiori  occupationi  pa- 
reua  fempre  difoccupato . 

Vi  fono  alcuni ,  i  quali  aflegnano  infini- 
ti precetti  à  ciafchedun  Gouerno  ;  e  fan- 
no à  punto  come  fe  fi  volelfè  fare  lunghi,  e 
fondati  difcorfi  per  infegnare  à  caulinare 
ad  vn  huomo .  L'cfperiehzaj  la  quale  è  vna 
faggia  maeftra  y  fubito  3  che  incontra  vno 
fpirito  dotato  di  qualche  capacità  3  meglio 
lo  inftruifce  di  quello  facciano  i  libri . 

E1  finalmente  voftro  ftendardo  il  corag- 
gio? ncceflarijflìmo  ne  gli  huomini  del- 
la vofìra  profeflìone.  Ofleruò  Califtene 
difcepolo  del  ^rand'  Ariftotele ,  che  il  ter- 
remoto dellKola  di  Delo  fu  lìniftro  prefa- 
gio  alle  Città  di  Buri ,  e  di  Helicc ,  le  quali 
rimafero  inghiottite  dentro  ad  vna  vora- 
gine. * 

Cosi  quando  il  corpo  de  gli  huomini 
di  Stato  3  che  è  come  queftlfola  del  Sole  y 
trema  >  e  fi  piega  al  fauQre  >  che  fi  può  at- 
tender altro  j  che  vna  intiera  diflolutione 
delle  Prouincie  ?  Fà  di  meftieri  uccella- 
riamente  hauere  vn  grand5  ardire  per  op- 
porre le  braccia  contro  vn  cosi  rapido  tor- 
rente di  fceleraggini  *  e  di  violenze  9  che 
da  perfone  quamicate  deriuano  ;  Le  qua- 
li vogliono  confondere  gli  elementi  >  e 
le  Stelle  con  la  polue  della  terra  9  per 
venire  al  fine  delle  {regolate  loro  pie- 
tenfioni. 

Grande  ardire  *  dico  >  ricercarli  per  refi- 
<  .•    •  I   fiere 

a  *4ftH9ti*JufimiUimnst  YtlU%HsM 
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fterealle  dolci  lufinghe ,  che  vengono  da 
parenti  »  &  amici  $  principalmente  à  quel- 
le delle  donne  auttoreuoli ,  a' quali  ha  con- 
cedo natura  allettamenti  cosi  dannofi  ,  che 
riefce  alle  volte  più  facile  difenderli  dalle 
corna  de'  Tori ,  dall' vnghie  de*  Cinghiali, 
e  dalle  fauci  de'  Leoni ,  che  da  gli  artifìci  j 
di  fimili  creature .  ' 

Grande  animo  per  opporli  alle  parole* 
&  à  i  negotij ,  che  fi  trattano  con  certe  per- 
fone  >  le  quali  facilmente  fi  rifentono  >  e  fi 
rifcaldono  fottoal  loroarnefe;  bella  vir- 
tù faperU  fopportare ,  &  acquietarli  con 
dolcezza  di  fpirito  piaceuole ,  e  cortefe  : 
a  in  quella  guifa  à  punto  >  che  con  vn  fa- 
llo di  mele  >  per  quanto  raccontali ,  e  fi 
rifehiaranò»  e  lì  purificano  Tacque  delle 
fonti  intorbidate .  ■ 

Diccua  vn  tale  de'  Secoli  andati  ,  che  co- 
lui »  il  quale  può  patientemente  fopportare 
vn'ingiuria ,  fia  degno  d'vn  Imperio  $  il  fo- 
lo  fiientio  farà  deporre  Tarmi  ad  vn'huomo 
appaflionato  j  e  farà  cadere  a*  fuoi  piedi 
quelTifteflo,  il  quale  pareua  minacciane 
pieno  di  fdegno  contro  della  fua  vita. 
Gran  coraggio  per  fopportare  gT  ingrati , 
i  quali  giteano  kmente  pietre  contro  »  chi 
gli  fà  bene  :  come  faceuano  à  punto  gli 
Atalanti  j  i  quali  faettauano  i  raggi  del  So- 
le .  Gran  coraggio ,  dico  >  ricercali  anche 
ne'  catti  ui  fucceffi  de  gli  affari  ;  i  quali  non 
riefeono  Tempre  conforme  alla  noftra  fati- 
ca »  &  alle  noitre  buone  intentioni  ì  eper 
dirla  in  vna  fola  paiola,  grandifiimo  ardire 
deue  hauere  vn'huomo ,  per  effèr  pronto  à 

  fop- 

a  .Anima  de'iHluuys . 
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fopportare  Iapriuatione  de  glihonori,  le 
difgratkj  l'dfilio  ,  la  pouertà,  la  prigionia, 
e  che  contentali  più  tolto,  chefeglicaui 
il  cuore  dal  petto ,  che  tralafciare  vna  buo- 
na rifolutione  da  lui  intraprefa  per  falute 
delpublico  benc^  > 

Sedefiderate  arriuare  à  quelle  pretiofe 
conditioni ,  habbiate  Tempre  innanzi  à  gli 
occhi  la  Scrittura  ;  come  quella  colonna 
di  nube ,  e  di  fiamme  ,  che  guidaua  l'efer- 
cito  di  Dio  viuente  :  Qui  impararete  le 
mafiìme  di  Stato  dimoftrate  da  i  piti  ri- 
fplendenti  raggi  della  fapienza  di  Dio  ,  & 
inlègnerauui  quella  à  calcare  coni  piedi 
dVn  generofo  difprezzo  ,  tante  illufioni 
ricercate  dall'anime  dannate  nella  bocca 
de*  falfi  Interpreti ,  e  Stregoni .  Leggete  la 
Sapienza ,  i  precetti ,  il  libro  di  Giob ,  e  US 
diurne  Canzoni  di  quel  Rè  eletto  fecondo 
rintentione  di  Dio ,  Confiderate  il  corlò 
di  tante  Hillorie  fcritte  in  quel  teatro  delle 
marauiglie ,  che  fono  caratteri  di  fuoco  * 
co' quali  hà  voluto  la  pròuidenza  Diurna 
farli  vedere  à  gli  occhi  mortali ,  per  infe- 
gnarli  à  gaftigare  i  delitti  >  &  premiare  con 
larga  mano  le  virtù  ^^i? 

ilapprefentateui  fouentc  nelle  voftre 
idee^fuei  grand'huomini  di  Stato ,  che  fo- 
no fioriti  nel  corfo  di  tutt'i  Secoli  andati}  e 
cauate  à  loro  imitatione  fplendore  ,  e  fuor 
co  per  xenderui  rifplendcnti,  &  infiammar-» 
ui  al  medefimo  corfo*  Confiderate  quel- 
lo, il  quale  è  flato  fopra  tutti  gli  altri  per- 
fettionato  nella  fcola  di  Dio  (voglio  dire 
di  Mosè. )  Chi  è  flato  più  di  lui  humile  rir 
cufandogli  honori  $  più  obedientc  nellac- 
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Gettargli:  più  fedele  neirefercitargli  ;  piti 
foìlecito  neireflequire  i  comandamenti  di 
Dio;  più  vigilante  nel  gouerno  de*  popo- 
li 5  più  feuero  nel  correggere  i  vitij  5  pi  il 
.patiente, nel  tollerare  le  infermità  de*  nioi 
luciditi  5  più  zelofo  nell'amor  cordiale  > 
che  portaua  allVniuerfo  ? 

Con  quefte  conditioni  diuenne  Dio  de* 
Monarchi  *  *  confufe  i  Stati  dcTuoi  inimi- 
ci* fciolfe  le  catene  ad  vna  infinità  di  fchia- 
ui>  apri  i  mari*  coltiuò  i  deferti,caminò  ac- 
compagnato da  feicenromila  huommi  ar- 
mati >  viffe  induftriofo  fra  i  paftori  >  cafto 
nelle  Corti  de'  Rèj  moderato  nel  gouerno , 
compagno  de  eli  Angeli  nella  folutidine  j  e 
come  huomo  del  Gabinetto  di  Dio  >  che 
Jhaueua  continuamente  il  penfiero  volto 
al  Cielo  >  e  fprezzaua  tutte  le  grandezze 
mondane  >  haucua  dato  bando  à  ciò  >  c'ha- 
ueua  deirhumano  >  col  mezo  della  purità 
dvna  conuerfatione  tutta  celeftc.  Era  ap- 
pretto di  lui  la  fenfualità  carnale  in  tanto 
difprezzo  >  e  lo  fpirito  in  vn  tale  dominio  > 
che  meritò  efler  chiamato  Dio  >  nel  di  cui 
fembiante  er^fi  trasformato  y  per  la  fopra- 
bondanza  delle  fue  virtù . 

Ecco  quel  gran  Difccpolo  di  Mosc,Gio- 
fòè  ;  qual  pietà  in  Feruigio  deirAItiflìmo> 
qual  dolcezza  nel  gouerno  >  qual  grandez- 
za d'animo  nelle  belle  imprefe,  qualpa-  * 

tien- 


a  sAtg.  L  li.  cantra  Fakft.  cap.69.  Omntm  tu/**» 
fecundum  ctìptris  h abitai ionem  ,  ca>lfftii puntate  cen~ 
g»  *trf*tt*ms  ol/dtixerat  fmenttmregtHS  1  carnem  fubìj* 

ciens  ,  nomine  Dei  vocatus  etiam  ,  ad  wuius  fimilil** 
dintm  fi  perfetti  virtutis  v  beviate  fimtHSW , 
*4mlnof.  ttb.  z  di  Q*in>  &  <Abtl  t 
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tienza  nelle  difficoltadi ,  qual  grandezza 
nella  condotta  de'  fuoi  foldati ,  qual  pron- 
tezza finalmente  nelle  fue  efpeditioni  ? 
Qual  marauiglia  fe  alla  prefenza  di  queftc 
eminenti  conditioni  >  cadono  le  muraglie 
delle  Cittadi  ,  s'impallidifcono  le  genti  * 
tornano  à  dietro  i  fiumi  ,  fi  ferma  il  So- 
le y  e  trenta  >  &  vn  Rè  fi  fotcomettono  al 
giogo  ? 

Ecco  Samuele  y  il  Padre  y  il  Maeftro  1  il 
Giudice  di  due  Rè3il  Dottore  de'Profetbil 
refugio  de5  pouerr  ,  e  la  colonna  della 
Chiefa.  Non  è  forfè  gloriofo  fpcttacolo 
vederlo  à  deporre  il  fuo  carico  y  dopo  vn 
gouerno  si  lungo  >  e  diuerfìtà  d5  affari  si 
grande,  con  il  cuore  cosi  puro,  come  fe  ha* 
ueflè  perfettamente  conuerfato  con  gli  An- 
geli ?  Non  fu  attione  heroica  quella  ,  regi- 
strata nel  primo  de'  Rè  ,  a  mentre  fatta  Te- 
letione  di  Saul  y  hauendo  volontariamen- 
te depofta  la  dignità,  fi  lafcia  vedere  con  il 
capo  fcoperto  nel  mezo  del  popolo,  e  con- 
cede libertà  à  tutti  dal  più  infimo  y  fino  al 
maggiore  di  lamentarli  di  lui  >  c  d'infor- 
mare de'  fuoi  mancamenti  il  Rè  nuoua- 
mente  ejetto?  Ma  come  quello  >  chaue* 
ua  menata  innocentiffima  vita >  folleuofli 
a  quefte  parole  vn  grido  vfeito  da  vn  gene- 
rale confenfo  di  tutto  il  popolo ,  che  alta- 
mente publicò  l'integrità  della  fuagiufti- 
tia .  Non  vale  più  quella  lode ,  di  quello 
vagliano  i  più  ricchi  tefori  >  e  gl'Imperi] 
del  Mondo  ? 

Ma  fopra  tutto  confiderate  fouente  la 

fa- 
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po         UHuomo  di  Stato  : 
fapienza  di  Dio  incarnata  >  Giesù  Chrifto 
il  Saluatore  dellVniuerfo  .  come  primo 
efempio  di  tutti  gli  huomini  di  Stato  :  li 
che  fiì  perfettamente  rapprefentato  dal 
Profeta  Ifaia  nellVndecimo  capitolo  della 
fija  profetia  s  doue  ci  raffigura  il  Reden- 
tore in  ftato  di  Giudice  >  per  feruire  d'in- 
ftruttione>  e  di  efempio  à  tutta  la  pofterità  • 
Primieramente  quanto  alle  fuc  perfettio- 
ni ,  gli  dà  fette  fpeciedi  fpiriti  molto  con- 
uenienti  alla  vera  Politica y  cioè  lo  fpirito 
di  Capienza,  e  d HnteUjgett&i  >  quello  del  con- 
figlio  >  e  della  for^a  ;  quello  della  feien^a  > 
della  pietà  i  e  del  timor  di  Dio;  del  quale  era 
totalmente  riempito  •  Dichiarando  poi 
quefta  fua  Profetia  >  dice  ,  che  non  giudi- 
cherà fecondo  le  apparenze  humane,  fopra 
la  falfa  veduta  deli  occhio  carnale  >  ne 
fopra  la  relatione  dvna  lingua  maledica  5 
e  temeraria  5  ma  che  rend?rà  siuftitia  a* 
poueri,  &  impiegherà  ogni  fuo  fpirito  nel- 
la difefa  di  tante  anime  d3  bene  >  cheven^ 
gono  opprefle  nel  Mondo .  Ferirà  à  quefto 
effètto  la  terra  con  le  parole  della  fua  boc- 
ca $  feruendofi  della  lingua  >  come  di  ver- 
ga per  gaftigare  :  e  gettare  à  terra  gli  empi  j 
col  forno  delle  fue  labra . 

Gli  farà  cosi  famigliare  la  Giuftitia  >  che 
fe  ne  fcrnirà ,  come  Si  vna  cintura  d'hono- 
re  9  ouero  come  di  vn  ricco  armacollo  y  cpl 
quale  vanno  ornati  i  valorofi  Capitani  . 
Saranno  cosi  fegnalati  gli  effètti  ael  fuo 
gouerno ,  che  vedraflì  fotto  al  fuo  Regno 
«abitare  il  Lupo  con  l'Agnello ,  il  Pardo 
con  il  Capretto*  il  Vitello  con  il  Leone  >  & 
i  fanciulli  à  giuocare  con  i  Bafilifchi,e  con 
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gli  Afpidi  :  volendo  lignificare  con  allego- 
ria tali  ;  che  addomefticherà  con  le  fuc  leg- 
gi le  più  feluaggie  nature ,  per  ridurle  al 
temperamento  della  ragione .  Ecco  il  mo- 
do ,  col  quale  dipinge  quefto  diuino  Scrit- 
tore la  Politica  del  Rè  de'  Monarchi . 

Tutti  quelli ,  che  hanno  feguite  le  di  lui 
veftigia,  fono  viflìiti  gloriofi  nella  memo- 
ria de  gli  huomini  ;  ma  per  far  mentione 
di  tutt'i  grandi  di  Stato  de' Secoli  anda- 
ti ,  ricercherebbeflì  vn  grofiò  volume . 
Non  voglio  hora  addurre  Mifone ,  Iniu- 
riofo,  Cannerò,  Roberto ,  Ausberto  co- 
gnominato I'huomo  di  Dio,  OenGode- 
grando,  Leduardo ,  Eginardo ,  Raul ,  Ful- 
berto  ,  Hilduino  ,  Stefano  ,  Guarino, 
Guglielmo  di  Monteu ,  Henrico  Arnol- 
do di  Corgua ,  Roccaforte ,  &  il  celebre 
Tomafo  Moro  :  ne  far  mentione  di  tanti 
altri  fplendori  de  gli  vltimi  fecoli  ,  né* 
quali  fi  potrebbe  vedere  vn  numero  gran- 
de di  huomini  incorruttibili. 

Hanno  molti  cosi  degnamente  occu- 
pato i  feggi  della  Gìuftitia  ,  che  hanno 
meritato  di  pafìàre  à  gli  altari ,  per  hauer- 
ui  le  prime  Prelature .  Battami  folo  ca- 
ttare daMartiano,  Caffiodoro,  Baronio, 
e  da  certo  manufcritto  antico,  la  vita  di 
Boetio  ,  doue  potrete  confiderare  vn  cor- 
po d'hiftoria  atfài  abbondante  di  cofe  de- 
gne di  molta  confideratione  % 
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Sua  antica  Nobiltà  • 

DIVISIONE  I. 

Geo ,  che  io  faccio  compa- 
rire al  fuo  luogo  vn  grand* 
huomo  di  Stato  ,  fvnico 
hon ore  dalla  Toga,  e  l'or- 
namento (ingoiare  della  Por» 
pora  5  c  ha  hauuto  dono 
dal  Cielo  di  rifufeitare  nel  tempo  di  fua 
vita  le  lettere  di  già  eftinte  »  e  fepelire 
in  quello  di  fua  morte  nel  proprio  fe- 
polcro  tutta  la  Romana  grandezza. 

E  quefto  rilluftre  Boetio ,  da  me  elet- 
to y  come  vno  quafi  de*  pili  antichi  del- 
la Chriftianità.  Perche  fe  confidente  la 
di  lui  difeendenza ,  era  il  pid  nobile  de* 
fuoi  tempi  5  fe  le  fue  ricchezze  j  era  de* 
più  douitioii  :  fe  il  fuo  intelletto ,  con- 
fòndeua  i  diù  faggi  ;  fe  contemplate  la  di 
lui  innocenza  ,  era  la  fua  vita  >  perla  fen- 
2a  macchia  5  fe  ponderate  le  fue  dignità- 
di  3  tre  volte  fiì  Confole  di  Roma  $  fe  ri- 
cercate le  fue  negotiationi  y  &  il  di  lui  go- 
uerno ,  trouarete ,  eh'  è  mancato  nelle  ri- 
uolutioni  maggiori  dell' Imperio  Roma- 
no. Se  defiderate  conofeere  la  fua  co- 
ftanza ,  vedrete  vna  colonna  di  diamante  * 
immobile  ad  ogni  percofla  dell'auuer- 
fafortuna  :  e  fe  vn  bel  morire  feruedi  ft* 
g  ili  oad  vna  vita  henorata,  farete  affret- 
to ammirarlo  >  vedendolo  terminare  fo- 
pra  ad  vn  catafalco  i  fuoi  giorni  ,  per 
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difefa  della  pietà  j  e  della  Giuftitia  j  che 
fono  que*  due  poli  ,  fopra  de*  quali 
tutta  la  maggior  Politica  dell' vniuerfo  fi 
aggira. 

Qual  danno  >  che  non  lì  fia  ritrouato 
auttore  alcuno  in  quel  fecolo  del  ferro  >  eh* 
habbia  i  fatti  di  queft'huomo  grande ,  con 
fortuna  pari  al  fuo  merito  >  deferitti  ;  feo- 
priremmo  marauigliofì  tefori  :  ma  poi- 
che  bifogna ,  ch'io  prenda  vn  fentiero  cal- 
cato da  pochi  Scrittori  ,  che  habbiano 
impiegato  il  loro  ftudio  fopra  quefto  fog- 
getto  5  procurerò  affaticarmi  cT  eflere  al- 
%  crettanto  men  noiofo  nello  Itile  >  quanto 
«ella  meteria  gioueuok . 

Quanto  alla  prima  conditione  da  me  in 
lui  ofleruata,  quella e  la  fua  antica  Nobità; 
è  cofa  certa*  eh  erano  di  già  mille  anni  paf- 
fati  y  che  haueuano  i  di  lui  Antenati  inco- 
minciato con  fì ngolar  fplendore  nella  Cit- 
tà di  Roma  à  rifplendere  5  non  è  poco  fpa- 
tio  di  tempo  il  dire,  che  dieci  fecolij  i  qua- 
li confumanoi  dirupi  >  e  logorano  gli  ele- 
menti i  nonhauefìero  ancora  Thonoredi 
quefta  gran  famigftaalterato . 

Era  difeefo  dalla  cafa  di  quei  Manli] ,  i 
quali  haueuano  cuori  ampli  al  pari  dcll*- 
Imperio  Romano .  Il  pili  celebre  fra  loro 
chiamato  Marco  Manlio ,  difefe  il  Campi- 
•doglio  contro  i  Galli  neireftrema  neceflfi- 
tà  di  Roma;  e  leuò  quafi  dalfabiflò. quel- 
la Città  eletta  da  Dio  per  comandare 
tutte  le  narioni  del  Mondo  ;  Era  quello 
veramente  Capitano  valorofo  $  al  quale 
altro  non  mancò  >  che  il  non  eflerh  ri- 
trouato fotto  ad  va  Regno  *  e  noji  fotta 
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ad  vna  Republica  >  della  grandezza  deTuòi 
fudditi  molto  gclofa  :  perche  per  hauer 
troppo  fauorito  il  popolo  à  nregiudicio  de 
i  Magiftrati  >  fii  acculato  >  che  voleflè  mu- 
tare lo  Stato  della  Republica ,  e  fu  preci- 
pitato dal  Campidoglio ,  dal  fuo  ardire  di- 
fefo  j  acciò  la  leena  della  fua  gloria  fofTè 
cangiata  in  catafalco  di  fuo  fupplicio . 

Non  fu  veduta  cofa  giammai  degna  di 
maggior  compafllone  di  qucfto  ardito  Ca- 
pitano; airhora,  che  difendendola  pro?- 
pria  caufa  ,  nella  quale  trattauafi  dellVlti- 
ma  difgratia  >  dopo  hauer  apportato  in 
giudi  ciò  di  baucre  da  grauc  neceffità  libe- 
rati quattrocento  Cittadini  col  mezo  del 
fuo  valore  >  dopo  hauer  prefentate  trenta 
fpoglie3  da  lui  leuate  à  fegnalati  inimici,di 
lua  propria  mano  vccifi  ;  dieci  Corone ,  de 
altri  quaranta  premij  di  eftremo  valore  ; 
come  vidde  >  che  non  faceuano  quefte  cofe 
impreffione  alcuna  ne  gli  animi  de3  Giudi- 
ci molto  inclinati  alla  fua  rouina*  fifeo- 
perfe  finalmente  il  petto  >  ancora  caratte- 
rizato  da  tante  cicatrici  >  da  lui  ne'maggio^ 
ri  aflalti  per  la  Patria  riceuute  ;  &  alzati  gli 
occhi  >  e  folleuate  le  mani  al  Cielo  dalla 
parte  del  Campidoglio,  pregò  i  Dei  >  che 
concedefìcro  a  Romani  quei  medefimi  fen- 
fi  per  confenjatione  della  fua  perfona; 
haueuano  à  lui  j)er  falutc  del  publico  alla 
difefa  della  Citta  di  Roma  >  conccflò . 
.  FU  di  taiga  forza  quello  fpettacolo  >  che 
riufci  imponibile  a'  Giudici  il  condannar- 
lo in  faccia  di  quell'augufta  fortezza ,  la 
quale  non  da  altro  era  (ottenuta  >  che  dal 
fuo  valore  5  ma  haucndolo  i  fuoi  nimici 
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fatto  riccondurre  in  difparte ,  efercitarono 
vn'eflccrando  giudicio  >  &:  vnattione  alla 
poflerità  molto  odiofa  5  feguironopoi  pe- 
stilenze >  e  (lerilitadi  infolite,  alla  morte  di 
quefto  prode  Capitano  attribuite  •  L'altro 
Manlio  cosi  fegnalato  fti  quello  >  che  veci- 
fe  3  fingolar  battaglia  quel  Capitano  Fran- 
cefe  alla  prefenzadi  due  eferciti  ;  perche 
eflèndofi  quefti  auanzato  fopra  ad  vn  pon- 
te aflàlito  y  e  difefo  da  ambe  le  parti  ;  alta- 
mente gridando  ,  sfidò  il  più  valorofo  de* 
Romani  à  (ingoiare  battaglia  ;  il  che  intefo 
da  Manlio  y  vfeito  con  licenza  del  fuo  Dit- 
tatore y  &  hauendo  bene  l'inimico  oflerua- 
to  y  lo  aflàh  con  tanta  deftrezza  y  che  fe  lo 
fece  cadere  morto  a3  fuoi  piedi .  Prcfa  poi 
la  collana  y  che  al  collo  di  quefto  tutta  fan- 
guinoknte  pendeua  y  fe  la  pofe  al  fuo ,  e  fiì 
poi  per  attiene  tale  cognominato  Torqua- 
to 5  il  qual  cognome  pafsò  in  tutti  quelli 
della  fua  difeendenza  ancora  •  Il  terzo  di 
quefta  ftirpe  sì  illuftre ,  tanto  famofo  nelle 
Hiftorie  y  per  vna  delle  più  feuere  attioni , 
che  fia  (lata  efercitata  giamai>  fu  quel  Tor- 
quato^ che  fece  lcuare  la  tefta  à  fuo  figliuo- 
lo y  per  hauer  rotto  y  e  vinto  l'inimico  fen- 
za  fuo  ordine  •  Sollecitato  quefto  giouane 
dalla  gloria  de'fuoi  maggiori^vedendo  vna 
bella  congiuntura  di  combattere  ,  n'accet- 
tò l'occaiione;  e  fenza  attendere  licenza 
dal  Padre  >  disfece  gl'inimici  del  popolo 
Romano  ;  leuando  anche  la  vita  in  duel- 
lo ad  vn  Capitano  di  (lima  ;  il  che  efegui- 
to  y  fe  ne  ritornò  allegro  coirgli  applaufi 
de'foldatij  &  andò  àritrouare  il  Padre* 
checomandaua  all'efercico  >  apprefentan- 

dogli 


• 


Digitized 


$6  L'Huomo  di  Stato 
dogli  le  fpoglie  dell'inimico)  altamente  di- 
cendo :  Ècco  mio  Padre  »  fe  deuo  {Ornarmi 
wftro  figliuolo  i  Ma  volgendo  in  difparte 
quefto  Padre  feuero  gli  occhi  $  fece  Cu- 
bito Tuonare  la  tromba  per  vnire  tutti  i 
foldati  )  e  nel  mezo  di  quelli  >  come  quel- 
lo ,  ch'era  il  capo  pronuncio  contro  il  fi- 
glio la  fentenza  di  morte  >  &  lidiflè:  Mio 
figliuolo  »  poiché  fen\a  portar  rifpetto  alcu- 
no ,  nè  alla  dignità  Confolare  >  della  quale 
mihà  la  Hepublica  honoratoy  ne  alla  Mae- 
ftà  del  titolo  di  Tadre ,  datomi  dalla  na- 
tura [opra  di  voi  ,  bauete  combattuto  con- 
tro il  mìo  ordine  ,  rompendo  truci  [acro 
nodo  della  militar  disciplina  »  c'hà  fin  bo- 
ta tenuto  in  piedi  la  gronderà  Romana  ; 
"Vedo  bene  ,  c*  bauete  condotti  sii  affari 
à  tale  necejjità  >  che  Infogna  ò  che  io  mi 
feordi  della  J^epublica ,  o  di  me  medefimo  > 
ò  de' miei*  > 

Ma  non  vuole  Iddio  ,  ebe  refii  il  pu- 
blico  punito  per  li  noflri  errori  ;  &  è  ne- 
tsejfario  gafiìgare  la  temerità  d'vn  giorn- 
ale t  per  quei  difafhri  ,  ne  quali  potefjero 
incorrere  tante  tejie  innocenti  ;  Qui  kfo~ 
gna  fare  v»  colpo  di  Stato  ,  U  quale  fa- 
rà veramente  vn  Poco  odiofo  >  ma  fornirà 
di  vtile  efempio  alla  giouentù  di  tutti  i  fio- 
fieri  .  Mio  figliuolo  »  bò  dalla  natura  /en- 
fio come  "Padre  :  come  Capitano  mi  com- 
moue  anche  lo  fplendore  di  quefia  nafeen- 
%e  virtù  >  eh' è  lufìngbeuole  nelle  fue  illu fio- 
rii ;  ma  perche  bifogna  ò  [cancellare  con 
ta  Yoftra  afiolutione  »  ò  figiUare  col  vo- 
firo  fangue ,  gli  ordini  de'  Confoli  ;  effondo 
Vo i  del  mio  fangue  ,  non  fimo  >  che  fiate 
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tosi  degenerato  *  che  ricusate  riftabilire  col  v*- 
ftro  fupplkio  le  leggi  della  mthtia  da  voi  con  il 
\>ofho  mancamento  violate . 

Ciò  detto  impone  al  carnefice  >  che  deb- 
ba legarlo  *  e  quello  condurre  al  luogo  del 
fupplicioper  douer  efler  decapitato;  del 
che  rimaferocosi  (lorditi  i  Capitani  <>  come 
fe  haueflero  tutti  il  capo  fotta  alla  medefìM 
mafcurei  siche  fi  fermarono  in  vn  pro- 
fondo filentio,  fino  a  tanto,  che  fividde 
grondare  il  fangue  di  quefto  Prenci pe  gio- 
uane  •  Fatta  efecution  tale ,  noarifparmia- 
ronaifoldati  né  a  dolore  ,  nèa  lagrime  > 
prendendo  a  viua  forza  il  fuo  cadauero  per 
coprirlo  di  fpoglie  >  e  fcpelir  quello  coti 
ogni  honore  domito  al  merito  d'vn  tanco 
Prencipe. 

Hò  voluto  ciò  raccontare  *pefr  dar  ad  in* 
tendere  al  Lettore  y  che  quella  coftanza  di 
Boetk) ,  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  ,  e  prin- 
cipalmente nel  tempo  di  fua  morte ,  dimo- 
ftrata  in  lui>  era  come  hereditaria  • 

Riufcirebbe  di  troppo  tedio  ,  chi  feguire 
VoIefTe  il  racconto  di  tutte  le  anioni  de  gli 
Antenati  del  noftro  Boetio  y  attefo  che  per 
quanto  riferifee  S.  Girolamo  è  fiata  cosi  il- 
luftre  quefla  famiglia  >  che  non  vi  fi  può  ap- 
pena ritrooare  vno,che  non  habbia  nauutOj 
o  meritato  la  dignitiConfoIare . 

Oltre  a  ciò  poflo  dire  offèr  fiata  prouiden- 
za  molto  particolare  di  Dio,  fopra  quefto 
marauigliofoperfonaggio,  che  volendolo^ 
portare  alla  conditone  d*vn  grand*  huoma 
di  Stato Thabbia  fatto  nafeere  cosi  nobil- 
mente ^  Perche  non  ottante  ,  che  nori 
fi  pofla  negare  j  che  molti  vfeiti  daba£* 
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fo  lignaggio  y  non  fiano  alcune  volte  moltò 
bene  riusciti  nel  gouerno  de  gli  Stati  %  bi- 
fogna  però  confelsare  efler  flato  a  quefti  ne- 
ceflario  molto  tempo  >  eftraordinaria  dili- 
genza ,  e  virtù  eminente  per  contraporre  al 
mancamento  della  nafeita  *  Quelli ,  che  or- 
dinariamente vengono  a  gradi  tali*  dopo 
efler  flati  leuati  dalle  baflèzzc  del  volgo  , 
fono  molto  pili  inuidiati  j  e  men  rifpettati  $ 
dal  che  fentendofi  a  commuouere  >  fouente 
fi  appigliano  a  mezzi  feroci  per  acquiftarc 
auttorità  nell'animo  de'fudditi  con  la  feor- 
ta  de1  rigori  ;  doue  quelli*  che  fono  di  nobil 
ftirpe  y  e  d'illuftre  profapia,  non  potrebbero 
eflerc  cosi  fcarfi  di  buone  condicioni ,  che 
non  haueflèro  facilmente  ringreflo  ne*  cuo- 
ri; come  a  punto  in  palagi  di  già  acquiftati- 
gli  dalle  virtù  de*  loro  maggiori . 

E  benché  paia  ciò  neceflàrio  in  tutti  gli 
Stati,  è  tanto  piti  in  vno*  nel  quale  fi  ritróui 
gran  numero  d'huomini  nobili ,  e  di  buon 
IpiritOj  doue  ogn'  vno  perifa  eflcre  a  baftan- 
2a  atto  per  fare  ciòj  che  fa  vn'  altro.  La  pre- 
funtione  gli  fa  tutti  vguali  in  fufficienza  » 
almeno  fecondo  le  loro  opinioni >  fe  i  van- 
taggi delle  famiglie  non  li  fanno  cedere  al- 
la ragione .  E  benché  vna  nobiltà  da  poco * 
fià  ài  molta  vergogna,^  ancora  più  foppor- 
tabile *  di  quello  fia  vno  fpirito  feruile ,  che 
habbia  Tauttorità  in  mano  fenza  tnodeftia . 
.  a  Vi  fono  quattro  cofe  ydicz  i\  $zx\io  >  dal* 
le  quali  deriuano  qui  a  baffo  le  confufwni .  Vn 
Jet  ultore  che  regna  ,  v»  meo  paq^o^yna 
Donna  odiofa  quando  è  maritata  ,  &vna  fer* 
ua  inflituita  nerede  dalla  fua  padrona  >  que- 

E  2  fla, 

-a  Prou,  30,  »■*  * 
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fta  1  dice  egli  y  è  la  quarta ,  che  non  potrebbe 
ejfcr? Sopportata  dall' vniuerfo  .  Dal  nutri- 
mento nafeono  i  colturoi  $  e  volentieri  cia- 
fcheduno  inchina  a  ciò ,  c'hà  imparato  in 
fua  giouentù  >  fe  con  gran  forza  di  ardire 
fe  non  li  fuperano  le  cattiue  inclinationi . 

Boetio ,  che  ncir  eccellenza  della  fua  no- 
biltà haueuatemperamente  si  dolce  di  fpi- 
rito,pareua  eietto  da  Dio  per  gouernarc  gli 
huommi  .  Dair  altro  canto  la  ricchezza 
della  fua  cafa  apportauagli  commodi tà 
maggiore  al  gouerno  ;  come  quella  3  che  lo 
allontanaua  dalle  corruttioni  %  che  facil- 
mente poflòn  nafeere  da  vna  neceffitofa 
fortuna .  Si  deue  fempre  temere  d'vn  huo- 
019 ,  che  teme  la  pouertà  5  ne  potrebbe  vii 
ricco  innocente  incontrare  difgratia  mag- 
giore) che  la  fame  dVn  Giudice . 
*\f  Beniffimó  dille  Tomafo  Santo  oliere 
vna  pouertà  virtuola  *  elontana  dall'  auari- 
tia ,  conditione  marauigliola  in  vn  huomo 
di  Stato  :  ma  doue  ritroueralfi  al  giorno  d* 
hoggi  pouertà  tale  in  tempo  >  eh'  è  il  lufla 
cosi Tregolato ,  che  le  cafe maggiori  mancai 
no  di  comodità  a  gli  appetiti  degli  huomi-> 
ni .  Le  ricchezze  innocenti  del  noftrograit 
Confole  furono  molta  a  profitto  perefser 
impiegate  in  foccorfodc'  poueri  ,  in  tempo 
connumerata  da  gli  Hiftorici  tra  lemag* 
giori  calamità  del  Mondo  5  trauagliato  da 
tante  incurfioni  de*  barbari;  fenza  far  olen- 
done de  gli  altri  flagelli  *  che  combatteua- 
no  airhora  contro  i  peccati  degli  huo- 
mini  . 


Del  "Padre  Caufmo .  roi 
fi  di  bronza ,  per  (ottenere  il  pefo  di  aio! ti 
difordini  ,  che  pofsono  a  poco  a  poco  en- 
trare nella  corruzione  de'  tempi .     •  > 

Potrebbefi  ciò  confermare  ,  con  refenv 
po  di  Theodato  Rè  de  Gothi.,  il  quale  eoa 
tutta  la  Filofofia  di  Platone,  della  quale  era 
molto  ftudiofo ,  peflimamente  affine  ifuoj 
negotij  condufse.  :y 

E%  molto  meglio  ,  con  quello  di  Michele 
Imperatore  ,  cognominato  da  Greci  Tarar 
pinatio ,  che  in  noftra  lingua  fuona  Scola- 
ro ;  perche  haueua  fempre  nelle  mani  la 
cauoletca,  e  lo  ttilo  per  comporre  Orario* 
m  i  Vjerfi  ,  &  Hiftorie ,  lafciando  tutto  il 
gouerno  de*  fuoi  negoti  j  nelle  mani  di  £err 
■co  Eunuco  chiamato  Nicefo.ro,  ij  qual* 
gli  acquiftò  molto  odio  con  La  fua  auaritw 
infati  abile  •  ?  ,\  / 
«  Conteso  ,  che  Ce  fi  pigliano  le  lettre  iti 
quefti  eccelli ,  non  baftarebbe  il  dire  folo  , 
che  fofìero  inutili  ,  ma  anco  dannofe  a- 
Prencipi.  Non  è  mUtintentione  prouarej 
che  fianogli  huomìni  letterati  capaci  del 
maneggio  de*  grandi  affari  *  per  il  folo  ri* 
(petto  del  vantaggiojch'hanno  nelle  lettere: 
bifognarebbe  altrimenti  prendere  i  Gouer- 
natori  delle  Prouincieda'gouerni  delle  feo- 
Je  5  ma  dico,  che  valerli 'ben  delle  faenze 
apporta  ad  vno  fpirito  Politico  vn  maraui* 
gliofo  fplendore  :  pecche  quefto  lo  ritirano 
primieramente  dalla  ftupidità  della  vita xo* 
«a ,  e  fcluaggia  ;  la  quale  fa  ,che  vrì huomp 
fenza  vedere,  ne  hauer  cognitione  delle 
^irtti,  fia  in  vn  ftato  limile  a  quello  di  Poli* 
temo,  da  Vlifse  nella  cauerna  acciecaro. 
Dirugginirono  ,  raffinano  ,  e  perfee- 

\  E  3  nona- 
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donano  le  fcienze  l'ani  ma  creata  >  pèriif- 
tendere  cofe  alte ,  e  diuine .  Aprono  poi , 
&  illuminano  l'intelletto  conia  lettura  di 
tanti  buoni  Auttori,e  fnodano  anche  la  liti* 
gua>iftromcnto  molto  neceflario  per  figno*- 
regalare  a  fuo  piacere  i  cuori  de  gli  huomi- 
air  Rendono  finalmente  vn  huomo  più  dol- 
ce, più  ciuilej  e  piti  humano,  e  dirò  ancora,  , 
molto  più  grande  >  e  degno  di  maggior  fe- 
de 5  e  rifpctto . 

Se  fi  vedono  alcuni  Prencipi  infelici ,  i 
i  quali  eflendo  fproueduti  d'altri  ncceflà- 
rij  talenti)  fe  fi  fono  feruiti  male  delle  lette- 
re y  abufandoje  per  mancanza  di  gouerno , 
come  fi  può  fare  di  tutte  le  cofe  migliori 
del  Mondo:  ciò  non  diminuite  punto  la 
verità  della  noftra  propofitione  :  attefo  cht 
fegli  può  conttaporre  vn  gran  numero  di  j 

Legislatori  ,  e  Gcucrnatori ,  quali  fi  fono 

della  cognitione  delle  lettere  ottimamente 
feruiti  :  Perche  fe  facciamo  ftima  della  Po- 
litica di  Dio,ch  e  fempre  la  più  ficura,  non 
lappiamo  forfè ,  che  hauendo  Sua  a  Dio- 
tima Maeftà  eletto  Mose  per  farlo  Gouer- 
natored'vn  fanto  si  grande ,  voi  fe  che  hà- 
uefse  buona  cognitione  di  tutte  quellé 
fcienze ,  ch'erano  all'hora  in  vfo  apprefr 
fo  pi  Egitti)  ?  Riferifce  Filone >  che  appre- 
se FAritmetica  >  la  Geometria  j  la  Monca) 
c  tutti  quei  maggiori  fegreri  della  Filofofia 
contenuta  ne'  Geroglifici  loro  •  Non  fap-  I 
piamo  ,  e*  ha  Salomone  hauuto  vn  cuore  | 
ampio  come  il  mare ,  nel  quale  collocò  Id- 
dio tante  cognitioni  di  cofe  diuine  >  &  hu- 

manei 

a  Eruiitut  tmni  fapitnti*  v££jpti»rum,  viBtr.  j.  tt, 
■  Phtl.dc  viu  Moyfi, . 
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mane  *  che  fapcua  quel  canto ,  che  Fintela 
Ietto  dvn'huomo,  illuminato  dal  lume  di 
Dio  ,  può  comprendere  ? 

Siamo  nói  cosi  poco  nelle  Hiftorie  ver* 
fati ,  che  non  Tappiamo  numerare  i  nomi 
ditutt'i  pili  gran  Prencipi ,  che  (tati  fono 
molto  fapienti  ;  come  farebbe  à  dire  Alcf- 
fandro ,  Giulio  Cefare ,  Augufto,  Adriano 
Antonino,  Coftantino,  Teodofio,  Gra- 
nano ,  Carlo  Magno,  Alfonfo,  el'ifìefso 
Turco  Solimano  ?  Qual  moltitudine  di  te- 
ftimonii  haureflìmo  noi ,  fe  doueffimo  hò- 
ra  con  diligenza  indagare  i  nomi  tutti ,  e  le 
vite  de  gli  huomini  di  Stato ,  che  fono  an- 
che nelle  feienze  fioriti  ?  Chefe  hanno  le 
lettere  apporrato  ornamento  à  quelli,  che  fi 
erano  totalmente  dati  alla  profelFione  mili- 
tate >  dobbiamo  con  maggior  ragione  fti* 
mare ,  che  lìano  atte  per  follcuare  altamen- 
te lo  fplcndore,  e  la  fama  d* un'eccellente 
Gouernacore ,  che  fi  ila  dato  alla  Toga  ,  & 
alla  vita  pacifica,  come  fecero  Seneca ,  c 
Cicerone.  .  * 

c.  Hò  voluto  a  bello  ftudio  valermi  di  que- 
lla perfettione ,  perche  venendo  hora  a  di* 
feorrere  della  dottrina  grande  del  noftro 
Boetio ,  non  leui  ciò  punto  allafede  >  che 
deuefi  hauere  della  di  lui  fufficienia  ne  gli 
affari  di  Stato .  E  di  tanto  danno  taluolta  » 
l'efsere  fra  gli  fpiriti  golfi  fa  piente  ,  che  nel 
decimo  fecolo  fi  fece  quafi  paflare  il  buok 
Pontefice  Silueftro  Secondo,  per  Mago  j 
mentre  era  pratico ,  e  molto  nella  Geome- 
tria verfato .  a  E  già  ottantanni  Y  hauet 
cognitione  della  lingua  Greca ,  e  della  Ne- 

E   4      groman-  - 

a-  Vide  B*rw.  %Ann.  909.  1* 
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E  quanto  a  quello •,  che  ferine  non  eflei^e 
le  di  lui  profe  vgjjali  alle  poetiche  CQUipo-t 
fitioni ,  ma  che  ritengono  qualche  durezza* 
propria  di  quel  fe&ok>/non  ho  dubbio  c 'ha- 
uerà  Scaligero  prefe/alcun^  opere  falfamcn- 
te  attribuite  a  Bpqtiet ,  si  come  ve  ne  fono 
alcune  in  quejlfcgran  maflà  publicate  fotto 
fuo  nome ,  che  hanno  anche  ingannato  il 
Cardinal  Baronio  ;  il  quale  gliattrjbuifce 
il  libro  della  difciplina  de'  fcola*i,che  par- 
to il  più  feioccoj  che  yfqir  potffle  da  vnV 
huomo  allontanato  dal  fejifoicoijinne 

E1  però  cofa  infallibile>che  le  opere  tutte* 
di  quefio  erudito  Scrittore  in  fe  contengo-: 
no  forza ,  gratia ,  e  purità ,  e  fono  anche  d  jh 
buoniflimo  efempio  :  come  fono  fra  gli  al- 
tri quei  libri  della  comfolationc .  Non  hi 
fatto  gran  ftudio  di  eloquenza,ma  fi  è  inter- 
nato nelle  più  profonde  .queitioni  della  Fi- 
Jofofia.e  della  Teologia  $  c  quando  non  har 
l^efiTe  altra  gloria,  che  de  Acre  fiato  il  prima 
S  tradurre  in  Latino  Ariftotile  >  non  cono- 
feiuto  ancora  neirOccidente,ne  farei  moltp 
più  fhma,  che  haueflè  rifufeita co  Orfeo 
con  la  fua  Lira  .  La  gran  cornicione  da  lui 
apprefa  della  Geografia,  dell'Aritmetica* 
della  Mufica  >  e  di  quel. tanto,  che  fi  appar- 
tiene alle  Matematiche,  faceua,  che  quando 
era  bifogno  di  qualche  configlio  di  fpirito  » 
incontinente  fi  andane  a  Boetio ,  come  aU 
IVnico  huoma  dell'Imperio il  quale  era 
Cimato  vna  vera  libraria  animata,  della  co- 
goitione  di  tutte  le  arti  .Prouafi  piacere  in- 
credibile nel  leggere  quella  lettera  feruta- 
gli,  dal  Re  Theodprico ,  addimandandoglà 
YAHoroIosio  ;  per  mandarlo  al  Rè  deilfi 
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Borgogna  in  dono.  Ecco  il  contenuto  di 
quella ,  regiftrato  dal  gran  Segretario  Caf-r 
fìodoro.  4 
•  Non  è  di  ragione  fprezzare  le  dimande  » 
che  co  ogni  confidenza  ci  fanno  i  Re  noftri 
vicini ,  e  principalmente ,  quando  ci  addi- 
mandano  cofe  di  poca  importanza  >  da  lo- 
ro  al  pari  de'  tefori  (limate .  Souente  acca- 
de j  che  i  pafsaterapi ,  e  gentilezze  di  fpiri- 
toi  acquiftano  col  mezo  della  dolcezza  > 
ciò  che  non  pofsono  Tarmi  con  quello  del- 
la forza  .  S'c  necefsarioil  giuoco  j  faccia- 
<nd,che  quefto  ila  anche  per  bene  del  publi- 
co  *  e  ricerchiamo  le  cofe  ferie  fino  ne'  pia- 
ceri .  Mi  addimanda  il  Rè  della  Borgogna 
con  grande  iftanza  due  Horologi,  Tvno  che 
mifuri  il  tempo  con  l'acqua  ,  l'altro  col  So- 
le j  e  mi  prega  ,  che  gli  mandi  huomini  in* 
te!ligenti,pcr  introdurre  ne'  fuoi  paefi  que* 
fta  inuendone .  Diamo  tale  trattenimento 
a  quelli  popoli  >  acciò  che  tengano  per  mi- 
racolo ,  ciò  che  qui  noi  habbiamo  per  ri- 
creatione  . 

Intendo  ,  che  1a  relatione  di  quefte  ar- 
tificiofe  inuentioni  fatta  da'  loro  Amba* 
feiatori,  lihàfattimarauigliare,  comedi 
cofe  eftraordinarie .  Sò,  che  voi  fìete  tal- 
mente confumato  in  ogni  feienza  >  che  be- 
vuto hauete  nella  fonte  quelle  induftrietut- 
tc  ,  che  procurano  gli  altri  di  eferci  tare  or- 
dinariamente ,  fenza  alcuna  confideratio- 
ne  i  efsendoui  quefto  effetto  fermato  nello 
ftudio  di  Atene  5  &  hauete  fatto  si  bel  in- 
fletto della  Toga  Romana,  con  il  manto 
de*  <  jreci*  che  ogni  loro  fapienza  è  per  me- 
lo yoftro  i  diuenuta  Latina  «  Non  vi  è  na- 
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fcofta  cofa  alcuna  di  quelle,  che  confittone* 
nella  fpeculationc  ,  e  che  fi  acquiftano  eoa 
la  pratica;  e  quello  che  voleuano  gli  Ate- 
niefi  ,  che  fi  ritrouaffè  folo  appreffo  di  loro* 
Thauetc  trasferito  nella  noftra  Città  di  Ro* 
ma .  Hanno  le  voftre  traduzioni  fatto  par* 
lare  Latino  Tolomeo  TAftrologo,  Nico- 
macho  l'Aritmetico,  Euclide  il  Geome- 
tra, Platone  il  Teologo ,  Ariflotile  il  Lo- 
gico ,  &  Archimede  il  Matematico .  Tut- 
te le  feienze  diuife  fra  tanti  huomini ,  8c 
ingegni  di  tutt'i  Secoli, fi  fono  vnice  nel  vo- 
ftro  intelletto .  Hauete  quelle  interpretate 
contale  fedeltà,  e  chiarezza  de'difcorfi* 
non  allontanandoui  dalla  proprietà  della 
lingua ,  che  fe  rkomaucio  in  vita  tali  autr 
tori  ,  preferirebbero  al  lora  originale  la 
voftra  traduzione  • 

a  Si  diffonde  poi  fopra  le  lodi  delle  Ma- 
tematiche y  e  facendo  ritorno  al  fuo  Horo- 
„  logia,  dice  effer  cofa  marauigliofa  in  vede- 
re, che  vn  picciol  raggio  immobile  faccia, 
ogni  giorno  pari  camino  a  quello  del  So- 
le* e  che  fe  haueflero  le  Stelle  intelletto,  in- 
inderebbero  a  gli  HoroJogi ,  e  ritornareb- 
bero  a  dietro ,  temendo  defière  fopragiun- 
ta  da  quefto  bel  fcherzo  de  &Ii  huomini  ;  fi 
vergognerebbero  rhore3  mentre  fono  figlie 
del  giorno*e  della  luce,  deflere  dipinte  co* 
ombra  »  Dopo  hauer  alla  fine  lodato  co» 
ogni  mezo  poffibile  il  di  1  ui  ingegno  >  con- 
ciude>edice  :  Vi  prego  ad  inuiarci  quanr • 
to  prima  quefti  due  Hotologi acciò  fiate  \ % 
voi  conofeiuto  (là  doue  noa  vedrà  alcun* 

E    $  ivcr 

■  ,   — —  m 

a  F*g*m filis,  dfuifardt%étmotumfimfer  iptiré** 
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la  gloria  de'  bei  fpir  iti  dell'antichità  con  lui 
Hata  fepoka. 

Ma  3  che  occorre  addurre  teftimonian- 
ze  d'Autori ,  fe  habbiamo  ancora  alcune 
delle  fue  opere  fra  le  mani  >  che  fono  lo 
fpecchio,  nel  quale  l'ingegno  di  Boetio » 
con  maggior  vantaggio  a  tutta  la  poftcri- 
tà  comparifce  ?  Diraflì  forfè ,  c'hebbe  trop- 
pa Filofofia  per  vn'huomo  di  Stato  ;  ma 
non  fentc  l'vccello  il  pefo  delle  fue  piume  % 
ne  l'arbore  quello  delle  fue  foglie,  ne  de' 
fuoi  fiori . 

•  Qual  torto  ha  egli  fatto  alla  Città  di  Ro- 
ma ,  fc  quando  vedeuafi  allontanato  da  gli 
affari  >  &  in  iftato  nel  quale  non  poteua  con 
fuoi  configli  aiutarla ,  quella  honoraua  con 
le  richezze  del  fuo  ingegno,  mitigandola 
noia  de' trauagli ,  con  la  dolcezza  del  fuo 
ripofo  ;  e  rendendo  a  pofteri  conto  del  tem- 
po >  che  fpendeua  per  lei  « 

*  *  ■  • 

Pella  fita  Prudenza,  e  d'altre  v.V/m  nel 
gommo  dello  Stato.  •  ? 

*  % 

DIVISIONE  III. 

Volentieri  ogn  altra  cofa  tralafcio  per 
venir  al  mio  difegno  j  e  poiché  nel* 
la  vita  di  Boetio  non  ntouauanfi  molte 
di  quelle  anioni  di  poco  momento ,  con  le 
quali  è  folito  aggrandirfi  i  volumi  >  mi  fer- 
merò fopra  le  negotiationi  del  fuo  gouer- 
no  j  le  qukli  feruòno  cosi  bene  di  am mac- 
eramento ali'huomo  3  come  fa  il  raggio 
nel  dimoftrar  fhore  in  vn  ben'aggiuìtaco 
Horologio, 

Vai* 


totf        Utìuomo  di  Stato 

Venne  Boetio  in  tempo*  che  gliaperfe 
vn  niarauigliofo  campa ,  per  combattere? 
intrepidamente  contro  quei  viti  j,  che  van- 
no col  manto  dell'honore  coperti  ;  e  per 
apportare  vna  fama  gloriofa  alle  fue  virtù 
fenza  Tempre  trattenerle  nel  carcere  dvna 
libraria  rinchiufè  ,  e  fepolte  * 

Ecco  vn  potente  auuerfario  oppoftogli 
dalla  forte ,  il  quale  tentò  in  negotij  intri- 
cati la  di  lui  coftanza  ,  e  lo  fece  finalmen- 
te pattare  per  il  filo  della  fua  fpada ,  termi- 
Dando  vna  vita  coraggiofa  in  vna  molto 
fanguinolente  tragedia,  fenza  però  abbat- 
ter il  fuo  ardire  giammai  ? 

Evquefta  vn'Hiftoria ,  che  ha  fatto  in- 
horrkiire  gli  animi  de*  pili  arditi  ,  &  iti^ 
dotte  le  bocche  de*  pili  innocenti  à  detc-> 
ftare  y  e  maledire  la  tirannide  di  quel  fiero 
barbaro  *  che  ^imporporò  col  fangue  dVn 
honorato  vecchio*  per  la  cui  bocca  pajrla- 
uano  tutte  Te  feienze  >  e  da  quella  vlciuana 
Te  più  belte  maffime  di  Stato .  Ev  neceflà- 
xio ,  ò  Lettori  che  per  apportami  con  oi> 
dinequefta  Hiftoria,  habbiate  ancora  co- 
lminone della  natura  %  delle  conditioni  >/ 
•iella  fortuna  >  de* Principi)  xdt£  mczi*e  del 
fine  di  quella  per fccator  e 
*  Hauete  a  fàpere ì%  che  la  Città  di  Roma  * 
che  dal  fìio  principio  fino  al  tempo  de'  Ce- 
fari  y  numeraua  fettecent'anni  %  e  da  Àugu* 
fto>  che  fti  il  primo  imperatore  ,  cinque- 
cento, e.  tré  altri  %  &  in  tutto  mille  duceiw 
io,  e  ventinoue  dalla  fua  fondatione  x ritto- 
uauafì  all'hora  tra  molti,  &  incerti  traua- 
gli  -  Yiueuano.  in.  quella  gllmperatori  l'età 
a  punto dV  fiorile  fcacciauankrvtt  con  ì\ 

altra 
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altro  come  fanno  l'onde  del  Mire ,  che  li 
fpezzano  p  ofcia  ne*  fcogli , 

Aflònto  all'Imperio  vii  cerco  Nepote , 
fcielfe  per  fuo  Conteftabile  certo  huomo 
cognominato  Orefte ,  il  quale  procurò  di 
leuare  la  porpora  al  fuo  Signore ,  per  darla 
al  proprio  figliuolo ,  e  Io  fece  gridar  Cefa- 
re ,  e  gli  adornò  il  capo  del  diadema  Rega- 
le ,  dandole  il  nome  di  Augufto ,  benché 
per  fprezzo  fu  poi  chiamatoAuguftolo . 

Era  Colpo  fatale  della  prouidenza  di  Dio» 
che  l'Imperio  di  Occidente  >  eh'  haueua 
principiato  da  vn  Augufto ,  terminaflè  in 
vn  Auguftolo ,  si  come  quello  dell'Oriente, 
c'haueua  gittato  i  primi  fuoi  fondamenti 
focto  il  Gran  Coftantino  ,  veniflè  a  manca- 
re nella  perfona  di  quel  Coftantino  vinco 
dàMacometto, 

Vcdéndofi  Nepote,  da  chi pidfifidaua 
tradito ,  chiama  Odoacre  Rè  de  gli  Herù* 
li  in  fuo  foccorfo  ;  i  l  quale  fece  come  tjuel 
Lupojche  rappacificò  i  Cani,  che  fi  morde* 
uanofràdi  loro,  per mangiarfeli  poi.  Si 
leuò  da  gli  occhi  quefti  due  Principi  j  che 
contendeuano ,  e  vedendoli  caminare  ar- 
mato per  le  belle  campagne  dell'Italia ,  ac» 
compagnaco  da  poderofe  legioni  ,  fenzà 
chefolìèla  debolezza  dell'Imperio,  tance 
voice  dalle  guerre  ciuili  trauagliato ,  ba- 
dante per  opporli  al  fuo  disegno  j  eflèndo 
venuco  per  difendere  vn'amico ,  fi  pagò  di 
fua  màno ,  e  s'impadroni  del  dominio  di 
quello .  Jnfegriaci  l'efperienza  ,  c hanno 
{empre  le  carità  de'  ftranieri  vn  poco  vnci- 
hateledita,  per  impadronirfi  di  ciò,  che 

fingono  difendere.    •   -       -   ^  ; 
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to  in  età,  lo  ferui  in  diuerfe  cfpeditioni  im- 
portanti di  guerra  contra  i  GepidijrBuIga- 
ri.,  inimici  giurati  dell'Imperio . 
Giunta  quella  occafione  di  cui  parlia- 
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Dnando  la  Corte  di  Q> 
ftantinopoli ,  fe  ne  palla  in  Italia  >  accom- 
pagnato da  buona  milieu  ,  per  decidere  le 
contefe  deirimperio,e  della  vita  con  Odoa^ 
ere.  Egli  come  quello,  ch'era  molto  ardito , 
trattò  affai  afpramente  il  fuo  auuerfario  ,  8c 
in  tre  battaglie  lo  ruppe,  facendogli  ab- 
bandonar la  campagna ,  e  sforzandolo  à 
chiuderli  inRauenna,  nella  quale  loten* 
ne  per  lo  (patio  di  tre  anni  aflèdiàto ,  rifol- 
tofi  di  lafciare  il  capo  in  Italia ,  ouero  fàr- 
felo  cinger  in  Roma  di  Corona  Regale. 
Eflendodi  già  morto  il  Padre  Theedemi- 
ri ,  la  Madre  (  quella  bella  Aureliana  ,  eh  * 
haueua  regnato  ne  gli  amori  »  )  haucua  vti 
infariabile  defiderio  ancora  di  dominare  la 
parte  pili  riguardeuole  del  Mondo  f  e  ritro- 
uandofi  alPhorain  campo,  non  tralafcia- 
ua  d'inanimare  i  foldati  ,  &  accendere 
fiamme  di  fuoco  al  cuore  di  fuo  figliuolo  ; 
fopra  di  che  raccontali ,  che  Odoacre  dopo 
vn  si  lungo  afsedio  ,  ridotto  a  necemtà 
eftrema  di  vittouaglie ,  e  vedendo ,  che  piti 
non  poteuaa  lungo  mantenerli ,  deliberò 
ricercare  nei  pericolo  dell'armi  quel  rime- 
dio ,  che  non  poteua  ritrouare  nella  debo- 
lezza delle  fue  forze .  Ofleruò  il  tempo  op- 
portuno nel  quale  gli  aflediami  <la  si  lun- 
ga refiftenza  indeboliti ,  di  già  auuiliti  pa- 
reuano  ,  e  col  fauore  dei  bel  fereno  df- 

vna  notte  >  fece  vna  forata  con  tutto  il  fuo 
:  efer* 
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c  ferrico  comporto  di  gente  ,  come  Lupi  af- 
famata ,  rifolto  di  vincere ,  òdi  morire  in 
qucft'vkima  battaglia.  FU  cosi  furiofo  >  & 
improuifo  il  loro  aflàlto,  che  Teodorico>  il 
quale  era  nel  retto  ardito ,  e  valorofo  Ca- 
pitano ,  vedendo  lo  fpauento ,  &  il  difen- 
dine de'  fuoi  foldati  >  dauafi  hormai  alla 
fuga:  quando  quefta  Aureliana  fua  Madre  , 
commoflà  d'ardente  ambitione >  che  daua- 
gli  ardire ,  piti  di  quello  comportaua  il  fe- 
minile  fuo  fello  r  fe  gli  fece  incontro  y  e 
prendendolo  per  la  mano  hebbe  comodità 
di  dirli:  Mio  figlio  otte  andate?  bifogna  di 
dite  cofe  eleggerne  \>na ,  b  comhatterre  >  ò 
rientrare  in  quello  Mentre .  Hauete  >  à  quel- 
lo >  che  io  vedo  ,  l'inimico  alle  fpalle  >  ,& 
il  timore  nella  fronte  volgete  la  faccia  ad 
V*» ,  che  [cacciar ete  V altro  ;  fe  continuate 
in  quefìa  fuga  ,  farouui  più  tojlo  feudo  del 
mio  fem ,  per  fermano  >  che  rendermi  com- 
plice di  tale-  ignominia  » 

Qoal  marauiglia?  hebbe  forza  maggio- 
re la  voce  d'  vna  Donna  »  del  fuono  delle 
trombe,  dello  ftrepito  dell'armi  ,  della  con- 
fusone della  ftragge ,  e  de  i  funefti  horrori 
di  morte»  Cangiando  queflo Principe  gio- 
cane il  timore  in  gcnerofa  vergogna ,  riunì 
prettamente  quelle  fquadre ,  che  più  pron- 
te fi  ritrouauano,  efifpinfe  contro  deli- 
inimico  con  jmpeco  tale  »  che  i  fuoi  folda- 
ti tanti  Draghi  volanti  pareuano  ;  i  quali 
cosi  bene  fi  adoperarono»  che  fu  il  valorofo 
Odoacre>  noi?  ottante  qual  fi  voglia  fua 
sforzo»  aftiecto  a  rientrare  in  Rauenna» 
Poco  dopo  vedendo ,  che  vincere  non  pp- 
tcua  il  fuo  inimico ,  lo  fece  ricercare  di  pa* 

ce»'" 
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ce*  con  tale  condkione,  che  diuiderebbero 
jnfieme  il  Regno  d'Italia  5  al  che  Theodo- 
rico,  fia  ò  che  fofle  da  si  lunga  guerra  in- 
debolito, ò  che  pili  facilmente  fperafle  vni- 
re  la  pelle  della  Volpe  con  quella  del  Leo- 
j\t ,  con  quella  finta  pace ,  volentieri  a  ce  or- 
doflì.  Entra,  fòttoferitte  le  capitolationi  in 
Rauenna  ,  e  quelli  due  valorofi  Prencipi,  li 
^abbracciano  in  faccia  di  due  eferciti,  fcam- 
-bieuó!  mente,  in  ogni  forte  di  cortefia  fupé* 
randofi. 

*  Ma  oh  Dio  !  qual  materia  già  mai  ritro* 
uafi  a  baftanza  tenace  per  ben  vnire  infie- 
me  Tambitione  ,  eTamicitia  in  vno  Stato? 
E  qual  Mondo  è  flato  mai  fufficiente  per 
-alloggiare  due  ambi  rioni  fenza  contefa?  La 
loro  troppo  frequente  cònuerfatione  par- 
tori  prima  difprezzo  ,  e  minaccie  ne*  folda- 
ti  di  nationc  diuerfa  5  fece  poi  à  poco  a  po- 
co pattare  la  gelofia  al  cuore  de'  Capitani,  è 
la  diffidenza  nell'animo  di  quelli  due  Pren* 
cipi,  i  quali  ofleruauano ,  &  efplorauano  le 
loro  operationi,  attendendo  chi  folle  il  pri- 
mo a  violare  la  già  flabilita  pace .  ..V 
Theodorico  fiarò  che  ricercafse  preteftoi 
che  pur  troppo  fempre  ritrouafi  per  dar  co- 
lore alle  maggiori  fceìeraggini ,  ò  che  ha- 
ueflefofpetto  del Tuo  inimico ,  imagiftof- 
lì,che  non  era  il  Mondo  bafteuole ,  e  capa- 
ce ,  per  fodisfare  alla  faa  ambitione ,  men- 
tre diuidefle  con  cfso  lui  >  Odoacre  il  Trai- 
no; e  chc.nonammctteua.piu  dVn  Sole  ir 
Cielo ,  &  vn  Regno  vn  folo  Diadema  ;  che 
fion  poteuaegli  portare  vna  Corona  fatta 
a  modo  di  Luna ,  ma  ch'era  conueniente  j 
che  fornifsc  la  rotondità  del  fuo  cerchio 5  e 

y     "  «  *  v.'  che 
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fepaflioni,  che  trasformano  la  natura  ra- 
gioneuole  in  moftri  più  ftrani  di  quelli  fin- 
ti da  Poeti  alle  porte  dell'  Inferno,  Seguire- 
mo quella  Hiftoria  j  perche  non  puofiì  na- 
fconder  già  mai  vna  fccleraggine  dalla  vi- 
fta  di  Dio ,  e  che  fe  camina  con  piede  di 
piombo  per  gaftigarla  >  ha  però  braccia  di 
Ferro  per  tagliare  fino  air  vltime  radici  i 
delinquenti  più  perfidi . 

Publicatali  quefta  ftrage  ,  fi  armano  gli 
Heruli  per  vendicare  la  vita  del  loro  Signo. 
rei  ma  i  corpi  di  guardia  in  molti  luoghi 
1  della  Città  distribuiti ,  tagliarono  a  pezzi 
quelli  ,  che  maggior  ardore  dimoftraro-: 
no. 

Fece  Theodorico  vn'  ampliffima  dichia- 
ratione ,  con  la  quaìé  publicò,  che  ciò  ,  che 
lo  haueua  fatto  a  tale  attione  rifoluerc  3  non 
era  fiato  altro,  che  la  ficurezza  della  fua 
per  fon  a ,  contro  della  quale  haueua  con* 
giurato  Odoacre  5  e  che  farebbe  fiata  ben 
pretto  »  con  leuargli  la  vita  »  e  Io  Stato  con- 
giura tale  efeguita,  fe  non  hauefle  preuenu-f 
to  il  fuo  inimico .  Che  haueua  fatto  qua  ti* 
Co  gì*  imponeua  la  leg*e  di  natura  in  si  eui- 
dente  pericolo  ,  ma  che  dimoftrarebbe  per. 
1  auuenire  ogni  forte  di  clemenza  a  quelli  » 
che  volefiero  gittarfi  nelle  fue  braccia  ,  da 
lui  indifferentemente  aperte  per  accettare 
lobedienza di  tutti  • 

Il  gran  difpiacere  >  che  all'  hora  haue«? 
nano  della  guerra,  la  poca  fperanza,  che  ri- 
maneua  a*  piti  feditiofi  di  vendicare  le  prò* 
prie  ingiurie ,  e  Tauttorità  di  Zenone  Impe- 
ratore dell'Oriente ,  il  quale  non  ceflaua  di 
preftare  aiuto  a  Theodorico  >  cagionarono 

.  v  n 
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vn  gran  filentio  fra  l'armi ,  e  diedero  oc- 
canone  a  quefto  Rè  ambitiofo  de'  Gothi , 
d  impadronirfi  del  rimanente  d'Italia, 
■  Vedendo  nel  retto ,  che  Roma  era  ah* 
hora  quafi  vna  quercia  caduta ,  a!!a  -quale 
da  tutte  le  parri  fi  correua  per  Jeuar°li  Je 
fpoglie,  echeiFrancefi,  r  Vifigotfai 
Borgognoni  potrebbero ,  come  lui ,  afl'ac- 
quifto  dell'Italia  afpirare  ,  confederofli 
con  quefli  Prencipi ,  e  con  Clodoueo  prin. 
cipalmente  ,  che  all' hora  nella  Francia  rc- 
gnaua  ,  la  di  cui  forellaprefe  per  Moglie  . 
Di  pid ,  feguita  Ja  morte  delio  Imperatore 
Zenone,  che  Tempre  lo  haucua  protetto, 
come  che  Anaftafio  fuo  fucceflòre  daua  in- 
dino di  apportare  qualche  riuolutione  a  gli 
affari,  evoleua  renderti  aflbluto  Signore 
neir  Occidentej  feppe  all'  incontro  cosi  ben 
lusingarlo  con  parole,  che  diuertì  akroue  le 
di  lui  ambitioni  , 

Ritrouafi  ancora  xegiftrata  in  Caflìodo* 
ro  vna  lettera  fcritta  da  Theodorico  a  que- 
fto Anaftafio  deftinandogli  vna  (bienne ,  & 
honoreuole  ^mbafeieria  per  ottenere  la 
pace:  nella  quale  dice  fra  l'altre cofe  •  Ef. 
fere  di  ragione,  che  ricerchino  la  pace  coloro* 
che  non  hanno  occafione  alcuna  di  guerreggia- 
re :  e  c'hdfempre  gran  torto  colui  ,  che 
non  dimojtra  punto  d'inclinatione  a  riccuere 
le  giujie  conditioni  della  giujiitia  .  Vuanto 
alla  Jua  perfona  ,  the  riconofee  Vlmptradore 
come  quello ,  che  hà  dignità  à  tutti  i  itè  fic~ 
periore ,  &è  il  fvjlegno  dell'Vniuerfo  :  e  che 
\>nó  de'  più  fegnalatt  fauori ,  che  habbia  mai 
riceuuto  daPio,  è  l'hauer  imparato  alla  Cor-- 
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ttc  parti  molto  riguardeuoli  per  ben  ré* 
gnare  ;  e  eh*  era  il  fuo  fpirico  imraerfo  ,  e 
nella  Poi itita  humana  3  c  nelle  lunghe  teli- 
citadi  3  che  femono  d'infedeli  nutrici  al 
peccato . 

Pare  >  che  lo  habbia  Sidonio  Apollinare 
veduto  j  &  anco  numerati  i  capei  li  del  fuo 
capo  5  mentre  nella  feconda  Epiftola  del 
fuo  Libro  cosi  curiofamente  lo  deferiuc,  t  , 
fra  l'altre  cofe  >  dice;  chaueua  corpo  be- 
nifiìrno  formato  ,  la  fommità  del  capo 
molto  appuntata  ,  ciglia  fpefse  >  capelli 
lunghi  j  nafo  aquilino  >  labra  delicate,  den- 
ti  bianchitimi ,  colore  bianco  mifto  di  ci- 
nabro, che  pili  facilmente  arrofliuafi  per 
vergogna  >  che  per  fdegno  5  bella  prò  por- 
ciotte  de'  membri ,  braccia  robufte ,  mani 
morbide  ,  petto  rileuato ,  gambe  polpti* 
te  >  piede  picciolo  per  fofteaere  vn  gran 
corpo.  >! 

Quanto  a'  fuoi  coftumi ,  dice ,  che  ordè* 
nariaiiiente  pregaua  Iddio  fenza  pompa  , 
nèfeguito,  innanzi  l'alba del  giorno,  alla 
prefenza  de*  fuoi  Vefcoui ,  eh'  erano  Aria- 
ni :  c  ciò  fornito  attendeua  a  gli  affari ,  da- 
lia audienza  agli  Ambafcia  tori  >  &a  quel* 
li  ,  che  lo  ricercauano  di  qualche  gratiaj  nel 
che  afcoltaua  molto  ,  e  parlaua  poca  » 
fempre  dimoftrandofi  molto  dubbiofo  nel- 
le rifolutioni %  e  prontiffimo  nell*  efecittio- 
ne  di  quanto  haueua  rifoluta. 

a  Pafsaua  tal  volta  a  vedere  il  fuo  Ar- 
fenale ,  i  fuoi  Magazzeni ,  le  fue  Stalle  >  e 
Tefori .  Prendeua  dopo  fatto  alquanto  di 
efercitio ,  il  cibo ,  nei  quale  dclideraua  il 
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ne  apportato  al  volto  de  gli  altri  Impe- 
ratori ,  lo  haueua  in  lui  inneftato  na- 
tura ,  ne  che  di 'altro  mancafle  ,  che  d» 
herede  ,  perche  morfe  fenza  lafciare  al- 
cun figliuolo,  che  gli  hauefìea  fuccede- 
re. 

Ho  voluto ,  Lettore ,  fuccintamente  rap- 
prefentarti  la  gran  riuolutione  dell'  Impe- 
rio, in  tempo  della  quale  cadde  il  noftro 
Boetio  >  e  le  conditioni  del  fuo  perfecuto- 
re  ,  che  degenerarono  poi  in  vna  cruda 
barbarie  ;  Ma  hora  vediamo ,  ciò  ,  che  col 
mezo  de' configli  di  Boetio  nel  goucrno 
del  fuo  Regno  egli  fece ,  acciò  tanto  mag- 
giore fia  il  noftro  odio  contro  quel!a  ini- 
qua ingratitudine  >  che  leuò^quefto  San- 
to huomo  di  vita;  il  quale  d'intelliffen- 
za  >  e  di  Angelo  cuftode ,  al  fuo  StataTfer- 
uiua .  *  «  • 

■  JJ  entrata  di  Theodor ico  in  Rgma  %  e 
1      fito  felice  gommo  col  me^p  de  j 
*    configli  di  Boetio . 

DIVISIONE  IV, 

R Appacificata  ,  eh'  hebbe  Theodorico 
la  Città  di  Rauenna ,  &  affìcurate  It 
piazze  più  importanti  del  fuo  Regno  ,  sin* 
camino  verfo  Roma  con  la  più  valorofa  mi. 
litia  d'Italia  j  doue  fi)  riceuuto ,  conforme 
l'vfo  di  quei  tempi ,  trionfante  :  apportò  la 
fua  entrata  confólatione  ,  &  eftraordinaria 
allegrezza  al  popolo  ;  il  quale  era  all' hora 
come  la  terra ,  eh'  efee  dal  fcpolcro  delle 
neui  del  Verno  >  per  rinafeere  a  i  zefiri 
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foaui  di  Primauera . 

Erano  hormat  tanti  anni  pafsati  ,  nel 
corfo  de'  quali  non  haueuano  altro  vedu- 
to  y  che  d milioni  %,  congiure  >  fiamme  , 
c  fangue  :  Quando  ( comparfo  quello  gran 
Prenci pe  fopra  vn  carro  trionfante ,  arma* 
to  del  fuo  lucidiflìmo  arnefe  >  che  lo  ren- 
deua  a  metauiglia  Maeftofo  }  oltre,  quel- 
le gratie  >  che  benigna  li  concefsc  natura) 
lìimauano  vedere  vna  ftella  nuouamente 
dal  Cielo  difeefa ,  e  lo  accompagnati  ano 
con  infinito  applaufo  in  teftimonio  deli* 
affetto  • 

.  Entrato  Thcodorico  nel  Palagio,  Boetioj 
come  quello  >  eh'  era  in  nobiltà  d'ifcgc- 
sno ,  &  in  dottrina  il  primo  huomo  del 
Mondo  i  tii  dal  Senato  ,  per  fargli  l'ora*» 
tione  eletto  •  al  che  fare  hauendoegli  for- 
za grande  di  eloquenza  ,  diurnamente 
riufci  .  Qual  danno  >  che  non  habbia 
la  ^ofterità  confcruato  si  bel  monumen- 
to di  si  raro  ingegno  9  per  inferirlo  in 

Suefto  volume  I  Pafsò  il  Ki  Theodorico 
al  Palagio  al  Circo  ,  ch'era  vna  gran 
piazza  f  alle  gioftre,  &  a  i  tornei  defti- 
nata  ;  &  efsendofi  nel  luogo  chiamato  la 
Palma  d'oro,  fermato,  fece  in  fito  molto 
eminente  collocare  il  fiio  Trono  >  circon- 
dato dafeggi  per  li  Senatori  5  i  quali  com- 
paruero  tutti  conforme  la  dignità  loro  ve- 
ititi. 

Fece  vna  eloquente  oratione  alla  prc- 
fenza  di  tutto  il  popolo ,  con  la  quale  di- 
moftrò  v<pler  rinouare  l'antica  magnificen- 
za di  Roma ,  e  di  hauere  vii  appaffionato 
*tefidcrio  d'efser  imitatore  de*  più  zelofi 
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Imperatore  del  publico  bene  :  il  che  fece 
concepire  a  tutti  buoniflìme  fperanze  del 
fuo  gouemo . 

Era  airhora  la  Città  tutta  pompofa  *  & 
in  giuochi  ;  in  quella  guifa  a  punto,  che 
vna  Dama  di  conditone  >  deporto  Thabi- 
to  di  duolo  j  comparifcc  in  vn  fubito  ador- 
nata di  belliffìme  vefti  :  Non  viddefi  mai 
giorno  pili  delitiofo  per  vn  popolo  afflitto* 
di  quello. 

Ciò  fucceflc  in  tempo  >  che  ritornò  & 
Fulgentio  dall'Africa  a  Roma ,  c  dopo  ha- 
ucr  vifitate  le  Chiefc  dei  Martiri >  pafsò 
per  lo  Circo  3  all'hora  a  punto  >  che  face- 
uanfi  quefte  belle  cerimonie  >  e  reflò  cosi 
attonito  vedendo  la  Maeftà  dell'Imperato* 
re  ,  la  bellezza  del  fuo  Senato  >  Io  fpiendo* 
re  della  di  lui  nobiltà ,  l'apparato  del  luo- 
go ,  la  moltitudine  de'  popoli ,  che  gridò 
■  Oh  che  deue  efser  Gicrufalcm  la  celefle  , 
.  la  bella ,  [e  Kgma  la  terreflre  compari fee  bog* 
gi  con  tanto  fplendore  ?  Mio  Dio  s  Je  conce- 
dete tanto  honore  in  terra  a  quelli ,  che  fe+ 
guono  la  vanità  ;  qual  gloria  darete  a9  va- 
ftri  Beati  che  contempleranno  la  verità  nel 
Cielo  ? 

-  Dato  fine  a  tali  cofe ,  fece  il  Rè  Theodo- 
ffco  a  tatto  il  Senato  vn  fontuofoj  e  de- 
gno conuko  dèlia  fua  grandezza;  &vsò 
cortefia  tale  al  popolo ,  che  rinouarfi  pa* 

F   à  rea 
•  ■ 1  —    '  • 

a  3H*T»ffrecìofd  debel  effe  Hieru/alem  HI*  c*leftU  , 
.  fifa  fui get  Rema  terrefiris  ?  Et  fi  in  hoc  fiecnled**  t  > 
tur  tanti  honoris  dignitas  diligtntibtii  vamiatem  m  \ 
Slutlishoner  ,     glori*  tnbuetur  Sanftis  contenti 
pUntihnt  y tritate^  .  ^nonjmus  auibgr  in  cus 
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Ka  il  primo  fiato  di  Roma .  Si  diede  poi 
fubitp  a  vifitarc  i  pofti  della  Città,  a  co- 
nofeere  finclinatione  de*  fuoi  Senatori ,  e 
la  natura  de'  fudditi,*  vedere  lo  flato  de  gli 
affari ,  &  ad  ordinare  il  gouerno  Politico 
del  fuo  Regno . 

.  Non  v'ha  dubbio,ch'egli  era  dotato  dVn 
giudicio  naturale  aflài  buono  ;  ma  haueua 
si  poca  cfperienza  de  gli  affari  del  foro*  che 
duraua  molta  fatica  a  fottoferiuere  le  fole 
efpeditioni,  e  fentenze . 

Ecco  la  ragione,  per  la  quale  l'Anonimo» 
che  fcrifle  là  di  lui  vita  in  ftile  molto  fem- 
plice ,  e  puro  »  dice  che  quefto  Imperatore  » 
come  quello,che  ordinariamente  iottoferiv 
ueua  il  fuo  nome  con  quattro  lettere  »  fece 
queUe  intagliare  in  vnalafira  di  rame,  & 
applicandole  fopra  della  carta ,  le  attornia- 
ua  con  la  punta  della  penna ,  per  valertene 
come  di  elempio,  per  fcriuerc  vn  poco  me- 
glio. a  Fii  cagione  quefta  fua  poca  efpe* 
rienza  ,  che  fi  prouide  di  due  grand'huo- 
mini  di  Stato ,  il  primo  de'  quali  fu  il  no* 
ftro  Boecio ,  da  lui  fatto  Sopraintcndente 
generateci  tutta  la  fua  cafa  ,  in  modo  tale  » 
che  tutto  operauafi  con  il  di  lui  configlio  ; 
Fu  l'altro  Caffiodoro ,  del  quale  fi  ferui  co- 
me di  futììciente ,  efedeliflimo  Segretario 
per  fqriucre  tutte  le  lettere,  &  ordini  del 
Re^no. 

Boctio  amato  nel  principio  da  Theo- 
,  dorico  al  pari  della  pupilla  de  gli  occhi 
fuoi,  e  rifpettato  come  Pedre»dauagli  i  pre- 
cetti ,  e  le  mafiìme  di  tutta  quella  bella  Po- 
litica ,  che  hoggi  vediamo  rifplendere  nel 

di 
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a  lUmaHtbQtteftatur. 

m 

Digitized  by  Google 


Del  Tadre  Oauftno .  1 27 
di  lui  gouerno  .  Voglio  apportarne  afe 
cune  >  acciochc  vedano  i  noftri  Politici 
la  felicità  ,  che  ordinariamente  incon- 
trano gli  Stati  goucrnati  con  i  mezi  della 
cofcienza . 

Fu  la  prima,  ch'eflendo  il  Rè  Theo- 
dirico Ariano  difetta,  nonfolo  aftenerfi 
douefle  di  perfeguitare  ,  &  affliggere  la{ 
Ghiefa  Catolica  in  qual  fi  volefle  modo/ 
nè  permettere  »  che  fofse  trauagliata  da' 
fuoi  :  Ma  doucfle  all'incontro  accarezzar- 
la ,  honorarla  ,  difenderla  y  e  con  ogni 
Audio  poffibile  della  fua  auttorità ,  man- 
tenerla j  mentre  faceua  vedere  lefperien- 
za  de'  fecoli  pafsati,  che  quelli  $  i  quali 
li  erano  in tcreflati  oe  gì' intrichi  delle  Re- 
ligionLcònttaric  alla  Catolica  >  haueua- 
no  fatto  cattiuìflìmo  fine  ;  e  che  fenza  par- 
tirli dall'  Impcratorè  Ànaftafio  ,  che  al-. 
Thora  in  Coftantinopoli  regnaua,  lo  di- 
moftrauàno  purtroppo  le  di  lui  operatio- 
m$  poiché  inuiluppato  nelfodiodel  CIc-. 
ro ,  e  del  popolo ,  e 'per  fomentare  certe  no- 
uitadkcon  molta  paffione.,  correa  grandif- 
lime  borafche  :  è  che  haueua  all'incontro 
rcfpericnza  dimoftrata,  che  tutt'i  Manar* 
chi ,  che  erano  paiìàti  con  buona  intelli-; 
genza,  eviflìiticon  rifpetto  verfo  gli  Eo* 
c!a  fi  aitici ,  erano  fempre  flati  pili  cernuti 
nel  loro  gouero,  e  pili  felici  nel  fine  de* 
loronegocij .  ^        -     n  / 

-Ofleruò  cosi  bene  Theodorico  quefta 
maffima  »  che  per  dimoftrar  verfo  la  no- 
ftra  Religione  il  fao  zelo,  fece  leua re  il 
capo  ad  vno  de  fuoi  Miniftrj ,  che  dopo  ef- 
fcrc  flato  alleuato  Catolicamente  ,  erafi 

-    "  -  ;  F  4-  '  tatto  . 
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fatto  Ariano  ,  pcnfando  con  mezo  tale , 
molto  nella  gratia  delfuo  Signore  inter- 
narli. Diflegli  quello  buon  Rè.  a  mimico 
mio  y  poiché  [ci  fiato  infedele  al  tuo  Dio  > 
ftimo ,  che  non  si}  per  ejjere  giammai  fedele 
al  tuo  Vrencipe  .  Lauerai  col  proprio  fan- 
gue  la  macchia  della  tua  perfidia  >  per  in- 
Jègnare  a'  potori  >  che  non  bifogna  punto 
confondere  glinterejft  di  Dio  con  le  vane 
pretenftoni  >  e  profane  fperan^e  della  for* 
tuna . 

Dimolìrofli  molto  zelofo  in  confcruare 
la  quiete  della  Chiefa  in  vn  pericolofiflìmo 
Scifma  >  che  a  fuoi  tempi  fucceflè  ;  Perche 
feguita  la  morte  di  Anaftafio  Pontefice ,  e 
tegitimamente  eletto  Simmaco  >  ritrouoffi 
vn  feditiofo  Senatore  r  il  quale  volendo  fa- 
le  vn  Pontefice  conforme  airintem ione  ^  e 
fiioucuolc  a  grintereflì  deli  Imperatore  di 
Coftantinopoli ,  oppofe  altare  contro^aTta- 
re ,  e  fece  eleggere  vn  Antipapa  chiamato 
Lorenzo  5  il  che  teneua  il  Senato,  &  il  Cle- 
ro in  pattialità  non  ordinarie  diuifo;  Ma 
eftinfe  co  molta  preflezza  Theodorico  que- 
llo fuoco ,  c  dopo  eflerfi  bene  del  negoticj 
informato  >  vedendo  Simmaco  edere  il  pri- 
mo eletto  >  e  che  era  fauorito  da  fattione 
pili  giuda,  lo  foftenne  >  e  difefe  ad  ogni  fuo 
potere  contro  le  forze  tutte  de  gli  auuerfa- 
rij ,  i  quali  non  ofaron  alla  fine  opporfi  alla 
di  lui  auttorità. 

Di  più  fattojch'egli  hebbe  vn  editto  con- 
tro i  fautori  de  gli  Heruli,che  intorbidaua- 
nola  quiete  de  gli  Stati  di  Genoua*  e  di 
Milano  >  doue  quelli  eranfi  ritirati,  ne  nac- 

•  que 
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quero  da  ciò  molte  miferie  ,  e  lagrime,  (of- 
ferte* e  fparfe  da' poueri  fudditi  j  i  quali 
non  hauendo  appoggio  più  fauoreuole,  che 
quello  de*  Vefcoui  ,iì  gittarono  nelle  brac-; 
eia  di  Epifanio ,  e  Lorenzo ,  tutti  due  gran 
Santi  )  C  Prelati ,  Tvno  di  Pauia  j  e  l'altro  di 
Milano.  Parlò  Epifanio  al  Rè  di  quefta 
maniera  ♦ 

SIRE*  a  Se  io  qui  voleffi  connumerate 
tutt'ifauori  fattila  da  Dio  >  vi  farei  cono-» 
feere  pili  parco  ne*  voftri  defiderij  >  di  quel- 
lo fiate  nelle  voftre  liberalità  j  poiché  non 
hauete  defiderata  cofa  alcuna  dal  Cielo  * 
ch'einon  habbi  auanzate  fempre  le  voftre 
richiede ,  c  le  voftre  fperanze .  Ma  trala- 
feiando  per  hora  tanti  prodigi)  ,  non  è 
gran  meraui^lia  quefta  in  vederuiammi- 
niftrare  giufticia  fopra  il  Trono  del  voftra 
inimico  ,  &  in  vedere  noi  altri  a  trattare  la 
caufa  de  i  voftvi  fefqi ,  con  tale  confidenza* 
in  vn  luogo  refo  per  lo  innanzi  dal  terrore 
dell'armi  così  formidabile  ? 

SIRE  1  è  il  Saluàjtor  del  Mondo  quello  * 
che  Vha  pofto  nelle  mani  quefti  popoli  2 
guardateci  non  offenderli*  Sapete  comV 
vn'inuifibii  potenza  v'ha  guidati  mano  in 
tanti  inconcrijc  hattaglie ,  c'hanno  la  piog- 
gia y  3c  il  fereno  fauorito  Finfegne  *  come  te 
Itati  foflero  al  voftro  ftipèndio .  E1 ,  que- 
llo il  tempo  nel  quale  riconofeer  bifogna 
tanti  fauori  col  mezo  della  vóftra  pi<S 
tè*  fenza  fprezzare  le  Intime  de  gli  op? 
preffi  ,  le  quali  fono  i  jtagrifieij.  de>  fup- 
glicanti .  Gii  efempi  de  i  voftri  predeceflò- 
ri,  fcacciati  dal  Trono. de*  loro  delitti.*  infes 

 X       t    F   S  SP*\.- 
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gnanp ,  che  douete  quello  fondare  fopra  !a 
fola  bafe  delle  voftre  virtiì  • 

Supplicauiaquefto  fine,  oSire,  lavo- 
ftra  Prouincia  proftrata  a*  voflri  piedi  ,  che 
raddolciate  il  rigore  delle  voftre  leggi  , 
non  folo  facendo  bene  a  gli  innocenti  t  ma 
perdonando  ancora  a*  colpeuoli.  Poiché 
farebbe  poca  la  noftra  clemenza ,  fe  fi  afte* 
neflìmo  folo  di  gaftigare  quelli  ,  che  non 
hanno  oflfefo  alcuno ,  fenza  confiderare 
ehe  la  mifericordia  non  è  fatta  ,  che  per  i 
foli  infelici.  Vendicando  l'ingiurie  farete 
quello,  che  fanno  gli  huomini  terreni  ;  c 
perdonando,  farete  a  parte  della  gloria  di 


J 

1 

tanto 

fopra  le  tefte  de'  colpeuoli  ,  quanto  fopra 
quelle  de  grinnoccnti . 

DiedegliilRè  Thcodorico  cortefiflìma 
rifpofta,  dicendo,  che  non  eradi  ragio- 
ne,  che  le  auttorità  fecolari  faceflero  reli- 
ftenza  alle  preghiere  de'  Vefcoui ,  a'  quali 
s inchinano  i  Cieli;  e  che  generalmente  a 
tutti  rimetteua  le  pene  di  morte  impofte 
dalle  leggi ,  ma  perche  bifognaua  purgare 
Tvlcera ,  per  tema,  che  dimoftrandofi  trop- 
po indulgente  verfo  i  vidi ,  non  veniflèro 
a  feruire  di  efèmpio  a1  polteri ,  ricercaua  la 
co*ìditione  del  fuo  ftato ,  che  foffeto  allon- 
tanati  gli  auttori  della  feditione  ,  affine 
che  non  fi  venifìe  ad  agerefeere  il  male  con 
la  loro  prefenza  * 

Inchinoflì  a  quefte  parole  Epifanio,  e  fu- 
rono 


yits  tratfmitfit  *d  pùfttm  gai j>r*fentibus  cui  fu 
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rono  le  lettere  di  gratia  incontinente  (pe- 
dice da  Vrbico>  jl  quale  era  nella  carica 
dell  efpeditioni  yno  de'  principali  miniftri 
della  Corte. 

.  Non  fi  appagò  di  cortefìa  tale  il  Re 
Theodorico  ,  aia  introducendo  il  buoi^ 
Vefcouo  nella  più  fegreta  fuaftanza,  do-, 
po  bauerlo  altamente  lodato  >  lo  dettino* , 
nelle  Caljie  ,  per  rifeattare  i  prigioni  Ita- 
liani, che  ini  fi  ritrouauano  ;  mentre  ne  ha- 
ueuano  i  Borgognoni  con  alcune  (correrie* 
lcuato  afiai  buon  numero  ;  de  altri  opprefEL 
da  quelle  miferie*  che  n^feono  datle  guer- 
re ciuili  9  eranfi  volontariamente  sbandati • 
Diedcgli  il  Re  commifiionc  di  riunirli  in- 
Geme  ,  liberamente  facendo  quelle  fpefe  da 
lui  neceffàric  (limate  • 

a  Ritrouafi  nelle  fue  lettere  fri  l'altre 
vna  indmzata  al  Conte  Adila  >  ;nella  qua- 
le dimottra  d'haucr  gran  de&derio  di  cqa-* 
feruare  tutto  il  fuo  popolo  in;yna  pace  per- 
fetta ,  e  bramato  ripofo  5  mentre  dice  *  che 
confitte  la  gloria  di  yn  Prencipe  nella  tran** 
quillità  de'  fud^iti}  edere  fua  principale  iiu 
tendone  ,  che  godano  le  Chiefe  di  quefto 
fauare  >  poiché  obligandofcle  ,acquiib(i  il 
Regno  1  la  pnftrifiordia  ,  e  benedizione 
<JeI  Cielo  t  feguendo  quefta  deliberatióne  j 
commandò  al  Dqc^  ÌJda  ,  che  faceftè  reftir 
uùtfe  ^utte  Iepofl^flioni  Ecclefiaftichei  d'al- 
cuni già  nella  Linguadocca,  doppo  la  mpr- 
te  di  Alarico ,  occupate  >Ecco  gji  ottimi 
fondamenti  di  pietà  *  da  lui  col  mezode*' 
configli  di  Boetio  agitati  *  t 
.  J?Ù  la  faconda  maftiaM*  che  prep^ar* 

 F   6  ào^ 


Digitized  by 


ijo  V  Huomo  di  Stato 
douefle  tutte  le  fuc  forze>c  quelle  impiegar- 
le in  follicuo  de'  popoli  :  perche  non  rkro- 
uafi  mezo  più  efficace  per  acquiftarfi  l'af- 
fetto di  tutti  )  che  raddolcire  le  amarezze 
prefenti,e  Foppreffioni  paflate .  Erali  (dice- 
ua  egli  )  per  esperienza  veduto,  che  queliti 
quali  haueuano  vo-uto  edere  padroni  del- 
l'oro, fenza  la  buona  corri fpondenza,  &af- 
fetto  de'  fudditii  erano  (lati  molto  mal  ficu- 
ri  nel  poflèflb  di  quello  :  che  non  fono  i  Re 
iti  cofa  alcuna  differenti  da  gli  alcri  huoriii- 
ni,folo  che  poflonò  fare  del  beneje  che  non 
mifurano  gli  huomini  ordinarij  la  gran- 
dezza con  altro  compatto  >  che  con  quello 
della  beneficenza  ;  queftaècolei*  che  già 
fcce  adorare  i  Dei  de'  Gentili ,  e  che  lunga- 
mente mantiene  i  Monarchi  fopra  la  pietra 
immobile  deliri  coftanza  • 

a  Oflèruò  con  ogni  diligenza  il  Rè  Theo- 
dorico  maffimà  tale  $  perche  puntualmcn- 
re  informauafi  de*  danni  deTuoi  poueri  fud- 
diti;  e  fe  ne  ritrouaùa  alcuni  aggrauati  dal 
-  paiìaggio  de  foldati ,  ouero  da  altre  fimili 
còfei  rimetteuagli  le  taglie ,  e  l'ordinarie 
grauezze  ,  come  puoffi  vedere  nelle  fue  let- 
tere >  principalmente  in  quella  da  lui  fcrit- 
&  aFaufto  fuo  Precìdente  $  nella  quale  gli 
impone  la  cura  dVn  fìmile  affare  ,  mentre 
dice  egli,  b  Che  Yn  corpo  troppo  aggrottato , 
percuote  col  \>olto  la  terra  y  e  che  è  me- 
glio tralafciare  v»  tenue  guadagno  >  che 
priuarft  di  queltè  pretiqfe  comodità  >  che 
rtceuònft  dall'amore  de"  fudditi  .  Vn  fiu- 
me >  che  leggiermente  [corre  ,  diccua_5  i 
*gli  >  benché  non  faccia  alcuna  rottura  ■ 
^         _    fem-  _ 
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fempre  neceffariamente  accrefce  il  fuo  letto  : 
cosi  le  compagnie  de*  foldati  ,  che  pa/Tanp 
per  i  borght  ,  e  Villaggi  y  benché  \>enghi  la 
militar  difcipUna  ojferuata  /  non  tralafcia- 
no  di  apportare  qualche  danno .  E  che  per 
tanto  >poleua  y  che  fodero  ricomperati  quei 
luoghi y  chehauejjero  qualche  oppr e ffìone  [of- 
ferta . 

Inuiò  ad  vn'altro  fimile  effetto,  quindeci 
mila  feudi  al  Venerabil  Vefcouo  San  Se* 
ticrino  ,  acciò  quelli  diu ideile  fra  quei 
Contadini)  ch'ei  fapèfle  *  c'haueffèro  par* 
ticipato,  dell'  alloggio  di  certe  compa- 
gnie di  foldati*  Si  come  non  è  piccioli* 
temerità  quella  de*  particolari ,  i  quali  non 
hauendo  carico  ,  nècognitione  alcuna  de' 
negotrj  j  vogliono  riprendere  i  Prenci  pi 
de*  tributi  ,  e  del  maneggio  delle  foro  en- 
trate Così  non  farebbe  picciola  la  loro 
leggrezza  ,  in  <liflìirmlarc  nelle  occafioni 
.  quella  charità,  e  modeftia,  che  deuono  vfa<* 
re  ;  efiendo  con  tanto  affetto  raccomoda- 
ta  nella  legge  di  Dio  ,  c  pqblicata  da  tutte* 
l'Hiftorie. 

Sehà  dimoftrato  vno  ftraniero,  vfeito 
da  gli  virimi  confini  della  Barbaria ,  tanta 
Religione ,  e  chtrità  fopra  il  goticrno  de* 
fudditi,  verfo  popoli  naouamente  refi  tri- 
butari) dalla  forza  .dèlie  fue  armi  »  quan- 
to nifi  deuono  i  Prencipi  della  Ch^iftia* 
nita  confiderarc  il  debito  loro  ver fo  vii 
popolo  datofi  volontà  riunente,  perche  fi  jno 
Padri ,  e  Protettori  di  tutti  ?  non  v'ha  dub- 
bio alcuno  y  che  i  mancamenti  $  che  fi  coni* 
mettono  in  fimili  affari ,  fono  importati  tif* 
fimi  aggrauij  di  cofgienza  j  e  che  molto  pre* 
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Fate  ,  che  fiano  i  Giudici  delle  Prouin- 
eie  incorruttibili ,  e  defiderofi  della  ofseiv 
uanza  delle  leggi;  che  non  ceflìno  mai  i  tri- 
bunali  di  fulminare  fentenze  contro  i  cat* 
ttui  coftumi  ;  Che  temano  i  ladri  le  porte 
de*  vofiri  Palagi  $  Che  cremi  l'adultero  alla 
prefenza  di  vn  incontaminato  Luogote- 
nente ;  Che  habbia  in  horrore  il  falfario 
la  voce  minacciofa  d'vn' Araldo  ;  c  che  fia- 
no  tutti  delitti  dal  noftro  dominio  bandii 
ti  5  Che  non  offenda  chi  fi  fia,  i  pouerij  Che 
fiano  i  perfecutori  perfeguitati ,  come  per* 
turbatori  del  publico  ripofo.  Introdurrete 
vnapace  yniuerfale,  mentre  haucrerc  ab- 
battuti gli  Auttori  de'  commetti  delitti/ 
*  Che  trattenghino  i  Capitani  i  loro  folda» 
ti  in  ogni  militar  difcipJina ,  in  maniera  ta^- 
le  >  che  l'Arciggiano  >  il  Mercante  >  il  Noc^ 
chiero,fappiano,che  non  peraltro  fono  fat- 
te Tarmiche  per  loro  difefa. b  Non  voglio, 
che  fi  perdonane  anco  a'miei  pili  congiun* 
ti,  quando  trattafi  di  giuftkia  ;  mentre,  poi* 
che  mi  fottopofi  al  pefo  della  Republicajmj 
fpogliai  de' miei  proprij  inrereflì  ;  voglio 
bene  a*  miei,  ma  con  quello  del  publico  ; 

Tralafciando  il  racconto  di  quefie  oiaf* 
fune ,  riferirò  vn  tratto  marauigliofo  da  lui 
vfato  fràgli  altri,  per  render  fcgnalata  la 
propria  gmftitia.  c  Rimafia  vedoua  certa 
donna  di  Roma ,  perduto  haueua  vn  figli- 
uolo 
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lo  ritrouato  nella  fua  cafa ,  non  farebbe  fat- 
ta mai  del  fuo  affetto  partecipe .  Vinta  que- 
lla infelice  dalla  forza  d'amore ,  per  feruire 
alla  propria  paffione ,  rinuntia  alle  fue  vi- 
fcere ,  efcaccia  aviua  forza  quel  figlio, 
per  cui  haueua  fparfe  tante  lagrime  >  e  git- 
tati  infiniti  fofpiri.  Vedendofi  il  pouero 
giouane  à  punto  come  fa  il  martello,  T- 
incuoine ,  in  neceffità  cosi  importante  de*  . 
fuoi  interefli,  ne  addimandò  giuftitia  al 
Rè ,  che  humanamente  afcokollo ,  e  voi» 
fe ,  che  forte  alla  di  lui  prcfenza  fetta  veni-  - 
te  la  Dama ,  per  eflere  fopra  negotio  tale 
interrogata  .  Negò  cortei  le  pretenfionì 
tutte  di queftomifero  giouane^  dicendo» 
ch'era  V»  calunniatore ,  &  vrìingrato ,  che 
non  contentauafi  di  hauer  riceuuto  quella 
chantà  da  lèi  fomminìflràtagli  come  pouero 
nella  fua  cafa  ,  ma  \>oleua  anco  V  hcredilà 
come  figliuolo  .  Piangeua  dall'  altro  canto 
quello  sfortunatiffimo  figlio ,  &  afferma- 
uà,  che  Io  haueua  lei  confeflàto  per  fuo, 
apportando  molto  viuamente  tutte  le  pro- 
ile  dalla  paffione ,  e  dall'intereflè  fommini- 

11  l?è  Theodorico ,  che  tutti  mezi ,  per 
ifeoprire  l'intentione  della  Dama  tentaua  « 
le  addimandò  ,  fe  determinato  haueua  alle 
feconde  nozze  paflàre  ;  rifpófe  cortei ,  che 
fe  incontrale  buona  occasione  farebbe  quel- 
lo ,  che  le  infpirajje  Iddio  .  Soggiunfe 
quefto  grati  Rè  Eccola  ,  già  che  hauete 
duetto  hofpite  per  lo  fpatio  di  trenta  giorni 
nella  wjìra  cafa  albergato ,  &  hauete  in  lui 
così  buona  gratia  riconofauta  ,  che  J* 
tt attiene  ,  che  non  lo  fpofate  ?  Rifpofe 


Del  Tadre  Caufmo .     -  139 
terzo  libro*  diuifione  vigefima  del  primo 
volume . 

La  quarta  maffima  apprefa  dal  Rè  Theo- 
dorico  dal  noftro  Boetio ,  fu  di  chiamare  a 
gli  honoris  &  vffici  j  perfone  di  merito  >  c 
fondare  il  fuo  Trono  (òpra  delie  due  co- 
lonne, delle  rimunerationi ,  e  de'  gaftighi  : 
chiamate  da  quel  antico  Democrito  dìui- 
nità  delie  Republichc . 

Hebbe  quello  Rè  molto  a  cuore  quefto 
faggio  configlio  3  &  clefse  all'hora  Boetio 
Sopraintendente  de  gli  vffici j  i  e  de  gli  hq- 
norijaffinche  fofse  il  fuogiudicio  come  te- 
ftimonio  delle  nobili  condicioni  di  quelli , 
che  douefsero  hauere  i  principali  gouerni . 
Non  parlauafi  di  fluori  *  nè  di  congiunto- 
ne di  fangue  ,  nè  vfauafi  partialità  verfo  le 
n ationi  $  erano  tutti  li  hpnori  figliuoli  del- 
l'ingegno, e  della  virtù.  Pedinato  ch'era  al- 
cuno ad  vn  carico)  faceùafi  prima  lunga ,  c 
diligente  inquifitione  fopra  della  fua  vita , 
c  -coltami  i  i  quali  ben  confiderà  ti ,  e  rico- 
nosciuti ,  faceua  il  Rè  poi  vna  dichiarato- 
ne in  Scrittura  al  Senato ,  nella  quale  non 
tralafciaua  di  far  mentione  di  tutt'i  feruigi* 
e  fue  lodeuoli  attieni ,  accioche  fi  ricono- 
fcefse  la  fincerità  delle  fue  operationij  e  da- 
ua  vn  doppio  fplendore  a  quello  5  che  rice- 
ueua  vn  cosi  fegnalato  fauore  da  fe  medefi- 
mo  acquiftatofi . 

Può  farci  fopra  di  ciò  ampliflima  fede 
yn'infinità  di  lettere  >  che  ritrouanfi  fcritte 
in  fìmil  occafione  >  e  principalmente  nella 
promotione  di  Caflìodoro  alla  dignità  di 
Patritio  :  a  fopra  di  che  fcriuendo  il  R$ 

Theo*  1 
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Theodorico  lettere  piene  di  honore  »  ri£e> 
sifee  p cima  la  vita  »  e  le  attioni  di  vn  tanto 
huomo ,  colle  quali  hà  ottimamente  ferm- 
io la  Maeftà  fua  ;  e  li  dice  poi  quefte  forma- 
ti parole  ;  Godete  bora  la  ricqgnitione  del- 
le vofìre  fatiche  ,  e  riceuete  raddoppiati 
quegli  interejji  ,  da  voi  per  lo  publico  bene 
jpre%%ati  .  Tercbe  non  ritrouafi  più  glorio- 
fa  ,  &  honorata  ricchezza  t  che  federe  co- 
tonata la  propria  Virtù  ,  dalla  dimojbratione 
del  Prencipe ,  e  da  quelle  lodi ,  che  vengo- 
no dalla  bocca  di  tutti  .  Qual  maggior  feli- 
cità >  spirare  \>n  T%  à  confejfare  ,  che  (i 
labbia  di  già  acqu  flato  V»  fuddito ,  ciò  eh*- 
egli  è  [olito  concedere  per  cortefìa  ? 

Inuigoriuano  in  maniera  tale  quefte  Ino- 
norate ,  e  gloriofe  dimoftrationi  la  Nobiltà 
a  farfi  ftrada  all'honore  con  i  mezi  dell'ho- 
jneftà  ;  che  viddefi  riempita,  per  lo  corfo  di 
molti  anni ,  la  Córte  di  perfone  molto  ri- 
guardcuoli ,  si  per  le  feienze ,  come  per  la 
cofeienza,  che  fono  i  due  principali  fonda- 
menti detgli  affari  importanti .  '  ■ 
Raccommandauagli  la  quinta  maflima  » 
il  buon  maneggio  dell'entrate  Regie,  le  . 
quali  non  folo  fono  il  ncruo,  ma  l'anima*  il 
fangue  j  e  la  vita  de*  fudditi . 

Bifogna  confettare,  che  fono  gli  Stati  del 
Mondo  a  pericolofe  infermitadi  foggetti . 
Se  fi  addormentano  tal  volta  gli  affarij  ecco 
!a  letargia  :  Se  vn  humore  peccante  %  e  ma- 
ligno compofto  di  paflìone  j  &  errori  af- 
fedia  l'intelletto,  ecco  la  epilcpfia  ;  Sé 
viene  impedita  la  luce  de'  buoni  confi-ì 
gli,  ecco  le  cataratte  de  gli  òcchi:  Se  non 
fi  hà  talento  per  intendere  i  buoni  confi-- 
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figli ,  ecco  le  fordità  di  orecchia  ?  fe  occocr 
re  vn  malitiofo  filentio  della  verità ,  ecco  la 
fquinancia  :  fe  fi  patifcono  oppreflìoni ,  ec- 
co la  difficoltà  del  refpirare  ;  fe  vi  è  man- 
canza di  ardire ,  ecco  le  infirmila  d<I  cuo- 
re :  fe nafce vna eccefiìua auaritia ,  eccola 
bulimia  ,  ouero  la  fame  canina  :  fe  fcar- 
fezza  nello  fpendere  il  denaro  nelle  cofe  ne- 
cefsarie ,  ecco  la  chiragra  :  fe  vfafi  negli- 
genza nel  bene  intraprendere  le  occafioni  , 
ecco  la  podagra:  fe  ardenti  ambitioni ,  & 
auaritie  rapaci ,  ecco  le  Febri  :  fe  fi  fcua- 
prono  maiignitadi ,  e  guerre  incettine  ,  eo> 
co  il  male  di  pietra  :  fe  guerre  fanguinofe  , 
ecco  la  diflcnteria  :  fe  vna  gran  corruttione 
de'  coftumi ,  ecco  la  cacochimia  :  fe  fubite 
commotioni ,  ecco  le  Rifipille.:  fe  ingiu- 
rie de'  delitti  occulti ,  ecco  quella  infetta- 
ne del  nafo ,  da  Greci  chiamata  lonzena  2 
fe  fcuopronfi  macchie  d'impietàj  eccola 
lepra  :  le  vna  impotenza  di  tutti  i  mem- 
bri dello  Stato ,  ecco  la  paralifia  :  fe  vna 
languidezza  di  tutte  legarti  vitali ,  ecco  la 
febre  tifica ,  ò  etnica ,  che  vogliamo  chia^ 
maria. 

Non  terminerebbefi  mai  ,  chi  connumcV 
rare  volefse  quelle  infermitadi  tutte,  le  qua- 
li fempre  fono  nel  loro  principio  dannofe  » 
e  nel  fine  mortali;  ma  quefla  febre  tifica, 
che  eftenua  il  corpo  ,  e  fa  d'vn  huomo  vi- 
gente vna  fpecie  di  fantafma  ,  ouero  vnr 
fcheletro ,  non  è  di  confcguenze ,  a  gli  altri 
mali  inferiori ,  e  nafce  quella  in  vno  Stato 
dal  cattiuó  maneggio  del  denaro,  contro 
la  fede  douuta  alla  facra  pedona  del  Rè. 
Il  denaro  e  quello  ,  che  fà  ammutinare  i 
•    1       ■  fot- 
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ìaì         L'Huomo  di  Stato 
folcbti ,  che  corrompe  i  grandi,  che  muoue 
a  fdegno  i  pi»)  potenti  >  e  fà  mormorare  il 
Mon3o  ;  mentre  contano  gli  vni  effettiua- 
mente  l'oro ,  e  l'argento  da  efli  rubbato ,  e 
gli  altri  con  la  fola  imaginatione ,  ciò ,  che 
gli  è  ftato  rapito  ;  intrattenendo  i  loro  pen- 
fieri  col  defidcrio  d'vna  cofa  molto  da  elfi 
lontana ,  come  a  punto  fe  voleflè  alcuno  ri- 
fcaldarfi  alla  fola  imaainatione  del  fuoco  . 
•  Qupfto  è  quello ,  che  efteriormcnte  pian- 
ta il  difprezzo  d'vna  Republica,  la  debo- 
lezza al  di  dentro ,  elamiferia  da  tutte  le 
parti}  quello  che  rende  vn  popolo  fameli- 
co ,  e  conftituifce  vn  Prencipe  in  neceffità 
della  propria  cafa .  Si  conofcono  pili  faci  1- 
méte  gli  effetti  di  qucfta  infcrmitàdi  quello 
fi  pratichino  i  rimedi  j;perche  ritrouanfi  or- 
dinariamente in  tutti  gli  Stati  molti  rifor- 
matori, i  quali  hanno  inuentioni  belliffi- 
me  perle  rendite  Regie:  ma  feruono  in 
quella  guifa  a  punto,  che  fe  veniflèro  in 
vn  conuito  prefentati  ftecchi  da  nettare  i 
denti ,  innanzi  >  che  dafsero  principio  ai 
mangiare . 

£  il  danaro  della  fetta  de  gli  inuilibili, 
Jion  fi  sà  ciò,ch'egli  in  tante  mani  diuenga; 
coloro  t  che  fe  ne  feruono  male ,  hanno 
cerca  fpecie  d'incanti ,  che  abbagliano  gli 
occhi  j  mentre  riempiono  le  borfe.  a  O' 
che  bella  pianta  è  quella  chiamata  Scure , 
ouero  Scettro  Recale  !  ma  nutrifce  certi 
piccioli ,  e  dannofi  vermi ,  i  quali  rodono 
tutta  la  foftanza  di  quella ,  e  fi  nafcondono 
lòtto  alle  fue  foglie  ,  fino  a  tanto ,  che  fatte 
Tali ,  diuengon'o  farfalle  tutte  macchiate  a 
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guifa  de'  fiori ,  e  gridano  follcuate  nell*  aria 
contra  quegli  huominlj  che  in  terra  non 
hauerebbero  hauuto  ne  anche  ardire  di 

Guardare  .  E  cosi  marauigliofo  queir  ar- 
ore  dello  flato  de* grandi,  ma  cuopre  fa- 
llente fotto  bella  verdura  ,  e  fuoi  colori  > 
huomini  che  rodono  a  punto  come  vermi  > 
c  vertono  ali  fmakace  di  gloria  >  per  foi> 
montare  fópra  le  tede  di  tanti  poueri  mor- 
tali ,  da  loro  guardati  con  occhio  maligno  > 
come  fe  dalla  terra  che  gli  ha  prodotti  » 
(cordati  lì  fofseto . 

•  a  Non  potrebbe  vn  Prencipe  renderfì  piti 
obligato  il  fuo  Stato ,  &  acquiftarfi  l'affetto 
de1  fudditi ,  che  in  far  feorrere  le  fue  rendi- 
te ,  come  fa  il  fangue  per  le  vene  del  corpo; 
Tempre  riferuandofi  vn  buon  teforo ,  per 
{occorrere  a*bifogni  deTuoi  fudditi  per  farfi 
teiftereda  gl'inimici,  fifpettare  daicorì*- 
federati,  e  defiderareda  tutti .  *  * 
Ofseruò  cosi  bene  Theodorico  quefta 
maffima  ,  the  non  pafsaua  giorno,  the  non 
confiderafse  il  rifparmio  de  i  fuoi  tefori ,  e 
che  non  prendefse  egli  medefìmo  l'impac- 
cio di  computare  le  fue  rendite,  e  fpefej  per 
fondare  le  fue  imprefe  fopra  la  femma  de* 
fuoi  tefori .  Era  diligcneiflìmo  nel  far  en- 
trare ne  i  fuoi  fcrigni  tutti  quegli  vtili ,  8c 
honefti  emolumenti ,  eh*  ei  poteua  ;  cara- 
mente conferuandogli  per  le  ncceflitadi 
del  Regno .  Pofsonofcruirci di teftimonio 
di  quella  verità  molte  lettere,  e  principale 
.mente  quella  da  lui  fcrixta  a  Saturnino,  e 
Verbufioj  b  nella  quale  raccommandagli  * 

chìe 
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che  habbiano  mira  a  ciò ,  eh*  c  di  vfile  alle 
fue  rendite  rc  che  si  come  non  dcfiderai  che 
fia  punto  aggrauato  il  fuo  popolo:  (tosi  non 
vuole  j  che  perdano  per  modo  verunò  i  de- 
nari a  lui  Iegitimamente  domiti ;e  ne  appor- 
ta quefta  validiffima  ragione .  Fuggo  (  di- 
c'  )  à  granigione  la  pouertà ,  mentre  è 
quefta  la  madre  de  gli  ecceJR  :  e  che  non  vi  è 
cofa  più  dannofa ,  che  Vejjer  Vrencipe  polied- 
ro in  vn  Imperio .  La  infranga  che  io  fo  de 
miei  tributi  >  e  la  profejjìone  della  mia  inno- 
cenza; e  sì  come  non  voglio  >  che  Pauaritia , 
e  rijhrftoni  regnino  nella  mia  Bgggia  >  così  vo- 
glio anco  bandire  la  necejjttà . 

Fiì  la  feda  maffima ,  quella  medefìma  * 
che  diedero  i  Settanta  Sauij  frà  gli  altri  a 
Tolomeo,  quando  gT  interrogò  de  mezi 
per  ben  regnare  •  E  fu  quefta  :  di  hauere 
anco  in  tempo  di  pace  vna  ben  difciplrna- 
ta ,  e  retta  militia ,  per  accrefccrc  Maeftà  à 
fuoi  Stati  j  e  terrore  a*  nemici .  Ofseruò  il 
fintile  Cefare  Augufto  per  ftabilire  il  fuo 
Imperio  :  mentre  ordinò  certo  tributo  qual 
non  voieua  ad  altro  feruifse ,  che  per  man- 
tenimento de'  foldati .  L'iftefso  fece  la  Re* 
publica  prima  di  lui,  tenendo  fempre  a  luo- 
ghi necefsarij  ben  difciplinatc  militiej  que- 
llo è  il  mezo  col  quale, a  per  quello  raccon* 
ta  Valerio  Maffimo ,  hà  il  popolo  Romano 
fatto  acquifto  delle  Città ,  delle  Prouincie, 
e  de'  Regni  ;  e  fi  ferui  molto  bene  Theodo- 
rico  di  quefto  configlio,  poiché  egli  ancora 
diceua  :  Che  non  guereggiaua  mai  in  tem~ 

 fo 
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tempo  alcuno  meglio  cbe  in  quello  di  pace .  *• 
La  fettima  fu  ,  che  bene  fortificar  douef- 
fe  le  frontiere  del  fuo  Regno ,  fopra  di  che 
vsò  gran  diligenza ,  come  dimoftra  in  vna 
lettera  da  lui  ferita  a'  fuoi  Gothi ,  e  Ro* 
mani ,  che  fi  ritrouauano  ali*  bora  in  Tor- 


m 

rerie  nemiche  ,  per  penfare  poi  air  hora  al- 
la difefa  di  quella  •  Perche  diceua  egli ,  ef- 
fere  inconfiderace  tutte  le  cqfe  improuife  5 
nè  edere  tempo  aito  per  fortificare  vna 
piazza,  all'ibora*  che  fi  è  nel  pericolo  di 
perderla .  . 

Aggiunfe  a  quefla  mafiìma  quella  di  ha- 
uer  fèmore  pronta  vn'  armata  maritima .  Le 
forze  nel  mare  ,  necefsarijflime  fono ,  sì  per 
vnirei luoghi  dello  Stato,  come  per  rom- 
pere i  difegni  de  gY  inimici >e  renderli  grait* 
de,  e  temuto;  perche  refperienza  delle  guer<* 
te  Ateniefi  %  e  Spartane^  baftanza  dimoftra* 
no  nella  Hiftoria  di  Tucidide»  che  han- 
no maggior  vantaggio  quelli,  che  hanno 
lo  Imperio  del  Mare  •  Puoffi  vedere  dalle 
lettere  fcritte  dal  Rè  Theodorico  al  fuo 
Luogotenente  Abondantio,  con  qual  paf* 
fione  defiderafse  rend,erfi  potente  fopra  là 
inabilita  ci  quefto  elemento  :  dando  ftret* 
te  commiffioni,  &  ordini  efprefli ,  per  fab- 
bricare >  &  armare  grofso  numero  di  Na* 
ui  >  nel  che  riufei  cosi  bene ,  che  vantauafi 
non  poter  efserenc  dai  Greci,  aèda  gli 
Africani  fiiperato* 

Raccommandauagli  L'ottaua  malli- 
ma  ,  non  oftaate  la  graadezza  delle  fue 
forze  >  il  mantenimento  della  pace  ,  q 


14*  L'Huomo  di  Stato 
cieli  a  buona  intelligenza  con  i  Rè  Tuoi  via* 
si  5  accioche  eflèndo  nelle  guerre  efterne 
men  occupato ,  potefiè  hauere  ogni  como- 
dità per  ben  nutrire  il  Tuo  Regno  di  vna 
buona  Politica1 5  il  che  cflèqui  ,  come  ve- 
diamo dalle  Tue  lettere»  trattenendo  quei 


1 

officio  di  confol  a  cionc  iiroccafione  de  i  lo- 
ro trauagli  >  declinandogli  honoreuoli  am- 
bafeieriè  *  &  minandoli  prefenti ,  pili  d* 
ingegno,  che  difpefa.  a  La  lettera  da  lui 
IbrittaaClodoueodimoftra  bene,  che  tra 
tutte  le  fuc  confederationi  faccua  di  quella 
della  Francia  grandiffima  (lima  5  mentre 
confetta  >  che  dalla  falutc  di  quel  Regno  di- 
pendeua  os;ni  fua  gloria ,  e  che  partìcipaua 
di  quelle  felicità  tutte  >  che  arriuauano  a 
quel  gran  Rè . 

Configliaualo  vn  altra  maflìtm  air 
amor  delle  lettere  *  al  mantenimento  de 
;li  huomini  dotti  >  che  fono  le  trombe  de  i 
'rencipi  *  e  gli  fanno  menare  vna  vita  dol- 
ce >  e  gloriofa  >  venendo  col  mezo  di  quelli 
ftimaci  anche  da' poderi  5  Infegnauagli  an- 
co quella  maffima  ,  che  abbracciar  douefle 
le  arti  ,  accarezzare  i  buoni  Maeftri  >  man- 
tenere i  Mercanti ,  e  trattar  dolcemente  an- 
che con  i  Villani ,  ad  imitatione  di  quel 
gran  Cefare  Augufto ,  che  oflerliò  diligen- 
2atale,  che  fi  refe  molto  amato  da  tutti 
hurailiandofi  fino  a' pili  baffi  meffieriviiè 
fdegnandofi  efler  compagno  ^Contadini 
rie  i  loro  efercitij ,  e  di  coltiuare  la  terra  per 
gloria ,  &  hònore  delle  proprie  mani . 
1        ,  .      ;      <    :  In- 
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<  Infcgnauagli  la  decima  ,  a  leuare  il  luflfc 
de  i  particolari  *  &a  dinjoftrarfi  fplendido 
nelle  publiche  memorie}  come  farebbe  a 
dire  nelle  fabriche  de'  teatri ,  nelle  careftie  > 
e  nelle  ricrea  rioni  del  popolo,  intraprtì*- 
dendo  fempre  alcuna  cofa  grande ,  si  per 
maeftà  del  Regno ,  come  per  publica  co- 
x  modità  :  nel  che  adoperoffi  con  canto  ardòU 
re,  facendo  molti  fuperbi  edificij ,  e  ripa- 
rando la  bellezza ,  e  la  forma  de  i  luoghi  di 
confideratiòne ,  fino  a  tanto ,  che  potettero 
andare  con  le  grandezze  dell'  antica  Roma 
del  pari  :  perche  dice  in  certa  lettera  da  lui 
fcritta  ad  vn  tale  Agapito  Gouernatore  del- 
la Città,  che  non  vuole  cedere  in  ornamen- 
ti a  gli  antichi,  mentre  hà  felicità  pari  à 
quella  dei  loro  fecolo  . 

,  Sino  a  tanto  ,  che  ofleruò  quefte  belle 
maflìme  j  fu  il  fuo  Regno  di  giuftitia  ,  di 
pace ,  e  di  abbondanza ,  ammirato  a  punto, 
come  prodigio  del  Mondo  •  . 

Gli  bonari  di  Boetio>  elamutatione 
di  Tbcodorico . 

DIVISIONE  V. 

*  S 

•  *  * 

FV  talmente  honorato  Boetio,  per  tan* 
te  riguardeuoli  conditioni  ,  che  ri- 
fplendeuano  nella  di  lui  perfona,  che  dal 
giorno  della  fondanone  di  Roma  ,  poteuafi 
a  pena  ritrouarc  vn' altro  huomo  di  toga  » 
formontato  a  grado  si  eminente  di  honore 
con  i tutti  delle  lettere ,  delle  virtù ,  e  della 
prudenza  ciuile .  >  *- 
•  -  E  ben  cofa  degna  di  molta  ammiratio^ 

G   2  ne* 
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ne ,  che  forte  non  folo  dal  Rè  eletto  tré  fiate 
Confole  5  ma  che  per  ecceflò  d'amore,  vo- 
leflè  1  che  fodero  i  fuoi  figliuoli  >  benché  in 
tenera  età  ancora  %  affanti  ad  vn  Confolato, 
non  attuale ,  ma  di  titolo  %  e  di  honore  3 
che  dauaji  a  quelli ,  a'  quali  voleuafì  dimo- 
firarefègno  di  {ingoiar  gratitudine*  e  di 
cflraordinario  affetto . 
.  Confeflàua  egli  medefimo  »  che  fc  fi  può 
riceuere  contento  da  gli  honori  caduchi 
del  Mondo  %  che  n'hebbe  occalione  in  quel 
giorno  j  che  vidde  i  fuoi  figliuoli  pompo- 
famente  condotti  per  la  Circa  fopra  del 
carro  deir  honore  y  accompagnati  daxutto 
il  Senato  >  e  feguiti  da  vn  concorfo  gran- 
de di  popolo  >  che  non  ceflaua  di  benedir 
il  Padre ,  e  quefti  figliuoli ,  come  germi 
divna  ftirpe  nata  per  bene  della  Republi- 
ca. 

Refe  rifletto  giorno  le  domite  gratie  al 
Rè  Theodorico  in  Senato  j  de'  liberali  ho-? 
no  ri  alla  Tua  cafa  concedi  $  fu  con  cloquen- 
2a  cale  da  lui  efprefloquefto  ringratiamen- 
to,  che  gli  tu  neir  vfeiré  prefencata  la  coro- 
na  y  come  a  Rè  dell'  eloquenza .  Vsò  poi 
molte  eftraordinarie  corrette  al  popolo ,  e  fi 
vidde  nella  gran  Piazza  del  Circo  aflìfo  nel 
mezzo  de'  fuoi  due  Confoli  alla  prefenza  <fi 
tutta  la  Città ,  con  il  cuore  intenerito  dall' 
eccetto  della  confolatione,  con  lagrime  a 
gli  occhi  cagionate  dallo  eftremo  dell' al- 
legrezza ,  per  tante  dimoftrationi  di  affetto^ 
chedirpoftrauagliil  publico.  . 
.  Per  maggiormente  accrefeere  quefti 
ornamenti  di  fortuna ,  haueua  fpofata  vna 
Donna  ftiinaca  delle  più  perfette  dei  Mon- 
do; 
* 

*  » 
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modeftia  ,  &  vna  fama  ,  Se  incontaminata 
pudicitia  :  della  quale  Boetio  per  ben  lo- 
darla ,  efprime  quello  concetto ,  ch'era  qua* 
fla  Vimagine  del  di  lei  Vadre  Simmaco  ,  dal 
quale  eragli  fiata  in  fortunatiflimo  t  e  cafio 
maritaggio  conceffa . 

E'  qucfto  Simmaco ,  chiamato  Perla  ,  e 
pretiofo  ornamento  deirVniuerfo  j  Vn  Se- 
natore il  quale  pareua  figlio  della  pruden- 
za ,  e  delle  virtù  ;  e  per  tanto  viueua  anche 
all'hora  in  grand iffima  npu tatione  5  &  erà 
la  cafa  di  Boetio  rifpettata  a  punto ,  per 
quanto  dice  Enódio ,  a  come  la  vena  della 
porpora  j  volendo  inferircene  in  fé  conte- 
«eoa  tutte  le  dignità  maggiori ,  ne  pili ,  ne 
meno  come  le  vene  racchiudono  il  (angue  • 
Aggiunge  però  ,  che  acquiftauano  quelle 
porpore -fplendore  da  quello  di  Boetio  ,  e 
che  si  come  non  era  più  lecito  a'  Confoli» 
dopo  eflèr  Roma  diuenuta  prezzo  di  chi  1  - 
haueua  foggiogata ,  di  raccogliere  Palme 
in  campo  delle  battaglie ,  cosi  haueua  egli 
relì  i  trionfi  de  gli  Antichi  alla  grandezza 
del  fuofpi  rito  vguali.  :  .  :  0  * 

Gereberto  celebre  Auttore  di  quei  tem- 
pi »  chiama  il  noftro  Boetio  padre ,  e  fplen- 
dore della  Patria,  il  quale  gouernando  le 
redini  dell'Imperiò,  nella  dignità  di  Con- 
fole ,  non  tralafciaua  di  fopra  abbondan- 
temente apportare,  con  la  forza  del  fuo 
-ingegno ,  alle  buone  lettere  tutto  quello 
r  -    '  »"  •■   5  G  3- ■  *  fplen-  f 
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fplendore  ,  che  haucuano  ;  non  Iafciandofi 
vincere  da  gl'ingegni  de'  Greci . 

a  Tù  pater  >  &  patria  lumen ,  Seuerinat 
Boetijf  ì  Cqnfulis  officio  rerum  difponis  ba- 
benas  .  Infondi*  lumem  ftudvjs  ,  &  cedere 
nefas  Gracorum  ingenijs. 

Puoflì  veramente  dal  refto  di  quella  hir 
ftoria  conofeerc  la  poca  ficurez2a  ,  che 
negli  huomi  ni  >  e  ne  i  fauori  ritrouafi1 .  Se 
fono  gli  huomini  vafcelli ,  che  altro  non 
fanno ,  che  fcherzare  tutto  il  corfo  di  loro 
vita  co' venti,  i  fauori  fono  le  onde  di  ve- 
ttoi  che  non  ceflàno  di  percuotere ,  e  rom- 
perfi  ne'  dirupi ,  e  ne'  fcogli .  Srimareffi- 
mo  la  Luna  maggiore  di  tutte  l'altre  delle , 
fe  non  fofiè  >  che  l'ombra  della  terra ,  della 
quale  fi  feruiamo  per  mifurarla  ;  non  face£ 
fe  vedere  il  contrario^  &  hauereffimo  qual- 
che opinione  >  che  quelle  gran  dignitadi 
del  Monio  fodero  fuperiori  a  quanto  qui 
al  baffo  ritrouafi ,  fe  non  fotte  ,  che  cadono 
ogni  giorno  nell'  ombre  *  e  fantafmi  del 
niente j  che  fanno  auuederci>che  habbramo 
/  dal  giorno  nel  quale  hanno  quefte  gran- 
dezze acquiftatafi  tanta  ftima  nel  noftro 
cuore  )  gli  occhi  pieni  d'illnfioni ,  8c  appa- 
renze . 

La  gelofia  cattiua  figliuola ,  di  buona 
Madre,  e  di  buona  cafa,  come  è  quella  del- 
.l'amore  >  e  dcll'horipre  diuide  i  letti  ,  e 
.gì'  imperij  ,5  &  ha  tèmpre  gli  .occhi  cosi 
adombraci.,  che  non  può  foppor  tare  vn  mi- 
ni  ino  raggio  della  virtù  ,  ouero  della  feli- 
cità altrui .  E  per  tanto  lo  fplendore ,  che 
yfciua  dalla  cafa  di  Boetio ,  in  quella  gui- 
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fa  a  punto ,  che  cfce  j1  giorno  dalla,  parte 

dell'Oriente ,  non  pai  tardò  ad  apportar» 
fofpetto  al  Rè  Thieodorico  :  il  quale  ve- 
dcndofi  flraniero,  &  ignorante  frài  Ro- 
mani ,  $c  Huomipi  di  tanto  configlio  ,  noni 
potendo  xieeuere  altra  raccomandatione  * 
che  quella -,  cJje  veniuagli  fatta  dèi  ferro 

"ìiiiò  »nre  celetti ricchezze ,  ch'erano  (late 
dal  Cielo,  a  Boctio  per  honore  del  ftio  Im- 
perio conceflè .  . 

La  riuolutione,  che  all'ho»  a  Coftanti-» 
nopoli  fucceflè,{labili  maggiormente  le  fue 
diffidenze  ,  perche  raccontali ,  che  Anafta« 
fio  Imperatore.,  il  quale,  non  haueua  nel 
fuo  Imperio  nutrito,  che  diflènfioni.,  cort» 
fiderando  gli  AHori  dc'.Ceiàri  foprà'del 
fup.capo  appafiìct,  li  venne»  a  noia  la  vit 
u*  da  lui  con  troppa  paiBoine  amata  ,i  e<lo 
Scettro  con  tanta  ambittone;foftenuto .  E 
cofa  certa ,  che  ritrouandrifivn  giorno  nel 
Circo,  fu  bit  o  che  vidde  vna  furiofa.conr 
giù*  a? ,  che  Yeniua  contro  di  lui  volentieri 
depofe  -;  }a  Corona ,  e  ièce  ifatendere  al  •po- 
polo per.  vno  de'fuot-Araldhohe  era  pronto 
a  fpog^iéd;fi.;4drimpecio  ;  iltjqual  cofa  per 
qualche,  tempo  acquietò  ipiiì  ièxl itiofijnuÈ- 
ladimenó  ,  come  quéUo  jlche  era  molto 
odiato ,  e  che-tweuedeua  non  qjoter  molto 
foggiornare  nel  Mondo  *  cominciò  ad  ap* 
■plicare  l'animo  ai\  fuo.  fucceftòre  >  defido 
arando  di  coUpcare.^rfeg^io  Recale  vrio 
delji  tre  Nipoti  da  lui  alleuatij  nòkhauenV 
4ofr$l  iuoJi  mafchì  capacitici  Regno  tfBro- 
4*ò4if8coltà  graàdcnelfeletciqne  ;  é  come 
«quello,  che  fi  e»;  dato  alle  fuperftitionr» 
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Commifc  illa  forte  ciò ,  che  no»  póteuà 
conia  ragione  rifoluere .  Laonde  fece  ap- 
parecchiare nella  camera  Reggia  ere  lecci,  c 
tece  accaccare  al  Cielo  dVnodi  quefti  la 
fua  bella  Corona  >  che  chiamauafi  dimeno  5 
rifoluto  di  darla  a  quello*  cheacafo an- 
dafle  a  ftenderuifi  focto  .  Ciò  preparaco  , 
manda  per  i  fuoi  nipoti  ;  e  dopo  haUer- 
li  magnificamene  trateaci  >  ordina  che 
vadano  a  ripofarfi,eleggendofi  ciafeheduno 
di  loro  vno  delli  ere  lecci  apparecchiaci  per 
effi.  Lafcioflìil  maggiore  dieci  guidare 
dal  fuo  animo ,  ne  incontrò  la  desiderata 
Corona.  Fece  il  fecondo  Tifteflo:  arcendeua 
Anaftafioiche  Tvlcimo  diriccamence  andaf- 
fe  a!  lecco  ou  era  la  Corona  ;  ma  pi;cgò  que- 
llo rimperaccre  fuo  Zio }  che  lo  lafciaflè 
con  V  vno  de'  fucii  fratelli  quella  nocce  dor- 
mire j  il  che  conce  floli  >  non  cenne  alcuno 
delli  ere  nipoti  la  ftrada  dell'Imperio ,  ch'- 
era cosi  facile  da  ottenerli*  non  eflèndo 


leu  are  la  Corona  dalla  cafa  :  e  di  più  rieb- 
be anche  per  riuelacione ,  che  à  lui  doueuà 
Giuftino  fuccedere  :  perche  dall'hora ,  che 
determinò  di  Ieuarlo  di  vita  infame  con 
Giudi  nianp  §  fentì  vna  voce ,  che  li  parla- 
tila al  cuore  j  ediceuali  $  Che  bene  fi  guar- 
dajje  di  toccare  quei  per  fonaci  ,  perche 
douemno  ambiduc  affaticarli  a  fuo  tempò  in 
feruigio  di  Dio  . 

Eflèndo  Tempre  quefto  Giuftino  a  can- 
to dell'  Imperatore  Anaftafio  »  pofe  fntfu- 
%uedutamente  vn  giorno  vn  piede  ib- 
pra  della  coda  del  fuo  manto  Regale  5  a 
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cui  volgicndofi  l'Imperatore  i  diflè  r  Mi 
tieni  per  la  \>efle ,  e  mi  Seguirai:  ma  affet- 
ta v»  poco  ,  non  e  ancora  giunto  il  tempo  . 
Apportarono  quelle  parole  molto  ftupore  a 
tutti  gli  alianti,  che  Io  vdirono  parlare,  co- 
me huomo  fuori  di  fe ,  ne  penetrarono  ciò» 
ch'egli  inferire  yoleflè .  ...  . 
-  Alcuni  giorni  dopo ,  quello  Anallafio  , 
ch'era  cosi  paurofo  de*  tuoni ,  e  delle  tem* 
pelle ,  che  (ubico  ritirauafi  in  vna  caucrna , 
al  minimo  flrepito ,  che  ne  fentiua  ;  fu  ve- 
cifodal  folgore,  fopra  i  gradi  del  luogo 
elettoli  per  afilo;  Giuftino  nato  di  baflà  flir- 
pe ,  e  peruenuto ,  paflàndo  prima  per  tutti 
gradi  della  mili  eia,  alla  dignità  di  Capitano 
delle  guardie,  fii  aflònto  aU'Imperioj  di  cui 
come  di  quello,  ch'era  huomo  valorofo ,  e 
molto  amato ,  incominciò  Theodor ico  ad 
hauereTofpetto ,  fempre  temendo,  che  npa 
igli  leuafle  a  viua  forza  dalle mani  l'Impe- 
rio da  lui  ingiullamente  vfurpato . 

Fiì  il  principio  di  quella  confufione, 
che  Giuftino  >  ilquale  era  vn'Imperatorc 
Cattolico ,  trattò  gli  Ariani  di  Coltantino* 
*$>oli  >  checrano  flati  tollerati  fotto  Ana- 
ilalìoi  con  la  feuerità  ordinata  dalle  leg- 
gi ,  fagliandoli  delle  Chiefe>da  effì  licen,. 
tiofamencei  vfurpate  »  Non  tralafciaronp 
quelli  di  paflarele  loro  condpglienze ,  e 
lamenti  appreso  la  perfona  di  Theodori- 
.«o  .•;  il  quàle  interpretando  la  deprefiìone 
della  fua  Setta  a  fprezzo  della,  diluì  per- 
dona, lalcioffi  trafportare  a  fdegni  tali» 
più  propri j  di  vn  barbaro. ,  che  di  vn 
Rè ,;  già  ammaeltrato  da  cosi  buoni  conr 
%U  ;  poiché,  minacciò  di  porre  ogni  .cp& 
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'in  Roma  a  fuoco  >  e  fangue ,  fe  non  fi-face* 
tia  ragione  l'Imperatore  Giuftino  ;  &  inuiò 
c  quello  effètto  il  Sommo  Pontefice  Gio- 
vanni ,  al  quale  impofc  di  preftamence 
trasferirli  a  Coftantinopoli  ,  per  far  rc- 
flituire  le  Chiefe  a  gli  Ariani ,  (limando  » 
che  la  dignità  di  quello  Santo  Padre  fa- 
rebbe di  molta  forza  apprefTo  l'Imperato- 
re .  Gli  rifpofe  quell'ottimo  Pontefice,  che 
lo  haueua  impropriamente  per  tale  ambar 
fciata  eletto  ,  che  il  grado ,  che  teneua  nel- 
la Chiefe ,  non  permetteua  ,  ch'egli  fofse 
procuratore  delle  Chiefe  degli  Ariani  %  e 
che  fc  haueuano  quelli  qualche  cattiuo  ani* 
mo  contro  della  fua  perfona ,  ch'era  pron- 
to di  lafciare  la  vita  in  ditela  della  Chiefa 
Cattolica  :  fenza  che  occorrere  farlo  paG- 
fare  per  tal  effetto  il  mare  >  Se  intraprende* 
refimil  viaggio . 

Lo  fecero  tali  parole  pafsare  a  fdegno  si 
grande,  che  foprallaua  alla  Città  vn  di- 
ìuuio  di  fangue  ,  fe  non  fe  gli  fofse  apporta- 
to rimedio  i  ecco  che  fu  Supplicato  il  Pon- 
tefice a  transferirfi  a  Coftantinopoli,  eri- 
trouare  qualche  fpediente  per  raddolcite 
i'afprezza  de  gli  affari  fenza  venire  a  cofe  * 
che  fofse  di  pregiudicio  alla  di  lui  cofeicn- 
2a;  cefsc alle  lagrime  del  fuo  popolo,  eli 
accinfe  al  viaggio  verfo  Coftantinopoli  , 
accompagnato  d'alcuni  de  i  principali  Se- 
datori, doue  lo  accettò  Giuftino  conia 
maggior  pompa  ,  ch'efplicare  fi  pofsa . 

Intendendo  Theodorico  Tefito ,  &  il  po- 
co buon  frutto  di  quella  Ambafciaria ,  (  la 
quale  non  si  torto  terminata ,  cominciò  an- 
elar di  bene  in  meglio  lo  flato  de' Cattali* 
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cà>)  cohie  in  yn  vado  laberinto  di  fofpetti* 
incominciò  a  diflìdaru  de'  Senatori  Roma- 
ni ,  &  a  maneggiare  tutti  gli  affari  col  me* 
za  de'  fuoi  Gothi  j  dal  che  ne  nacque  il 
principio  delia  fuarouina  :  Fece  all'hora 
quattro  cofe,  che  a  tutti  gli  huomini  da  be- 
ne grandemente  difpiacquero 

La  prima  fu  ».  che  aggrandì  due  huomi- 
ni j  i  quali  apparuer o  in  Roma  a  punto  co» 
ine  due  comete  fopra  letefte  de' mortali; 
ehiaraauau  l'vno  Cangiarlo ,  e  l'altro  Tri- 
glia ;  tutti  due  huormni  di  rapina ,  e  fèdi* 
tiofì ,  i  quali  mate  operando ,  difereditaro» 
no.  molto  l'auttorità  del  loro  Signore. 
;  Ftt  la  feconda  ».  che  hauendo  egli  altre 
Tolte  dimoftrata  moderna  nel  riscuotere 
dia'  fudditi  i  fùflìdij ,  &  aggrauij a  loro  ìm- 
poili  >  vsò  molto,  rigore  a  perfuafìone  di 
queftidue  Cothr  » i  quali  erano  auanflìmi, 
e  ne  gli  eccelli  della  loro  auaritia  infatia- 
bili-*-  ;  • 

Fece  in  terzo  luogo  ira  tempo  di  vna 
efirema  necefiità  leuare  dalla  Campagna 
di  Roma  tutte  le  biade  »  aftringendo  èia* 
Hchcduno  con  ordine  efprefso  a  vendere 
quei  poco  >  che  ne  haueua  a  prezzo  afsai 
vile  per  i  granari  del  Rè  >  e  mantenimen- 
to>  de'  fòidjati,;  Apportò  quefla- tirannica 
annone  foggettadi  molte  lagrime  ,  e  di  in- 
finiti lamenti»  e  il  fare b ber o  i  pou eri  dati 
alladifperattonej  fe  fokt  lM&piùstluagto 
taleedktoofseruato..      .  i  : 

Elèicirando-  alla  fine  la  quarta  viofen-- 
za^diedefì;  alla'  pérfecutione.  de'  più  rigua** 
dieuoli  Senatori  y  fpogliandolidc  lor» be- 
ni *  e  minacciandoli  eÌìlÌQ:»e  motte ,  lòtto 
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apparenze  di  delitti  di  )efa  Maeftà. 

Tentò  Boecio  di  acquittare  quefto  Rè  $ 
con  tutt'i  piti  dolci  mezi  del  fuo  potere,  ma 
vedendo,  che.  erafi  molto  ofeurato  il  fuo 
intelletto,  e  grandemente  alterato  contro 
della  ragione ,  per  non  perdere Thonore ,  8c 
aggrauare  la.  fua  buona  cofeienza  nel  nau- 
fragio comune  da  lui  preueduto ,  incomin- 
cia a  fremere  come  Leone,  contro  le  cor- 
ruttioni  tutte  di  quel  cuore  venale . 

Viuamen te  intra prefe  contro  queftidue 
auttòreuoli  fauoriti ,  e  loro  fi  oppofe  con 
tanta  libertà  ,  e  coflanza  nella  maggior  for- 
za della  loro  ftima ,  che  ben  fi  conobbe  al- 
Thora ,  che  portaua  quefto  grand'huomo 
l'anima  nelle  mani  ,  eflendo  ad  ogn'hora 
pronto  per  impiegarla  in  difefa  della  giudi- 
tia  .  Trìgilla  il  quale  era  il  fopraintendente 
di  tutt'il  souerno  Politico  deirimperio ,  e 
l'anima  àci  Rè  Theodorico,  voleua  fare 
*  l'intelligente ,  e  dar  colore  di  prudenza  y  e 
di  ragione  ad  attioni  molto  irragioneuo- 
li  ;  particolarmente  a  quel  edittopublica- 
co  per  quella  gran  raccolta  di  biade ,  che  fa- 
ceuafi  ne  magazeni  del  Principe  ,  nellé 
maggior  necellìtà ,  e  bifogni  del  popolo  • 
Bialimaua  pubicamente  Boetio  quefto  mo- 
xlo  di  gouerno  ,  ne  ceflaua  di  publicare  le 
miferie  delle  Prouincie ,  con  parole  molto 
efficaci  Kaddimandando  audienza  al  Rè  pct 
4  ytile  del  fuo  Stato .  ; 

Sia  ,  ò  che  non  haueffe  Theodorico  ri- 
.  enunciato  ancora  alla  riputatione  di  Princi- 
pe giufto;  ò  che  ftimaflè  l'opinione  del  fuo 
gran  fàuorito  Trigilla  fondata  fopra  con- 

cludeniiffime  ragioni     inteicfli  cali  >  cke 
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Io  facefiero  indurre  a  quelle  nouitadi ,  voi- 
fe  nel  fuo  gabinetto  fegreco  vdire  viia  con- 
ferenza tra  Boetio  ,  e  Trigilla ,  fopra  la  fo- 
ftanza  di  quefto  editto,  nel  quale  difefc 
Boetio  la  caufa  de'  poueri  con  tante  fon- 
date ragioni  di  prudenza  >  e  con  tale  ardi* 
re  ,  che  rifolfe  le  oppofitioni  di  Trigilla,  & 
indufsea  ltato  tale  il  Rè,  che  li  fece  riuo- 
care  reditta  .  Dal  che  fentendofi  quefti 
due  fauoriti  con  tutti  i  loro  feguàci  cftre- 
mamente  oflefi ,  incominciarono  a  gitta- 
re  nell'animo  di  Thcodorico  di  già  molto 
alterato,  vn'infinità  di  diffidenze  contro 
Boetio ,  e  tutto  il  Senato .  Et  all'hora  Pau- 
lino  ,  &  Albino ,  due  de  i  più  riguardeuoli 
Senatori  di  Roma ,  ch'erano  partaci  per  tut- 
t* i  più  honoreuoli  gradi  della  Republica  , 
furono  malifìimamcnte  trattati ,  fopra  le 
falfe  relation!  >  e  fofpetti  fufeitati  da  colo- 
rò contro  quefti  poueri  Senatori.  Veden- 
do ridotti  Boetio  gli  affari  a  flato  tale ,  nel 
quale  la  difììmulatione  non  poteua  correg- 
gerli ,  parlò  alla  fine  a  Thcodorico  alla  pre- 
lenza di  tutto  il  Senato  con  quella  libertà 
maggiore ,  che  dettauagli  la  di  lui  cofeien- 
Za  >  di  quefta  maniera . 

S  I  1^  E.   .  - 

IO  so  benifiìmo*  che  fiamo  in  vn  tem- 
po >  nel  quale  è  quafi  più  facile  l'impen- 
nar Tali,  che  parlare  dello  Stato  di  quefV- 
Imperio,  fenza  offendere  alcuno  ,  e  che 
ogni  difeorfo ,  che  fi  porta  fare  al  prefente  j 
fata  fempre  fofpetto  a  quelli,che  hanno  rap- 
prefentato  anche  lenoftre  più  fincercpgit 
ju  jiio- 
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©ioni  per  delitti  capitali  a  Voftra  Maeftà  i 

Severa,  che  bifogna  confefsare  efsere 
eafa  difficiliflìma  il  tacere  in  vna  riuolutìo- 
nc  si  grande  de' negati  j>  poiché  noitcihà 
fatta  la  natura  come  CocodaUtj  i  quali  % 
per  quella  dicefi ,  hanijo  occhi  per  piange- 
re ,  ma  non  hanna  lingua  per  lamentarli  - 
Mi  auueda  y  che  perdiama  quafì  quanto  % 
che  abbiama  di  Romana  j  e  che  inquefta 
qomuner  difeftra,  nei  quale  douerebbera 
tutti  opporre  le  braccia  contro*  la  violenza  » 
contcntanfi  di  fare  »  cià  che  Ci  fa  quando» 
mona ,  die  prega  ciascheduno,  che  non  ca- 
da il  folgore  fopra  della  fua  caft  >  poco  dei 
danno  del  vicina  curandoli  ;  cosi  vediamo» 
al  preferite*  che  molti  Senatori* a*  quali  do- 
rrebbe la  lor  dignità  far  pronunciare  buo- 
Wj  (Se  efficaci  parole:  indifèfà  della  giufti- 
tia  y  fi  contentano  di  tralafciar  la  funtione 
del  loto  debito  y  e  ft  promettono lìcurezz* 
«elle rouinet  comuni.. 

Quanta  a  mc>l  iberamentecanfefso,  ch*- 
efsendo.nato,difangujc  r  che  non bà  impa- 
rafo; ad  ingannare  a leuno  giammai^  veden- 
domi in,  luogo  >  nel  quale  forfè  il  miaffica- 
iùo  potrebbe  efsere dannofaa]  publico  ji  fe 
xiojn  pofsa  trattenere  la  libertà  già  troppa 
inclinata. alla  fua  difgratia*  ne  tramenerò; 
srfmena  l'imagi  ne,  &  in,  vna  fchiauitù  ge- 
nerale >  dirò.cofà  laquale,,  ò,  fodisferà  itii 
que.ft'hora  la  mia  cofcjenza ,  ò  confale  tà  lfe. 
i»ie  ceneri  per  Tanuciiire.. 

Ah  SI  RE.  >.  qua  nda  io  vi  confide  ro>  afiifò» 
Copra  di  quello,  Ttojio  di  gloria  y  al  quale: 
jpare  >,  che  vi  habbia  miracolofòme.nte  porg- 
iate la  mauo.di  Dio*  ftabilito;  coaftudior& 
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vi  habbia  per  tante  voftre  felicitadi,  data  la 
fua  fanta  benedizione ,  non  poflfo  fare  di 
meno  di  non  ricordarmi ,  con  i  piti  teneri 
rifencimenti  del  cuore ,  il  fereno  de' primi 
anni  ne*  quali  prendefte  in  mano  il  timone 
di  quefto  grand'Imperio .  Chi  vidde  giam- 
mai metalli  diuerfi  cosi  felicemente  incor- 
poratijcome  vedeflìmo  all'hòra  nationi  tan- 
to differenti  vnite  in  yn  medefimo  corpo 
fotto  alla  voftra-auttorità  ?  Qual  confenfo 
vniforme  neVoleri,qual  intelligenza  in  tut- 
ti gli  ordini ,  qual  forza  nelle  leggi ,  e  qual 
obediéza  neTudditi, quale  vnione  nel  Sena- 
to,qual  applaufo  nel  popolo,  qual  gouerno 
«ella  Città,  qual  felicità  nell'armi,  qual  Ce- 
lere prottetionc  alla  fine  de'  voftri  affari  ?  -v 

Non  pareua ,  ch'hauefse  Iddio  vnita  alle 
voftre  infegne,  &  a' voftri  ordini  qualche  fe- 
rrerà vi  rei  ,  che  facefee  trionfa  re-quelle  io 
guerra ,  e  riufeire  quefti  iti  jfeillpo  di  p&èe "y 
con  tanto  terrore  ,  e  gratia  ,cne  quelte Httr 
cofe  per  loro  natura  contrarie ,  pervoftro, 
bene  infieme  Erettamente  fi  vniuano  ?  ^ 

OSIRE,  Come  fi  c  cangiata  quella  fac- 
cia doro  del  vóftro  gouerno  ?  chi  cel'hi 
mutata  in  quefto  afpetto  di  piombo  ?  Haue- 
te  forfè  hauuto  opinione ,  che  confifta  la 
grandezza  della  Voftra  Maeftà  nel  tcneré 
humilevn  Senato  >  nel  quale  tanto  fi  fonò 
tutti  gl'Imperatori  confidati ,  che  l'hanno 
lhmato  cosi  neeefTàrio  alla  loro  grandezza  , 
come  a  punto  fono  le  foglie  alla  Rofa  per 
formar  la  bellezza  di  quella.  * 

Direi,  SIRE,quanto  fiano  quefti  configli 
danriofi ,  fe  non  tbfse ,  che  v'hà  la  fola  efpe* 
f  i&a  dejjli  anni  del  voftro  Regno  jnlègna- 
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to ,  più  di  quelle ,  che  poflà  eflèr  fcaircella^ 
to  dalla  malignità  tutta  degli  huomini  » 
*  pofto  che  richiamafte  a  coniglio  il  voftro 
fcnfo,&  il  voftro  intelleto,da  Dio  ornato  di 
cosi  belli ,  e  lucidtffimi  raggi .  Credetemi , 
ch'e  il  popolo  come  quell'herba  chiamata 
Bafilico ,  la  quale  rende  buoniffimo  odore  > 
per  quello  raccontali  da'  naturali  ,  mentre 
viene  leggiermente  mane§giata>ma  ftropic- 
ciata  produce  Scorpioni .  Habbiateci  in 
quella  ftima,  e  conto ,  che  ci  hauete  hauutì 
fino  a  quefta  hora  prefente,  non  vedrete  co- 
fa  più  piaceuo' e  del  popolo  Romano  :  ma 
fe  vi  feruite  della  violenza ,  con  la  quale 
sfoi zanfi  di  alterare  di  giorno  in  giorno  la 
voftra  buona  inclinatone ,  è  da  temerli , 
che  non  produca  quefta  feucrità  veleno  per 
quelli ,  che  penfano  trarne  dolcezza  .  • 
i.  Non  tralafciano  i  noftri  nemici  di  per^ 
fuaderui  il  noftro  poco  rifpetto  douuto  a 
Voftra  Macfta*sà  però  Iddio*  che  habbiamo 
portato  riuerenza  tale  all'auttorità  Regia  , 
che  vedendola  fra  mani  immondifiìme,nel- 
le  quali  perdeua  il  fuofplendore  >  non  hab- 
biamo permeffò  ,  che  perdeflè  il  frutto  deh 
la  noftra  ohedienza  . 

Concedete,  SIRE,  quella  libertà >c!Vè  (la- 
ta fempre  Thercdità  più  pretiofe  di  que- 
fto  Imperio  $  hauete  fatti  fuperiori  a  noi 
huoniini » i  quali  per  fare  i  grandi  (  non  vo- 
lendo comparire  punto  meno  di  quello,  cV 
hora  fono  )  procurano  di  affogare  nelle  no- 
ftré  difgratie  la  battezza  de  i  loro 'natali, 
•e  (limano  mezo  proprio  per  giuftificare  il 
jioro  gouerno>  leuare  &li  occhi  aquelljb 

•■'4    *  n  I 
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ctoé  stfi  hanno ,  c  rendere  mute  quelle  lin- 
gue, che  poflono  palefarc  la  verità .  Nafce- 
re  al  giorno  di  hoggi  ricco ,  altro  non  è  $ 
che  feruir  di  preda  :  Se  eflèr  aflònto  al  go- 
uerno  con  alcuni  vantaggi  di  fpirito  è  vi» 
acquiftarfi  nemici .  Tutte  le  attioni  grandi 
fono  fofpette  5  e  pare ,  che  per  incontrar  la 
Scurezza  ;  bifogni  cercarla  nell'ignoranza^ 
e  nella  dapocaaigine . 

H ab biamo  imparato  tanto  ad  obedire  % 
che  non  riabbiamo  voluto  fino  a  queft'  ho- 
ra  entrare  ad  hauer  parte  alcuna  nella  di* 
ftributione ,  chefaccuate  de*  yoftri  fauori  5 
lafciandola  a  voi  più  libera,  di  quello  fìanq 
al  Sole  i  fuoi  raggi  ;  e  contentandoci  riue- 
rire  l'imagine  di  V.  M.  tanto  fopra  dell'al- 
tezza de'  moncbquanto  Copra  i  marmi,  8c  i 
metalli .  Ma  hora ,  che  vediamo  i  più  im- 
portanti intereffi  del  Regno  maneggiati  da 
mani  macchiate*  che  3ltro  polliamo  fare  in 
vn  lamento  Vniuerfale ,  fe  non  qui  humilif- 
fimamentc  dimoftrarc  ciò ,  che  diffimulano 
gli  aftuti ,  fopportano  gli  infelici ,  piango, 
no  i  buoni,  e  raccontano  1  catuui  l 
-  :  Ou'è  quel  tempojò  Rè,nel  quale  vdiuair- 
fì  dalla  voftra  bocca  vfeire  quelle  belle  pa- 
role  :  Che  bifognaua  tojare  il  gregge  %  e  non 
f corticato  :  Che  v»  corpo  troppo  caricato  » 
percuotenti  con  la  faccia  la  terra  :  Che  non  ri- 
trouauafi  tributo  Yguale  alle  pretiofe  comma- 
dità  rèe  .fi  cauauano  dall'amore,  de  fudditi  ? 
Bt  hora  le  Città  tutte,  e  Prouincic>piàgono 
ie  rigorofe  eftorfioni ,  che  fopportano  xper 
fatiate  col  proprio  fangue,e  fudorcl'auari- 
tia  di  alcuni  particolari ,  la  quale  diuora  al 
pari  del  fuoco,Scèpiùinfatiabile  dell'abito. . 

m  m 
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Qui  non  efòggero  punto  con  amplifica- 
tìonedi  parole  fopra  delle noftre  difgratiej 
▼i  hò  fatto  vedere  »  quando  vi  fiete  compia- 
ciuto ,  ò  SIRE ,  a&oltarmi  nel  voftro  gabi- 
netto fegrcto  ,  le  lagrime  delle  voftrePro-: 
uincie,  che  hanno  raddolcito  il  voftro  cuo- 
re, e  quello  commoflo  alla  compaflìone, 
&  aperte  le  voftre  mani  alla  liberalità  .  Che 
fe  non  veniuano  alterati  ivoftri  buoni  de- 
fideri  j  »  hauerefte  adempite  le  promeflè  fat- 
téui  dal  Cielo  Copra  la  felicità  del  voir.ro 
Imperio . 

Aprite ,  aprite  quegli  occhi ,  ch'hauete 
tante  fiate  aperti  al  fòllieuodc'  vofln  poue- 
ri  fudditi  ?  e  da  qualfiuoglia  parte  li  girare- 
te  non  vi  fi  rapprefenterà  altro ,  che  mife- 
rie »  Non  è  cola  eftraordinaria,  che  i  fenia- 
ni venduti  alcuna  volta  a  padroni  cotteti  % 
raddolcivano  l'amarezza  della  loro  con- 
ditone con  qualche  trattamento  più  dol- 
ce ;  enonyifia,  cheli  foli  Romani,  chfe 
rendanfi  debitori  del  bene ,  che  fe  gli  è  ra- 
pito ,  e  pachino  il  tributo  de*  naufragi  del? 
la  loropouértà?- » n\ 
'  Si  è  djquìdatò<  principio  alla  oppreflìo- 
ne  de  Magiftràri  >  efihàhauuto  opinione» 
che  per  bene  fegare  il  prato  ,  bifognaffè  ab- 
battere le  cime  de  gli  arbori  pili  ironduti  ? 
Pauliho  e  fpogliato  de'  fuoi  haueri  »  .&  no- 
tori :■  Al  bino  irefo  rèù<ài  JeCVMaeftà  *  fono 
come  cotpeuòli  ,  per  che  fono  ricchi  >e  pOs» 
tenti  Dicefiifche  non  pòflonoritrQuareiì- 
curezza  ,  che  nella  lorodepreffione»»  e  io» 
ùiha '..  E  chi  non  vede  >'  che  quelle  operatio- 
ni  tendono  ali  efterminio  di  quefto  augu- 
(Uffiaio  corpo  *  chcfoftieac*  fono  hormai 
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trènt'anni  la  voftra  Corona  Regale  ?     <  ' 
•  Ah  SIRE  ,  fe  gridali  contro  gli  ammaliai 
tori  ,  che  aùuclenano  le  fonti,  come  tacere- 
mo noi,  vedendo,  che  fi  procura  auuelenare 
Io  fpirito  del  Prencipe ,  eh  e  il  fonte  di  tut* 
Ci  confìgli,accioche  ritroviamo  per  Fauue- 
nire  il  veleno  doue  fperiamo  l'antidoto  ? 
-   SIRE,  contemplatela  folo  in  voi  medefi^ 
«io,  &  imitateuij  Ripigliate  quello  fpirito  > 
the  tanto  v'ha  fatto  regnare  nef  noftri  cuo- 
ri  ,  quanto  nelle  voftre  Prouincie  :  feparate 
gli  adulatori  da  veri  amici  ;  afcoltate  quel* 
li,  de' quali  *  ne'fucceflì di  tante  felicitaci 
hauete  riconofeiuta  la  fede .  - 
Souuengaui  *  che  liete  nato  per  regnare 
fopra  gli  huomini ,  non  come  huomo ,  ma 
tome  Ieggc$per  raccorre  i  voftrifudditi  nel 
feno,  e  nonper  calpeftargli  con  i;piedi  j  per 
feruirc  di  efempio,  e  non  per  contendere  di 
forza  ;  per  efler  Padre  de9  Cittadini  *  e  noit 
Signore  de*  fchiaui .  Souuengaui ,  che  *  Rè 
^Tono  dati  dal  Cielo  per  Tinterefle  de*  popò* 
li ,  e  che  non  deuono  hauere  tanto  riguar-r 
do  airaccrefcimento  della  loro  potenza  , 
che  non  confiderino  neirifteflo  tem^o  la 
fomma  delle  loro  obligationi .  Fate ,  che 
comparifea  la  grandezza  di  V.Mxon  quel- 
la delle  voftre  buone  attioni,  e  che  quella 
Maflfima,  che  haueuate  altre  volte  in  boc- 
ca ,  vi  alberghi  continuamente  nei  cuore  f 
mentre  diceuate  :  Che  vn  buon  Prencipe 
non  deue  hauer  maggior  timore*  che  di  ef- 
fere  troppo  temuto  • 

r  Commofle  fommamente  quefta  at rione 
glifpiriti  del  RèThodorico  ,  e  rimafe  tal- 
mente confufo  di  quefta  libertà  ,,  che  diflè 
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folo  con  poche  parolcche  darebbe  ogni  foi 
disfattone  al  SENATO ,  quando  hauefle  il 
tempo  verificati  certi  negotij ,  de*  quali  in- 
formare voleuafi ,  per  trattarne  con  prima 
occafione  »  che  fi  cadunafle  il  Senato  ■ 
•  Sentendoli  Trigilla>Congiafto,e  Cipria* 
no, principali  della  fattione  de'  Gothijpun- 
ti  fino  al  viuo  ,  rifolfero  edere  venuto  il 
tempo  nel  qual  bifognaua  ò  fabricarfi  la 
propria  rouina ,  ò  dare  X  vltima  mano  a 
quella  di  Boetio;nè  tralafciaron  dal  giorno 
di  queft'aflembleajdi  tenere  attediato  l'ani- 
mo del  Rè  Theodoricoidiucnuto  pur  trop- 
po pieno  di  fofpetti,  anfiofo*  e  timido >  con 
mille  oggetti  di  diffidenza ,  fopra  i  porta- 
menti ai  Doetio/aflicurandolo  quefti>cliera 
la  congiura  formata  »  e  che  non  cefsaua  di 
tramarla  in  Coftantinopoli  il  Pontefice 
Giouannij  &  in  Roma,  Boccio,  Paulino,  & 
Albino  fuoi  complichi  quali  haueuano  me- 
rauigliofe  adherenze.  Non  concenti  di  que- 
4to>fuperarono  con  loro  certi  animi  venali* 

condufsero  falli  teflimonij  ;  faliificarono 
lettere  ,  e  figlili  col  nome  di  Boetio ,  nelle 
quali  leggeuafi  quanto  haueuagli  la  loro 
paffione  dettato . 

Diedero  quelle  infernali  inuentioni  la 
phi  fiera  percofsa  all'animo  dei  Prencipe: 
perche  dopo  hauer  lette  quelle  diaboliche 
carce,&  vditi  alcuni  teflimonij,  fatti  alla  di 
lui  prefenza  condurre  $  non  volfe  altra  in- 
formatone per  rifoluerfi  j  ma  prettamente 
richiamando  il  Senato,entrò  con  i  fuoi  1x1$. 
moriali  nelle  mani ,  dimoftrando  nel  volto 
la  confulione  de  i  fuoi  penfieri ,  e  parlò  di 
-  quella  maniera .  Ftì  >  ò  miei  SENATORI, 

* 
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lVltima  attione  da  Boccio  fatta  in  queftd 
luogo  la  tromba  della  congiura  (labilità  cupi 
tro  del  mio  Stato.  Più  non  mi  ftupifco,  fe  fii 
è  affaticato  in  bialimaril  noflro  gouerno 
con  ftudio  di  eloquenza  si  grande  ,  per  in- 
durre gli  animi  voftri  alla  ribellione}  ma  mi 
merauiglio  ,  come  fi  è  dato  a  credere  di  ac^ 
quiftarii  complici  in  vn  Senato  come  que* 
ito  fedele .  Gli  difpiaciono  i  miei  Miniftri  * 
come  quelloich*  è  inimico  de  i  buòni  fcrui- 
i,  che  mi  vengono  refi  :  e  tutti  i  fauori,che 
iftribuifco  al  merito  de9  mici  >  fono  ranci 
mancamenti  nella  mia  perfona  apfreffo 
queftó  fpirito  ,  che  caua  veleno  da  .ciò  che 
ferue  gli  altri  di  nutrimento .  Chi  viene  fia- 
uorito  dal  Prencipe ,  ferue  di  oggetto  alla 
fua  inuidiaj  e  fempre  fe  gli  è  fatto  torto,  nel 
dargli  compagno  ne  gli  honori  :  Piange  le 
miferie  del  pubfico,  come  fe  ne  fofle  Padre 3 
e  gli  pare,  che  gli  tolga  la  gmftfcià ciò 
non  pone  nelle  fue  inani <  ;    r,  ,  £::ia3t* 
Se  haueffèro  i  Gepidi ,  &  i  Bulgari  defi- 
lata tutta  ricalza ,  non  faprebbe  foravate  la- 
menti maggiori  di  quelli  >  eh*  eg^i  dimoftr* 
(opra  delloìlato  prefente  del  mio  Regi»  ; 
nel  quale  (  lodato  Iddio  )  rinouato  pare  il 
fecolo  dell'argento,  le  vogliamo  para- 
gonarlo air  Imperio  de'  miei  predeceflori  $ 
&  i  miei  buoni  fudditi  non  fi  /limano  tanto 
sfortunati  fotto  di  me ,  che  nop  vedano  dir 
pendere  dalla  mia  conuerfatione  il  primo 
fondamento  delle  loro  felìcitadi .  Ma  bifo- 
gna  ,  che  fi  vaglia  del  preteftp  della  piet^ 
per  dar  colore  al  fuo  difegno,  &  intitolar^ 
protettore  del  popolo ,  per  farfi  yfurpatore 
del  inio  Imperio*  Se  veramente  fi  potelV. 
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Mi 

huomo  tutto  quello  ,  che  li  può  fare  verfo 
i  più  auidi  della  gloria,  foli  cu  a  n  dolo  a  tutti 
i  pili  eminenti  gradi  di  honore,  e  dando  an- 
che aTuoi  figliuoli  in  tencriffima  età,  di- 
gnitadi  ,  (limate  prodigi  in  quefta  Repubii- 
ea  .  E  pure  facendo  quefto  tentano  cercar  il 
fondo  deli'  ab  1  fio  • 

»  Hò  fopportati tutti quefti  eccelli  finora 
tanto ,  che  mi  è  (tato  poffìbile ,  ftimando 
femprej, che  lamentarmi  di  Iui,foflè  vn  con- 
fondere»  etrauagliare  la  mia  anima  $  ma 
poiché  dimenticandofi  egli  ogni  douuto 
f ifoctto  »  non  fi  c  feordato  della  fua  natura, 
eh  è  di  far  male  a  chi  li  vuol  bene  :  Vi  ad- 
dimando  come  Rè,  quella  giuftiria,  chè 
renderefte  al  minimo  del  mio  Regno . 

Non  mi  trouo  hauerc  la  fua  eloquenza 
per  amplificare  delitti ,  mahò  bene  qualche 
talento  di  (pirito  per  giudicare  la  verità  . 
Ecco,  ò  miei  fede  liffimi  Senatori,  quelli 
che  comproberanno  la  congiura  da  lui  trat- 
tata contro  del  mio  Stato  •  Ecco  le  lettere 
fottoferitte  di  fua  propria  mano,  imitate  a 
Gioftino  Imperatore,  per  chiamarlo. alla 
mia  rouina  $  voi  fopra  di  ciò  giudicherete , 
cdaretequegli  ordini ,  che  faranno  ragio- 
neuoli,  non  eficndo  mio  penficro  pretende- 
te altra  fodisfatiione ,  che  quella  ,  che  mi 
verrà  data  dalle  leggi  * 
1  Poflo  finca  tale  ragionamento ,  fece  en- 
trare i  tefìimonij ,  de' quali  il  primo  chia- 
mauafi  Bafilifco,e  gli  altri  Opihone,e  Gau- 
dentio ,  perfone  che  haueuano  dato  bando 
perpetuo  alla  buona  cofeienza,  &  alla  ri- 
putazione ;  volfc>ciò  non  ottante*  che  al  te- 
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ftificato  di  quelli  fi  preftafle  publica  fede  » 
fenza  ammettere  le  oppofitioni  *  eh'  erano 
in  fauore  dell'  innocente  Boetio .  Incomin- 
ciò poi  a  fpiegare  quella  diabolica  *  c  ma- 
ledetta lettera  j  che  diceua  effère  da  Boerio 
indrizzata  allo  Imperatore  dell'  Oriente ,  il 
quale  era  fiato  fedotto  dalle  enormi  impo- 
fture  d'vn  tale  chiamato  Cipriano  * 
:  Ritrouoflì  in  vn  momento  il  poueroBoe- 
tio  ,  come  a  punto  il  giufìo  Naboth  ,  neir 
aflemblea  di' queUvanime  cattiyeje  per  qual- 
fiuoglia  sforzo  facefie  per  publicare  la  prò*- 
pria  innocenza  %  fiìopprcflà  quefia  davna 
potente  fattione  5  la  quale  corromp cua  con 
Toro  l'ardire  de'  pili  collanti ,  e  perfuadeua 
i  femplici  alla  dittruttione  della  virtù  • 

Affàticauafi  il  Rè  Thcodorico  per  far 
entrare  i  Senatori  nella  medefima  opi- 
nione ;  quelli  perche  non  voteuano  dar  fi> 
(petto  di  fe  medefimi  ,  gittauano  ardita^ 
mente  la  pietra  contro  l'innocente  accufa- 
to,  c  ftimauano  di  douer ritrouarene!  di 
lui  gaftigo  la  loro  aflolutione  :  gli  altro  ché 
gli  erano  inimici ,  condefecndeuano  con 
molto  ardire  >  a  tal  chefù  publicato  il  ban- 
do  contro  Boetio ,  come  a  punto  Theodo- 
rico  voleua  ♦ 

Se  veramente  nel  Mondo  ritrouafi  cola 
degna  di  eflcr  compianta ,  ri  è  quell'  vna  * 
in  vedere  i  rei  fatti  giudici  del  (angue  in- 
nocente, e  confiderai ,  che  affli ggefi  vii 
huomo  della  maggior  affi  itti  one  nef  Mon- 
do >  mentre  fe  gli  leua  anche  quel  pretiofo 
gioiello  della  riputatone ,  che  ci  fa  menar 
re  nel  concetto  d'huomini  da  bene  >  vna  vi- 
ta delicata  *e  religiofa  *  nel  modo ,  che  vir 

. .  1  uono 
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foono  tutti  gli  huomini 

ria  de'  fecoli .  _  i  ^2. 

Il  fascio  Boetio>  dopo  eflèrfi  affaticato 

perlWe,  che  alla  tua  Patria  portaua, 
$iene  rapito  come  federato ,  dal  feno  di 
quella ,  e  confegnato  nelle  mani  de  i  sbirri, 
„/r„-  — „,Wrr>  a  Pauia »  luoso  dcltina- 


&on  gli  viene  conceffo  rabboccarli  con 
Simmaco  fuo  Suocero  ;  tutt*  i  fuoi  amicilo 
abbandonano  :  hebbe  appena  facoltà  di  di- 
re l'vltimo  a  Dio  alla  Conforte  Rufticana, 
!a  quale  vedendo  il  Marito  caduto  col  me- 
20  de  sii  artificij  de'  fuoi  nemici ,  da  digni- 
tosi eminente  in  tale  difaftro,  non  puote 
trattenerfi ,  che  non  diceffe ,  amaramente 

**Mo  "signore ,  quefia  è  adunque  la  ricompen- 
fa  della  Yoflra  innocenza  ?  fehà  determinato 
il  Rè  di  farui  morire  ,  perche  lafcta  egUm 
Ma  yma  parte divoimedefimo,  cbenelta* 
ta  tempre  sì  cara  ?  Ho  ardire  bajìeuole  pe-fje- 
zmrui  nel  bando ,  alla  prigione ,  &  aliamone. 
Ma  li  rifpofe  Boetio  con  poche  parole ,  per 
non  affliggere  maggiormente  il  fuo  cuore . 
•Now  è  ancora  mia  Conforte  giunto  ti  tempo 
della  mia  morte ,  non  vi  attriftate  tn  Veder* 
mi  a  patire  per  giujlitia  :  equefto  vnjegno 
dì honore  rijeruato  da  Dio  a'  Suoi  pm  cari 
figliuoli .  Veducatione  da  voi  hauuta  dal  W* 
Aro  buon  Vadre ,  e  gli  ammaejb amenti  nella 
mia  cafa  riceuuti  ,  mi  hanno  fatto  fperart ?  , 
che  fopporterete  tale  accidente  con  Omjtia- 
na  patienza .  Mia  figliuola ,  non  e  bene ,  che 
le  nojire  lagrime  *  le  quali  tanto  pm  da  alto 
cadono  quanto  fiamo  flati  folleuati  a  gran* 
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>  ci  portino  qualche  mancamento  di 
riputatione  nella  (ìima  de  gli  buomini .  Hi" 
tiratetti  vw  poco  in  voi  medefima ,  &  apri" 
te  il  cuore  alle  confolationi  del  Cielo  ,  poi' 
che  fono  quelle  della  terra  mescolate  con  tan- 
te amarene .  Volgendoli  poi  verfo  i  fi- 
gliuoli ,  che  fi  ftemperauano  in  lacrime: 
Miei  figliuoli  (  difse  )  vi  feruirà  iddio  ter 
Vamenire  di  Tadre  ;  fatte  àcquiflo ,  &  odor" 
nateui  di  quelle  gran  "virtù  le  quali  fono  fta~> 
te  femore  la  heredità  della  noflra  cafa  :  poiché 
tutti  gli  altri  beni  altro  non  fono ,  che  polue  > 
e  Vento  :  quefìa  è  la  lettione ,  che  vi  fà  iddio 
nella  deprejjìone  della  mia  fortuna .  Confola- 
te la  madre  con  gli  "vfficij  della  douuta  Yoflra 
obedien^a ,  e  \>iuete  con  fperan^a  :  Mi  ve- 
drete  forfè  ancora ,  fecondo  piacerà  a  Dio  > 
più  tofto  di  quello  penfate . 

Erano  quefte  parole  tanti  ftrali  ,  che 
pungolano  quei  cuori  innocenti  con  i  pili 
giuiti  dolori  della  natura  ,  i  quali  non 
doueano  terminare  sì  corto,  non  ottante 
vi  fi  applicafsero  tutt'  i  medicamenti  po£« 
libili. 

«.»,*' 

LA  PRIGIONIA 
\  "  diBoetio. 

•^V"bl  V  IS  IONE  VI» 

HAnno  le  riuolutioni  maggiori  di 
fortuna  j  che  improuifamente  ac- 
cadono ,  quefta  proprietà  ,  che  s'incon- 
trano ne'  noftrifenfi  à  punto  come  prò- 
Op*  Cauf,  T,  IU       v     H  cell^ 
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celle  non  preuedute ,  e  percuotono  prima, 
c'habbiamo  commodità  di  prepararci  alla 
difefa . 

Vedendofi  il  poucro  Boetio  fra  quefte 
muraglie  rinchiufo ,  allontanato  da  quella 
Città",  che  haueua  feruito  di  teatro  di  glo- 
ria a  tutta  la  fua  cafa  »  rapito  dalla  charità 
de*  fuoi  j  priuo  della  fua  libraria  ,  e  di  tut- 
te le  più  dolci  commodità  della  vita,  rif- 
ferrato  come  vittima  deftinata  ad  vn  fan- 
guinolente  facrificio ,  li  fenti  nel  principio, 
per  quello ,  chà  egli  lafciato  nelle  fue  ope- 
re fcritto ,  forprefo  da  vna  eftrema  malin- 
conia .  Piangeua  con  non  interrotti  fofpi- 
ri  la  fua  innocenza  indegnamente  trattata  ; 
andaua  nella  fua  imaginatione  riuolgendo 
le  dignità ,  e  gli  honori  della  fua  prima  for- 
tuna ;  haueua  fempre  il  penfìero  alla  fa- 
miglia abbandonata ,  che  pareuagli  fem- 
pre vederla  nelle  fauci  del  Leone;  ricor- 
dauafi  fouente  dell'  infamia  de*  fuoi  nemi- 
ci ,  che  hatieuano  ritrouata  fede  contro  di 
lui;  ringratitudine  del  Senato  $  che  con- 
dennato  Thauca ,  per  efserli  flato  troppo  few 
dele  ;  la  crudeltà  con  la  quale  fi  era  fenten- 
za  tale  efeguita  ;  il  diflipamento  delle  fo- 
ftanze  5  la  perdita  della  fua  riputatone ,  e 
tutti  quegli  horrori,che  vn*  huomo  dichia- 
rato reo  di  lefa  Maeftà  raffigurafi  „ 

a  Sdegnauafì  quafi  in  quello  Abifso  pro- 
fondo di  miferie ,  contro  la  morte ,  che  le- 
uaua  dal  Mondo  tanti  giouani  ;  i  quali  al- 
tro non  addi  ni  andati  a  no ,  che  vita  :  ne  dc- 
gnauafi  chiudere  a  lui  quegli  occhi ,  che 

»-•'•.  fem- 

a  E  heu  cur  dura  mi/cros  aucrttris  aurt .  Et  fltntcs  *cnh* 
tlftiiire  ftuanegtsi  Lib,  l%  Mctr,  t.    .     •  / 

» 
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Tempre  fi  diftillauano  in  lagrime .  Polliamo 
da  quefto  vedere  j  che  gli  animi  pili  arditi  $ 
fra  accidenti  cosi  ftrani,  &improuifi,  pa«< 
gano  femprc  qualche  tributo  alle  naturali 
paffionide  glihuomini.  Ma  ofserueremo 
dall'  altro  canto  ancora  l'imperio  >  c'hà  vn 
intelletto  ben  difpoflo  fopra  di  fe  medefi-* 
mo,  quando  vedremo  Boetio  fprezzare  tut- 
ti i  trauagli  5  e  le  agitationi  del  cuore  col 
mezo  del  difeorfo  della  ragione  >  e  dell' 
vfo  de'  precetti  della  fapienza  v  della  qua- 
le in  quella  prigionia  perfettamente  fi; 
valfc.  -    .':  s  .  .  ; 

Habbiamo  ancora  il  libro  delle  fue  con- 
folationi  da  lui  in  quefta  carcere  compo- 
fto  ;  il  quale  a  giudicio  de*  Sauij  è  vna  delle 
più  eccellenti  opere ,  che  formare  fopra  fi- 
mil  foggetto  fi  pofsano ,  nella  quale  intro-: 
duce  la  Filosofia  >  che  viene  a  vificarlo,  e 
fucgliandolo  da  vn  fonno  profondo  di  me- 
flitia gii  dice;  a  Come  Boetio,  fiete  dunque 
voi  quello  da  mè.  uutrito  col  proprio  latte  * 
alleuato  con  alimenti  si  buoni,  e  riddato  fi- 
no alla  for^a  &elV  età  Mirile  ?  Vi  haueuo  da- 
te armi  che  W  difenderebbero  ancora  con-, 
tro  i  colpi  tutti  della  fortuna  >  fe  non  l'ha* 
uefle depofìe  .  lJiù  non  mi  conofeete  ?  Da 
che  nafee  quefìo  ftlentio  ?  Tarlate*  tiene,  s 
forfè  da  Vergogna  ,  ò  da  fiolide^a  ?  Vox* 
rei  i  che  foffe  più  tofìo  cagionato  da  mode-* 
fìorojfore,  ma  per  quello  tedo  9  fletè  affatto 
feiocco.  'Hulla  mi  colete  rifpondere  ?  Jlh 
pouero  huomo  !  non  è  talmente  impasto  3 
ma  a  quello  y  ci)  io  teda  ,  è  caduto  in  v»  prò* 
fondo  letargo  :  infermità  ordinaria  a  quelli  * 
»•   ./     .         H   2  che 
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che  ft  lafciano  tirare  daUe  Mufloni  dello 
fpirito  .  Si  è  [cardato  di  [e  medefimo  ,  ma 
ritornerà  in  (e  flejjb  quando  mi  bauerà  co- 
nofciuta  y  afciugbiamcgìi  foto  \>n  poco  gli  occhi 
aggrauati  da  gli  humori  della  terra  ,  e  co- 
perti  da  \>na  fofca  nube  de  gli  affetti  del 
Mondo . 

La  prima  ragione  propellagli  da  quefìa 
Sapienza  difeefa  dal  Cielo ,  fu  Taddiman- 
darli  qual  opinione  hauefse  della  Proui- 
denza  di  Dio  ;  e  fe  ftimaua ,  che  fi  raggi- 
ralle  il  Mondo  a  cafb,  ouero  fofse  retto  con 
ragione .  *N$n  voglia  iddio ,  difse  Boetio , 
eh'  io  venga  a  quello  termine  di  pazzia  :  in 
penfare  che  fi  faccia  ogni  cofa  qui  al  baffo  à 
forte  ;  sò  che  Copra  [tede  Iddio  al  Mondo  ,  co- 
me a  cofa  fabbricata  dalle  fue  mani  ;  e  che 
nulla  ne  gì  interejft  de  gli  huomini  contro 
fuo  ordine  ,  ò  confenfo  accade.  Ciò  detto 
efclamò  la  Filofofia .  Vero  è  iddio  :  e  bene, 
qual  meraviglia  ,  che  \>rì  huomo  ,  cyhà  tale 
opinione  della Vrouidenyi  Diurna,  pojja  ef- 
fere  infermo  di  quella  infermità ,  dalla  qua- 
le bora  vi  vedo  oppreffo  ?  Mio  amico  >  fiele  en- 
trato nel  Mondo ,  come  in  \>na  carriera  ,  oue- 
ro /leccato ,  il  circuito  del  quale  è  flato  dife* 
gnato  dalle  mani  di  queflaTrouiden^a .  Bi- 
fogna  ,  che  patientemente  [opponiate  quel  tan- 
to ,  che  vi  accade  in  queflo  flato ,  come  de- 
creto di  Db,  al  quale  vi  fletè  fottopoflo .  Egli 
è  quello  i  che  regge  le  noflre  \>ite ,  le  poflre  con- 
ditioni ,  e  le  noflre  fortune  :  fe  vi  fletè  rifo- 
luto  di  dar  legge  algoucrno  dell'  JLltiffimo  ,aal 
quale  la  douete  riceuere  ,  qual  cofa  guada- 
gnerete voi,  folo  che  diuenirc  Aifobeaiente  % 
<e  rendere  ogni  giorno  la  voflra  conditone  piti 
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afpra  con  la  voflra  impatien^a  ? 

Lafciouì  confederare  >  fe  vi  fofte  imbarca- 
to in  vn  vafcello ,  andarefle  fecondo  il  corfo 
de  venti ,  e  non  fecondo  il  defiderio  de'Vo-> 
flri  voleri:  fe  hauefle  coltiuata,  e  feminata 
vna  poffejfione ,  bauerefle  de  gli  anni  fèM-> 
li  y  e  flerili  fecondo  la  diuerfità  delle  flagioni: 
e  vorrete  bauere  fempre (labile  fortuna  ?  vor- 
rete fermare  à  for^a  di  braccia  il  fuo  carro 
fempre  ruotante  ?  'ì^on  fiete  molto  femplice  % 
in  non  credere  \  che  Jè  non  foffè  incollante  , 
non  farebbe  fortuna  ?  Ttyn  mi  fiate  qui  a 
contendere  fopra  delle  affiittioni  de  gli  buomi* 
ni  da  bene ,  e  fopra  le  felicità  de  gli  empif  ^ 
Qual torto  fà  Iddio  ad  vrì  innocente  y  fe  lo 
pone  nel  numero  delle  anime  più  beate  :  men? 
tre  non  vuole  tenerlo  nelle  delitie  di  vna  vita 
otiofa ,  ma  ne  gli  efercitij  delle  virtù  ?  *Hon 
fapete ,  cbe  fi  ritrouano  certi  pefcì  ,  i  quali 
muoiono  nell'acque  de  ftagni,  e.  fi  nutrifto* 
no  nelle  correnti  é  il  fimilede  gtànypiriti  atìi 
cade  .  'Mgn  fi  fmarrifcono  mlle  ifibulatfoni 
pià  di  quella  faccia  il  Sola  mi  fi&lecctifft  ì 
il  quale  ad  altro  non  ferueychùà  vendere  i 
fuoi  raggi  'più  chiari  ^  'ifUal  vakàggié  pen~ 
fate  che  cauino  i  federati  da'  comodi  di  quèfta 
vita?  ritrouafi  cofa  più  infelice  ,  the  l'ejjef 
trasformato  in  beflia  dalla  enormità  de*  fuoi 
vitìj  :  &  aggiunget t> a  tanti  delitti  t andar» 
fen^a  gaftigo  ?  *  vói  ,  dite  ,  che  fanno  ciò  \ 
che  vogliono  \  &  io  dicòvchè  :^y^^o^., 
no  altrettantOKfiù  infelici  perche  fe  è  di fg*a-.  -j 
tiail  vedere  vn  male  s  è  doppia  difgtatia 
hauere  la  forza  di  efeguirlo .  Se  fojfero  tuU  '  1 
  H   ?      tii  ; 
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ti  i  delinquenti  gafiigati  conforme  i  loro  delitti* 
batterebbero  qualche  bene*  che  non  hanno  ;  cioè 
iìgafligo  de  i  loro  mancamenti  ;  il  quale  effendi* 
opera  di  giuflitia ,  non  può  effere  ,  che  buona; 
hauerebbtro  qualche  freno  per  fermare  il  loro 
dtfòrdine  :  qualche  umore  deUi  giudicij  di  Dio  t 
venendo  ciò  da  lunghe  felicitadi  rubato ,  che 
altro  gli  rimane ,  che  incaminarfi  all'  eflremo 
de  fupplicvi peri9 ecce Ifo  de  delitti?  a  Quanto 
a  me  fe  voleffi  vrihuomo  fcelerato  pmtre  , 
non  gli  ordinerei  ne  ruote  *  ne  fiamme ,  ne  fu- 
ni, ma  lo  affogherei  negli  honori  >  nell'oro,  neW 
argento,  e  nelle  ricche^e  ;  e  quando  foffe  pie- 
no  fino  alla  gola ,  leuerei  il  veto  a  quefla  fcena9 
per  farli  vedere  la  virtù ,  &  il  Taradifo  ; 
quando  hauef se  tradito  vno ,  e  perduto  V altra 
per  mancamento  del  fuo  gouerno . 

Fii  la  feconda  confide ratione  della  quale 
venne  dalla  Filofofia  interrogato  >  fe  fapeua 
bene  >  chi  egli  fi  fofsc  j  e  rifpofto  »  e'hebbe 
BottlO  j  eh*  era  egli  hu omo  di  honore  ,  ti- 
ni et  t  end  ofi  a  memoria  I e  ricchezze  j  eie  di- 
gnità di  delle  quali  hatìeua  per  lo  innanzi 
goduto  ;  Veramente  (  élla  gli  difse)  vedo  be- 
ne.* che  feordato  vi  fietedeua  vojira  conditione, 
e  che  [lete  troppo  delicato  ne*  vqjki  lamenti .  Se 
Vi  haueffe  Iddio  pqfto  oro  in  vece  di  fangue  nel- 
le vene  *  e  fatto  nafeer e  tutto  gioie ,  ò  carico  di 
honorh  e  dignità  nel  ventre  materno,  hauerefie 
qualche  ragione  di  lamantarui  9  che  rapite  vi 
foffero  quelle  herèdità  portatedalla  vojtra  na- 
feita  :  Ma  chi  ftete  >  e  di  onde  venifie  voi  ?■  Di- 
Yolloui  •  Quanti  armi fono ,  che  ftete  natopiccìol 
bambino,  ajfatto.nudo ,  che  caminauate  col  voU 
 toà 

a  Lib.     Metr.  8,  $*id  Dignum  ftolidù  mmibva 
'   imprecar,  w  .  t 

Digitized  by  Google 


Del  Vadre  Confinò .  rj^ 
to  a  terra  y  con  la  bocca  aperta  a% gridi  >  &  alla 
fantesche  non  baueuate  ne  anche  v»  Picchi  pe* 
lo  [opra  del  corpo,  che  lo  coprile  ?  Et  bauete  ho- 
ra  opinione  di  Monarca ,  e  (limate  hauer  nulla 
al  mondo,  fe  nonpoffedete  ogni  co  fa  ?  l^onfwté 
ancora  de"  più  mifer  abili,  fe  faprete  contentami 
di  ciò  y  che  vi  refta  y  fen^a  doleriti  fempre  di 
quello,  c  bauete  perduto.  Hauete  vn  Suocero»  ■  ! 
S  immaco,  vno  de*  più  rìguardeuolh&  eccellete 
ti  perfonaggi  deW  Vniuerfo  :  bauete  %vna  Con^ 
forte,  cby  è  la  perla  del  fuo  feffo;  bauete  fi* 
gliuoli  di  ottima  fperanra  :  Cofe  tutte,  che 
comprerete  col  preqgo  della  vofka  vita ,  fe 
le  hauefle  perdute  ;  e  vi  flimate  miferabile 
mentre  le  poffedete ,  e  che  s'impiegano  con  ogni 
loro  potere  per  trami  da  quefte  miferie  ?  > 

Fermali  ancora  il  voflro  vafcello  (òpra 
deiranchora,nc  è  affatto  fdrufcito:  vedo  che 
bauete  bora  occafionedi  confólaruiin  qualche 
parte ,  e  di  hauer  e  per  Vamenire  qyuàche  fpe± 
ran\a  ;  &  accada  ciò ,  che  accader  fi  voglia,  vi 
faluerò  io  fempre  a  nuoto  .  Ma  bifogna  ,  che  fak 
ber  amente  viconfejfi  $  ftete  vn  poc$  troppo  de* 
UcatOj  mentre  con  tanta  amaretta ,  e  trauagli& 
piangetele  picciole oppreffiom della  vofìra cote 
ditione.  Ditemi  in  gratìa  /  ritrouafi  huomo  al 
Mondo  i  il  quale  poffieda  tale ,  e  così  perfetta 
felicità  the  non  fi  lamenti  della  poopria  fortuna i  < 
che  non  renda  più  infelice  il  fuo  flato  ?  Ritroua 
in  ogni  cofa  oppofitioni ,  e  trauagli  la  con- 
ditione  de'  beni  mondani.;  ^  artiuam  tutte 
le  felicitadi  vnitegià  mai  ;  e  quando  accade ffe> 
baerebbero  fempre  il  paffo  molto  veloce  • 

Haurà  beni  (ufficienti  di  fortuna  taV  vno  s 
ma  farà  di  baffo  lignaggio ,  che  lo  farà  arroffì- 
re,  ritrouanàof  fra  grandi  >  e  perfone dì na- 
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fetta  nobile  :  Sarà  W  altro  d'antichi,  e  nobiU\ 
progenitori  difeefo ,  ma  cosi  pouero  per  la  fnà  * 
nobil  conditane*  che  meglio  farebbe  per  lui 
non  effere  conofeiuto  per  tale .  Sarà  Yn  altro 
ben  nato  >  ne  priuo  di  ricche^e ,  ma  »iuerà 
in  continuo  traudito  per  >ona  portione  di  futfie 
perduta  5  dando fi  ad  \>na  folituàine  continua- 
mente piangendo .  Haurà  vw  altro  "incontrato 
V»  ricco  >  e  buon  maritaggio  >  ma  farà  la  di  lui 
fierilità  che  ammaffì  beni  >  e  ricche^e  per 
Vn  eftraneo  .  Haurà  W  altro  figliuoli  per 
bauer  occafione  di  gran  miferie ,  e  trauagli  ; 
per  dirla  in  \>na  fola  parola ,  ricrouerece  po- 
chi ,  i  quali  fi  contentino  del  loro  flato  .  Vi 
fimo  in  tutte  le  cofe ,  mali  >  che  apportano  fis- 
icità a  quelli  j  che  nonli  conofeono  >  &  borro- 
re  a  quelli ,  che  gli  hanno  efperimentati . 

^giungete  ancora  queffr  altra  ragione ,  che 
quefti  molto  fortunati  fi  risentono  affai  fcnfi- 
bilmente  al  minimo  incontro  di  auuerfa  fortu- 
na ;  e  sì  come  il  mancamento  dtvna  ruota  è  ba- 
fianteper  fermare  il  corfo  d\>na  artiglieria*  co- 
sì ti  minimo  accidente  arrefla  il  progreffo  del- 
la loro  grande^a .  Quanti  huomim  penfate  j 
che  fi  ritrouino ,  d  quali  varerebbe  toccare  con 
le  mani  il  Cielo  >  fe  foto  haue fiero  gli  auan^i 
della  Yoftra  fortuna  :  Quefìo  luogo  da  voi  chia- 
mato efilio ,  è  la  Vatria  da  tanti  huomini  hono- 
rati  habitata  ;  e  fe  vi  configliafte  bene  con  voi 
mede  fimo ,  ritrouarefie  non  effere  in  voi  altra 
miferia  >  che  quella  della  wfìra  opinione . 
,  E1  cauata  la  terza  ragione,inolto  allungo 
difeorfa  in  queir  opra  diuina ,  dalla  vanità 
di  tutti  i  beni  temporali  i  nella  quale  dimo- 
Aragli  la  Sapienza  con  buone  ragioni:  Che 
fi  deuono  mifurare  le  calamitadi  >  che  foppor- 
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tiamonel  Mondo  con  la  for^a  détte  cofe  *  eher 
ci  attriftano .  Si  come  non  vi  è  co  fa  alcuna* 
che  fia troppo  grande*  nella  valle  di  lagrime  ': 
cosinondeueelje-ràtùfaakuna  capacedigran 
noia.  "Piangiamo  rioiper  i  metalli  y  che  fono 
i  nidi  detta  ruggine.*  egli  occhiali  della  con- 
cupifeen^a  ?  Ver  gli  habiti  r  che  feruono  di 
nutrimento  a  tal  tè  Ter  i -corpi  >  che  fono  ci- 
bo* e  magioni  de* vermi?  Per  iTalagi,  che> 
altro  non  fono  *  che  offa  detta  terra  ordinata* 
mente "  accomodate  ì  perule  gioie  *  che  fono 
eferementi  di  vn  mare  adirato  >  e'che  actuifìa- 
no  la  loro  filma  della  nofhra  opinione  fallace  Y 
TPer  honori  *  che  altro  non  fono  >  che  ma  febb- 
re dorate  *  e  feber^  dell1  rncoflan^a . 

Qual pazzia,  {lunare  la  folkùdine  fup- 
plicio,  prefa  da  tante  anime  beate  per  Para- 
difo  ?  E  credere  d'effere  rigvrofamente  ga- 
jligatoy  mentre  non  fi  vede  al  fuo  canto  gran 
numero  de  ferui  >  che  àadoffinoi  loro  derni  * 
e  ci  chiamino  al  gran  Tribunale  di  Dio  a  ren- 
der conto  delle  loro  follie  ?  Qual  errore  voler- 
trattenere  le  ricchezze  rinchiufe  ?  le  quali  non 
fono  ciò ,  eh'  effer  aeuono  :  fe non  degnamente 
diflribuite:  poiché  raffbmigliano  al  letame  *  il 
quale  hàcattiuo  odore  ammalato  ;  &  ingraf- 
fa  i  sfc&pi  mentre  fopra  qmxi  dilaUiji ?  Con- 
fondiamo il  Cielo >  eia  *erra  per  allonta- 
narci dalla  pouèrtà  /  c^quella  ritrouiamo 
selle  noftre  ricchezze  :  perche  fono  al  giorno 
di  boggi  le  maggiori  >  e  pmriccwF  fortune  cosi 
infumabili  j  e  durano  tanta  fatica  a  foftenerfi* 
che  fe  fwta  i  mifer abili  tjel  numero  dey  più  po~ 
ueri^.nonvi  è  alcuno  più  mifer  abile  delric^ 
co,  ilqmtefaìmitté  altret^ 
tante  necefjjtàj  attenuali  è  ia  di  lui  felicità-^ 
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come  aderta  catena  attaccata... 

Qual  fallace  lufinga  penfare  di  effer  felice* 
mentre  fi  hà  nelle  mani  ti  maneggio  degli  affa- 
ri de  Grandi}  ne' quali  non  fajjt  mai  cofa  di 
loro  contento  >  [e.  non  con  diuenire  fchiaui  del- 
le loro,  pàfftoni?  Ne'  eguali  fannofi  fauoridi 
penna ,  e  difgratie  di  piombo  ?  T>{e  i  quali 
vendefi  il  fanno*  la  propria  Vita*  e  la  fede 
pc%  v«  detitiofo  fantafma*  che  non  più  dum 
del  fogno  di  \>na  notte  ? 

a  K(on  merita  Vhuomo  di  effere  lapidato 
come  inimico  della  ragione  >  mentre  leuato 
dalla  feruttù  >  e  dalla  prigionia  è  ancora  pron- 
to a  ribaciare  le  mani  di  colui  >  che  lo  Morrebbe 
incatenato  di  nuouo  ? 

Quale  cofa  più  ridicola  di  y>rì  huomo  %  che 
voglia  fare  il  grande  fra  gli  huomini  %  come 
/ e  Golene  yrn  Topo  farfx  Signore  fra*  topi,  il 
pafcerfidi  gloria ,  altro  non  è ,  che  >cna  gon- 
fiatura d  orecchia? 

Oh  Boetio  >  hà  desiderato  Seneca  fotto  Tste- 
Yone  ;  e  Vapiniano  fotto  Antonino ,  quella  fo- 
litudìne  y  della  quale  hora  tù  godi  ;  ma  mentre 
trattauano  dirompere  le  loro  catene*  e  tene* 
uanfi  ad vna  muraglia  cadente  y  il  pefo  della 
loro  grandezza  femi  ad  effi  nello  ftefso 
punto  di  precipitio ,  e  di  fcpoicro .  Eccoti 
ritirato  da  gli  affari  in  \ma  fianca  di  Variai 
Eccoti  nel  ripojo  >  e  frài  libri  >  primi  tratte- 
nimenti della  tua  giouentù  *  e  perche  non  ti 
fabrichi  hora  la  felicità ,  come  quella  Virtù* 
che.  ti  apprefenta  la  Trouiden^a  di  Dio  ? 
;  ConfLlenua  per  quarta  ragione  i  frutti , 

che 
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*  che  fi  cauano  dalle  tribulationi  patiente- 
mcnte  foftenute.  La  profperità  y  diceuagli 
quefta  Capienza  1  è  vana,  aperta,  precipito* 
fa ,  &  inauueduta  ;  Vauerfità  air  incontro  è 
fobria  y  riftruata  >  prudente ,  accorta  •  Appor* 
taci  fona  [otto  apparenza  di  felicicà  ,  infini- 
te menzogne  :  E 1  altra  fempre graue ,  e  vera- 
ce-, Ingannaci  l'vna;  rendeci accorti  l'altra. 
Ci  acc  i  ce  a  la  prima ,  c% illumina  la  feconda .  Ci 
rende  fordidt  quella ,  ci  Purifica  quefla .  Cin* 
canta*  e  lega  l'vna  i [enfi;  quei  ftioglie >  e 
rende  liberi  l'altra .  Ci  fepara  Uvna  dal  Comma 
bene  *  e  ci  fa  inaridire  fra  mille  forti  di  vani- 
tà ;  chiamaci  l'altra  à punto  come  pkciola  cam- 
pana alla  confida atione  dell'  eternità  .  Ci  fà 
incontrare  la  prima  infiniti  adulatori  :  info- 
gnaci la  feconda  à  conoscere  i  veri  amici .  Sop- 
porta vn  Pocoy  òBoetio >  e  fe  ciò  tipare  noiofo  % 
penfa,  che  si  come  fono  paffatele  tue  felici- 
tadi,  pafs  exanno  ancorale 'tue  di  (grafie.  Vvh 
timo  giorno  della  tua  vita  >  che  non  può  effere 
molto  lontano  :  farà  fempre  iyltimo  della  tua 
auuerfa  fortuna  :  fe  tu  non  l'abbandoni*  ella 
ti  abbandonerà.  E  decreto  di  Dio,  che  non 
pojjano  le  felicitadi ,  e  le  difgratie  fare  qui 
fra  noi  lungo  foggiorno,  e  che  non  vi  fia  per 
i  mortali  male  alcuno  immortale  . 

Finalmente  per  vltima  ragione  %  quefla 
Sant*  huomo,  il  quale  haueua  cosi  dotti  vo- 
lumi de'  miflerij  della  noftra  Fede  compo- 
fìij  tralafciando  tutte  le  confolationi  cab- 
liate dalle  cofe  humane  »  altrettanto  intera 
lioffi  nella  confideratione  de*  beni  dell'ai^ 
tra  vita  >  dell'eternità ,  e  dell'  eccellenza  di 
Dio.  Lo  confiderò  come  mare  infinito  dk 
efsenza,  di  bontà ,  di  beatitudine,  che  nella 
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fua' total  efsenza  ogni  verità,  ogni  bene 
racchiude.  Vidde  tutto  il  Mondo  in  que- 
fta  infinita  grandezza  di  Dio ,  come  fpon- 
già  nel  mezo  dell5  Oceano  ,  come  attorno 
nell'aria*  vn  picciol  globo  di  vetro inca- 
lvato nel  primo  mobile. Vidde  nel  di  lui  fe- 
no  tutta  la  gloria,  ogni  dignità ,  le  ricchez  - 
2cy  i  tefori,  i  piaceri,  le  confolacioni ,  le  de-^ 
litie,  le  contentezze ,  le  beatitudini  tutte  ; 
pafseggiò  a  fuo  beli'  agio  per  quei  quatto  r 
dici  abiffi  di  grandezza  ,  che  fi  ritrouano  in 
Dio  ,  cioè  :  V  infinità  ,  V  immensità ,  V im- 
mutabilità, l 'eternità,  l'onnipotenza,  la  fa- 
pien^a,  la  perfettione  ,  la  fantità ,  la  beni- 
gnità y  d  dominio,  la  prouìden^a,  Umiferi- 
cordia,  lagiuflitia ,  &  il  fine  al  quale  tendono 
tutte  le  cofe . 

Pafsò  poi  alla  contemplat ione  del  Verbo 
. Incarnato j  il  vero  Rè  de  gli  afflitti,  &  quel- 
la di  tute*  i  Santi ,  carichi  di  Croci ,  e  di  pa- 
timenti ;  ftimandofi  molto  felice  in  mefeo- 
lare  le  proprie  lagrime  col  fangue  di  tanti 
Martiri,  che  fi  erano  a  viua  forza  impadro- 
niti del  Cielo . 

Allegando  quella  confolatione  al  fuo 
cuore,  abbifsò  le  di  lui  amarezze,  e  rad- 
dolci  fenza  fine  i  rigori  della  fua  prigionia, 
e  .'ficco  i  frutti  nella  prigione  dal  Saggio 
Boetio  raccolti  :  dimoflrando  efsere  la  vir- 
tù vn  albergatrice ,  che  fi  accommoda ,  & 
addomeftica  in  ogni  cafa ,  e  che  fra  le  cate- 
ne, nulla  perde  della  fua  libertà.  E  folo 
proprio  de  gli  alti  monti  hauere ,  c  neue ,  e 
Perdura  nell'  iftefso  tempo ,  'e  de  gli  animi 
arditi ,  mantenere  neir  eccefso  delle  afflit- 
stoni  va  Canto  vigore ... 
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L  A  MORTE 
di  Boetio. 

*  • 

D  I  V  I  S  I  O  N  E  VII. 

- 

« 

Ev  Di  gran  danno,  che  ci  habbiano  rap- 
prefentato  gli  auttori  ,  che  hanno 
tcntto  la  tragedia  di  quefta  morte  ,  così 
breuervltimoattodi  vna  vita  tanto  emi- 
nente .  Non  proua  lo  (cultore  nel  perfettio- 
narele  fue.  fìatue  maggiore  difficoltà ,  che 
nel  pulire  Tvngie  di  quelle,  ne  vi  ècofai 
die  faccia  pili  chiaramente  rifplendere  la 
perfettione  delle  attionid'vn  huomo  nelle 
virtù  confumato ,  che  vna  buona  morte. 
Racconterò  con  queft' occafione  ciò  ,  che 
di  più  probabile  (opra  il  fine  di  Boetio  ri- 
trouafì .  ^         *ìì  .  •  • 

Non  vi  hà  dubbio ,  eh'  eglHlingo  tempo 
dimorale  in  quefta  carcere,  attefoche  la- 
mentali in  vna  prefatione  di  certo  libro  da 
Jui  nel  tempo  della  fua  prigionia  compo- 
fto ,  che  fofle  il  fuo  fpirito  ridotto  al  fine,  il 
corpo  lacero  da  tormenti  patiti  per  Tecccf- 
fiuo  rigore  del  Rè  de  i  Gothi .  Venne  alla  £ 
fine  con  atto  molto  barbaro,  efercitato  dal- 
la crudeltà  di  Theodorico  fopra  quefto 
perfonaggio  eminente  >  a  feiogliere  le  di 
lui  catene  la  morte. 

Come  vidde  Theodorico ,  Tempio  tiran- 
no ,  che  nulla  haueua  il  Pontefice  Giouan- 
ni  a  Coflantinopoli  in  fuo  fattore  opera- 
to )  ma  in  vece  di  far  redimire  i  Tempij  a 
gli  Ariani;  haueua  quelli  purgaci  dall'  here- 

fie; 
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fie,  c  cangiati  in  Chicfe  Cattoliche;  en- 
trò in  vn  fdegno  piti  (regolato ,  che  mai , 
e  fece  trattenere  quefto  buon  Pontefice  a 
Rauenna  prigione ,  fino  a  tanto  >  che  vi 
lafciò  poi  miferamente  la  vita  5  renden- 
do il  fuo  feliciflìmo  fpirito  fra  ceppi  , 
per  andarfene  a  godere  della  libertà  de  gli 
eletti. 

Non  mancarono  Cipriano ,  e  Bafilio ac- 
cufatori di  Boetio ,  di  riaccendere  il  fuoco 
con  ogni  loro  potere  per  venire  al  termine 
della rouina  di  quel  venerabile  vecchio, 
ali5  cfterminio  del  quale  haueuano  di  già 

.  *  — 

dato  principio  .  Gli  venne  deftinaco  vn 
commiflario  ,  qual  fu  il  Goucrnatore  di 
Pernia,  per  interrogarlo  de' mancamenti, 
de'  quali  era  (lato  imputato  j  promettendo- 
li il  Re  col  di  coftui  mezo ,  rsgioneuole 
partito,  mentre palefare  volefle  il  trattato 
di  quefta  inuentata  congiura .  Boetio  dopo 
bauere  intcfoil  contenuto  della  fuacom- 
miffioncj  rifpofe. 

.  Dite  al  >  \>oftro  Signore*  che  mihan- 
po  la  mia  età  ,  e  cojcien^a  cojìituito  in 
iftato  tale  »  dotte  ne  le  minacele ,  ne  gli  al- 
lettamenti apprejjo  di  me  nulla  pofjono  a 
pregìudicio  della  ragione  .  Jlddimandare  il 
contenuto  della  mìa  congiura  è  ricercare 
Yna  chimera*  che  non  fune  può  ejjerc giam- 
mai . 

E  cpsìpoca  la  fede ,  che  prefla  a  fmi  tefti- 
moni*  %  che  bifogni  cercare  dalla  mia  bocca  i 
fondamenti  ,  per  fabricare  fopra  di  quelli  la 
mia  condarmatione  ? 

Hi  altrettanto  ragione  di  diffidar  fi  Ai 
rum  accufatori  >  quanta  è.  quella,  della  mia 
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gloria  >  nel?  effere  fiato  accufato  da  lingue 
così  infami  >  a  facrileghe ,  le  quali  farebbe- 
%o  il  maggiore  de  i  reiy  con  le  falfelorodc* 
pofitioni  innocente .  Vn  Bafilio  [cacciato  dalla 
Corte  j  e  corteo  di  debiti  y  è  flato  comperato 
per  vendere  il  mio  [angue  ;  caduto  di  credi- 
to in  tutte  le  Cofc  >  non  ne  bà  ritrouato  che 
molto  per  mia  rouina .  Opilione  ,  e  Gauden- 
tio  banditi  Per  vna  infinità  di  fcelerateqge  ì 
e  benché  fi  foffero  ricoverati  *  &  hauefjera 
fatto  ricorfo  agli  Elitari  ,  promulgò  il  2^? 
contro  di  loro  vn  editto  col  quale  ordino 
che  fe  non  vfeiffero  fubito  fuori  di  Bjtuennai 
foffero  in  fronte  con  ferro  infocato  pgillati . 
Che  più  d'vna  fimde  infamia  ?  e  furono  pu* 
re  il  medefimo  giorno  rihauuti  in  grafia  >  e% 
fi  è  prefiata  fede  alle  loro  parole  contro  di 
me. 

Si  fono  fabricate  leggi  d'ogni  forte  per  mia 
ruma;  e  le  tejie  de'  rei  Più  infami  fi  fono 
[aluate  con  Vaccufarmi  >  fen^a  ,  che  fi  bab~ 
bia  battuto  a  vergogna  impiegare  contro  la 
vita  di  vn  fedel  Senatore  y  coloro ,  che  non 
fi  farebbero  dati  per  compagni  àfT  infimo  fri 
il  numero  de'  ferini 

Ciò  mi  fa  credere  >  che  machinata  fifa 
la  mia  congiura  y  e  giurata  di  già  la  mia 
rouina  y  e  che  altro  non  fi  ricerchi  \  thè 
fretti  apparente  per  mafeherare  Vrì  ingiù* 
flitia . 

Vfa  troppo  accortela  il  B£  Tbeodortco  j 
come  quello  >  che  ha  ogni  autorità  di  fair 
male .  Che  occorrono  tante  inuentioni  >  dite* 
gli  arditamente  a  mio  nome  *  che  ho  volu* 
to  ciò ,  cV egli  non  vuole.    -     ^  ' 

Ho  voluto  faluare  il  Senato  >  benché  ho* 

w 


184        VHuomo  distato 
ra  poco  memore  della  fmcerità  de  miei  affet- 
ti .  Ho  voluto  il  ripofò  della  Chic  fa  Cattolica  * 
Ho  procurato  la  libertà  del  popolo  Bimano. 
Beco  quanto  poffò  confeffare  .        r  \ 

Si  coinè  non  fono  in  flato  di  dire  Yna  bugia* 
così  non  fono  ridotto  a  termine  di  tacere 
yna  verità  *  Se  baueffi  faputo  il  modo  per 
meglio  riordinare  V Imperio  >  non  Imbattereb- 
be voluto  egli  fapere  già  mai .  Se  bà  egli  fi^ 
miniente  determinato  fopra  di  ciò  farmi  mo- 
rire 3  che  non  accelerare  il  colpo  ?  E  molto 
tempo,  ebe  de  fiderò  la  morte }  e  fopportocon 
patien^a la  Vita. 

Non  poco  ftupito  il  Commiflario  di  vna 
u'ecoftanza;  riferi  (con  concetti  >  i  quali 
palefauanoil  di  lui  odio  contro  l'infelice 
Boetio  )  al  Rè  Theodorico  >  le  fopraci- 
iate  parole  :  Il  che  aggiunfe  egli  al  filo- 
so ,  per  condurre  il  negotio  aireftrcrna 
rouina. 

La  pouera  Rufticana  dilettiffima  Con- 
forte diBoetio  y  fapcndo  il  termine  al  qua- 
le era  la  vita  del  Marito  ridotta ,  fi  valfe  di 
tuct'i  mezi  a  lei  poijibili  per  raddolcire  3 
furore  del  Prencipe>  e  come  quella,  che 
conofceua  Amalafunta  figliuola  di  Theo- 
do  rico  per  Dama  di  honore>  e  di  bontà 
templare  dotata  /confido,  fupplicheuole 
a  quefta  gran  Prencipeffà  i  fuoi  pianti  :  La 
introduce  nelle  danze  del  Rè  fuo  padre  * 
alla,  di  au  prefenza  Rufticana  proikatafi  , 
accompagnatala'  fuoi  figliuoli  ,  con  lagri* 
me  abbondantifiìme  a  gli  occhi>  &  iarda*» 
co  bafteuota  per  ammollire  i  più  duri  >  & 
afpri  dirupi  y  diceua  quefl'  addolorauMa- 
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JÙy  S1I{E  ,  fe  vi  degnate  tal  Volta  di  ri- 
guardare dal  Trono  della  vofba  gloria ,  lapoU 
ue  deUa  terra ,  volgete  gli  occhi  verfoynapo- 
uera  afflitta ,  la  quale  altro  bora  non  è,  cbel 
ombra  di  ciò ,  eh'  è  fiata . 

'Kon  fono  più  quella  Byfticana ,  che  vede- 
tta poco  fà  crefeere  nella  fua  cafa  ,  come  a 
punto  fanno  i  fiori  ne  i  campi  ,  le  palme ,  e 
gh  bonari  :  Hauendomi  la  difgratia  leuato  il 
mio  appoggio  j  non  mi  hà  altro  lafciato ,  che 
Vimagine  deUa  mia  prima  fortuna  ,  gli  affan- 
ni paffati  ,  i  dolori  prefenti ,  e  gli  borrori 

poco  lontani .  .  ' 

Giurerei  fopra  de  gli  .Altari  ,  che  non  ha 
mio  Marito  mancato  già  mai  al  rifpetto  ,  che 
dobbiamo  aV.M.mala  calunnia  v'ha  dipinta 
}a  di  lui  innocenza  con  vn  carbone ,  per  accen- 
derà tanto  più  di  fdegno  contro  vn'  huomo  , 
cbà  hauuto  fempre  a  cuore  al  pari  de'  fuoi  j> 
i  vojlri  interefji.  Sò  quello,  che  tante  volte 
m'ha  detto ,  e  come  bà  alleuàti  i  fuoi  figliuoli, 
che  bora  vedete  a'  voftri  piedi  prqfbrati .  Se 
non  ritrouaft  più  giuflitiaper  noi ,  ò  Sire ,  im- 
plorala voftra  mifericordia .  Mirate  vna  Don- 
na degna  di  compafftone ,  efpofla  alle  procelle , 
e  che  contempla  nel  porto  le  vliue  della  pace , 
da  voi  fempre  defiderate  vguali  a'  voftri  al- 
lori .  Immettete ,  che  io  le  abbracci  ;  hà  il 
Mondo  fe  non  molte  occafioni  di  temere 
della  vofka  potenza  ,  fateci  del  pari  amare 
la'voflra  bontà .  Jh  Sire ,  e  che  ne  volete  fa- 
re ?  il  fuoco ,  che  confuma  ogni  cofa  non  ab- 
brucia le  ceneri ,  &  eccoci  coperti  di  cenere 
alla  prefen\a  de  i  vofbci  occhi  i  Che  più  de- 
siderate da noiì  E  di  ragione,  che  vnaper- 
fona  miferabile  ,  come  cofa  facra  ,  fia  pre- 
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fa  dal  nume  degli  afflitti  in  fua  prottettione  % 
e  vuole  Iddio  ,  che  venghi  ricettata  al  pari 
de'  fuor  Tempij ,  e  de  Juoi  altari.  Se  mihà 
la  dtjgratia  a  j/uefto  fiato  condita ,  <£r  hà 
fatto  il  mio  feffb  giuflo  oggetto  della  ynfhra 
pietà >  rendetemi  y  Signore  ,  ciò  che  mi  è  al 
mondo  più  caro  >  ne  penfate  >  che  fumo  per 
hauere  rifentimento  alcuno  già  mai  del  paf- 
fato,  qnando  faremo  nella  nofha  prima  for* 
luna  rimefft .  ; 

Tocca  a  voi  il  commandare  >  (?  anoiVobe^ 
dien^a  de  i  \>$ri  commandi ,  e  baciare  an- 
che quei  fulmini ,  che  ci  colpifcom . 

Quinto  più  dolcemente  cantali  air  orec- 
chie delle  tigri  >  tanto  maggiormente  sin- 
crudeiifcono  queftc  .  Comandò  incorna^ 
nente  a  queft' afflitta  Matrona  il  crudele 
Theodorico ,  che  ritirar  fi  doueflè  :  dicen- 
doli,  che  li  farebbe  giufìitia  ;  ne  tralafcian-r 
dofi  da  i  nemici  di  Boetio  di  apportarli 
xuoue  ombre  di  fofpecco  fopra  quefta  pre- 
tefa  congiura  >  come  fe  fofle  hormai  Boe- 
tio con  la  picca  in  mano,  accompagnata 
dal!1  Imperatore  Giuftino  alle  porte  di  Ro- 
ma r  prefe  tanto  timore ,  e  concepì  tanto 
fdegno  ,  che  fenza  altro  buon' ordine  di 
giultitia  ,  fpedi  il  fopradetto  Commifla- 


air  Imperio. 

Boetio  il  quale  erafi  di  già  *  e  con  Torà* 
tioni  >  e  con  i  fagramenci-  della  Chiefa 
preparato  alla  morte  $  fapendo  in  quell*  vi- 
dimo punto  5  a  che  tìne  erano  quefti  ve* 
nuti  y  guardandoli  con  intrepido  volto  , 
difse  ;  Prontamente  adempite  la  vojka 

com* 
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commìffione  ;  è  molto  tempo ,  cby  io  so  che  la 
fola  morte  dettemi  aprire  le  porte  di  quefla  car- 
cere: E  ciò  detto,  fermoflì  alquanto  in  vii 
profondo  filentio  >  raccomandando  a  Dio 
queir  vltimo  pafso  della  fua  vita  j  e  con- 
finandogli la  fua  anima)  da  lui  nel  tem- 
po di  quella  fua  prigionia  refa  cosi  fo- 
ucnte  candida  j  e  purificata  nel  prc- 
tiofo  lambico  della  charita  eterna  3  in  cui 
tutte  l'anime  religiofe,  c  da  bene  fi  dei-* 
ficano  • 

Ciò  fatto  frettolofo  s'inuia  al  luogo  del 
fupplicio  ,  dal  Rè  ordinato  fegreto  >  per 
non  folleuare  il  popolo  5  al  quale  vedendoci 
giunto  ?  Eccoy  ditte,  la  [cena  da  mè  tanto 
tempo  defiderata t  Troteflo  alia  preferita  $ 
Dioviuo,  e  di  voi  Tetani  Beati  3  chò  fempret 
hauute  ftncerijftme  intentìoni  per  bene  dello 
Stato,  nè  fono  coìpeuoh  d'alcuno  dey  delitti 
addogatemi.  ^ > 

Se  non  è  bora  conofeiuta  la  mia  innocen- 
za ,  verrà  vn  miglior  fecolo ,  che  leuerà  quel 
velo,  c'bora  la  cuopre,  e  ricetterà  il.raggio 
della  verità.  i' 

0  Rgma ,  voglia  Dio ,  che  làui  le  tue  mac- 
chie il  mio  (angue ,  e  eh*  iò  fia  V  vltinia  vit- 
tima fagrificata  per  falute  del  publico  bene. 
'Klon  voglio  bora  accufare  chi  mi  hà  con* 
dennato  defiderando  più  tofto  ,  che  gli  apra 
Iddio  gli  occhi  per  vedere  la  2iufiitia  della 
mia  caufa  ,  e  gli  inganni  ,  che  fi fono  at>« 
portati  alia  fua  mente.  Ecco  la  ricomgenfa, 
che  io  riceuo  per  e Affermi  incanutito  in  fuo 
feruigio  ,  ma  è  Iddio  il  ìfflimonio  fedele  di 
tutte  le  mie  anioni  >  &  bora  depofito  nel 

fuo  few  la  mia  vita,  il  mio  corpp,  la  mia 

anh 


Digitized 


188  UHuomo  di  Stato 
étnima  >  e  tutti  miei  più  importanti  interejji  » 
.  Era  da  vn  folo  Gentil huomo  accompa- 
gnato in  si  lugubre  paflàggio  ;  al  quale  * 
come  a  quello ,  che  al  fuo  canto  dirotea- 
niente  piangeua  ,  sii  diUe  :  Doue  è  la  Yo- 
flra  coflan^a  ?  ri/erbate  quefie  lagrime  per 
gli  afflitti  >  e  dite  a  mio  Suocero  >  a  mìa 
Conforte  >  &  a  miei  Figliuoli  >.che  non  bò 
fatto  cofa  pregiudiciale  al  loro  bonore  >  e 
che  non  faccino  ancora  effi  cofa  alcuna  inde- 
gna dime,  f porgendo,  elagnandofi  per  que- 
lla mia  morte  :  ma  che  riceuano  queflo  ac- 


io .  Sanno  bene  ciò  y  chefempre  gli  bò  det- 
to. Che  nonbifogna  fperare  ripojb  nel  Mon- 
do ;  ma  là  ,  doue  io  fpero  preparare  ancora 
per  effl  yn  feggio  gloriofo . 
i  Terminate  quefte  parole ,  fiì  Tempio  j  e 
Barbaro  ordine  di  Theodorico  efeguito .  . 

Hò  letto  certo  manuferitto  aitai  anti- 
co >  dal  quale  ho  cauaro  alcuni  partico- 
lari ;  irà  gli  a^ri  racconta ,  che  fofle  cnir 
delmente  torturato  quefto  Sant*  huomo  j 
torcendoli  per  molto  (patio  di  tempo  al- 
l'intorno" della  fronte  vna  fune  con  tale 
crudeltà ,  fino  a  tanto ,  che  sii  vfeiflcro  gli 
occhi  fuori  del  capo,  e  che  folle  finalmente 
perforato  con  vn  palo  di  ferro  :  cofa ,  ch'io 
non  ftimo  probabile;  attefo  che  tutti  gli  al- 
tri concordemente  affermano  %  che  li  fofse 
per  le  mani  di  federato  carnefice ,  troncato 
il  capo  j  e  Martiale ,  il  quale  ha  con  mag- 
gior diligenza  feritta  la  di  lui  vita,  aggiun- 
ge ,  che  miracolofamente  portafle  con  le 
proprie  mani  il  fuo  capo>come  fece  à  punto 
S.  DionigMino  a  tantoché  refe  l'anima  in- 


i  doni  del  Cie- 


nan- 
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nanzi  all'Altare  d'vna  picciola  Chiefa  ,  no» 
molto  dal  luogo  del  fupplicio  lontana.  ' 

Fu  fotterrato  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  di 
S.  Agoflino ,  a  cui  portaua  particolar  dnjo- 
cione ,  e  collocato  il  Aio  nome ,  come  rac- 
conta Baronio,frà  Martirijcome  quello,ch' 
haueua  in  qualche  difefa  della  Chiefa  Cac* 
tolica  contro  gli  Ariani  lafciato  la  vita , 

Fiì  poi  il  luogo  della  fua  carcere ,  come 

vno  de'  maggiori  monumenti  della  pietà 
cuftodito. 

-  E'  flato  il  di  lui  fepolcro  con  poetiche 
compofitioni  di  quei  tempi  honorato,  e  fra 

«  aAtr,?  Ae§f  ?5.  ancora  9uefta  infcrittione , 

^tuTc1VcStIN   COELO  MA, 

rTN^Ìn;L0.MNI  PERSPE- 
CTVSMVNDO. 

.  Non  frappofe  tempo  il  Rè  Theodorico 
a  Jeuare  anche  la  vita  a  Simmaco  Suocero 
dello  sfortunato  Boetio.j  &à  confìfcar e  le 
foiìanze,  e  gli  haueri  dell' vno,  e  dell'altro, 
cofa  veramente  degna  deflere  amarameni* 
te  compianta  .  Sopportò  nulladimeno  la 
coraggiolà  Rufticana  quella  morte  del  Pi* 
dre  ,  e  del  Marito  icon  tale  coftanza  ,  c'hà 
hauuto  l'honore  di  chiamare  alla  meraui- 
gha  anche  gli  virimi  Secoli  >  perche  par* 
Io  con  ogni  libertà  al  &è  ,  rimprouc-- 
randolo  della  fua  poca  fede  ,  &  honorò 


me  anime  a  punto  di  due  Sancì,},  fdegnan- 
doh  conttofe  medefima,  fc  le  chiamaua 
taluolta  la  natura  le  lacrime  a  gli  occhi  : 
filmandole  troppo  vili  ebaflè  offerte ,  per 
eflère  fagnficate  ad  vaa-  eosifiòtita  y  e  fata- 
ta memoria*  _ 


Di 
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a  Non  tardò  molto  a  difendere  la  ven- 
detta dal  Cielo  fopra  della  tefta  colpeuoJe 
del  Rè  Theodorico;  perche  pochi  giorni 
dopo  hauere  quella  infame  attione  elegux- 
ta  >  come  quello ,  che  Tempre  al  delitto  da 
lui  commefso  penfaua ,  fi  commofse  tal- 
mente ,  che  efsendo  a  menfa ,  mentre  li 
fu  prefentato  vn  gran  tefehio  di  pefee  > 
fi  diede  ad  intendere  efler  quello  il  capo 
di  Simmaco  IVltimo  decapitato  ,  e  ben- 
ché fofsero  vfati  tute'  i  mezi ,  per  leuarli 
quella  frenetica  opinione  ,  riufei  ogni  ri- 
medio impoffibile:  ma  leuoffi  da  menfa 
come  huomo  forfennato  gridando  amaq^ 
%&%  ama^a  ;  &  incominciò  air  hora  a 
fentirevn  tal  horrore  per  tutte  le  parti  del 
corpo,  e  poi  conuulfioni  tali  per  tutte  le* 
membra  ,  che  Infognò  portarlo  fubitó  a 
letto:  doue  vifitato  dal  fuo  Medico,  la-; 
gnauafi  con  efso  lui  d'hauere  fparfo  fangue 
innocente ,  che  fempre  gli  rimproueraua  il 
di  lui  mancamento  » 

Lo  condufsero  la  febre .,  e  la  frenefia 
in  pochi  giorni  air  altro  Mondo ,  nel  qua-»  , 
le  hebbe  a  rendere  delle  fue  operat^oni 
cattiue  buaniffimo  conto  ;  altro  di  lui 
non- lappiamo >  che  quel  tanto,  che  vie- 
ne riferto  da  San  Gregorio  $  il  quale  rac* 
conta  di  haucre  intefo  da  vn*  huomo  de- 
gno di  fede  *  che  il  medefimo  giorno ,  eh*  < 
ei  terminò  in  Roma  così  inferamente  Tua 
vita  t  ritrouandofi  alcuni  Gemilhuomini  à 
Lipari ,  picciol  Itola  di  Sicilia ,  nella  angu- 
fta  cella  di  vn'  Eremita^che  all'  hora  in  con; 
cetto  di  fantiffimo  huomo  viueua  >  difse  a 

r  .    que-  ; . 

a  Pr4C0jrt9  Ufi,  4. 
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Del  Vadre  Caufmó  •  t6i 
uefti  ;  Sapete  che  non  più  ritrouafi  al  Moti- 
o  il  %  Theodorico  ?  come  ?  fe  l'babbiamo 
lafciato  con  buoniffima  Mute  ?  vi  poffo  affi- 
curare  >  difs*  egli  *  eh'  hqggi  è  morto  in  ^gmat 
è  quel  à)b  peggio  è  fiato  giudicato  ,  conden- 
nato  j  e  gittato  in  quelle  fòtterrance  voragini 
di  fuoco ,  qui  da  noi  chiamate  la  pignatta  di 
Vulcano.  • 

a  Intefero  quefti  ritornati  a  Roma  la 
morte  di  quello  Rè  sfortunato  i  pc;r  à  pun- 
to come  eragli  ftata  dall'Eremita  narrata;, 
il  che  fiì  per  manifeftiffimo  giudicio  di 
Dio  tenuto ,  e  riempi  tutti  quelli  *  che  vdi- 
rono  il  racconto  dVn  tale  fuccefso ,  di  hor- 
rore . 

Succefse  poi  a*  fuoi  Stati  AthaJarico  il 
Nipote ,  di  giouenile  età  >  fotto  il  gouer- 
no  di  Amalafunta  fua  Madre  ;  che  refe  alla 
pouera  vedoua  Rufticana  tutt*  i  beni ,  al 
Marito ,  &  al  Padre  confifeati  j  la  qual  ve* 
doua  vifse  poi  fino  al  tempo ,  che  àcquiftò 
Giuftiniano  col  mezo  di  Belifario  l'Impe- 
rio de*  Gothi:  nel  quale  fece  fpezzarelw 
magini ,  e  le  ftatue  di  Theodorico  >  e  for- 
mandoli contro  y  benché  morto  >  vn  rigo- 
rofo  proccfso . 

Ah  Grande  Iddio ,  che  reggete  gli  Stati 
dell' Vniuerfo  >  e  fate  crollare  fotto  a*  vo- 
leri paflì  le  colonne  del  Cielo;  quale  èil  fine 
divn,huomo>  che  voglia  fare  l'accorto  » 
contendere  in  materia  di  Politica  contro  le 
voftre  maflìme  eterne  ?  Come  hà  terminato 
colmi  i  fuoi  giorni  perdendo  l'anima*  l'Im- 

?erio ,  e  la  falute,  per  feguire  vna  fantafma? 
là  mormoreggiato  come  folgore  nella  nu- 
be 

a  OU*  Vulcani. 
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A'  CAVALIERI. 


1  1  antenati  di  cui  hanno  piantato  lo 
*  flendardo  della  Croce  nelle  Trouin- 
eie  de  gly  Infedeli  >  e  fìabilito  le  Monarchie 
col  Proprio  Jangue  ;  inariqgo  a  voi  quefli  Pe- 
riodi :  per  voi  affaticafi  la  mia  penna ,  indot- 
ta da  vn  generofo  motiuo  >  c'hà  di  honorare  la 
Vofira  prof  elione. 

RgpPrefentoui  in  quejt  Opera  i  veri  fegni 
del  datore  ;  qui  [piego  le' palme ,  eie  corone* 
c'hanno  circondato  le  ttfle  de'  voflri  maggiori  ; 
qui  follieuo  il  premio  delle  gloriofe  ,  e  belle 
attioni  riferuate  a9  Vofbri  meriti .  Entrate  con 
libero  paffb ,  e  ficuro  coraggio  in  queflo  Tem- 
pio di  gloria;  hauendo  per  certo,  non  ri/m- 
uarfi  cos*  alcuna  di  grande  >  che  il  calcare  co9 
piedi  le,  vane  grandezze ,  e  folleuare  le  vir- 
tù. Vhonore  del  Mondo  e  Vn  conuito  di  Dei 
(  diceua  vn  Sauio  antico  )  al  quale  non  fono 
imitati  gli  ambitiofi ,  Colo  cheaguifa  d'Iffw* 
ni  j  e  Tantali ,  per  feruirui  di  buffoni  >  e  di 
giuoco  ;  ma  quelle  cofe  ,  che  conftflono  nel 
folo  \>alore  imito  ali  integrità  de  cerumi  ;  de- 
uono  ejfere  gli  oggetti  delle  voflre  ajfettioni* 
la  ricomPenfà  delle  voflre  fatiche  ,  e  Vvnico 
trofeo  della  vojha  memoria .  Mirate  folo  con 
fguardo  benigno  vuefia  picchia  fatica  >  che 
confacro  alla  vqftra  falute  ;  e  concedete  con 
il  me^o  delle  voflre  virtù ,  V  effetto  alle  mie 
preghiere ,  e  la  perfezione  ay  miei  ferini . 
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SANTA 

DEL  P.  GAVSINO 

Della  Compagnia  di  Giesiì * 
IL  CAVALIERE. 

Eccellenza  dell*  Vxrtk  Guerriera .. 
DIVISI  O  N  E  I. 

« 

E  fofle  la  profcffione  dell'  armi 
cosi  bea  maneggia  tacconi  ella, 
e  eccellente>  e  neceflaria  alla 
vitaciuile*  non  hauereflìmo 
.  j  occhi  bafteuoli  per  contem- 
plarla ,,nè  lingua  per  lodarla.Rgianto*  che 
tbfle  il  noftro  intelletto  al  forame  della  me* 
mnglia,ritrouarebbe  Tempre  in  quefto  fog- 
getto  vapori ,  che  auuanzarebbono  la  de- 
bolezza della  fua  forza 

a  Panni  dVdire  la  voce  della  Scrittura* 
la  quale  apertamente  c'infegni ,  che  defìde- 
ri  con  paffione  lo  (tettò  Dio  la  gloria  delk: 
 I   6      armi  ^ 

•L  DMM  &  fatiti  u 
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armi ,  mentre  fi  ficgli  chiamare  D*p  de  gli 
efcLciti;  e  che  ci  viene  rappref<?ntato  da* 
Profeci  fopra  vn  carro  di  fuoco ,  tutto  cir- 
condato da  rifplendentilllme  legioni  *>air 
hora  che  crollano  le  Colone  del  Cielo  Tor- 
to a*  fuoi  piedi  >  s'aprono  i  monti,  fremono 
gli  abiffi,c  che  tremanfftutte  le  creature  del 
Mondo  alla  fola  prefenza  de  gPinfopparta- 
bili  fplendori  della  fua  Macflà .  Veramente 
non  celia  ^ià  mai  queflo  gran  JMofl^rca  del 
CielQ  v  e  della  terra  di.  guerreggiare  j  e  fe 
f onerilo  ben  confiderare  le  di  lui  arnoni  3 
ritroueremo ,  che  fono  hormai  paflati  più 
di  cinquanta  Secoli  > a  che  ha  egli  attediata 
vna  Città  rubella,  che  hà  per  fofla  abiffi 
d'iniquità  j  per  mura ,  e  difefa  la  crudeltà  j 
per  torri  j  e  baloardi  montagne  d'orgoglio* 
per  armi  la  re fiftenza  alle  infpirationi  Di- 
uinc  ;  per  artiglieria  il  tumulto,  e  Tinfolen- 
za;  per  cafe  nafcondigli  d'hipocrifia;  per 
palagi  laberinti  di  diflìmulatione  5  per  fito , 
e  riparo  Timpietà^per  tempio  il  proprio  dc- 
fiderio  ;  per  deità  l'amore  di  fe  medefimo  5 
per  Capitano  la  cecità*  per  configlio  la  paz- 
zia; e  per  coftanza  l'oftinatione  . 

b  quella  Città ,  in  vna  fola  parola  M  il 
cuore  humano  >  al  quale  apprefenta  Iddio 
ogni  giorno  battaglie  per  darci  la  libertà  9 
con  la  noftra  fchiauirii  ;  il  follieuo  >  con  la 
noftra  caduta  :  la  grandezza ,  con  la  noftra 
ruina:  e  la  vita,  con  la  morte:  ci  fà  morire  a 
tutte  le  cofe  mortali ,  per  farci  viuere  eter- 
namente nell'  immortalità.      ,  <•    •>  : 

Vuole  Iddio ,  che  combattiamo  a  fua  i 
-  imi- 

a;  Città  *tf<dUt*4a  Di* .  ~~  *  1 

b  Il  non  human* . 

-•  * 
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imitatione  non  folo  co  Tarmi  fpirituali,  ma 
caluoka  con  le  materiali  ancora  5  &è  co  fa 
degna  di  moka  confiderationc,  che  Abraa- 
mo  il  primo  Padre  di  tutt'  i  fedeli  fia  fiato 
guerriero  5  poiché  facendo  S.  Ambrogio 
a  mentione  delle  fue  condkioni  $  per  quel- 
lo dice  la  Scrittura  3  dimoftw  che  era  buon 
Religiolb,  buon  Giudice  *  buon  Capita- 
no >  e  buon  Marito  con  la  Conforte . 
.  b  E  cofa  ancora  di  maggior  merauiglia 
quella  ofleruata  da  Clemente  Aleflandrino  , 
che  è ,  che  vfcifTe  il  primo  efercito  de'  Fe- 
deli fenza  penfarui  >:  in  figura  di  Croce  >  e 
lotto  il  nome  del  Saluatore;  benché  acca- 
deflè  quefto  circa  due  mila  anni  innanzi  la 
nafeita  del  gloriofo  Melila  • 

HaEJbiamo  nel  quartodecùno  capitolo 
della  Gendì ,  che  nuoueRc  fi  mettono  in 
campagna  co'  loro  eferciti ,  per  combattere 
contro  cinquejquei  di  Sodoma  di  Gomor- 
ra vi  fi  ritrouano  di  prefenza  9  i  quali  come 
Prcncipi  effeminati ,  e  Iafciui  volgono  le 
fpalle  al  primo  ftrepito  *  e  fuggendo  fi  la- 
feiano  cadere  ne' pozzi  di  bitume.  Diede 
commodità  la  rott3  loro  di  taccheggiare 
tutto  il  Paefd  doue  fu  prefo  il  pouero  Lot  > 
nipote  di  Abraanio  >  hauendofi  femplice- 
mente  eletto  per  domicilio  vn  fito  fertile  di 
beni  j  e  di  fceìeratezze . 

Peruenuta  nuou3  cale  air  orecchio  di 
Abraamo ,  arma  fubito  quelli  della  fua  ca- 
la y  i  quali  folo  afecndeuano  al  numero  di 
trecento,  e  diciotto ,  e  con  Cemplici  Paflori 

*  .  afìa- 

2  *Ambr.  oJSc.  cap  %.  24.       b  Fide  prima*  ,  infitti* 
fTMipuus ,  in  prAli*  firenuus  ,  in  vjfari*  B9B  AHArus  > 

dumi  Ufi italjs,  vxmfeditlw* 
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2o&  Il  Caudierr 

affàlifce  il  Rè>da  lui  valorofamente  fupera- 
tt ,  ricuperando  il  di  lui  parente ,  e  tatto  il 
bottina  a  vaia  forza  Icuato  .  Ecco  la  prima 
battaglia  Uluftre  regiftrata  nella  Sacra  Scrit- 
tura ;  (òpra  di  cui  quefta  celebre  Scrittore 
di  Alefsad ria,  da  me  di  fopra  citato,  fpecula 
molto  bene*  c  dice,. che  viene  il  numero  de* 
foldaci  d'Abraamo  rapprefentato  da  tré  Iet^ 
tcre  Greche  T.  I.  HJa  prima  delle  quali  fi* 
gnifica  la  Croce*  e  le  due  altre  il  nome  fem- 
prc  gloriofodel  Saluatore:^  Cosx  volendo 
Iddio  confecrare  k  prime  armi  de*  Fedeli 
col  mezo  de*  mifteri  di  (uà  grandezza,  e  di-. 
moftrarci  eflère  yna  militia  bea  retta  t  fua 
parto  s  e  fu  a  gloria 

Non  rkroùiaoio  nella  Scritturai. a  che  fia 
flato,  dato,  il  nome  di  Sole  ad  alcuao  de'  vi* 
ucnti,  con  tanta  gloria ,  & .  honore  y  che  ad 
vn  folo  guerrietOide  al  prima  de*  guerrieri* 

San  fon  e  j  che  tanto  fuona  in  noftra  lingua  » 

che  Sole^opra  di  che  pve ,  che  ci  conduca 
3f  tignala  medefima  Scrittura,  per  darci  i 
oonofeere  la  profelfione  militare  %  che  ia 
buon  gpuerno  confitte .%  eflere  altrettanta 
foperiore  alle  occafìoni  comani  de  gl'hot 
.  «pani,  quanto  è  it  Sole  aJ  le  altre  Stelle  fu-* 
periose  ^Poiché  le  lettere,  Wfteflà  elo^uen^ 
za ,  e  le  arti >chs  fi  trouana  con  tanta  fplca- 
dore  nella  ftima  de  gli  huomini  :  fono  co^ 
pertedair ali  della  virtù. militare  :  comefil 
ércimarocnce  dairOtatore  Romano  etter- 
ato Non  leggiamo.  >  che  fi  fia  arreitatoil 
Sole  giambi  pec  afcoltare  le  belle  *  e  vaghe 
parole  di  vna  lingua  faconda ,  né  per  mira- 
le i  Xèatri>nè  gli  Anfiteatri  de  Romam>nè 

-     -   ■  

«■  ■■  i  rr^ — imtr  0.  ,     1  *    ■     ■■■ili      ■  i m  ■  i  ■  ■  i ■ 
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i  giuochi  Olimpici  de'  Greci ,  ne  quegli  al- 
tri oggétti  tutti  di  merauiglie ,  che  fi  ritro- 
uano  ncH'  induftria  de  gli  huOmini;Ma  ben 
si  Tappiamo  dall'  Oracolo  della  verità ,  che 
quella  gran  Stella  mirata  con  ftupore  del 
Mondo  >  è  rimafta  come  incantata  alla  fola 
voce  di  vn  Caualiere ,  l'Illuftre  Giofuè ,  al- 
t'hora  che  faceua  tante  belle  attioni  milita- 
ri j  come  a  punto  fe  hauefle  ella  voluto 
contemplare  con  merauiglia  le  fue  pro- 
dezze i  e  rendere  gloriofi ,  &  illuftri  1  di  lm 
acqui  Ai . 

a  E  qual  cofa  ritrouafi  al  Mondo  degna 
di  maggior  confolatione ,  che  vedere  vn' 
huomo  tutto  coperto  di  acciaio ,  che  fi  ag- 
giri fopra  vn  generofo  deftricre  >  e  fe  ne  va- 
da colla  tefta  abbaflàta  à  lanciarfi  nel  mezò 
de'  battaglioni ,  tutto  attorniato  da  lancie , 
e  da  fpade ,  nel  mezo  di  tanti  mofehetti,  di 
tante  grandini  di  ferro  i  editante  orribili 
imagini  di  morte j  e  che  con  tanto  ardire  fi 
amichi ,  come  fe  fofle  immortale ,  e  cosi 
poco  rifparmi  la  vita ,  come  fe  cento  ne 
hauefle  da  perdere  ? 

Qual  più  degno  fpettacolo  1  che  vederlo 
in  vn  furiofo ,  e  ftretto  combattimento ,  a 
guifa  di  folgore  nella  nube ,  che  rompe  la 
fua prigione,  eleua  tutti  gli  oflacoli  ,  vo- 
lando fopra  ali  di  fuoco ,  e  ftrepitando  con 
horribil  tuono  per  Ieùare  la  fommità  de  gli 
alti  dirupi  ?  Qual  fpauento  mirarlo  in  altra 
funtione,  sforzando  vn'  alta ,  e  diffidi  mu- 
raglia tutta  circondata  d'armi ,  eda  terro- 
ri ?  e  che  fc  ne  vada  al  pericolo  col  medefi- 
mopaflb,  evolto,  con  cui  andarebbevn' 

altro 
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pf  a  della  preda .  Perciò  dichiarano  ne]  fe- 
condo de  Rè  ,  con  lodi  molto  chiare ,  le 
prodezze  di  Dauid,  e  di  altri  valorofi  guer- 
rieruxhe  fono  a  loro  fioriti .  A  quefto  fine 
vanno  eflè  dipingendo  la  forza ,  la  pruden- 
za ,  e  gli  altri  ftratagemi  di  Gedeone  con- 
tro i  Madianiti  ,  con  aflai  marauigliofo 
racconto. 

.  a  Contiene  il  valore  certa  violenza,  che 
a  fe  rapifee  tutti  gli  fpiriti ,  cosi  grandi,  co- 
me piccioli,  cosi  fotfili,  come  grofll  ad  ho- 
norare  le  fue  qualità . 

Ariftotile ,  il  più  fino  intelletto,  che  fi  fia  , 
ritrouato  ne*  Secoli  andati ,  tanto  ammirò 
quefta  forza  guerriera ,  benché  alla  fua  pro- 
feflìone  contraria ,  che  ftì  affretto  compor- 
'  re  in  fua  lode  vn  bell'hìnno,  il  quale  in 
Diogene  Laertio  ritrouafi}  in  cui  la  chiama 
virtù  fa ticofiflìma  a*  mortali  ,  ma  il  pili 
beir  ornamento  della  vita  citfiie  5  virtù,  che 
ha  bellezze  cosi  lufingheuoli ,  che  i  cuori 
de*  più  generofi  cercano  Guidamente  la 
mone,  >'  per  godere  deV  fplendori  della  fua 
gloria  •  , 

Se  hà  quefto  valore  tanti  piaceiìoli  allet- 
tamenti ,  folo  confiderato  ne'  termini  della 
natura,  che  farà  fe  fia  vna  volta  folleuato 
dal T  aiuto  della  gratia,  e  delle  virtù,  che  gli 
leuino  quel  tanto,  che  ella  hà  di  feluaggio , 
per  renderla  rifplendente  con  i  raggi  dVna 
vera  >  e  fafutifera  maeftà .  Ritrouafi cofa  in 
tutt*  il  mondo  più  amabile ,  che  vedere  vn 
valorofo  guerriero  accompagnato  dalle 
perfezioni  della  prudenza  ,  della  giuftitia, 
della  liberalità ,  della  bontà  ,  dell'  honcftà; 

a  LtQ  ruptns  in  vcnatiQne,  MM%  l}%  2f  Rtg*  IJf 
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e  di  tutte  le  altre  conditioni ,  come  fono  te 
ftellefparfe  fopra  dell'azzurro  dei  globi 
Celefti  ? 

O  Nobiltà,  fe  fapefte  *  conofeere  la  vo- 
ftra  eccellenza ,  e  conformare  la  voftra  vita 
alla voftra conditone,  qual  fplendore,  e 
qual  aiuto  apportarefte  al  Chriftianefirno  I 
Tale  fu  la  fede  d'vn  Guerriero  vfeito  dal 
paganefimo;  efaltato  dalla  bocca  di  Dio  vi- 
uente,fopra  tutte  le  pietà  de  gì'  Ifraelitijche 
lodò  cosi  altamente  il  Centurione,  di  cui 
parla  l'Euangelio  ,  per  hauer  confeflàto , 
che  haueua  il  Saluatore  altrettanta  auttori- 
tà  fopra  delle  infermità  mondane ,  e  fopra 
delle  cofe  infenfate,  quanta  ne  haurebbe  va 
Capitano  di  auttorrtà  aflbluta ,  b  fopra  de 
i  fuoi  foldati ,  Fii  tale  vn  guerriero ,  che  S« 
Pietro  nella  riaelatione  dell'Angelo,  primo 
conlècrò  al/a  fède ,  come  faceua  delle  pri- 
tnitie  la  gentilità  .  Sono  tèmpre  (lari  quelli 
cuori  capaci  per  riceuere  i  femi  delle  più 
ìlluftri -virtù ,  e  fi  lafciano  a,l  giorno  d'hog- 
gi  infracidire  nella  dapocaggme,neIIe  fpor» 
citte y  e  nella  fenfualiti  ,. 

Q  Nobiltà. ,  non  v'ingannate  punto  nella 
«cognitione  de  i  caratteri  honoreuoli  della 
voftra  profedìone  :  ne  vi  Iufinghìate  punto 
fotto  ad  vna  finta  mafehera  di  valore .  Vo- 
glio qui  rapprefentarui  il  palagio  della  vir- 
tu  militare ,  e  dimoftrarui  il  dritto  fentie- 
*o  x  che  bilogna  tenere  per  arriaarui  ,  ne 
lafciarfi  dedurre  da  fàmafmi,  Se  illufioni  di 
grandezza  ,  le  quali  d'altro  non  fono  for- 
mate ,  che  da  fumo ,  e  che  dopo  hauer  prò* 

-    nieflò 

a  GueTKtri  loditi,  ntil'  X.nan£t(io. , 
I»  tAQtr,  IO.  . 
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nreflo  grandifiime  Montagne  >  altro  non 
partorifcono  >  che  topi ,  c  vermini . 

L'entrata  del  Tallio  del  'valore  >  e  la 
vanità  de  i  Rodomonti . 

■  ,  • 

DIVISIONE  II. 

» 

QVcll*  ingegnofo  del  bene ,  che  ha  in 
eccellenti  quadri  raffigurata  la  mor- 
te, tale  filofofia  tutta  d'Ariftotile ,  ci 
rapprefenta  ali' entrata  del  Palagio  del  va- 
lore, vn  a  padrona  arrabbiata  chiamata  !• 
Audacia/dalla  quale  vegono  infiniti  Rodo» 
Biontijfotto  colore  di  vir tiì,fedu tt i ,  E  vero, 
eh*  è  muta  quefla  dipintura ,  ma  hò  delibe- 
rato far  quella  comparire  pid  al  viuo,  e  con 
maggior  attiene  in  quello  trattato  ,  e  feo- 
prirui  gli  artifici)  >  e  le  maffime  da^nofe,  di 
cui  quefta  fi  ferue  per  ingannare  gV  ingegni 
di  quefto  (ecolc^aticiòche  la  cognitione  del 
male  ci  proueda  di  qualche  mezo  pili  age- 
uolcper  applicanti  proportionàti  rimedi  j. 

Concedetemi,  ò  lettore  ,  acheioqufmi 
vaglia  dell'  imita tione  di  S.  Ifidoro ,  il  qua* 
le  per  rapprefentare  più  al  viuo  l'horrore 
de'  viti]  *  quelli  introduce  a  difputare  con- 
tro le  virciì ,  e  gli  fà  pronunciare  tutte  le  lo^ 
ro  maffime  cattiue  •  Datemi  quefta  licen- 
za,ch'  io  vi  raffiguri  i  difordini  jche  al  gior- 
no d'hoggi  ritrouanfi  nella  Nobiltà  corrot- 
ta ,  con  Tintrodurui  la  voce  d'vn  Rabafce  » 
eh'  è  il  cattiuo  Caualiere ,  il  quale  procura 
di  dare  alla  giouen;iì  precetti ,  &  apportar- 
gli perniciofiffimi  confegli ,  i  quali  verran- 
  ;  no 
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no  poi  dal  Caualiere  Chriftiano  rigec- 

tu  Ci  • 

Offeruate  i  perniciofi  precetti  di  fybafèe  il 
falfo  Caualiere ,  i  quali  contengono  \>na  Vera 
fatira  di  coflumi  della  TS^obiltà  corrotta . 

Raffiguratela  ,  che  vada  quefto  cattiti» 
Maeftro  incontro  alla  nobiltà,  che  ricer- 
ca la  gloria  deir  armi ,  e  che  prenda  per  la 
mano  vn  giouane  da  lui  veduto  atto  >  e  ca- 
pace per  riceuere  le  fue  impreffioni  ,  é  che 
gli  moftri  in  vece  della  vera  habitatione  del 
valore ,  vn  Palagio  tutto  ripieno  di  vento  > 
tabricato  fopra  fondamenti  d'argento  vi- 
uo  jdoue  crefeono  palme ,  &  allori ,  fimili 
a  quei  frutti  di  Sodoma,  che  fi  fuaniuano 
in  cénere* mentre  folo  penfeuafi  quelli  tocr 
care .  Ciò  fatto  ,  che  dia  principio  a  quefto 
tUfcorfo  ,  nel  quale  riconofeerete  a  pieno  i 
coftueni ,  e  Tinclinationi ,  che  regnano  n^i 
Rodomonti  di  quefto  fecolo . 

Mio  Gentil3  huomo ,  eccoti  mi  Talagio  del 
Valore  ye  fono  io  quello ,  che  tu  ri  cercando, 
miti  fono  a  belìo  fludiaràpprejentato h  per ri- 
ceuerti  a  braccia  aperte  ,  &  infegnarti  di 
propria  bocca  quei  precetti  ,  che  ti  faranno 
eguagliate  lagloria  de' Cefari  9  e  de  gli^Alef- 
j.andri  .  Ti  confejfo>  eh' è  paffato  ti  tempo* 
nel  quale  prmduuano  i  Yalorofi  Caualieri  la 
fpada  dall'  altare  ,  'per  impiegar  quella  in 
honore  de  gli  Altari  y  e  per  menare  la  yìta 
nell*  efercitio  dell '  armi ,  come  nel  TmPio  di 
Dio  delli eferciti .  Ma  ritrouanfì  que(te  :4f* 
imi*  più  tojiu nelle Hiflorie antiche ,  chend 
coflumi  de  i  nojìri  tempi  .  Se  vuoi  ejfcre  v» 
'Caualiere  del  nojiro  fecolo  ,  voglio ,  che  tù 
diuenga  vn  nouello  Ciclope  ,  e  che  poco ,  ò 

,.   .  nnlla 
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nulla  ti  curi  fapere  di  Dio  ,  a  nè  di  teli- 
gìoney  fe  non  fojjè  per  valerti  ne' tuoi  giu- 
ramenti dell' vno  ,  e  per  profanare  l'altra 
ne  tuoi  difeorfi  .  Temerei ,  che  non  ti  rafi 
freddale  »  &  intepidire  quefla  diuotione  l'- 
ardire ,  non  /limato  al  giorno  d'hoggi  gran- 
de,  fe  nonhà  quefio  commeffe  molte  bar- 
bare empietà  ,  &  enormi  fceleraggini .  Sa- 
ranno i  tuoi  {pergiuri  i  tuoi  Sacramenti  ;  i  tuoi 
mifierij  ;  b  la  cabula  de  gli  empii  ,  farà  la 
menfa  tuo  ^Altare  ;  i  piatti  »  tuoi  facrificii  ; 
&  hauerai  la  tua  fpada ,  come  deità,  da  tè 
fempre  tenuta  appefa  al  fianco  ;  fe  ti  occorre- 
rà andare  per  ceremonia  alla  Chiefa ,  v'an- 
drai come  appunto  fetuandaffi  ad  v»  folen- 
ne  conuito  ;  fenza  nulla  temere  della  Mae- 
flà  diuina  ,  perche  ciò  ti  potrebbe  cagionare 
malinconia  ;  e  giunto ,  che  itti  farai  ,  ferva  - 
di/tinguere  il  Profano  dal  fagro,  ti  porrai  à 
ridere ,  &  a  f chetare  fopra  delle  occorrente 
tutte ,  che  ti  fi  rapprefentaranno  j  perche  bijo- 
gna  anche  allegramente  pa fare  quel  poco  di 
tempo  noiofo .  Ti  acconcierai  in  diuerfe  postu- 
re t  per  mantenere  il  grado  d'huomo  della  tua 
conditione ,  e  J e  non  hauerai  di  che  difeor* 
rete,  volgerai  almeno  la  tefta  da  tutte  le  par- 
ti ,  &  hauerai  pronti  gli  occhi ,  &  il  pènfiero 
■  a  quei  oggetti ,  che  po fono  fodisfare  i  [enfi . 
So  bene  ,  che  quefie  cofe  tutte  (  canate  dai 
modello dell' antica  pietà)  fono  tenute  per  fa- 
crilegìji  ma  tù m'intendi ,  ftt non  m'inganna 
iltuo  petto ,  non  farai  di  quei  fcrupulofi ,  i 
quali  fiimano ,  che  non  per  altro  frano  fatte 
le  Chiefe  che  per  orare .     -    ,    •  :  , 

,,  ;       ■  •  [      '-  -  Intpa- 
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Imparerai  a  buon  bara  a  mentire  ,  fpergiu* 
tare  ,  a  maledirei  e  beflemmiare  ;  ejjendo 
quefia  vna  Xgttorica  molto  nella  bocca  de  no- 
Jiri  Rodomonti  ordinaria .  lS[on  ti  curare  di 
fapere  ,  come  nelle  Hiftorie  antiche  Carlo  Otta- 
no ,  che  tagliò  le  JLlpi  >  &  acquifiò  il  bel  Pre- 
gno di  K(apoli,  e  fece  tremare  la  gran  Città 
di  Costantinopoli  >  &  i  fuoi  Ottomani  con  la 
fola  ombra  del  fuonome%  non  ofaua  neanche 
[opra  la  fua  fede  giurare;  non  fiamo  Più  in 
quei  tempi  ;  vfafi  talmente  al  giorno  dhoggi 
mentire  ,  che  bifigna ,  ch>  afcendano  a  gradi 
i  giuramenti  infino  alle  nubi ,  per  affermare 
vna  ferità  ;  e  non  oflante  la  for^a  del  giu- 
ramento >  prendali  ancora  per  menzogna .  E 
quando  altra  ragione  non  ftbauejfe  di  giura- 
re ,  che  quella  ai  far  il  grande ,  mentre  non 
fi  può  ejfere valorofo  con  le  braccia,  bifogna 
tagliare  arditamente  con  la  lingua . 

Che  non  manchino  le  brauure ,  e  le  rodo- 
montate nella  tua  bocca  già  mai  :  non  più  ne 
meno  cha  Inacqua  ne* graffi  fiumi .  Se  Vuoi  ef 
fere  poffeffbre  d'vna  delle  maggiori  Virtù  del 
noflro  f ecolo  >  bifogna^  che  tu  fta  Falcone,  e  dif- 
ficile à  contentare  {  che  di  altro  non  parli  *  che 
di  duelli,  e  di  di sfide  ;  b  e  che  fubito ,  c'haurai 
cognitione  di  qualche  pvrfona  di  Calore,  tu 
dica  ;  che  defideri  vederle  \>n  giorno  la  fro- 
da alla  mano ,  e  che  ne  hai  veduto  de  gli  al- 
tri y  de  i  mialifei  rimalo  vittorioso .  Giura  in 
buona  fede ,  che  vn  tale  ti  hd  fatto  torto  ,  ma 
che  ne  far  ai  la  vendetta  fugellata  con il  firn 
[angue  ;  difputa ,  contendi ,  intrica  ì  fà  nafte- 

re 

-  ;  >TM  ~m 

a  1.  Diferdme  U  lin^u*  beflcmmiatria  ,  &  ingiù* 
rio/a. 

Ì9Difirdm*,  Miminoti**  di'  ducili . 
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re  contefa  fopra  la  punta  d  y>n  agoip-cocu* 
ra  £  efiere  con  quefio ,  e  quello  ;  ma  impe* 
gna  fempre  gli  altri  ?  e  ritirati  con  quella 
maggior  dejhre^a ,  cheti  fia  poflìbile*  Cre- 
dimi certo ,  che  tutta  qut  jla  profiffwne  non 
in  altro  che  in  viuere  allegramente  confi- 
fle  ;  fe  tu poteffi  fingere  piaghe  j  e  ferite  j  si 
come  inuentano  gli  Hcretict  falfi  miracoli  % 
non  farebbe  male ,  confìftendo  in  </uejìo  tut- 
to il  valore  ;  bafia  >  che  fi  dica  >  che  tu  fia 
pronto  a  morire,  ò  ad  uccidere  allegramen- 
te .  E  \>ero ,  che  fi  fono  ne'  tempi  antichi  per- 
meffì  in  tempo  di  guerra  certi  duelli  tra  \>n  mi- 
mico >  e  V altro  >  e  terminati  con  intervento  >  e 
prefen^a  de*  Capitani  dell'  \>na  1  e  dell'  altra 
parte  ,  i  quali  erano  con  molta  folenniti 
fpettatori  di  quelli . 

Cosi  il  Xtalorrofo  Cattali  ere  Baiar  do  occhio 
e  braccio  della  mditia  Francefe  *  \>ccife 
fonfodi  Santo  Maggiore  Spagnuolo  nello  Acc- 
atto, alla  prefen^a  dambe  le  f anioni,  che 
rimirarono  fpettacolo  tale  • 

Oue  ritroveremo  hoggi  fimi  calore  ?  Bi- 
fogna  ricercare  le  tenebre  della  notte  ,  & 
i  luoghi  nafeofli  y  e  Vifleffe  cloache  per  far 
Vfl  duello  ,  poiché  lafcioti  penlare  qual  bel 
fpettacolo  farebbe  fe  fi  rimirajfe  in  v#  tea- 
tro la  moaeflia  di  quefii  Rodomonti  *  i  ma- 
li fono  tanto  arditi  di  \>oce  j  fi  tederebhono 
à  tumore  >  impallidir  fi  %  inhorridirfi  >  ab- 
bagliar fi  ,  confonderti ,  e  farfi  uccidere  come 
porci .  Ciò  non  farebbe  di  honore ,  vi  fà  an- 
che di  meflieri  qualche  benda  per  coprire 
le  dapoca^gini^  cheritrouanfi  in  quefii  com~ 
battimenti  furtiui  ,  r  notturni .  Quanto  più  è 
trì  huomo  cattiuo  >  codardo ,  ò  difgr aliato  , 
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tanto  maggiormente  dette  ricercare  tali  duelli  • 
Io  dico  cattino  >  benché  io  [oppia  efjere  quc- 
fta  altre  volte  fiatala  profefftonede  fcbidui  : 
ma  viene  al  giorno  d3boggi  {limata  cqfa  da 
Gentil' buomo.  • 

Ecco  la  cagione  >  per  cui  quelli ,  che  fi  cono- 
scono di  bajfa  fiirpe  y  più  arditamente  ricerca- 
no tali  occafwni  *  come  Ce  douejjero  à  punto 
[cancellare  la  loro  ignominia . 

Io  dico  codardo  ,  perche  aueflo  è  fare 
V  ardito  in  vrì  anione  >  nella  quale  %  più 
Vili  ragadi  ,  &  i  bifolchi  pojfono ,  da 
primi  giorni  della  nafiita  loro  ejfere  mo- 

Dico  [gratiati ,  perche  (juefio  è  il  me%p  di 
condurre  à  fine  la  loro  diferatia*  [en^a  la 
pre[en^a  de  i  teflimonu  x  oi[ognay  che  ri- 
trouino  i  difperati  qualche  porta  per  [alua- 
re  la  vita  ,  come  farebbero  le  fiere  arrab- 
biate [aitando  [opra  de  i  ripari  di  vno  flec- 
càto  .  Finalmente  quando  Jafcierai  in  tale 
combattimento  la  vita ,  non  potrai  perdere  , 
che  vna  cattiua  anima ,  e  benché  tu  [a  mor- 
to vilmente  *  diranno  i  noflri  Itydomonti 
che  [arai  morto  nella  fianca  dell9  honore  ,  e 
bafla  quefio  per  ejfer  creduto  vahrofo  nel 
Mondo . 

a  Mentre  farai  in  guerra ,  farai  il  barba- 
ro in  modo  tale  %  che  babbiano  di  te  i  contadi- 
ni maggior  timore  >  di  quello  haurebbero  d'vn 
efercito  di  Hunni ,  ò  di  Tartari .  Se  bauerai 
qualche  carica  di  comando  >  te  ne  andrai 
tutto  ronfio  di  gloria  ;  e  ti  farai  conofcere , 
con  gli  infortuni^  >  e  difgratie  de  i  poueri  . 
ì        Se  fi  parlerà  di  porre  mam  alla  bor[a  >  f>a<* 

 gberai 
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ghetti  i  tuoi  creditori  con  le  minaccie ,  <£r  i  tuoi 
Joldati  con  la  licenza  de  i  delitti . 

Procurerai  di  prolungare  la  guerra  ad  ogni 
tuo  potere  >  e  fe  uccidere  poteffi  la  pace ,  bi- 

looneu'bbe  ,  chetù  aupììn  ****HJr*iL  yu. 


ro  t  come  la  maggior 
anioni, 


?ign  ti  anifchierai  d'andare  fra  le  mofi 
chettate  ,  fe  non  in  cafo  ,  che  fi  carica/fero 
mofchetticon  polue  di  Cipro  ,  come  certo 
Ruttore  de  nojìri  tempi  racconta ,  a  che  in  Ve- 
ce dt  palle  fi  gittaffero  dobble .  'Non  ti  cu- 
rare del  numero  delle  tue  ferite;  quelle  con- 
denti     °  *  C°n  maggÌm  fi'liCÌtd 3  deituoi 

iJ«3$ant0  §aalXitio  della  fenfualità >  non 
impongo  confini  alla  tua  ccncupifcenva  >  nè 

tampoco  alla  falute  del  tuo  giudicio.  DeR- 
derauafi  ne  tempi  andati  di  cimentare  mi- 
gliore; &  v»  Caualiere  gioitane  che  ricer- 
caua  vna  Dama  per  le  firade  legitime  d'y>n 
bone/lo  maritaggio ,  rendemfi  Virtuofo  per  ef- 
fer  amato  ,  tanta  era  la  corrifponden?a  >  che  al- 
l' «w  JW  le  Virtù ,  e  V amor  e  paffaua 

■  Trocurauafi  di  collocare  fempre  il  fin  af- 
fetto u t  luogo  honefio  ,  Jr  dtuenire  huoiio 
da  bene  con  Imitatione de i  fuoi  amori:  eh' è 
ti  pmdehtiofo  fentiero ,  che  trouar  fi  poffa, 
per  armare  ali  innocenza .  Trattauanft  tut- 
te le-cofe  con  tanto  honore  >  che  temeuafi  tià 
l^rmacchia  del  biafmo,  diqSfle- 
uft  la  morte  .Non  così  W  al  giorno  /bog~ 
1  :  Je.?m  Muire  *  corfo  di  queflo.  Sefo- 

rjj?!  mdodt  ?'uerf  de'  Rodomonti ,  fa- 
raim  tuoipiacen  fregolati ,  stime  farà  an- 
jfrgW-T.ri.  K  che 

a  J.  tXJìrditu,  la  finfimlttì  troppo  Afofat*.  * 
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Il  Tempio  del  Valore  ,  &  i  faggi  Precetti 
dati  dal  Caudine  Cbrifliano  per  allonta* 
'  mrfi  da'  coflumi  del  preferite  fecólo. 

« 

DIVISIONE  IV. 

* 

SEguendoiI  Caualiefc  il  fuo  viaggio  i 
entra  nel  Tempio  del  Wore:  in  cui 
conforme  a*  bei  penfieri  del  celefte  prcalle- 
°  ato  Pittore  ,  vede  (òpra  il  Frontifpicio  del 
Palagio  vna  bella  Torre  di  terfo  Chriftallo, 
ornata  di  fiamme ,  aguifadiquel  raeraui- 
jgliofo  globo  di  vetro ,  dentro  axui  di  già 
portauano  i  Perfi  Immagine  del  Sole;  oue- 
roadimitatione  di  quel  gran  Faro  d'AleC- 
fandria ,  che  rendeua  da  psr  tutto  rifplen- 
dente  il  Mare  ,  per  condurre  i  vafcelli  a 
buon  porto. 

Ciò  raffigurati  di  quefta  maniera,  per 
efprimere  i  grandi,  e  diuini  fplendori  di  fa- 
-pienza,  che  nella  forza  veramente  Chriftia- 
na  ritrouarifi .  Pareua  quefto  Palagio  tutto 
fabricato  di  Rocche  di  cuori  di  ferro,  ver- 
gate con  picciole  -v£ne  di  fangue ,  le  quali 
'fatte  a  bello  ftudio,dimoftrauano  Pinuinci- 
"bil  coraggio  infegnato  da  quefta  virtiì  • 
Erano  le  fale  tutte  tapezzate  di  prodezze ,  e 
di  gloriole  vittorie  :  &  haueuano  quefte>  in 
luogo  di  ricche  colonne ,  fuperbe  ftatue  d^' 
più  valorofi  guerrieri  del  Mondo ,  fioriei 
nella  Caraftrofe  di  tanti  Secoli .  Iuifaceua 
la  fua  refidenza  il  valore  j  il  quale  non  fe- 
deua  fopra  viole,  nè  rofe,ma  circondato  da 
fpine,e  da  patimenti,fempre  armato,e  con- 
tinuamente con  ia  fpada  alla  mano  :  con 

K  5  cui 


sta         <  Il  Caualiere 
cui  tagliaua  infiniti  moilri ,  c  fcacciaua  tuc- 
t'i  Rodomonti  dalla  fua  habitationc  lon- 
tani . 

Ritrouauafi  in  quefto  Palagio  il  brauo 
Eleazaro  ,  il  quale  fubico ,  che  da  lontano 
hebbe  quefto  nouello  Caualiere  feoperto , 
fe  lo  fece  approfiìmare,  e  gli  parlò  di  quella 
maniera . 

Mio  figliuolo,  non  hò  dubbio,  che  ritroT 
uato  hauerete  all'entrata  di  quefto  mio  Pa- 
lagio, fcelerato  ammaliatore,  che  vi  hauerà 
auuelenato  per  il  fenticro  dell'  orecchio  • 
Fa  dimeftieri,  che  quello  purificate ,  per 
renderui  capace  degli  altri  precetti  della 
Sapienza  ,  che  hora  deuo  infegnarui ,  men- 
tre vi  fietc  a  quefto  effetto  conferito  al  mio 
Palagio.  Vi  c  (feto  detto,che  per  efser  buon 
a  Caualiere  j  bifogna  che  diueniate  noueU v 
lo  Ciclope,  fenza  conofeere  ne  Dio,  ne  Re- 
ligione }  perche  non  ad  altro  vi  feruirebbe 
la  deuotioncche  per  indebolire  i  voflri  fpi- 
riti  guerrieri»  Coloro,che  vi  hanno  ciò  det- 
to,  non  vi  hanno  infegnata  alcuna  cofa  di 
nuouo }  è  quella  vn'antica  canzone  cauata 
dal  Machiauello  >  il  quale  ftimando  di  far 
vn  Prencipe,hà  fatto  vna  perfida  fiera.  Non 
.  vagliamoci  di  quella  Filofofia  fenfuale,che 
xapprefenta  il  valore  >  e  la  diuotione  come 
cofe  incompatibili  infieme  •  Non  pretendo 
»er  b  certo  di  cauare  da  voi  vna  pietà  af- 
fettata ,  violenta,  e  ceremoniofa,  e  che 
;fia  dalla  voftra  profeflione  lontana.  Voglio, 
che  fiate  foldato,  e  non  Monaco.  Ma  vi 
foftengo  effer  Virtù  principale  dell'  arte 

milita- 

h  1  r 

a  Conftitattont  dtl  primo  4\ forami  . 
b  La  fitti  prim*  virtù  d'vn  Caualiere . 
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militare  :  &haucr  buone  opinioni  %  efin- 
ccriffima  fede  verfo  la  Maeftà  di  Dio  :  c 
dimoftrare  poi  buona  corrifpondenza  nel 
mezo  de  gli  offici  j  ,  edeUeattioni  efterio- 
ri .  a  E  mentre  dico  quefto  ,  hò  ragioni 
cosi  veleuoli ,  che  voglio  mi  fiano  Giudici 
li  fteilì  noftri  nemici .  > 

Ecco  il  fottile  Machiauello,  chefopra 
la  Decade  di .Liuto  moftra  efser  la  Religio- 
ne vn  merauigliofo  inftromenco  di  tutte  le 
grandi  attionij  e  che  fc  ne  fono  i  Romani 
feruiti  per  ordinare  la  loro  Città ,  per  con- 
durre a  fine  le  loro  imprefe ,  &  acquetare 
i  tumulti,  e  feditioni,  che  nella  riuolutione 
dello  Stato  loro  nafceuanojmentre  era  que* 
fta,  dicagli,  la  briglia,  che  li  trattene- 
uà  nel  frenò  della  ragione ,  airhora  che  fa- 
xreuano  maggior  coscienza  in  offendere  Id- 
dio,e  gli  huominijftimando  la  di  lui  pocen* 
Za  a  tutte  le  cofe  humane  fuperiore . 

Cosi  vediamo ,  che  tutti  quelli ,  c'hanno 
voluto  ftabilire,nutrireiauanzare  vno  ftato* 
benché  non  hauefsero  alcuna  vera  Religio- 
ne nell'anima  >  fi  fono  valuti  de*  fuoi  prete* 
fìi,  come  Licurgo,Numa,  Sertorio  Jfmaele 
il  Perliano ,  e  Macometto  . 

Oltre  a  ciò  vi  addimando  »  o  mio  Ca- 
nal ierej  Se  per  la  teftimonianza  di  quo- 
ft'huomo,  che  fi  è  fatto  noftrd  Auuerfa- 
rio,  hanno  hauutole  falfe  opinioni  tan- 
ta auteoritd  fopra  grintelletti ,  che  gli  hah- 
biano  refi  più  docili  alta  Vitti)-,  piiìobe- 
dienti  a'fourani,  più  ardici  all'intraprende- 
re le  cofe  difficUij  più  pacienti  a  fopportarc 
 K  4  le 

a  le  9u*ti  Jime/lrané  %  che  U  vera  futa  i  Canim* 

MU  virfn  mUitéttXae.  l  j  <Sr  II, 
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k trauagliofe ,  pili  valoroii ,  &  arditi  a  fu- 
perare  le  contrarie  :  Se  la  fola  imaginatio-r 
nei  dico dVna falfa  Deità Rimata  caftiga- 
trice  de'  misfatti ,  e  ricompenfatrice  del- 
le prodezze  con  rimuneratone  tempora- 
le, era  molto  potente  per  far  volare  le  Squa- 
dre coperte  di  pefanciffimo  acciaio  all'in- 
contro di  tanti  pericoli  :  Non  bifogna  egli 
atteftare  conia  medefima  confeffione  del 
noftro  nemico ,  che  vna  vera  Religione  » 
qual'è  la  noftra ,  che  promette  tanti  pre- 
mi] alla  virtù  ,  e  tanti  fupplicij  a*  delitti  , 
non  terminati  ,  ma  eterni  $  fé  farà  bene  im- 
preca vna  voltane9  cuori,  farà  effetti  al- 
trettato  piti  J>elli  di  quelli  delle  altre  fette  > 
quanto  è  fuperiore  la  verità  alla  menzogna, 
l'eflenza  al  niente  ,  &  il  Sole  all'ombra  t  Di 
doue  penfate ,  che  dcriuano  tante  dapocag- 
gini ,  fc  non  dal  raffreddai  della  Religio- 
ne ?  perche  come  non  farebbe  valorofo  vn 
foldato ,  mentre  fi  forte  dato  ficuramente 
a  credere,  imporre  la  volontà  di  Dio  vi- 
gente, che  obedifea  al  fuo  Prencipe,  in 
quella  guifa  a  punto,  che  fe  vedeffe  vna  dei- 
tà fopr a  della  terra  $  e  che  internandoti  nel 
debito  di  quefta  obedienzà,dopo  effèrfi  ben 
lauató  de*  fuoi  peccati ,  prendefle  vn  ficu- 
liflìmo  fentiero  alla  Beatitudine^  Come 
non  farebbe  pili  ardito  r^dopó  riceuuta  Taf- 
f  iplutione  deTuoi  errori  con  la  virtù  del  Sa- 
cramento, attefo  che,  per  l'opinione  di  tut> 
t'i  Sauij  non  v'è  cofa  pili  intricata  ,  più  ti- 
mida, ne  pili  infuflìftente  d'vna  cofeien- 
za  imbrazzata  nel  penderò  de' fuoi  misfat- 
ti ?  Come  rifparmierebbe  vna  vita  tranfito- 
jria,  hauendo  vna  fede  collante  dell'immor- 

"      . .   talità; 
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talità  ;  attefo  che  hanno  i  più  Saggi  <lef 
Mondo  (limato  >  che  il  valore  dclli  antichi 
Galli ,  che  fii  ammirato  da*  Romani  ,  d'ai- 
tra  origine  non  nafcefle  j  che  da  vna  ferma 
perfuafione  >  riceuuta  da  Drudi ,  della  inv- 
itiortalita  delle  noflre  anime?  Come  non 
farebbe  ficuro ,  fe  collantemente  contem- 
plale l'occhio  della  prouidenza  di  £)io,  te- 
nendo fempre  fifso  lo  fguar do  fopra  della  ■ 
fua  procettione  ?  Come  non  farebbe  arden- 
liffiiiK^  fe  fi  raffigurafse  il  Saluatore  del 
Mondo  fopra  dell'alte  porte  del  Cielo  con 
le  bracci?  cariche  di  rimunerationi  ?  Non 
vedete  3  che  militano  tucte  le  ragionici  pa-  x 
rideirefperienzapernoi?  • 
.   Si  come  non  voglio  ingannare  i  Chriftia- 
ni  col  chiamarmi  Caualier  Chriftiano ,  co»  , 
non  deuo  tradir  la  mia  caufa  fptt'ombra 
jdi  modelli*.  Che  fi  ftudi.no  tutte  l'Hiftcr 
rie  antiche ,  e  moderne  >  che  fi  QÒnfiderino  1 
Je  attioni  militari  j  che  fi  pefino  gli  animi' 
ardici  con  giufta  bilancia  j  fono  ficuro,  che 
non  ,  potrà  il  più  diligente  Cromila  appor- 
tarmi valore  alcuno  cauato  dall'  Hifìorie 
.Greche,  e  Romane ,  (  nelle  quali  fi  yedona 
je  più  merauigliofe  prodezze  )  ch'io  non 
glie  le  facci  vedere  vguagliate  >  anzi  fupera- 
le  dalla  forza,  de'  Chnlliani  »  a  Mentre  leg- 
„go  quelle  merauigliofe;Hiftprie  de  gli  Au- 
gelli, feorgo  Greci,,  che  trionfano  ,  per  ha.f*  , 
ucrviflto  Xerfe  :  il  fittflfe  >  fe  vogliamo  dire 
il  verq^era  come  vii  Ceruoa  che  conduceua 
^n'efergito  di  montphi  :  ne  viddefi  colà  gii  ; 
inai  pivi  intricata  di  lui  5  ^e  quando  non  ha- 
.«cita.  h*uuco  impediuiontQ.  alcuna  1  quel 

£  Im'fnft  dei  P^ni  *  i 
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gran  corpo compofto di  vnamilitia  infin- 
garda, e  ftolida,  non  era  forte  per  a!tro,chc 
per  rouinare  fc  fteflo  • 

Vedo  vn'  Aleffandro  il  quale  nel  fiore 
della  fua  giouentiì  fenza  nascondere  il  ve- 
ro, haueua  buona  natura  ;  benché  ofleruino 
i  più  fotti1!  m  incarnenti  notabili  nel  di  lui 
gouerno>  mentre  era  fouente  poco  auuedu- 
ro  i  &  aHe  volte  infoi  ente  j  ma  hebbe  a  fare 
con  gente  cosi  da  poco  ,  acuì  s'abbaglia» 
uano  gli  occhi  allofemplice  fplendored'- 
vna  fpada  sfoderata  ,  perche  fe  fi  forte  in- 
contrato con  Tarmi  dell'Europa  >  fi  fareb- 
bero fenza  dubbio  veduti  i  fuoi  Allori  nel- 
le neui del  Settentrione  agghiacciati.  Ve- 
do iCefari  Romani,  che aflàlifcono  per* 
fone,di  già  effeminate  con  il  mezo  de  i  pro^ 
prij  vitij ,  e  vagabondi ,  e  difuniti  >  non  ha- 
uendo  vno  Rato,  che  fofle  per  farle  refiften- 
za,ficuro« 

Vi  fufliirreranno  continuamente  all'orec- 
chio I'attioni  d'vn  Cinegiro,iI  quale  hauen- 
do  ambe  le  mani  tagliate,  morficò  co'  denti 
l'armi  ,  &  i  Vafcelli  de  i  fuoi  nemici,  quelli 
d'vn  0:riade,che  fcrifle  con  il  fuo  fangue  la 
propria  vittoria:  quelli  di  Sergio,  che  com- 
battè quattro  volte  con  la  mano  finiftra;  del 
che  viene  da  Plinio  ncll'Hiftoria >  come  di 
miracolo  >  farro  mentione  :  quelle  d'vn  Ho- 
Mtio  >  che  difefe  vn  Ponte  contro  nume- 
rofiffimo  efercito  di  nemici  :  quelle  d'vna 
giouanc  chiamata  Clelia ,  chepafsò  a  ca- 
nal Io  il  Teucre;  quella  di  vn  Sifinio j  che  ri- 
trouofìì  in  cento ,  e  venti  battaglie  j  e  rap- 
portò tremafei  fpoglie  de'  nemici,con  qua- 
lanta cinque  ferite  in  diuerfe  occafioni 

Non 
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Non  vaglio  ahbaffàre  le  loro  prodezze* 
xiè  Icuare  lóro  queir  honore  meritato  da 
effi;  perche  dire,  che  non  fiafi  ritrouato  va- 
lore ,  é  forza  in  quegli  animi  coraggiofi ,  3c 
arditi  delli  Antichi*  farebbe  vh  allontanarli 
da  l  fenfo  comune .  Ma  vedonfi  al  giorno 
d'hoggi  alcuni  Arifhrchi  ,  i  quali  hanno  1- 
ingegno  fatto  in  modo  tale  al  contrario  a 
che  mentre  parlafi  de  bruti  t  e  fiere  ,  gl'in^ 
nalzanofopra  de  gli  huominii  come  fe  fofr 
fero  a  punta  della  ftirpe  di  quei  foldati  d - 
Vlifie,che  per  quanto  raccontano  le  fauole» 
furono  cangiati  in  porci*  Quando  per  la 
contrario  fi  viene  a  far  paragone  tra  le  prò- 
dezzede'  Chriftiani,e quelle  de  gl'Infedeli* 
non  ritrauana  dal  noftro  canta,  cofai  che  li 
fodisfi y  tanto  fono  malitiofi ,  ò  pazzi .  Mi 
contenta  di  hor^ora  morire  x  fe  nella  folat 
yita  del  famofo  Capitano Raiardo;  non  fi 
ritrouana  iaiprefe  di  guerra  x  che  hanno  * 
-quanto  fìa  al  gouerno,&;  al  valore,quelle  de 
gli  AIeflandri,e  de  i  Pompei  fuperato/x  chi 
minutamente  volefle  confìderare  tutte  le 
valorofe  imprefe  terminate  nelle  guerre 
della  Francia  %  tal  volta  da  femplici  folda- 
ti ,  eda  femineChuriftiane  >  riunirebbe  piti 
facile  anuouerare  le  Stelle  del  firmarne*- 

Vorrei  fèpere*  Coftantìna*  par ten- 
dofi  da  vi*  Oratoria  io  cui  oraua  ca' fuoi 
-  Ycfcoxiij  prima,,  cftt  inrrnninriaffi  tante,  ft 
.eoa  gljoriofè  battagjiexhabhia  perciàdimo- 
fttata  minor  valore  con  tra  Maflentio>MaC- 
fimiana*  ^Licinia?  Se  Theadcrfìaracetìn»- 
i»andandofì;COJX  tanto,  affemalle  ^egjbie- 

te  de  i  fuoi  Monaci^  habbia  rooia  ti  fuo 
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oblilo  contro  Maflìmo ,  &  Eugenio  adem? 
pito ?  Se  Heraclio  era  pili  da  poco ,  perche 
portaua  l'imagine  di  noflra  Donna  nelle 
mani ,  mentre  foggiogò  Cofdroa  Rè  def 
Perii  in  tre  formali  battaglie?  Se  Clodo- 
ueo  faceua  attioni  inferiori  a  quelle  di  que- 
fìi  Antichi ,  mentre  faceua  marchiare  i  fuoi 
ftendardi  fotto  il  gouerno  delle  orationi  di 
San  Martino  ?  Se  Carlo  Martello  fi  fia  nelle 
fue  diuotioni  eftenuato ,  mentre  nella  fola 
giornata  di  Tours  tagliò  a  pezzi  trecento  ». 
e  fctcantacinquc  mila  Saraceni ,  facendo  il 
più  horrido  maceilo,chefi  fia  veduto  giam- 
mai ?  Se  Carlo  Magno  >  per  cfserfi  con  tan- 
ta cofhnzj  vnito  a  gli  Altari ,  fentiua  man- 
care la  forza  del  fuo  braccio  contro  Lom- 
bardi* Safsoni ,  e  Mori  ?  Se  il  filo  della  fpa- 
da  di  Ciotti  fredo  Buglione  *  dopo  tante  at- 
tioni di  pietà ,  era  meno  tagliente ,  mentr3- 
ez}i  con  vnfol  colpo  diuideua  i  Barbari 
dalla  fommità  del  capo  fino  alla  cintura  j  e 
rilplendcua  nelfAfia  tutto  coperto  di  fplen- 
dori ,  di  palme,  e  d'Allori  ?  Se  Belifario  per 
cfser  buon  Cattolico,  meno  opprimeua  i 
Gothi  :  e  fe  Simone  di  Monteforte,  mentre 
'prendcuala  fuafpada  dall'Altare,  era  per 
«ueftoj  meno  dalli  Heretici  Albigefi ,  nella 
Francia  temuto? 

Non  ve  al ficuro cofa cosi  forteto inuin- 
tcibile,  ne  di  tanta  gloria ,  che  fia  pari  ad  vn 
valore,che  camini  lotto  alle  leggi  della  Rc- 
ligion  Chriftiana.  Lanation  de* Turchi, 
clic  par  nata  per  maneggiar  il  ferro  >  Se  i  fie- 
ri ftromenti  di  Mare ,  e  che  habbia  qualche 
vantaggio  nell'armi  5  non  tanto  teme  gli 
flendardi  de  i  Perfi  ;  ò  de  Tartari ,  quanto 

>:    o    —   ;\  l'In- 
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l'frifegne  de'  Chriftiani  Tempre  gloriole- • 
E  il  Cardinal  Baronio  inv^Epìftola  in- 
troduttoria  a  i  fuoi  Annali  >  da  lui  fcritta  al 
Grand'Henrictf  Quarto  di  gloriofa  memo- 
ria^ice^che  tengono,  come  per  profetia  fra 
loro  fatale  ,  che  non  farà  l'Imperio  Otto- 
mano giammai,  fe  non  dall'Armi  de  Fran- 
ccfijdiftrutto.  a  Se  hanno  effi  riportate  vit- 
torie in  tante  guerre  fopra  de*  Chriftiani  M 
fono  quelle  nate  dalle  noftre  difunioni,  che 
ci  hanno  fatto  deporre  l'Armi  5  dalle  noftre 
atnbitioni  ,  che  ci  hanno  confumati  :  da 
noftri  fratelli  apoftati ,  che  ci  hanno  tradì* 
ti;  da  noftri  infedeli ,  che  gli  hanno  infe- 
gnato  le  noftre  inuentioni  >  le  noftre  indu- 
ltrie,e  le  noftre  armirdalle  noftre  auidità  n^ 
€  deriuata  la  noftra  ruina  >  e  da*  noftri  pec- 
cati ilcaftigo  della  mano  di  Dio  armata, 
che  ha  introdotti  i  Saracini  per  nettare  con 
alcuni  colori  di  Temperanza^  Giuftitia;  le 
terre  da'  noftri  con  tante  immondnie >  e  fa- 
crilegt  corrotte .  Altrimenti  non  fi  ritroua- 
rebbono  al  Mondo  forze  baftcuoli  per  re- 
fifterc  a'  Prencipi  Chriftiani ,  mentre  foflè- 
ro  vniti .  ^  . 

Lofappiamo  per  il  fucceflò  della  Batta- 
glia di  Lepantoje  lo  vediamo  dalle  prodez- 
ze del  famofo  Giorgio  Caftriotto,  chia- 
mato Scanderbegh,  che  con  efercito  volan- 
te disfece  fette  Generali  d*  eferciti  Tur- 
chefehi  infette  famofe  battaglie,nelle  quali 
si  poco  riposò ,  che  in  diuerfi  incontri ,  di 
fua  mano  vecife  due  milla  huomini  3  e  fece 
alla  fine  arrabbiare'Amurath ,  il  quale  ve- 
deuafi  disfatto,  rotto  >  e  quafi  rouinato  da 
^        -        -  .  .  .  vn 
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vn  fola  ,  e  pouera  Signore  %  e  con  si  poca 
gente  *  Che  hauerebbe  fatta  quefta  gran 
Capitana  ,  fe  faffè  flato  prouifto  di  huomU 
si ,  c  di  danaro  *  e.  d'armi  al  pari  de  i  fuoi. 
meriti  ? 

Non  liete  dunque  degna  di  fcherno,  à 
«nio  Cantiere ,  mentre  per  fare  Tardità,  8c 
il  valorofa y  fate  il  Ciclope ,  e  temete  ,  che 
fminuifea  !a  diuotione  il  voftro  coraggio  ? 
Non  acculate  la  noftra  Religione ,  perche 
c  fànta  * Non  riprendete  la  diuotione ,  per* 
che  ella  è  innocente*  Acculate  più  tofta  la. 
voftra  empietà  >  la  voftra  debolezza ,  i  yo* 
ftri  intrichi  d'ingegno  j  &  i  voftri  praiii  cck 
fhinii  :  quefto  èquellaj.che vi  diftrugge  ,e 
che  fà che  non  fiate  in  altra  valorofò,  che 
»cl  fare  il  beffiate..  Non  perde  chi  fifìa  1% 
ardire^  noncokù,  che  non  n'hehbe  gìatn^ 
mai  ,  e  non  ne  hàalcunoi  il  quale  nonhab-* 
bi*.  apprefia  U  vera  Iddiaae  gli  eferciti 
lu^igaaienteguerreggiato,.  Da»  chi  bifogna 
siceuerelalucc,  fènondalSoJe  ?  l'acqua-,, 
fe  non,daxfiu.mi \  fitil  calare  dai  fuoco  ?  e 
douepenfate  cittouare  laverà  forzai fè  non 
sei  Diade  i fòrti?  Quanta più  farete  vnU 
la  con  lui  ik  tanta  pili  (àreterobufto  j  noti 
ch'egli  (empre  vi  fèccia  partecipe  di  fòrze 
vgnalia  queUedi  Milone  ,  per -portare  fo~ 
pra delle  fpalfc  vnxTora^  ma  fervendolo 
hauerete  vn  coraggiadaKaomo»,  ch'bè  la 
fua  origine  nella  ragione  *,  il  fuo.  naeza 
®ejUa  pietre  nella  vera  gloria  la  fua  yltiiuai 
§ran<lezza 

RiefòeinroHerabire  ìT  vedere  alcun?  gio^ 
vani:  fialidi  >  i  qu.aJiftin)a^afàrfi  credete 
^aìfliofi  ia  efèrcitaie l'empietà  *  e  non  han^ 
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no  j  che  vna  fola  vergogna  qual  è  di  noe* 
eflèr  fuergognati  a  baftanza .  Come  fe  non 
fi  fodero  veduti  giammai*  fe  non  fi  vedef- 
fero  ancora  in  quefto  fecolo  >  Caualieri  al? 
la  prefenza  di  Dio,  e  de  gli  huomini,  ador- 
naci di  grandi  ,  e  diuine  virciì ,  i  quali  non 
trai  a  (ciano  d'edere  coraggio!}  come  Leoni  « 
Non  andiamo  a  ricercare  i  Santi  del  Mar- 
tirologio:  bafta  quello,  di  cui  fi  fono  di  fre- 
feo  Tattioni  di  fua  vita  impredè,  in  ftile  pe- 
rò molto  puro .  Dico  il  Marcfciale  Boutia- 
caut  5  il  quale  nella  Francia  fotto  Carlo  Se- 
do gloriofamentc  fioriua.Quei  nouelli  Ro* 
domonci ,  che  fi  vantano  de  i  duelli ,  che 
fi  danno  ad  intendere  d'edere  cosi  corag- 
giofi ,  non  ofarebbero  guardare  quefto  Ca- 
pitano ,  fenza  far  ciò ,  che  già  faceuafi  alle 
ftatue  del  Sole,  ch'era  porfi  il  dito  alla  boc- 
ca i  &  ammirarle .  Perche  tralafciando  IV 
altre  fue  prodezze,  egli  è  quello ,  che  riero-  , 
uoflj  in  quella  fpauentofa  baccaglia  prefen* 
tata  daÉaiazetto  Imperatore  de  i  Turchi  » 
al  Re  delì'Vngheria ,  nella  quale  fi  ritroua- 
uano  molti  Francefi;  &  anco  il  Duca  di 
Borgogna ,  che  all'hora  intitolauafi  Conce 
-di  Niuers,  craui  in  perfona  • 

Riferifce  THiftoria ,  che  venendo  i  Tur-» 
chi  con  fpauenteuoli  forze  alVaflaltOj  inco- 
linciarono  a  dare  vna  così  furiofa  cari* 
ca  ,  edendofi  l'aere  da  vn  infinità  di  freccie 
adombrata ,  che  gli  Vngheri  %  i  quali  erano 
in  concetto  di  buoni ,  e  valorofi  foldati ,  a 
quella  forprefa  tremarono ,  c  fi  diedero  al- 
la fuga .  I  Francefi ,  quali  haucuano  fem- 
pre  imparato  a  vincere ,  ò  morire  nelle  bat- 
taglie j  fenza  voler  ne  anco  ydire  a  parlare 
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di  foga  disfanno  l'Armata  Turchefta ,  non 
eftante  i  pali,  e  le  picche  conficcate  in  terra 
per  impedirne  il  paffoj  e  da  alcune  altre 
fquadrefeguiti  rompono  la  prima  battaglia 
de'  Turchi>con  il  me2o  dell'  efempio,e  con- 
fai io  di  quefto  brauo  >  e  coraggiofo  Mare>- 
fciale>del  che  Baiazetto  molto  confufo,vol% 
geua  hormai  la  faccia  >  quando  fd  auuifato» 
non  eflerui  >  che  quella  fola  picciola  com- 
pagnia de*  Francefi  >  che  fa  certe  refiftenza^i 
effondo  Falere  rotte ,  e  che  btfognaua  ardi- 
tamente inueftirfi  •  Egli  %  c'haueua  ftimate 
h  fue  fquadre  tutte  diffipace  >  cconfufe  ,  ri- 
torna alla  battaglia,  e  fi  lafcia  precipitare 
fopra  quei  pouèri  Cavalieri  j  di  già  moka 
fianchi .  Non  fece  Leone  arrabbiato  giam- 
mai sforai  fimili  a  quefti  fra  gli  fpiedide* 
cacciatori  oftinati,quanto  fi  viddero  all'ho- 
f  a  rifplédere  le  coraggiofe  prodezze  di  quel 
gran  Capitano  :  poiché  non  hatiendo  egli 
•itro  oggetto  >  ene  quello  di  vendere  cara- 
mente la  pelle  del  fiio  corpo  >  e  quella  de* 
fuoi  compagni  >  eh'  erano  flati  cost  mifera- 
mente  traditi  5  fece  con  la  Caualleria  Fran- 
tele, &  altri  pochi  foldati  rimafti  viui,  pro^ 
dezze  cosi  infigni ,  che;  raccontati ,  che  ri- 
maneflcraventiiiiilaTttrclii  morti  fopra  del 
Campo*  Finalmente  quella  moltitudine*^ 
che  farebbe  ftata  bafieuofc  per  intimorire  i 
più  forti  del  mondo  >  mentre  non*  fi  fodero 
contentaci  fefeiarfi  tagliar  a  pezzi  ,  circont* 
da  cosi  da  vicino  i  Fcaneeft*  che  virimafe- 
ro  il  Conce  dt  Niuec&  eoa  il  Marefciale  x  & 
ì  Capitani  più  illuftri  prigioni 

^  Il  gjlorno  feguente  a  quello,  di  si  sfbrt». 
\   aata: 
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nata  battaglia  ,  fendo  Boiazetto  fotto  ad  vn 
padiglione  fuperbo  erettogli  nel  Campo 
fecealla  fua  prefenza  condurre  i  Prigioni , 
per  fatiarfi  nella  vendetta ,  e  fommergerfi 
nel  fangue>da  lui  con  eftrema  paffionc  defi- 
derato.  Non  fiì  veduto  giammai  fpettacolo 
degno  di  maggior  pietà  :  quelli  poueri  Si- 
gnori, che  haueuano  operato  bo  l'armi  me- 
rauiglie  bafteuoli  a  commoucre  anche  P» 
iftefse  Tigri  ,  erano  quafi  nudi  condotti ,  e 
ftrcttamcte  legati  da  funi,  e  da  catcne,fenza 
che  fi  |auefse  mira ,  ne  al  fangue  loro,  ch- 
era  cosi  illuftre,  ne  alla  giouentù,ch'era  de- 
gna di  compaffione,nè  al  di  loro  afpetto  at, 
to  ad  acquiftarfi  l'amore  d'ogni  vno .  Era- 
no da  quei  laidi ,  &  empi  Saraci  ni ,  horri- 
bili  come  Demoni ,  tenuti  alla  prefenza  del 
Tiranno ,  il  quale  con  vn  femplice  cenno, 
faceua  quelli  cadere  (cannaci  a1  Tuoi  piedi  <<$ 
come  fe  hauefse  voluto  bere  ilfangue  loro* 
Haueuano  di  già  il  Conte  di  Niuers^on 
due  altri,  cioè  il  Conte  di  Eli ,  e  della  Mj 


J 

1 

non  da  vn  fottiliflìmo  filo  pe 
do  hauendo  Baiazecto  da  fuoi  Interpreti 
intefo ,  ch'erano  del  Rè  di  Francia  parenti, 
-li  preferuò  dalla  morte,  imponendogli  , 
che  federe  in  terra  a'  fuoi  piedi  douefsero  $ 
ouc  furono  sforzati  vedere  laflrage  lagri- 
meuole  de'  nobili  loro  più  illufori .  ^ 
Fu  poi  condotto  il  valorofo  Marefciale 
-nel  campo  della  battaglia  coperto  da  pie- 
kciol  velo  ,  per  efser  fagrificato  fopra  l'- 
Altare di  tanti  valorofi  guerrieri  j  egli  co- 
me  quello ,  ch'era  accorto,  e  che  fu  da  Dio 
in  quello  vltimo  punto  infpirato ,  fece  con 
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le  dica  alla  prefenza  di  Baiazetto ,  certo  fe- 
gno,non  incendendo  quel  barbaro  linguag- 
gio ,  come  fe  haueflè  voluco  dargli  ad  in* 
Tendere  effèr  egli  parente  del  Conte  di  Ni- 
uers ,  da  cui  era  mirato  con  'occhio  cosi 
piecofo  ,  che  hauerebbe  potuto  fpezzare 
qualfiuoglia  cuore  formato  dal  pili  duro 
macigno,  fiftendofi  dato  a  credere  Baia- 
zetto,vedendo  tal  fegno,  che  fofsesli anco- 
ra del  fangue  Regale ,  lo  fece  lanciare  da 
parte  per  trattenerlo  prigione,doue  poi,col 
inezo  della  fua  prudenza  ,  la  propria  liber- 
tà, con  quella  de  gli  altri  Prencipi  ottenne. 

Non  {timo  >  che  vogliano  quefti  nouelli 
nella  milicia  paragonar^  col  valore  di  quel- 
ito grand5  huomo  in  cosi  riguardeuoli  *  c 
coragsjiofe  prodezze  confumato , 

a  Compiacetela  adunque*  che  vediamo 
s'egli  è  fheo  nel  numero  di  quelli  >  che  fan- 
no profetinone  d'empietà*  e  fceleraggini  per 
parere  valorofi .  Era  quefto  vn'huomo ,  il 
quale  in  tempo  di  pace  >  mentre  goucrnaua 
la  Città  di  Genoua,  vdiua  ogni  giorno  due 
Mefge  >  con  diuotione  cosi  efemplare  ,  che 
iion  permetteua,  che  gli  parlafse  chi  fi  fofse 
in  Cniefa,  ouerecitaua  il  Diuino  Officio 
con  fingolar  accentionc:  alla  quaìle  talmen- 
te induceua  i  fuoi  Miniftri ,  che  non  fi  fa- 
rebbe fopportata  la  minima  attione  inde-* 
cente  al  feruigio  di  Diojfenza  feuero  cafti- 
go.  Ma  foggiungc  l'Hiitorico»  che  quelli  y  i 
quali  quelle  genti  alla  Santa  Mcfsa  vedeua- 
no  ,  pareuagli  più  tofto  vedere  Religiofi! 
che  foldati *  Sono  atti  i  Nobili  per  ordina- 
le a  modo  loro  le  proprie  cafe  3  e  fola  per 
  certa 
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certa  delicatezza  di  fpirito ,  a  cedono  tal- 
uolta  al  torrente  *  e  contentandoli  di  eflèrc 
buoni /fanno  tutti  gli  altri  cattiui,  perla 
debolezza  del  loro  fpirito .  Qui  non  vi  fac; 
ciò  menti one  di  vn  Santo  Canonizato,  di 
vn  Heremita  >  di  vn  Monaco,  ò  dVn  Prete  5 
parloui  di  vn  Marefciale  della  Francia ,  di 
vn  guerriero  de*  pili  arditi  ;  vedete  fe  la  pie- 
tà è  incompatibile  con  l'armi . 

b  Le  licenze  di  vna  bocca  sfrenatajeflèn- 
do  cosi  bene  caftigate,  faccuano ,  che  paf- 
lafse  ogni  cofa  con  mifura  nella  cafa  di 
quefto  Marefciale .  Era  la  fua  Cortcfecon- 
,do  la  di  lui  conditione ,  ben  mantenuta ,  & 
haueua  certa  vfanza  molto  folenne  da  lui 
religiofamente  ofseruata ,  qual  era  di  paga- 
re co  prontezza  i  fuoi  debiti,&  ad  ogni  luo 
potere  procurauanon  efser  debitore  cofa 
veruna  ad  alcuno .  c  Non  è  quefta  piccioia 
virai,  ne  di  poca  importanza*  fc  fi  confiderà  « 
al  giorno  d'hoggi  la  Nobiltà ,  che  sifacil- 
mente  s'intrica  in  laberinti  fmifurati  di  de- 
biti^ quali  fempre  crefcono,a  guifa  di  quei 
s;roffi  palloni  di  neue ,  che  cadono  dalla 
Sommità  dell'alte  montagne  :  e  ricercareb- 
bonfi  fecoli  >  e  miniere  d'oro  per  fodisfarli  • 

Non  è  crudeltà  inefcufabile  alla  prefen- 
2  a  di  Dio3&  a  quella  de  gli  h uomini,  vede- 
re vn  Mercante  aftàcendato ,  vn'Artiggiano 
bifognofo*  continuare  ogni  giorno  i  mede- 
fimi  viaggi  j  e  frequentare  la  porta  di  vn 
Signore*  ò  di  vna  Dama %  che  portano  i  Io- 
1  ro  fudori ,  c  fangue ,  nelle  falde  delle  pro^ 

a  Ojferudtione  dì  vn  Guerriero . 
^b  G*u*rm prudente  di  vnsf .•  v_ 
*  Parérti  fini  debiti, 
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prie  vefti  ?  Et  in  vece  di  dare  qualche  fodif- 
fattione  alle  giuftiffime  diniande  di  quelli  , 
fe  gli  dice  che  fono  importuni  >  e  vengono 
minacciati  tal  volta  di  farli  prouare  il  pefo 
del  battone,  fe  non  tralafciano  di  addiman* 
dare  le  loro  foftanze  ;  Non  è  quello  vn  vi* 
uere  da  Tartaro ,  vn  decadere  dalla  nobiltà 
del  Chriftiancfmo ,  e  dalla  ragione  ?  Non 
è  quefto  vnimmerger  il  coltello  nella  go- 
la alleCafe,  &  intiere  famiglie?  Non  mi 
apportate che  vi  riefea  imponìbile  pagare 
aìrhora,ciòiche  vi  viene  addimandato;per- 
che  preuedendo  la  voftra  impotenza,  haue- 
te  fatti  debiti ,  che  non  poflono  eflèr  fodif- 
fatti  ?  Perche  non  riftringete  il  voftro  Stac- 
co >  e  non  Ieuatc  tante  cole  fuperflue  ?  Non 
fono  forfè  i  voftri  peccati  a  baftanza  in 
odio  alla  prefenza  di  Dio  >  fenza  nutrirli 
delie  foftanze  de*  poueri?  Di  qtu  nafce  il 
difprezzo  delle  voftre  perfone ,  l'odiò  del 
"voftro  nome }  i  danni ,  e  le  rouine  delle  vo- 
Jftrecafc. 

a  Pagando  quefto  gran  Marefciale  i  fuoi 
àebitijera  da*  fuoi  miniftri  feruito,&  a  pun- 
to comenuoua  deità  rifpettato.  Non  bi- 
'fognaua  ,  che  chi  fi  foffe  vacillate  ,  ne  po- 
neflè  il  piede  in  fallo  nella  fua  cafajnon  ha- 
uerebbe  fopportato  vitio  alcuno  giammai  * 
txè  vn  cattiuo  feruitore  j  benché  hauefle  ha-  : 
uuto  a  vincere  con  effo  lui  vn'Imperio .  E- 
•  rano  le  beftemmie,  i  giuramenti,  le  menzo-  r 
Igne,  le  maledicenze>i  giuochi,  le  contele,  e 
jfé  fenfualità ,  come  perniciofiflìmi  moftri , 
da  quella  banditi  ,  e  fe  ritrouaua  alcuno 
della  fua  cafa  in  errore  quello  licentiaua  5 

temen-  , 
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temendo  *  che  da  quello  non  nafceflè  I* 
corruzione  de  gli  altri  3  fenza  però  fcanda* 
lizarlo  1  ne  publicare  i  di  lui  mancamenti . 
A  menfa  poco  parlaua  >  e  volontieri  voleua 
il  trattenimento  di  quelle  Virtiì*  che  fiof." 
feruano  nella  vita  de' Nobili  >  fefìza  aprir 
la  bocca  giammai  per  difeorrer  delle  prò-  I 
prie  attioni ,  che  con  fearfezza . 

In  quello ,  &  in  tutte  l'altre  cofe ,  che  fi 
apparteneuano  al  commercio  >  &  al  ripofò 
de' Cittadini ,  rendeua  si  pronta ,  e  buona 
giuftkia ,  ch'era  paflato  in  prouerbio  fra 
quelli  di  Genoua  >  che  mentre  era  alcuno  / 
offefo  y  foleua  dire  a  quello ,  da  cui  haueua' 
riceuuto  qualche  ingiuria  ;  Se  tù  non  mi  fa-  1 
rai  ragione ,  me  la  farà  il  Gommatore . 
■m  Guadagno  di  maniera ,  con  mezo  tale,  la 
gratia  del  popolo ,  che  mandarono  gli  ha-£ 
bitanti  di  quella  Città  Ambafcjàtòtì  al  R& 
per  fuppli cario  ,  fi  compiacene  lafciarloj 
continuare  in  quel  gouernofino  alla  fincf  \ 
di  fua  vita  ;  il  che  da  effi  ottenuto pareua-\  ì 
gli  hauer  Ieuato  vn'  Angelo  dal  Cielo ,  per 
porlo  al  Goucrno  del  timone  della  loro  Ke# 
publica. 

Ne'  tempi ,  ne*  quali  l'Imperatore  di  Co- 
ftantinopoli  di  già  dal  Turco  di  vna  partè 
del  fuo  Imperio  fpogl  iato  >  venne  nel  Re- 
gno della  Francia  per  addimandare  foccor- 
fo,  e  dal  Rè  ottenne  mille  >  e  ducento  fol-j 
dati  fornici  di  ogni  forte  di  vettouaglia  per 
va'  anno  5  furono  ali*  hora  alla  Corte  vedu- 
te di  molte  Dame  Vedoue ,  le  quali  fi  la- 
gnauano  dell'  ingiuftitie »  &  oppreffioni  t 
che  foffriuano  >  dopo  là  morte  de'  loro 
roayìti  5  del  che  fi  commoflc  talmente  a 

com- 
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còmpalfione  quefto  brauo  Marefciale  ,  che 
con  fomma  libertà  indirai  il  nobile  ordine 
de'  Caualieri  della  Dama  Vcdoua  ;  e  quel- 
li che  profeflauano  di  efière  in  quello  as- 
critti ,  portauano  vno  feudo  d'oro  fmaltaco 
di  verde ,  con  Immagine  di  vna  Dama  di 
dolor  bianco.  Cosiandaua  egli  con  tutt'i 
niezi  poffibili ,  ricercando  le  occafioni  di 
operar  bene,  edimoftrauafi  inimiciffimo 
dell'odo , cWè il  tarlo dell'intelletto . 

Non  è  quella ,  ò  Nobili ,  forfè  vna  vita 
degna  di  vn  Caualiere  Francefe  ?  Non  era 
quefto  Signore  vno  di  quei  Rodomonti , 
che  li  vanno  gloriando  di  batterli  con  chi 
fi  fia  in  (leccato  ;  ma  vn  Guerriero ,  il  qua- 
le, durando  la  guerra  de  gllnglefi^mantcn- . 
ne  la  Gioftra  trenta  giorni  a  tutrt  Caualie- 
ri, che  feco  voleuano  correre  la  lancia;  par- 
tendoli da  quella  tutto  rifplcndente  di  glo- 
ria, e  carico  di  applaufi,  e  di  marauiglie . 

Qui  volentieri  farei  anche  mcntione  di 
Bertrando  di  Guefchia  Conte  di  Lunga- 
Villa  ,  e  Conteftabile  di  Francia ,  di  cui  ci 
hà  descritta  la  vita  Monfignor  Menardo  in  ■ 
Itile  conforme  a  quel  fccolo ,  molto  anti- 
co .  Vedrette  vn'huomo ,  il  quale  dopo  ha- 
uer  folennemente  dedicato  air  offerta  d'- 
vna  MelTa  la  fua  anima  ;  il  fuo  corpo ,  e  le 
fue  armi  a  gli  Altari  ;  combatte  fei ,  ò  fette 
volte  in  campo  chiufo:  fà  ftrane  condotte 
di  battaglie,  e  di  eferciti:  e  fe  ne  ftà  nel  me- 
20  de  gliaflalti ,  con  pari  ardire ,  come  féJ 
folle  nelmezo  della  tua  càmera,  eflèndo* 
forte,  furiofo,  &  ardito  licgl'afTalti .  Ve- 
drette vn'huomo ,  fauio  ne'  fuoi  configli , 
pronto  aireflecutionc ,  ch'era fopra  dell- 

mimi- 
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inimico  3  mentre  veniua  creduto  trenta  le- 
ghe lontano.  Vn'huomo  nel  retto  femp'ice, 
e  fenza  fimuiationc  alcuna  ,  cortefe  ,  beni- 
gno, prodigo3e  liberale  del  fuo  ;  che  àmpie- 
gaua  i  mobili  della  propria  cafa,  e  gli  orna- 
menti delia  Confortini  beneficio  de'  po- 
ueri,  e  m iforabi li  foldati  • 

Crederete  poi ,  che  per  efler  va!orofo,bi- 
fogni  vmere  alla  Corte  di  vn  Piencipc 
Chrifliano  a  guifa  di  Turco  Ou  e  il  voftro 
giudicio ,  &  il  vottro  difeorfo  . 

Contro  il  Duello . 
.  DIVISIONE  IV. 

- . 

NOn  hò  dubbio  ,  a  che  non  hauerà  tra- 
lafciato  didimi,  chepcreflere  nel 
numero  de  gli  huomini  valorofi  del  prefen^ 
te  fecolo,  faccia  meftiero  di  efler  ardente,  c 
pronto  alle  maldicenze,  alle  bcltcmmie  > 
alle  parole  licentiofe,a'  Duelli,e  disfide,che 
fono  le  maggior  prodezze  de'  nofiri  tempi  v 
E1  bene,  ò  mio  Caualiere,feguendo  tal  gui-; 
da ^  imparerete  a  giurare ,  &  beftemmiare  ? 
Non  dico  quanto  fia  «rande  quefto  delitto* 
c  quanto  rendiate  degna  di  caftigo  la  voftra 
lingua*  congiungendola  a  quefte  voci  vfei- 
tedalle  fauci  de*  Demoni  j  j  madicocofai 
ch'è  molto  certa  ;  coloro,  1  quali,  ricercano 
gloria  ne*  viti  j3non  riefeono  Tempre  con  lo- 
ro honore,e  grandezza.Quanto  potrete  fare 
guadagnando  l'Inferno ,  col  mezo  di  quefti 
efecrandi  giuramenti ,  farà  che  acquilhrece 
le  bellezze  di  vn  gioiello  infangato . 
  E  quan- 

/ 
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E  quanto  al  Duello,  tengo  per  certo,  che 
fe  queir  infame  CauaUere ,  che  v'hà  inca- 
pricciato, haueflè  voluto  dire  quella  verità, 
che  gli  dettaua  la  di  lui  cofeienza  5  ve  I'ha- 
uerebbe  rapprefentata  pili  tofto  per  hono- 
rata  coperta  di  viltà ,  che  per  vero  valore  • 
Non  è  al  giorno  d'hoggi  il  Mondo  si  paz- 
zo,che  voglia  mifurare  il  valore  come  face- 
uano  i  Mori,&  i  Schiaui  primi  inuentori  di 
tali  macelli .  a  Come  volete ,  che  fi  poflano 
gli  huomini  dare  a  credere ,  che  vn  drapel- 
ìo  di  feditiofi  ,  i  quali  altro  non  hanno  in 
bocca,  che  quefti  Duelli,  fiano  huomini  va- 
lorofi?  No  fiamo  cosi  ignoranti,che  no  Tap- 
piamo, non  poter  ftar  giammai  ben  vnito  il 
coraggio  con  la  feruitù,  e  delicatezza.  b  So- 
no la  maggior  parte  di  quefte  genti ,  animi 
fcruili,che  fi  fottomectono  ad  vn'infinità  di 
leggi  vergognofe ,  e  tiranniche  per  vn  poco 
di  fumo  ,  e  d'ambitione  :  fono  corpi  infra* 
ciditi  neir  otiojalle  volte  impediti  da'  lega- 
mi delle  loro  gambe ,  che  hauerebbero  bi- 
fogno  d'hauerc  anelli  per  TEftate,  e  per  il 
Verno ,  per  valerfene ,  e  cangiarli  fecondo 
leftagioni.  Temono  la  lancetta  dVn  Ci- 
rugico,  gridando  ad  alta  voce,  per  vna 
febbre  molto  leggiera  ,  e  fannofi  gouer- 
nare  ,  come  infermi  .  Imaginateui  poi 
qu al  valore  in  eflì  ritrouare  fi  pofla;  fe  fi 
peftaflero  bene ,  e  fi  riduceflcro  in  polue 
cento  di  tali  Rodomonti ,  non  cauerebbefi 
vna  meza  oncia  di  forza  guerriera.  Ma  fi 
ritroua  vn  poco  di  difperàtionc  di  fdegno , 
che  arde  vn  cuore  appaffionato,  per  contra- 

fare  % 
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fare  le  virtù .  Non  voglia  Iddio ,  che  pi- 
gliamo la  paglia  peroro,  la  cicuta  per  pe- 
trofello,  eia  fcimia  per  huomo.  Sappia- 
mo, che  il  valore,  per  quanto  dicono  al- 
cuni gran  Capitani ,  confitte  nel/  accortez- 
za ,  e  prudenza ,  come  nel  fuo  vero  ele- 
mento. Quando  veggo  vno  dà  quelli  van- 
tatori,  che  fé 'ne  và  'palleggiando  per  vn 
prato  ,  vilmente  temendo  di  qualche  ver- 
gogna ,  ouero  trauagliato  da  vn  calore  di 
Fegato ,  faccio  il  mcdefimo  cafo,  che  fe  ve- 
de/lì vn  pollo  adirato . 

a  Stimate  voi ,  che  foflè  Sichem  huomo 
di  molto  valore  in  prendere  la  Circoncifio- 
ne,  indotto  dall'  amore  da  eflò  lui  portato 
a  Dina? 

Quanto  a  me  flimo ,  che  quello  foflè  fe- 
gno  di  gran  debolezza ,  in  farli  tag'iare  con 
il  rafoio  nella  piti  vergognolà  parte  del  cor- 
po ,  per  compiacere  ad  vna  vile  Hebrea ,  la 
quale  haueua  non  poca  occafione  di  beffa  rfi 
di  si  dolorofo  facrificio  .  Cretto  poucro 
Corteggiano  per  compiacere  ad  vna  fimu- 
latrice,  per  vn  folle  penfrero  di  puntiglio 
di  honore ,  lafcialì  infelicemente  circonci- 
dere fopra  d'vn  Prato .  Stima  di  fpofa  re  Di- 
na ,  e  ntroua  Profcrpina .  Raffigurali  vn* 
gloria  mondana ,  che  lo  collocarebbe  nel 
numero  de*  valorofi ,  &  incontra  vna  mor- 
te fanguinofa ,  che  l'anima ,  &  il  corpo  in 
vn'  ifleflb  punto  gli  vccide . 

Mi  contento  di  paflàre  hor  hòra  ad  altra 
Vita ,  fe  non  è  quella  vna  delle  cofe  più  mi- 
serabili >  in  vederli  in  tali  affari,  i  quali ,  fe 
tolsero  ben  confidenti ,  farebbono  morire 

Op.  Caitf.  T.  U.  L  del- 
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delle  rifa ,  con  la  loro  dapocagginc ,  quelli 
ancora  ,  che  fi  ritrouaflèro  immerfi  nelle  la- 
grime di  qualche  loro  eftrema  difgratia.  Ne 
DÒ  leuati  alcuni  da  quello  macello,  eh'  era- 
no più  (lordici  ,  che  vccelh  ihgabbiati ,  e 
|  più  horridi,  che  cadauen  di  già  alcuni  gior- 

ni fepolti  •  I  priferi  erano  fottopofti.  a  quefta 
paffìone  ,  per  far  correre  in  Parigi  vn  pie- 
ciol  grido  ,  chaueuano  finalmente  com- 
battuto in  duello  ,  echaueuano  facto  con 
jj  tanti  agghiacciati  fudori  della  morte,  ciò 

che  i  loro  ragazzi  farebbono  cento  volte 
t  con  allegrezza  di  cuore.  Non  fono  degni  di 

compaffione  ,  ò  di  gran  fcherno  ?  E  voi  poi 
gli  adulate ,  con  precetto  di  coraggio  da  voi 
caramente  vendutogli  •  Quando  iodate  tali 
jj  attioni  ;  e  che  dite  efièrfi  fatto  vn  bel  duel- 

lo dietro  al  Monaftero  di  Schatrcs,  e  che 
hanno  tutti  duedimoftrato  molto  ardire  , 
fiete nel  numero  degli  huomini  fanguina- 
rij  ;  dourebbe  baftarui ,  che  fiano  cosi  graf- 
fi i  vollri  giudicij  nella  ftiina ,  che  bifogna 
farfi  del  valore  ;  fenza  render  tragiche  le 
voftre  lingue  •  Sarebbero  le  loro  fpadc  tre- 
■H  manti  ,  e  troppo  deboli,  per  perfettionare  il 

nùfterio  delle  furie,  fc  non  armaflero  le  vo- 
m  lire  voci  la  difperatione  3  per  fave  del  reflo  . 

.  Direte  forfè,  che  conofeete  di  quelli,  che 
fi  fono  battuti  in  duello ,  i  quali  non  trala- 
feiano  di  eflèg:  molto  valorofi  ne  gli  eferci- 
ti;  non  vi  nego  quefto,nè  dico  che  non  pof- 
fa  vn5  huomo  valorofo  batterfi  in  Duello  , 
ma  nego ,  che  fia  egli  valorofo ,  per  batterfi 
femplicemcnte  in  Duello .  Dauid  è  flato 
Adultero ,  &  è  diuenuto  Santo  j  ma  non  è 
Itato  Santo  perche  fia  (tato  Adultero  .  Co^ 

si 
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si  non  haura  chi  fi  fia ,  già  mai  appretto  gli 
huomini  intelligenti  la  gloriarci  valore  * 
per  hauer  commetto  qualche  mancamento  ; 
perche  fe  fotte  Tempre  qucfto  Duello  carat- 
tere infallibile  di  coraggio  ,  addimando 
perche  fi  fono  veduti  d^quelli,  i  quali  fi  fo- 
no dimoftrati  pili  pronti  a  prouocare  gli  al- 
tri a  qucfta  forte  di  combattimento,  più  ar- 
denti per  andarui ,  più  fol leciti  per  oftinar-t 
nifi  :  e  mentre  fono  venuti  alla  proua  ne  gli 
efercitUne  quali  bifognadimoftrarc  il  vero 
valore  per  feruigio  del  Prencipe,  hanno  in-' 
concrato  cali  occafioni ,  nelle  quali  fi  fono, 
dati  cosi  difperacamentc  alla  fuga,  che  han- 
no crappafiate  l'intiere  forefte  di  lunghezza 
di  due  leghe ,  fenza  neanco  vedere  vn  folo 
arbore ,  tanto  erano  impaurici .  Non  oc- 
corre farne  di  ciò  altra  mentione;  non  fo- 
no pur  troppo  nominati  neir  Hiftorie  de  i 
noftri  tempi  ?  E  vorrete  ^oi ,  eh3  io  faccia 
contro  di  si  braui  foldati  ? 

Habbiate  per  certo ,  che  Ja  maggior  parte 
di  coloro  ,  i  quali  efercitano  tali  Rodo* 
montate  in  quefte  barbare  attieni ,  fono  a 
punto  come  gl'indemoniati  oppreffi  da  fpi- 
riti maligni.  Vi ftupirete in  vedere vna vii 
don n icciu ola  cosi  forte  ,  e  robufta  ,  che  vi* 
vogliano  venti  huomini  per  tenerla .  Da 
che  penfatc ,  che  quefta  forza  deriui,  fe  non 
dal  Demonio  r  che  hà  nel  corpo?  Ditemi 
in  gratia ,  vn  giouanc  di  conditione  riguar- 
deuolc,  il  quale  hà  alle  volte  Padre,  Madre, 
Conforte,  Figliuoli,  honori,  ricchezze ,  de- 
litie  ,  fi  pnuerebbe  egli.a  fangue  freddo  di 
tutte  quefte  cofe ,  fprezzerebbe  egli  i  fu- 
premi  comandi  del  fuo  Prencipe,  ande-j» 
*  L   2    v  reb- 
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rebbe  con  gli  occhi  aperti  air  Inferno  ,  fe 
non  vi  fofle  qualchcduno  di  quei  fpirici  ne* 
ri  dell'  abiflo,  che  a  viua  forza  Io  conducef- 
fe  all'vltima  difgratia  ?  Fà  per  vna  femplice 
guardatura  torua  ,  per  vna  parola  inconfi, 
derata ,  e  per  vna  capricciofa  bizzaria,  ciò, 
che  non  farebbe,nè  per  Dio,nè  per  il  Rè,nè 
per  il  Mondo  :  e  (limate  voi  efiere  quefto  il 
vero  valore  ?  Vn  pouero  da  poco  ril  quale 
pone  in  compromeflo ,  &  à  difcrettione  d* 
vna  tefla  vuota  quel  tanto,che  ha  di  più  ca- 
io in  quefto  Mondo,  e  ciò  chefperanelP 
altro  ;  che  fe  ne  và  per  efiere  vittima  della 
morte,  ouero  homicida  dVn'  huomo  da  lui 
giammai  veduto ,  ne  conofeiuto  ,  ò  pure,  fe 
lo  hà  conofeiuto  ,  ha  quello  conofeiuto  per 
amarlo ,  e  riuerirloj  farebbe  fcherzi  tali ,  fe 
non  fofle  indemoniato  ?  Et  ammiranti  poi 
quefti  ?  Perche  non  andate  pili  torto  a  vede- 
re i  volti  contrafatti ,  le  ftrane  agitationi,  & 
i  brutti  afpetti  de  gì*  indemoniati  ? 

Incomincioui  a  perfuadcre  con  la  ragio- 
ne ;  ditemi ,  ò  mio  Caualiere ,  fete  inimico 
di  quefta  fchiatta  di  Cadmo  nata  da  i  denti 
del  ferpente?  non  penfate,  che  quefti  nuoui 
perturbatori  del  prefente  fccolo ,  con  i  loro 
càrtclli ,  e  disfide ,  pofledano  valore .  Ma  fe 
viene  vn  brauo  Caualiere  prouocato  acó- 
battere  da  tal  forte  di  gente ,  deue  egli  ciò 
ricufare  ?  Affègnano  veramente  i  Duelli 
gran  differenze  di  caufe  ,  e  di  fini,  di  quelli, 
che  vengono  a  tale  cimento  .  S'c  neceflario 
entrare  in  Duello,  andateui  come  Dauid,in 
faccia  dVn*efercito,  con  licenza  del  vofho 
Prencipe,  ò  del  voftro  Capitano,  contro  vn 
<iolw,che  v'habbia  disfidato  j  entratcui  con 
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intentione  di  difendere  Ja  buona  fama  del- 
la voftranatione ,  e  d'indebolire  la  fattio- 
nc  contraria;  quefto  è  rilluftre  duellare 
Se  bifogna  entrare  in  Duello ,  andaceui  * 
quandoìl  voftro  Ré,ò  Signore  comanderà, 
che  accettiate  il  combattimento,  per  termi* 
nare  le  differenze  di  qualche  guerra  impor- 
tante^ per  ouuiare  allo  fpargiméto  di  mol- 
to fangue ,  con  il  pericolo  di  due  foli  cam- 
pioni.Mafe  v'entrate  per  vna  chimera  vfei- 
ta  dal  voftro  fpirito  ,  fotto  pretefto  di  ho- 
norem per  vna  parola  ambigua,che  interpre- 
tate contro  a  voi  medefimo  ;  per  vn  Ciglia 
troppo  follcuato  ;  per  defiderio,  che  hauete 
di  renderui  difènfore  delle  pazzie  dVn  fol- 
le ,  e  fchiauo  delle  proprie  paflioni;  fe  v  an- 
date per  l'amore ,  che  portate  ad  vna  donna 
impudica,  à  cui  fagrificate  il  fangue  huma- 
no  ;  come  potete  in  gratta  efìer  degno  di 
feufa  ?  Perche  fc  mi  dìcefte ,  che  hauete  pili 
amato  il  voftro  honore,  di  quello,  che  hab- 
biate  a  cuore  gli  haueri,  e  la  vita  medefimaj 
e  che  si  come  vi  concede  la  legge  di  natura, 
il  difendere  le  ricchezze  ,  &  il  corpo  con  la 
unta  della  fpada  contro  vn  ladro,  &vn 
omicida,da  quali  non  poteffimo  altrimen, 
ti  sbrigarli}  hauere  TiftefìTa  ragione  perla 
difefa  del  voftro  honore ,  ch'e  nelPhuomo 
a  punto  come  la  pupilla  nell'occhio  :  Vi  ri- 
fpondo,  che  efsendo  in  Campo  forprefo  da 
vn  aggreftore,che  vi  inciti  a  fdegno,  vi  mi- 
nacci, e.  v'immerga  la  fpada  ne  Sfianchi ,  fé 
non  vi  fcruite  d'vna  difefa  legitima  ?  non  vi 
dicò>  chcall'hora  fiate  obligato  a  fuggire 
con  qualche  forte  di  vergogna. Dirò  di  pili* 
che  fc  il  vero  honore  confifteflTe  nel  non  ri* 
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cu  fare  vna  disfidai  quello ,  che  l'accettale  i 
parerebbe,  fecondo  le  leggi  della  cofeienza 
anche  in  certo  modo  tollerabile.  Ma  da  chi 
dobbiamo  imparare  quella  ftima ,  e  giudi  • 
ciò  di  vero  honore?Forfe  da  certe  tefte  fué- 
tate,  e  genti  fenza  ceruello,  che  fi  fono  dati 
in  preda  alla  paflìone  ,  per  eternamente  ri- 
nunciare alla  prudenza  ?  Qucftefono  opi- 
nioni veramente  belle  intorno  all'honore: 
Meritano  quefte  preferiuerci  la  norma,  &  il 
pregio  della  più  pretiofacofa del  Mondo? 
Se  voleflìmo  finceramente  ftabilire  quel 

fiudicio ,  che  deuefi  fare  da  vn  puntiglio 
i  honore ,  douereffimo  quello  ricercare 
nelle  rifolutioni  della  Chiefa ,  c  de  i  Giuf- 
prudentirMa  hauete  quefte  perfone  per  fof- 
pette  ,  come  lontane  dalla  profetinone  dell'- 
armi ;  cerchiamolo  adunque  dalla  bocca  de 
i  Guerrieri .  Vi  c  flato  al  mondo  giammai 
Caualiere  più  brauo  del  noftro  Rè  di  glo- 
riofa  memoria  vltimamente  defonto  ?  ve 
flato  Prencipe  giammai  più  atto  per  il  ma- 
neggio dell'armile  più  di  quel,che  regna  al 
giorno  d'hoggi  felice?  perche  prohibifeono 
x  loro  editti  1  Duelli ,  e  quelli  >  che  disfida- 
no ,  e  che  acconfentono  alle  disfide,  ben- 
ché fiano  molto  differenti  nei  fini?  Che 
occorrono  altri  giudicij  per  decider  il  pun- 
to d'honore?M*  i  Rè,&  i  tPrencipi(voi  dite) 
fiori  ojìante  i  loro  editti ,  lodano  à  \>iua  for- 
za quelli,  che  hanno  in  fimili  attioni  dimo- 
jtrato  coraggio .  Chi  oferebbe  riprenderli  di 
quello?  Chi  ardirebbe  dirli  in  faccia,che  le* 
uino  i  loro  editti  col  fondamento  de'  loro 
particolari  giudicij?  Chi  non  vedeche  fono 
tali  parole  appoitatamente  inuentate  da 
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quelli  fteffi,  iqua!i  ricercano  pretefti  alle 
loro  falfe  libertà  ?  Perche  quefti  editti  fono 
infegnati  dalla  ragione,concertati  con  giù- 
dicio,  appoggiati  alla  giuftitia ,  promofli 
dalla  pietà,per  fcriuer  i  quali  contribuireb- 
be Giesù  Chrifto  del  proprio  fangue ,  per 
rifparmiare  il  fangue,e  con  il  fangue  l'Ani- 
ma di  tante  genti3che  fi  perdono  ;  per  la  fa- 
Iute  delle  quali  hi  egli  offerta  la  fua  Santif- 
fima  vita .  Da  chi  habbiamo  ad  imparare  la 
nonni  dell'honore,  i  giudicij>&  i  voleri  del 
Prencipe,  fe  non  da  gli  oracoli ,  e  dalle  vir- 
tù da  lui  confegnate  alla  memoria  di  tutti  t 
fecoli  ?  Vi  prego  non  mi  rompete  più  il  ca- 
po con  quefti  combattimenti  plebei  ,  e  vii? 
vecifionij  quefti  non  faranno  neirauueni* 
re >  che  per  i  foli  infami ,  e  Lupi  rapaci  • 

Contro  il  cattino  gouerno  de  gli 

eferciti* 

DIVISIONE  V- 

%  : 

VI  farà  flato  parimente  infognato  à  fa- 
re in  tempo  di  guerra  il  nouello  Ca« 
nibale  nelli  eferciti ,  &  a  gittare  folo  fuo- 
co, e  fangue  dalla  gola  ,  acciò  vi  precedano 
le  minacele  ,  e  vi  feguano  le  rapine,  e  le  de-* 
folacioni .  Barbaro ,  che  (lete  ;  penfate  per 
hauere  vna  fpada  al  canto ,  d  eflere  afloluto 
Signore  della  vita ,  e  del  fangue  de*  morta- 
liPNon  fi  c  ad  altro  fine  cauato  il  ferro  daP 
le  vifeere  della  terra ,  che  per  valerfcne  nel 
lauoriero  della  medelima  terra,  econtrd 
le  fiere ,  e  quegli  huomini ,  che  fodero  del- 
le medefime  fiere  peggiori  ;  e  ve  ne  feruitc 
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voi  per  tormentar  contadini  innocenti  * 
che  dourefte  più  tofto  coprire  con  Tali  del- 
la voftra  protezione  ? 

Strana  cofa ,  che  gli  huomini  ,  che  fono 
fatti  per  mantenimento  de  gli  huomini  ,  e 
che  non  dourebbono  vfare  la  forza  ,  che  in 
difefa  de  i  deboli ,  apportano  al  giorno  di 
hoggi  maggior  danno  de  i  lupi  ,  della  tem- 
pefta,de  i  ferpentij  delle  inondationi,  de  gli 
incendi)  ,  delle  pelli ,  e  delle  careftie  •  Ecco 
ciò,  che  rende  la  militia  odiofa ,  cièche 
infracidifee  vna  honoreuole  profeffione, 
ciò,  che  attrahe  fopra  le  tefle  de  i  grandi ,  i 
quali  fomentano  tali  attioni ,  i  calici  dell'- 
ira di  Dio ,  pieni  di  fiele  >  dell'Attendo  ,  e 
de  1  veleno  de*  Dragoni . 

Le  lagrime  de*  poueri  Contadini  ,  quel- 
le delle  Vcdoue  ,  e  de  eli  Orfani  ,  i  quali  fi 
vedono  da  quelli  ftefìi,  cheli  profeflTano 
amicitia ,  trattati  con  crudeltà fuperiore  a 
quella  de  i  Saraceni,  c  de'  Mori  5  non  cella- 
no  di  afeendere  al  trono  di  Dio  per  addi- 
mandare  vendetta  contro  di  quelli ,  che  per 
fodisfarc  alle  loro  ambitioni ,  fatiare  i  loro 
appetitij  e  pefear  nell'acque  intorbidatele» 
cedono  guerre  ciuili,temerariej  &  ingiufte, 
lenza  punto  curarli  de  i  difordini,che  ordi- 
nariamente nafeono  da  quelli  infaulti  coli- 
gli.  O  Dio,ch  e  quella  vna  fentéza  di  mol- 
ta impoiftanzajcioè  che  quel!o,che  può  fare 
in  vn  iftante  sfoderare  cento  milla  fpade,  le 
quali  non  hano  occhi  per  vedere,  oueferif- 
cano/non  haurà  forze  per  trattenerlcquan. 
do  hanno  vna  volta  hauuto  principio  . 

Come  potrà  vn  huomo  ,  che  ha  vna  fol 
vita ,  fodisfare  a  tante  violenze  ,  a  tante 

morti, 
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morti,  &  a  tante  rapine,  cne  fi  commettono 
da  vna  licentiofa  milicia  ?  Bifogna  necefsa- 
riamente  preparare  le  braccia  per  far  ofser- 
uare  la  militare  difciplina  5  e  fe  non  fi  pof- 
fono  impedire  quefte  impetuofeconuttio- 
ni  è  meglio  pili  toftoabbandonare  i  carichi, 
e  cotnandijehe  ftabilirli  con  il  fangucje  con 
le  lagrime  di  tante  vittime  sfortunate . 

Il  Valorofo  Belifario,  vno  de  più  braui , 
&  eccellenti  Capitani  del  Mondo ,  hauen- 
do  fatto  impalare  duoi  foldati  per  certo 
delitto ,  mentre  fenti y  che  ne  mormoraua- 
no  fopra  di  quefto  fatto  gli  altri;  a  Sappiate 
(difscgli)  che  fom  venuto  à  combattere  con 
lami  della  religione*  e  della  Giuftitia  >  fen- 
ati delle  quali  non  potiamo  fperare ,  rie  W~ 
torta  j  ne  felicità .  'Hgn  voglio  che  habbiano 
i  miei  foldati  le  mani  macchiate  >  mentre  de- 
ttano vecidere  vn  inimico  .  Non  fopporterò 
alcuno  già  mai  nel  mio  efercito  *  che  habbia  le 
dita  uncinate  >  &  infanguinate ,  benché  fof- 
fa  >  come  foJgore  y  borribìle  nell'armi  .  *A  mu- 
la ferue  la  for^a  >  fe  non  hà  Vequitàper  compa* 
gM .  Quefte  fono  le  voci  di  vn  Guerriero 
Apprefc  forfè  quefta  lettione  dalflmpera-» 
tore  Aureliano  x  il  quale  parlò  di  quefta 
maniera  ad  vno  de'  fuoi  Luogotenenti^ 
Mio  amico  y  fe  vuoi  ejfere  Capitano  y  an^i 
fe  vuoi  viuere  y  trattieni  i  tuoi  foldati  neU%* 
officio  loro  ;  non  voglio  >  che  fi  lamenti  vrt 
femplice  Contadino  y  che  fr  gli  fia  fatto  toYr 
to  y  ne  anche  d'vn.pollo  >  ne  che fagli  flato  le~ 
nato  vn  grappolo  dvua  dalla  fua  Vigna ,  fen^ 
\a  fua licenza.  Farò  render  conto  fino  d'vm 
  h   5       gra^  : 
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grano  di  fale  ,  ouero  di  \>na  fola  gocciola 
doglio  ,  che  fi  fojfe  battuta  ingiuflamente  . 
Voglio  >  che  frano  i  miei  foldati  ricchi  delle 
fpoglie  de  gl'inimici  ,  e  non  delle  lagrime  de* 
miei  fudditi.  Voglio,  che  canino  le  loro  rie- 
cheque  dalla  punta  delle  proprie  fpade ,  non 
dalle  Tauerne  ;  voglio  che  \>iuano  cafli  neU 
le  cafe  de  loro  hofpiti  >  ne  fi  fenta  alcuno  à 
lamentar  fi  di  cofa  veruna. 

Non  è  cofa  degna  di  gran  merauiglia 
quella  fcrittura  da  Marco  Scauro>che  fi  fia- 
no  veduti  Reggimenti  accampati  all'incor- 
no di  vn  grandarbore  tutto  carico  di  frutti, 
e  che  partiti  il  giorno  feguente,non  Gabbia- 
no apportato  ne  anco  danno  dvn  pomo  >  al 
Padrone  del  luogo  ?  E  chi  non  fi  meraui* 
glieràdiciò,  cheriferifee  Lampridio  d'A- 
leflàndro  Seuero  ,  che  andauano  i  fuoi  fol- 
dati alla  guerra  contro  Perii ,  a  punto  come 
tanti  Senatori ,  e  che  erano  amati  da5  Con- 
tadini ,  come  propri]  fratelli  3  &  honoraua- 
no  il  loro  Imperatore ,  come  vn  Dio  ?  Non 
è  cofa  j  che  induce  a  roffore ,  e  vergogna  > 
che  bifogni ,  che  da  gl'Infedeli  impariamo 
la  modeftia ,  e  che  quell'Aleffandro ,  il  qua* 
le  haucua  imparato  vna  fentenza  da  Chri- 
itiano,  qual  era  quella  :  Non  fare  ad  altri 
ciò ,  che  non  fi  vorrebbe  per  fe  medefmio  : 
quella  manteneflè  con  tanta  diligenza  5  an- 
che nella  licenza  delibarmi ,  che  vedeuafi 
quafi  adorato  da'  fudditi  ?  E  noi  hora  ve- 
diamo Gentiluomini  9  a*  quali  non  eflen- 
dofi  mancato  giammai  deU'inftruttione  deT 
buoni  precetta  efercitano,  cosi  in  pace*  co- 
me in  guerra  fopra  de'  loro  fudditi,  tiranni* 
che  ateioni,  da  gli  Arabi;  e  da'  Scithi  hauute 
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in  horrore.  Non  fi  può  maneggiare  al  gior- 
no d'hoggi  vna  guerra  ,  che  non  Tembri  At- 
tila rifufcitata  con  il  Tuo  efercito ,  per  Tac- 
cheggiare di  nuouola  Francia:  non  fi  cura- 
no de  gl'inimici  %  ma  delle  borfe ,  e  Tempre 
fono  rei  coloro ,  i  quali  hanno  qualche  co- 
modità .  Non  sò  da  cheproucnga  l'origine 
di  tale  difgratia  :  feufafi  il  faldato  conia 
necetfkàj  lamentafi  il  capitano  del  fuo  po- 
co ftipendio  ;  Tvno  s  arricchì  fle,laltro  fi  la- 
gna ,  mentre  è  perpetuo  il  difordine . 

Q  braui,  e  valorofi  guerrieri,  non  doure- 
fte  voi  feguire  le  buone  intentioni  del  no- 
fìro  gran  Rè,  e  bandire  tali  mfamic,non  To- 
lo  dalla  trancia,  ma  dalla  memoria  de  gli 
huomint  ancora?  Sedefiderate  faperc ,  co- 
me faccia  dtmeftieri  gouernarfi in  guerra ,. 
non  vi  manderò  a  confidcrare  le  attioni  di. 
S. Martino  ;  contempliamo  quelle  di  vn'- 
huomo ,  la  di  cui;  vita  fi  è  pofìa  di  nuouo  itt 
luce,  per feruirediefempioalla  Nobiltà, 
poiché  è  morto  fotco  il  gloriofiffimo  Re- 
gno di  Francefco  Primo,  dopo  hauer  ferur* 
to  per  lo  fpatio  di  trentadue  anni  tre  Rè 
nejti  eferciti .  Quefto  e  quel  valoroTo,&  ar- 
dito Signore  di  Terra  il  altrimente  detto  il 
Caualier  Baiardo ,  nato  nel  Dclfinato  :  vo- 
lentieri vagliomi  del  di  lui  eTcmpio ,  e  tan- 
tameglio)  che  lVno  de'  piti  bellicofi  de'  no- 
firi  Rè-,  l'ifteflo  FranceTco  Primo ,  volTe  eT-- 
fcre  creato  Caualiere  di  Tua  mano ,  pei  di-, 
moftrare ,  in  che  honore  lifoflc  il  di  lui  va- 
lore ;  e  mentre  vedo  in  efso  molte  quelle, 
generofe  attioni ,  che  fanno  rifplendere  lai 
uiatì  di  vn-  vero  Caualiere  FranceTe Età* 
qpefto  vn  Capitano  ardito ,  di  buon  goue*%* 
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no,  valorofo,  e  magnanimo ,  di  cui  fi  dice  , 
Che  baueua  la  deftreQpra  del  Veltro ,  la  di* 
fifa  del  Cinghiale  >  e  la  prefie^a  del  Lu- 
po .  Tralafcio  le  molte  imprete  di  guerra 
da  lui  felicemente  a  fine  condotte  ;  appi- 
gliomi  ad  alcune  fue  rare  Virtù ,  delle  qua- 
li qui  voglio  feruirmi  col  racconto  •  Non 
haueua  alerò  fine  quefto  Regio  coraggio 
nell'armi  j  che  quello  della  gloria  di  Dio  j 
del  feruigio  del  fuo  Prencipe ,  e  dell'hono- 
re  della  fua  profeflìone  5  di  che  ne  habbia- 
ino  teftimonianza  illuftre  in  vn  breue  Elo- 
gio feri  ttoglidal  fuo  fegretario  >  dicendo: 
Che  dopo  trentadue  anni  di  ferwtù  pafsò 
ad  altra  vita  ,  quafi  con  liflejfa  pouertà  > 
con  cui  era  nato  . 

a  Ciò  non  è  poco ,  Se  io  flimo  pili  gio- 
ii ofo  Baiardo  fotto  a  quefto  titolo ,  che  fe 
haueflc  portato  il  Ducato  di  Milano  fopra 
delle  fue  fpalle .  Haueua  pietà  propria  di 
buon  foldato  >  perche  pregaua  Iddio  con 
deuotione  ogni  giorno  3  nè  volcua ,  che 
mentre  oraua  fi  ritrouaffè  alcuno  nella  fua 
ftanza  •  Prcftaua  obedienza  tale  a  quelli  > 
che  comandauano  neirefercito  ,  che  non 
ricusò  giammai  commiflìonc  alcuna  che 
gli  foffè  data  .  Preuedcndo  >  che  Tvltima , 
commettagli  dall'  Ammirante  Boniueto  j 
era  veramente  pretiofiflima  y  e  come  im- 
pofiibile  >  v'andò  nulladimeno  >  fagrifi- 
cando  la  fua  vita  a  comandi  del  luogote- 
nente del  fuo  Signore  >  per  non  mancare 
giammai  a  fe  medefimo  •  Cosi  fiì  vecifo 
da  morte  la  più  generofa  ,  &  ardita,  che  ac- 
cader potefle  giammai  a  Capitano  fuo  pa* 

 ri. 
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ri .  Era  egli  Leone  nell'armi  >  il  quale  con 
vna  compagnia  d'huomini  da  lui  eletti , 
&  inftrutci  nella  profeflìon  militare  ;  fa* 
ceua  effètti  cosi  ftrani ,  che  non  fi  vinceua- 
no  battaglie,  delle  quali  non  ne foflè egli 
la  prima  cagione . 

Nonfrì  chi  fifia  giammai  di  maggior 
terrore  all'inimico  ne*  combattimenti ,  di 
lui  :  ma  fuori  di  quelli  dicefi,  chefoflc 
vno  de'  pili  affabili ,  e  compiti  Signori  del 
Mondo  .  Era  cosi  feucro  Adulatore  de' 
grandi  >  che  non  hauerebbe  parlato  con- 
troia  ragione,  fehaueflè  creduco  guada- 
gnare Vii  Imperio .  Era  fua  profeflìonc  ho- 
norarc  i  virtuofi ,  fobriamente  parlare  de' 
viciofi  ,  e  meno  delle  imprefe  fue  proprie 
di  guerra ,  nè  giurare  giammai  :  far  pia- 
ceri a  tutti  quelli ,  che  ne  lo  ricercanero 
cosi  volentieri ,  come  fc  hauefse  egli  rice- 
uuto  qualche  fauore . 

Faceua  elemofinc  fecrete  fecondo  le  fue 
forze ,  in  modo  tale,  che  fcriuefi ,  che  fenza 
l'altre  opere  pietofe  efercitatc  da  lui ,  hab- 
bia  egli  maritate  almeno  cento  pouerc  don- 
zelle .  Ecco  gli  elementi ,  da5  quali  era  la 
fua  anima  al  di  dentro  comporta . 

Vi  addimandq ,  fe  difeendefsero  dal  Cic- 
lo le  Stelle,  ritrouerebbono  in  terra  amo^ 
re ,  e  rifpetto  maggiore  ?  Oue  fi  ritrouano 
quei  nouelli  gladiatori ,  i  quali  fono  come 
Comete  di  fuoco  >  e  di  fangue  per  produr- 
re le  vecifioni ,  le  peftilenze,  &  il  veleno 
nelle  cafe?  Che  fanno  tremare  le  colonne 
de'  fuperbi  palagi  a  forza  di  beftemmie,  che 
caricano  d'ingiurie ,  e  di  ferite  tutti  li  do^ 
ineftici ,  che  rubano  >  e  rapirono  a  guifa  ^ 

Arpie 
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Arpie  nutrite  dal  fangue  humano  ?  Quando 
altro  fatto  non  haucflèro  in  tutto  i!  corlò  dì 
loro»  vita»,  che  ammaliare  monti  di  oro  y  e 
di  argento  ,  potrebbono  arriuare  alla  mini- 
ma parte  del  contento  %  che  prouaua  que- 
fio  buoaCapitanoji!  quale  altra  ricompen- 
fa  nonvolcua  delle  fuc  grandi  attieni ,  che 
le  fodisfattioni  della  fua  cofcienza^e  la  glo-- , 
xia  di ha.ucrle  efequite  ?  Cosi, ò  Nobile  ,  fi; 
guadagnano  honori  da  gli  huomini ,  per 
ìarfi  vna  Corona  d'immortalità  5  obligafì 
in  quella  maniera  il  Cielo e.  rendelìallo: 
virtù  tributaria  la  terra.. 

Contro  Xjlmox  lafciur^ 

i 

DIVISIONE  V  l< 

VI  dirà,  bene ,  che  trà  tutte  le  conditio-». 
ni  di  vn'eccellente  $ignore,non  ve  ne 
^Icunaic'habbia  odore  più  grato^delh; Tem- 
peranza: j-per  reprimere  i  piaceri  del  corpo 
Non  vilafciate  punto  lufingare  dalia  paf- 
jfioiijc  clamore come  fe  fòfse  quella  vn'ec- 
vcllcnte  Virtù  nella  voftra  profcfllonc  \  ere-- 
deccmii  che  queft^  il  verme,  che  rode. tut-?- 
te  le  generofè.  attioni  ;  U  tarlo ,  che  mangia? 
lutto  U  vigox  delta  fpir  ito;  la  macchia,  che- 
guaffy  gli  ornamenti  più,  vaghi  della  vita; 
siuile  ;  0  Laberinto,,  ch!intrica  tutt'i  dife-*. 
giri,  piti  bcslli  *  1q;Sco^1ìo :y  che  ferma  ogni 
Nauss  la, voragine  ,  qhe.i  corpi. tutti  ,.e  lV 
«ime;  ancora  inghiottire  .t 

Hannp.  i  fàggi  Segretari};  della  natura 
Qfseruato>xhQ  si  come  tutti  quegli  animali,, 
^hanao  il  refguoinfupcjitQ hanno  la  co -i 
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da  di  Dragone ,  cosi  non  se  veduto  giam- 
mai vn'amore  carnale  molto  ardente,  fen- 
za  qualche  fine  ferpentino ,  infaufto  ,  &  in- 
felice .  *  Confetto ,  che  penetra  il  fuoco 
nelle  più  interne  midolle  di  tutta  la  natura 
deirVniuerfo  j  ma  partorifee  effetti  molto 
diuerfi  ,  conforme  i  corpi ,  ne'  quali  rifiede. 
Diuerfamentc  arde  egli  nel  Cielo,  in  altro 
modo  nell'Inferno,  in  altra  maniera  ne  cor- 
pi de  gli  animali ,  e  diuerfamente  nel  fol- 
io ,  e  nella  polue  diabolicamente  inuentata 
per  l'vfo  deirArtiglieria  ,&  in  corpi  fimili , 
capaci  per  riccuere  la  fua  attione.  Accen- 
de  egli  le  Stelle  nel  Cielo  con  raggi  di 
fplendore,  e  di  gloria  ;  tormenta  i  dannati 
nell'Inferno  :  mantiene  in  vita  gli  Animali: 
confuma  tutt'i  corpi  fecchi ,  &  vmuofi,  per 
renderli  in  cenere,  &  in  fumo.  Accettate 
quefta  mia  comparatione ,  e  dite ,  che  fi  ri- 
trouano  certi  amori ,  i  quali  ardono  come 
il  Cielo ,  altri  come  l'Inferno ,  altri  come  i 
corpi  ben  temperati  ,  &  altri  come  loglio  , 
&  il  legno .  9 

Hanno  i  primi  Amanti  gliardori  del  Cie, 
lo  5  i  quali  contengono  amori  cafti  verfo  le 
cofe  diuine ,  e  fpirituali . 

Quefti  fono  piaceri  >  i  quali  non  potreb- 
bero efiere  da occhi  sjelofi feoperti ,  ne  da 
lingua  maledica  offefij  non  punto  difere- 
ditati  da  fama  cattiua,  non  inuidiati  da' 
riuali  >  non  potuti  fradicare  dal  cuore  de' 
Martiri,  dalla  forza  di  tanti  Tiranni  ar- 
mati di  tante  inuentioni  crudeli  de'  fup- 
plicij .  Mentre  amafi  Dio ,  ritrouatì  da  per 
tutto  j  in  ogni  luogo  fe  gli  parla  ;  da  tut- 

to  > 
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to  viene  {bruito  $  e  da  per  tutto  fi  vede ,  che 
rimangono  ricompenfati  iferuigi,  che  fe 
ìi  fanno .  Parlafi  con  lui  cosi  bene  nel  ven- 
tre delle  Balene  j  come  nelle  Fornaci  ar- 
denti ;  Facciane  fede  Giona  >  &  i  tre  Figli- 
uoli >  i  quali  hanno  ritrouate  perfettiffime 
ftanze  nelle  vifcere  de'  pefci ,  e  delle  fiam- 
me ,  mentre  gli  erano  fiate  fabricate  dal- 
l'amore di  Dio,  il  pili  faggio  Architetto 
del  Mondo. 

I  fecondi  Amanti ,  ardono  come  l'In- 
ferno^ quali  viuono  continuamente  di  con- 
cupifcenze  sfrenate  >  cattiue  »  &  infami  ;  in 
paffioni  tenebrofe  non  ordinaricj  e  difpera- 
te  5  i  quali  fono  nella  fenfualitàj  come  in 
vn'Abifla  incatenati  >  con  lunga  catena  di 
t cr ui w  j  ne  partecipano  giammai  dell'aria 
dello  fplendore  de'  figliuoli  di  Dio  • 

I  terzi  fono  a  guifa  de'  corpi  tempe- 
t  iati  ;  &  hanno  amicitie  congiurali  >  hono 
ratej  e  modcftej  come  quelli,  che  fi  ri- 
troueranno  ne  buoni  maritaggi*  e  fi  gouer- 
uano  conforme  i  precetti  di  Dio  con  ogni 
honore  »,  e  fantita  * 

QMelli  del  quarto  ordine  ,  fi  accendono , 
tome  canti  corpi  minuti ,  che  fcruonofem*- 
pre  di  alimento  al  fuoco  j  e  confumano  1- 
inteUetta>  la  carne >  egli  haueii  > con  certi 
amori  friuali*  &  inftabili,  i  quali  dopo 
hauer  ben  confumato  i  corpi >  fanno  gli 
huomini  di  vapore ,  di  cenere  >  e  di  fuma* 
Ritrouarete  >  che  al  giorno  d'hoggi ,  gli 
amori  pararne  te  congiugali,fono  molto  rar 
xij  e  molto  pili  l'affettioni  cclcfìi  ;  ma  ritro*  . 
uanfi  da  per  tutta  molti  huoaùniji  quali  ah. 
bruciano  a  guifa  dell'Inferno ,  e  della  pace  t 

Vi 
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a  Vi  fono  quattro  forti  d'amore,che  han- 
no fatto  gran  danno  ,  ne  cedano  farne  al 
fjrefente  alla  riputatone  di  vn  buon  Caua- 
Here .  Es  l'vno  l'amore  della  fenfualità,  l'al- 
tro quello  della  fantafia,  il  terzo  quello  del- 
la fchiauitiì,  &  il  quarto  quello  del  furo- 
re .  Da  qualunque  parte  volgerete  il  vol- 
to ,  aflìcurateui ,  ò  mio  Gentilhuomo ,  che 
non  ritrouerete  cofa  alcuna ,  che  ci  fia  buo- 
na in  quefta  laida  &  horrida  beftia  . 

b  L'amore  della  fenfualità  f  che  folo  nel 
piacere  del  corpo  confifte ,  èvn'amorebc- 
ftialc,  villano,  e  vagante:  eh  e  tutto  il  gior- 
no pronto  à  fpiare,  e  fare  mercantia  della 
carne  ;  non  hauendo  altro  penfiero ,  che 
quello  di  fatiare  vna  concupifeenza  in- 
famerà qual'è  pili  infatiabile  del  fuoco  del- 
l'abile dell'Inferno,  Se  v'hauefle  fatto  na- 
tura nafeere  Turco  per  ingraflàrui  in  vn 
fcrraglio ,  e  che  non  hauefte  vdito  già  mai 
parlare  di  bene ,  e  di  honore,potrebbefi  ciò 
tollerare  j  ma  vedere  vn  valorofo  Caualiere 
ben  nato,  e  ben  nutrito  a  paflàre  fua  vita  in 
fabricare  ceppi  alla  caftità,  e  a  ricercare 
quefti,  e  quelli,che  trafficano  fopra  de*  pec- 
cati altrui  ;  a  perfùadere  vn  sfortunato  fer- 
uitore  per  farlo  diuenire  meflàggiero  del- 
la propria  paffìone  5  a  promettere,  giurare , 
e  fpergiurare  di  fedurre  pouere  giouaniab* 
bandonate  $  farle  pattare  dalla  necefìità  al- 
l'infamia ,  e  dall'infamia  alla  difperatione  j 
come  non  farà  actione  tale  deteftabile  ?  Sti- 
niate,che  fia  fatto  iJ  Modo  folo  per  riépirlo 
de'voftri  peccati,e  che  fiano  inftituitc  le  ca- 

 rità 

a  Sluattro  forti  d'amore, 
b  dimore  d  ifrnfiudità . 
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rità  per  innalzar  i  voftri  delitti:  Queft'otio, 
a  che  ferue  fe  non  di  formicaio  alle  voftre 
paf!ìoni,&  alla  voftra  dapocaggine,  la  qua- 
le non  degnafi  ricercare  ne  anco  il  fuo  ri-» 
medio  ?  Se  vi  fete  rifoluto  menare  tal  vita  * 
reftituitemi  quefta  fpada  ,  poiché  quella 
macchiate  col  dishonore;  non  è  di  ragione* 
che  habbi  lei  fola  quel  la  virginità ,  perduta 
da  cucce  le  voftre  membra  :  non  pocete  fer- 
uire  a  due  padrone, Venere,e  Bellona,  men- 
tre fono  quefte  così  diflferenci  5  ne  occorre^ 
che  mi  andate  raffigurando  ,  che  Sanfone  * 


fieme;credetemi,chc  quando  fonodiuenuti 
fofciui, hanno  cralafciaco  il  valore.  Non vc-> 
cife  Sanfone  con  Io  fpecchio,  ò  col  pettine 
di  Da!ida>mille  Filiftei ,  ma  ben  si  con  vna 
mafce-la  d'Afino *  Sino  tanto,  che  fi  guarda 
dalle  Donne,  vifTe  come  SoIe,e  folgorerò- 
Ie,per  far  rifplendcre  la  fua  natione,  folgore 
per  abbattere >  e  rouinar  i  Filiftei  ;  fubito  > 
che  fi)  toccato  da  vna  femina  *  di  Sole  di- 
uenne  carbone*  di  folgore  vapore,  e  d'huo- 
mo  giumeco  ftroppiato,  il  quale  dal  campo 
di  battaglia  fu  m  indaco  al  molino,  non  ha- 
uendo  occhia  che  per  piangere  con  lagrime 
di  fangue  il  miferado  difaftro  deTuoi  amo* 
ri .  Quando  atterrò  Dauid  il  Gigante  ,  non 
haueua  riceuuco  ancora  il  colpo  dalla 
fguarda  di  Bcrfabea;  veduta,  che  Thebbe  al 
fome,non  tracciarono  li  fuoi  occhi  di  git- 
tare  due  riui  di  lagrime ,  &  inaridi  l'amo* 
re  tucc'i  fuoi  alIori,quali  durarono  gran  fa? 
tica  à  rinuerdirfì  nell'acqua  di  tanti  pianti* 
Habbiate  per  certo  y  che  ritrouandofi  Cefa^ 
iq  nelle  Gallie  x  non  penfaua  à  commette- 
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re  àdulterij  in  Roma;  l'impiego  della  gueiv 
ra  feruiualidiqualfiuoglia  paflàtempo  d'- 
amore ;  ne  hebbe  giammai  quelli  befhali 
penfieri  ,fe  non  quando  non  hebbe  opinio- 
ni degne  d'huomo.Non  ha  partorito  il  pia- 
cere giammai  cofa  alcuna  di  grande  ,  ma 
hà  ben  egli  diftrutte  le  cofe  grandi.E  quan. 
do  vuole  dare  Iddio  gli  accrefcimenti  à  gl'- 
Imperij ,  feruefi  de'  foldati ,  che  hanno  le 
mani  cafte,per  fcacciare  huomini  effemina- 
ti .  Così  Arbace  vinfe  Sardanapalo;  cosi  A- 
leflàndro,  il  quale  non  voleua  vedere  le  Re- 
cine lue  Prigioniere,  che  con  occhio  cafto, 
diftruflè  i  Perii  fchiaui  della  luflìiria  ;  così 
ì  Gothi  vinfero  l'Imperio  di  Roma ,  per 
quanto  racconta  Saluiano ,  volendo  Iddi© 
purgare  le  terre  profanate  da'  Romani,  co9 
il  braccio  d'vna  natione  più  cafta  di  loro  ; 
cflèndo  ben  di  douere ,  che  haueflèrò  la  di 
lui  bontà  quelli ,  i  quali  non  voleuano  ha* 
uere  i  di  loro  vitij. 

a  E*  l'amore  fantafìico  più  pazzo,di  queir 

10  fia  malitiofo, ovile.  Siritrouano  Cs* 
ualieri ,  i  quali  dannofi  a  credere  d'eflère 
i  più  braui  huomini  del  loro  fecolo  ,  e  che 
tutte  le  Dame  ,  le  quali  amano  taluolta  il 
valore  ouenon  bifogna  amarlo ,  debbano 
effère  innamorate  di  loro.  Sono  cosi  ambi- 
tiofi,  che  non  portano  i  loro  amori,  che  fo- 
pra  Prencipeflèjò  hellezze  illuftri,ftimando 

11  refto  del  Mondo  cofa  troppo  inferiore, 
per  feruire  di  albergo  al  loro  cuore  j  raflò- 
migliano  quegli  vccelli  dell'Egitto,  i  quali 
non  vogliono  fare  il  loro  Nido ,  che  fopra 
le  palme:  cosi  non  vogliono,  che  altamente 

col-  ; 
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collocare  i  loro  amori;  tali  erano  Endimio- 
ne ,  e  l'Imperatore  Caligola  >  i  quali  fati) 
alla  fine  di  tutte  le  Donne  dei  Mondo,  por- 
tarono l'ambinone  de*  loro  amori  fino  fo- 
pra  della  sfera  del  fuoco,  e  fi  diedero  ad  in-, 
tendere  defiere  a  baftanza  valorofi ,  pet  ou, 
tenere  in  matrimonio  la  Luna  • 

Non  crederebbefi  la  frenefia  di  quefta< 
ftrana  pafììone,fe  non  fi  fqffero  veduti  huo, 
mini  di  batta  conditione  a  trattenere  deli- 
tiofamente  i  loro  penfieri  fopra  de  gli  altri 
amori  della  Regina  di  Antiochia,e  di  Sici- 
lia ,  rifentendofi  per  l'eccefio  della  con- 
folatione ,  ogni  volta ,  che  veniuagli  detto  , 
ch'erano  molto  nella  gratia  di  quelle  grai> 
Prencipefle  internati  •  Ciò  mi  fa  dire ,  che 
induecofe  conofciamola  grandezza  del- 
la noftr'anima  ;  cioè  che  può  ella  fabricarfi 
vn  Mondo  nella  fua  mente ,  come  a  punto 
ne  hà  fatto  vno  Iddio  nella  natura ,  e  può 
cosi  altamente  collocare  i  fuoi  penfieri,  che 
il  pili  pouero  mendino  dell' Vniuerfo  può 
hauere  affetto ,  e  portare  amore  alla  pili  il- 
luftre  ,  e  riguardeuole  perfona  del  Mondo, 
I  Grandi ,  i  quali  vietano  quafi  l'vfo  de  gli 
elementi,  non  pofiòno  prohibi re  l'amore • 
Se  vogliamo  collocare  i  noftri  amori  in  luo* 
go  molto  fublime,  amiamo  colui,  che  ci  hà 
fatci,quando  faremo  à  baftanza  nel  fuo  cuo- 
re internati  ,  rkroueremo  le  grandezze  tut- 
te del  Mondo  pili  bafFe  de  i  noftri  piedi . 

Se  haueftecali  amori  famaftichi ,  òmio 
Caualiere,  vi  manderei  hor  hora  ali'lfole 
Sciofadi ,  ad  habitare  con  quelli ,  che  ricer-  _ 
cano  la  mano  della  gloria ,  la  pietra  filofo-  ■ 
{ale,  e  la  quadratura  nel  Cerchio,  e  die 
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fouente  difHIlano  l'argento  della  loro  bor- 
fa  in  vn  mcdefimo  lambico  ,  eon  quel  pò* 
co  di  ceruello  ,  che  li  rimane  . 
-  a  Temo,che  nò  habbiate  pili  tofto  l'amo-  j 
re  della  fchiauitiì,e  che  no  vi  habbiate  elet-  | 
to  per  Dea  vn  pezzo  di  carne  ,  a  cui  hauete  1 
ambicione  di  fagrificare  la  voftra  libertà ,  c 
fiete  cosi  cieco ,  che  baciate  le  catene  della, 
voftra  feruitiì ,  in  vece  di  fpezzarle .  E  vera- 
mente cofa  degna  di  molta  ccrtnpaflìone  , 
vedere  vnhuomo arder  nel  ghiacciole quaft  I 
morire  di  freddo  nel  fuoco;  che  ha  il  colore 
di  piombo ,  la  faccia  impallidita  ,  gli  occhi  1 
incauati  ,  le  guancie  (carnate  ,  lo  fpirito  . 
fciocco,  la  ragione  fmarrita ,  &  il  cuore  in 
vna  fiamma  di  fuoco,  pef  amore  di  vna  , 
che  fi  burla  di  lui  :  Vedere  vn  huomo  >  che 
folitario  camini*  e  che  come  ombra  passeg- 
gi, non  Capendo  fe  fia  nel  numero  de  i  viui  , 
ò  de  i  morti:  che  parlai  che  fcriue,  che  fpiaj 
che  fpera,  che  teme ,  che  ride ,  che  fofpira  , 
che  impallidire,  che  diuien  rofso,  che  bra- 
ma, che  fi  precipita  in  vn  abifso,c  tocca  poi 
cori  vn  dito  il  Cielo  ;  che  rapprefenta  vnà 
Comedia  con  dodeci  personaggi  in  vn  ho- 
ra  1  e  fà  piti  tramutationi  in  vn  giorno  ,  che 
non  fece  Ouidio  in  tre  anni .  j 
O  cofa  lagrimeuole ,  dice  la  bocca  d'oro  j 
di  Coftantinopoli ,  andarli  ad  abbruciare 
nelle  ceneri ,  &  amare  cosi  pazzamente  vna 
bellezza ,  la  quale  non  c  bella  ,  che  nella 
fantafia  cTvn  ceruello  fabricitante  ,  della 
quale  non  fi  degneranno  ben  cofto  ,  nean- 
che i  più  golofi  vermi  della  terra,  feruir- 
fene  di  cibo 
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Che  non  entri,  ò  mio  Caualiero ,  frenefia 
talq  nel  voftro  cuore  giammai,  farebbe  me- 
glio feruire  vn  Turco,  ouero  va'  Arabo,che 
eflèr  fogs;etto  a  tale  amore  :  è  quefto  vn  ci- 
mice ,  che  morde  viuendo ,  e  lafcia  dopa 
morte  il  fuo  cattiuo  odore  .  Perche  idola- 
trante vna  femina  ?  Nonhauete  feruiuì  a 
baftanza  nella  voftra  cafa  ,  fenza  ricercar- 
ne altroue  ?  Ritirateui  per  tempo  da  quefta 
fchiauitiì  j  entrate,  prima  che  vi  fopragmn- 
ga  la  tempefta ,  nel  porto  ;  e  fe  di  già  vi  ri- 
trouate  in  luogo  ficuro ,  fate  che  ne  brac- 
ciò >  ne  forza  alcuna  fia  badante  per  riti- 
rami da  quello.  E*  cofa  impropria  vedere 
vn  Caualiere ,  che  habbia  a  canto  vna  Ipa* 
da,  per  tagliar  i  inoltri,  e  che  vada  a  far 
lo  feiocco  dietro  ad  vna  femina  fcaltra ,  fa 
quale  efercita  fopra  di  lui  la  più  infame  ti- 
rannide $  che  fi  fia  veduta  in  tempo  alcuno 
giammai  ?  Dicefi ,  che  Onfale  prende/le  il 
Diadema  di  Hercole ,  e  gli  ponefle  in  capo 
le  proprie  pianelle;  che  Dionilio1  Tiranno^ 
fcriueflè  di  fua  mano  gli  ordini  del  Regno j 
ma  che  quelli  fodero  iigillati  da  Mirta,  che 
a  lei  meglio  piacefiè.  Che  legafse  il  Rè 
Atalarico  le  cordelle  delle  fcarpe di  Pintia  • 
Chi  potefle  veder  tutte  le  pazzie  di  quelli 
amanti ,  vederebbe  al  ficuro  infinite  cofe 
molto  più  tirane .  " 

Seruendo  vna  fdegnofetta  y  che  vi  fa 
mille  fiate  al  giorno  morire ,  non  potete 
fouente  altro  fperare  y  che  fempre  feruire  ; 
e  fe  giungete  al  fine  delle  voftre  pretendo- 
ni ,  non  andate  >  ò  mio  Caualiere  ,  tati-» 
to  faftofo;  non  hauete  cofa  alcuna,  che 
'  non  habbiano  forfè  hauuto  i  più  infimi  fer- 
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ui  5  ò  altre  pcrfone  più  vili  innanzi  di  voi . 
Merita  quefla  ,  che  rouinate  il  voiflro  ho- 
nore  in  facendo  attioni  cosi  baflc  »  fe 
meglio  aprirete  gli  occhi  a  cjucfh  beila 
Coinedia,  farete  comequeJJi,  i  qua  1  fa- 
ceuanfi  radere  dopo  eflère  vfeiti  faluida 
vn  naufragio  :  non  votrefte  ritc  nere  re  siv- 
che  vnfolpeJodi  quella  tefta  giouemle  :, 
che  fi  è  lafciata  raffrenare  da  canti  pazzi 
amori . 

a  Se  meglio  v'internerete  inquefta  paf- 
fione ,  ricrouerete  il  furore ,  che  annoda  fu- 
ni ,  che  ftempra  veleni ,  che  arruota  fpa- 
dc,  che  apre  ofeure  cauerne,  che  pianta 
horride  forche ,  che  accende  ardendomi 
fuochi ,  che  fallica  pungentiffime  ruote, 
che  produce  quanto  fi  vede  nafeere  di  tra- 
gico da  vn'  amore  adirato ,  che  forma  lira- 
li  di  tutti  i  delitti  per  cogliere  nel  fegno  da 
lui  pretefo , 

S'io  foffì  in  voftro  luogo ,  mi  fradicarei 
aviuaforza  dal  cuore  i  minimi  penfieri, 
che  mi  faceflero  fchiauo  di  quella  follia  * 
come  a  punto  cancheri  >  vermi,  e  fei  pen- 
ti ,  e  fuggirei  a  tutto  corfo,  fepoteilì,  gli 
elementi ,  con  intenti one  di  fuggire  incon- 
tri tali.  Hanno  i  puì  braui  Cauaiieri  glo- 
riofamente  profeflTatala  caftità  :  era  quefta 
la  gloria  di  Tito ,  a  cui  concede  Iddio  i  ric- 
chi ,  e  fuperbi  tefori  dell'  Afia . 

b  Eraqueflail  trionfo  d'AIeflandro ,  il 
quale  in  ricompenfa  ne  riportò  l'acquiflo 
de  i  Perfi ,  l'Imperatore  Giuliano  benché 
rinunciato  hauefse  a  tutti  i  Sacramenti  * 

non 
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non Yolfe  abbandonare  giammai  13  cafttta 
da  lui  apprefa^nel  Chrimanefmo,  dicendo^ 
che  proueniuano  da  quella  virtù  le  vite  glo> 
riofe ,  in  quella  guifa  a  punto ,  che  formar 
no  i  Pittori  bei  volti .  . 

Ma  tralafciando  d'inueftigare  le  rouina 
dell'antichità,  confiderate  ciò  che  fece  il 
noftro  Baiardo  in  materia  tale  5  ecco  ateio- 
nc  degna  di  meraui^lia  da  me  rapprefenta* 
ta,  come  appunto  nèlT  hiftoria  della  fua  yì- 

ta  ritrouafì .  r 

»  Era  fiata  con  lufinghe  nella  fua  ca- 
mera certa  Damigella ,  delle  piti  belle  del 
Mondo  ,  introdotta  >  &  haueua  in  fatti 
gratia  Anselica,  folo  che  fe  gli  erano  vn 
poco  gonfi  gli  occhi  dal  fouerehio  pian- 
to. Veduta  che  fiì  da  quello  Caualiere  > 
prontamente  le  difse  -.  Come  anima  mia  > 
che  battete  voi  ?  à  che  fine  fiete  qui  Yenih 
ta?  Piegate  la  pouera  giouane  a  terra  ile 
ginocchia  difse  :  JÙ)  mio  Signore  mihà 
detto  mia  madre  >  sbe  io  far  debba  ogni 
•voftro  piacere  :  fono  però  Vergine  ,  ne  bo 
battuto  -volontà  alcuna  di  far  male  giam- 
mai ,  fe  rum  sformata  dalla  neceffità  ,  men- 
tre mia  Madre  &■  io  fiamo  cosi  pouere  » 
che  mifer amente  moriamo  delia  fame  1  e 'VO- 
leffe  Dio  ,  che  io  prima  di  feguire  tale~ut* 
none  morifft  ,  non  farei  almeno  nel  nume- 
ro  delle  giouani  sfortunate  .  Al  viuo  com- 
mofso  il  buon  Signore  dalle  voci  di  que- 
lla Creatura  ,  rifpofegli  con  lagrime  a  gli 
occhi;  'Hon  farò  cerio  >  .Anima  mia ,  cosi 
federato  »  che  "voglia  lemmi  ciò  ,  che  ba- 
ttete cosi  fedelmente  conferuato  à  Dtfr% 
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Ciò  detto  la  fece  coprire  inuolgendola  in 
vn  mantellojper  tema,  che  non  fofse  cono- 
fciuta  i  fece  accendere  vna  torcia,e  fenza  fi- 
darli di  alcuno ,  egli  medefimo  quella  con- 
dufse ,  e  menò  a  dormire  nella  cafa  di  certa 
fua  parente .  Mandò  poi  il  giorno  feguente 
per  la  Madre,  e  gli  parlò  di  quefta  maniera: 
lign  fiete  voi  "vn' empia ,  e  federata  donna  » 
in  tradire  Vbonore  di  "r-ofìra  figliuola  ,  che 
Vi  donerebbe  effere  della  Yita  più  cara  ?  Me- 
ritate caftigo ,  &  anco  rigorofo ,  effendo  Voi ,  , 
per  quello  intendo  »  Dama  di  conditione  : 
perche  ciò  facendo  ,  macchiate  la  nobiU  \ 

tu  4 

La  pouera  donna  tutta  confufa,  non  Tep- 
pe che  rifplendere,  folo  ch'erano  cosipo- 
uere  chenon  poteuano  prouare  miferia  i 
maggiore  5  a  cui  rifpondendo  Baiardo  pa* 
role  di  rifentimcnto ,  diedegli  in  dono  du- 
cento  fcudi,con  quello*  che  feruire  per  do- 
te della  figliuola  douefsero . 

O  Nobiltà ,  non  ftì  quefto  vn'Heremita , 
ma  vn  Capitano ,  e  Caualiere  Francefe ,  di 
carne  non  diuerfa  dalla  voftra ,  ne  di  altre 
ofsa,  nè  di  altro  fangue  ;  fa  in  quefto  attio- 
ne  di  baffo  Religiofo  ,  efercita  liberalità 
propria  di  Re,vguaglia  in  quefto>&  auanza 
quali  1  heroiche  attioni  de'  più  gran  Santi . 
h  vero ,  che  Nicolò  il  Santo  faluò  l'hono-  1 
le  delle  giouani ,  diftribuendo  il  fuo  oro  , 
&  argentone  vero,che  in  ciò  facendo,trion . 
lo  generofamente  del  defiderio  de'  beni 
temporali ,  ma  non  ferui  in  quefta  attio- 
ne  di  gloria  afe  medefimo,  ch'èilpiù  ri- 
guardeuol  parto  delle  maggiori  virtii.  Ecco 
yn  Cauahere.che  fupera  l'auaritia ,  e  la  paf- 
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fione  d'Amore ,  che  fono  i  due  fcogli  mag- 
giori del  Mondo .  Comanda  Baiardo  alla 
fua  boria,  mentre  non  era  de'  beni  di  fortu- 
na j  fe  non  ordinariamente  dotato  5  ateion 
tale  non  è  degna  di  poca  Jiodc  .  Comanda 
Baiardo  afe  medefìmo  nel  fiore  della  fua 
età ,  nel  vigore  del  fuo  corpo ,  in  prefenza 
di  oggetto  cosi  degno  di  <efser  amato .  Non 
pili  diciamo  vi  pregoj  che  alberghi  la  cafti- 
tà  fplo  ne'  Chioftri ,  ella  è  da  per  tutto,ou  e 
il  timore  di  Dio ,  ou'è  la  generofità,e  la  ve- 
ra Virai .  Qual  cofa  potrajino  a  ciò  rifpon- 
dcre  tanti  ignoranti,  che  riempono  il  Mon- 
do di  peccati,  la  loro  Nobi  !tà  d'obbrobrio, 
i corpi  d'infermità,  il  noime  d'infamia ,  e 
caricano  tanti  poueri  di  mi.ferie,e  di  difpe- 
rationi  ?  Che  rifponderarino  tanti  sfortu- 
nati Amanti ,  quali  gridano  per  le  ftrade  ,  e 
vannofi  pauoneggiando  con  vna  penac- 
chiera  tolta  ad  impreftito ,  con  vn'habjto 
del  ricamo ,  di  cui  fono  ancora  debitori  al 
mercante ,  t  della  fattura  al  pouero  farto, 
fenza  mai  pagare  ne  l'vno ,  ne  l'altro  ?  Vere 
Cornacchie  di  Efppo ,  che  meritano ,  che 
tutti  gli  vccelli  s'vnifcano  per  cattargli  le 
piume  ,  da  eflj  per  mantenere  le  vanità  lo- 
ie rubate.  ;m  .:. 

Voglio  di  piii,ò  mio  Caualiere,infegnar- 
ni  vna  Virtù  necefsaria  alla  voftra  profef- 
fione ,  qual  è  certa  regola  di  bontà  ,  di  giu- 
ftitia ,  e  di  fedeltà ,  che  deuefi  al  Rè,  al  pu- 
blico ,  alla  propria  confeientia,  &  a  gli  ini- 
mici ancora ,  con Tefeoipio  di  quello  gran- 
d'huomo  giufhtucnte  chiamato  il  Caua- 
liere  fenza  difFetto  ♦  : 
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-   *  Contro  della  perfidia  de  gV  Inter ejjì .  . 

DIVISIONE  VII. 

.  »  • 

HAuereteriportaro  dalla  moltitudine 
di  quc*  bei  precetti ,  vjna  virtù  prò* 
pria  de'  noftri  tempi,  eh  e  di  tradire  la  fede, 
gli  Altari,  e  quel  tanto,  che  ritrouafi  di  pie- 
tofo  nella  natura ,  ò  di  grande  nella  Reli- 
gione, per  aggrandire  la  voftra  fortuna,fen- 
za  calpeftare  co  i  piedi  il  petto  a  piti  fedeli 
Amici,per  andaruene  dirittamente  al  Tem- 
pio dell'honore ,  e  delle  vane  ricchezze  nel 
fccolo .  Nouello  Giannizzero,  ftimate  voi, 
che  fia  quefto  il  piti  breue  fentiero?  Non 
hauete  intefo  giammai ,  che  con  il  leuare 
la  fede  dal  Mondo ,  atterrate  l'Altare  prin- 
cipale del  Tempio,Ieuate  la  fantità  dal  cuo- 
re humano  ,  la  conuerfatione ,  &  il  com- 
mercio da  gli  huomini,  il  ripofo  della  vita, 
il  nodo ,  e  lo  flretto  legame  di  tutte  le  vere 
felicità  ?  a  Ha  lo  fpergmro,dice  certo  Ora- 
colo antico,  vn  figliuolo  fenza  nome,  fenza 
piedi,  e  fenza  mani ,  Rituale ,  ciò  non  ftan* 
te,  non  tralafcia  d'andare  da  per  tutto ,  e~di 
Schiacciare  le  tefte  de'  perfidi  fino  alla  quar- 
ta generatione.  Vedrete  ne'feguenti  dis- 
cordi fini  di  fimili  attioni  5  hora  per  com* 
probare  quefli  precetti  vi  dico ,  che  fe  la  fe- 
de, e  la  bontà  foflèro  bandite  dal  rimanen- 
te del  Mondo ,  douerebbono  ritrouarfi  al- 
meno nel  cuore  dVn  Caualiere  Francefe . 
Lo  dimoftrò  molto  bene  il  noftroEc- 
 M  .  3       cel-  , 

»  a  Ortcnlum  Epicljdhtddttum  apud  Ntcctam  . 
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celiente  Baiardo  di  cui  defidero  valermi , 
pivi  di  chi  altro  fi  fia,in  vno  affare,  nel  qua- 
le trattauafi  della  vita  del  primo  huomo 
della  Chiefa .  Ritrouauafi  all'hora  Baiardo 
mandato  dal  Rè  nell'Italia  ,  per  difendere 
il  Duca  di  Ferrara  contro  farmi  di  Giulio 
Pontefice  >  il  quale  all'hora  viueua  molto 
alla  Corona  di  Francia  contrario,  benché 
hauefsero  taiiti  altri  Pontefici  amato  di 
cuore  quefta  catione .  Mandò  al  Duca  cer-- 
coAgoftino  Cìctlo  Genril'huomo  Milane- 
fe,triìtoj  e  fcditiofo,per  perfuadcrlo  ad  ab- 
bandonare la  lega  de  i  Franccfi  j  con  animo 
di  fouinarli;  &  a  prometterli  in  ricompen-. 
fa  per  Confotte  vna  fua  Nipote;  e  che  fatto 
fhauerebbe  Capitano  Generale  dell'armi 
di  Santa  Chiefa  .  Non  volfe  quefto  Pren- 
cipe  acconf&ntirui  :  ma  tanto  fece  Agofti* 
no  co'  fuoi  artificij  &  auuantaggiate  prò-  ' 
mefse,che  lo  ridafse  ai  fuo  difsegno^I  qua** 
le  promifegli,  che  fra  pochi  giorni  liberatoi 
fhauerebbe  da'  crauagli  del  Pontefice  ,  col  / 
mezo  di  certo  veleno  da  lui  fècretamente 
apparecchiato.  Intefe  dal  Duca  di  Ferrara, 
tali  propofte,fe  n'andò  a  ricrouare  fllludre 
Baiardo  nella  fua  ftìmza,  e  fecegli  vn  lungo  \ 
difeorfo  fopra  della  cattiua  natura  del  Pon- 
tefice Giulio  ,  e  delle  cofpirationi  >  che  tc-^ 
neua  fopra  la  fua  vita  ,  e  fopra  quella  di  j 
tutti  i  Francefi,  con  ifttentione  di  maggior-  \ 
mente  infiammarlo  alla  vendetta  :  fcuopra  I 
poi  la  Tua  intentione,e  lo  fa  confeio  del  tra* 
dimenio  di  quefto  perfido  Gerlo  ;  lo  guar- 
dò fifsamente  Baiardo,cli  dikeiCome,ò  mia 
Signore  ,  non  crederei  giammài  ,  che  \>rv 
Ttencipe  sì  generoso  come  voi  >  acconfentijje  à 
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fceleraggine  tale  1  e  (e  Vhauefte  efeguita  Ah 
giuro  (opra  V anima  mia  >  che  ne  farei  iman* 
^i  notte  auuifató  il  "Pontefice .  Come5rifpofe 
il  Duca  ;  hi  voluto  egli  far  il  fimile ,  e  di 
Vo*>  e  di  me.  Ttynimporta,xev\icò\\Czuz- 
liere  :  Quefla  Viltà  mi  (piace .  Riflringendo 
il  Duca  le  fpalle  ,e  chinandoli  verfo  la  ter- 
ra ,  diflcgli .  Signore  Baiardo  Vorrei  hauere 
tutt'i  miei  nemici  in  queflo  modo  Veci  fu  ma 
poiché  non  Vapprouatey  qui  fermerà j]ì  Une- 
gotio  >  di  che  fe  ne  potremo  forfè  pentire  , 
TSlò  y  fe  piacerà  à  Dio ,  diflc  il  buon  Caua- 
liere;  ma  vi  prego  ditemi  in  gratta ,  chi  v 
queflo  galantuomo  *  che  vuol  efeguire  così 
bella  attione  >  e  fe  non  lo  faccio  impiccare  nel- 
lo (patio  di  vrìbora*  che  i  ne  fia  impicca* 
to  in  fuo  luogo .  Ifcufoflì  il  Duca  >  che  prò- 
indio  haueuagli  ogni  fegretezza*Non  rieb- 
be egli  vn  cuore  coraggiofo  ,Non  fU  egli 
vn'huomo  M  Regia  enfc ienza^.e^ i  bpnxì 
incomparabile  ?  Oue  fono  quei  fpiriu  infa^ 
mi.deirAbiffò ,  più  neri  dell'ombre  de'  ^» 
moni,  che  non  hanno  fede  alcuna  per  il  lo*  4 
ro  Prencipe,  nè  per  il  publico  bene  ;  fe  non 
quanto  concerne  il  lorointerefte?  Farebbe-* 
ro  appare  re  menzognera  la  verità ,  fe  non 
fofsero  fempre  tragici >  fijnefti  <3  &  horrea* 
diilorofinu         .  ifrh  3  4 

Inflruttiom  km  ,  e  notabili . 

DIVISI  Ò  N  E  Vili.  ! 
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SEguitc , a  ò  mio  Caualiere ,  i  precetti 
dati  da  Sat'Agoftino  al  Capitano  Boni- 

M   3  facio. 
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jj  facio,  feruite  alla  fede,  &  alla  virtù  nell'ari 

n?i ,  le  quali  non  faranno  giammai  felici  in 
tdrra,  fe  non  faranno  armate  della  difeftf 
delle  benedittioni  del  Cielo .  Pregate  Dia 
conDauid,  che  vi  liberi  dalle  voftre  ne* 
ceflità,  che  fonò  le  voftre  paflioni  ;  è  poco , 
anzi  nulla ,  vincere  gli  inimici  vifibili  ,  che 
hanno  auttoricàje  poflànza  fopra  del  noftro 
corposi  quale  non  fuperajnè  vince  gl'inui- 
fìbili,  fchierati  contro  la  falute  della  noftf- 
Anima;feruiteui  di  vn  Mondo,come  di  co- 
fa  improntata  $  cauate  vtile  da'  fuoi  bcni,nè 
diuenite  cattiuo.Quefti  fono  beni3che  pro- 
uengono  da  Dio,  il  quale  diffonde  la  fua 
potenza  fopra  tutte  le  cofe  Celefthe  tempo- 
rali .  Quelli  fono  fauori  fatti  da  Dio  a  gli 
huomini  da  bene  5  ma  non  reftano  cjuefti 
di  efler  erandi,poiche  li  dona  a*  cattiui.  Le- 
ua  quelti  a  i  virtuofi ,  per  far  proua  della 
Ier  virtii ,  &  gaftigarc  i  loro  delitti .  E*  ve- 
roj  che  la  forza ,  la  falute ,  la  vittoria,  l'ho- 
nore,&  i  commodi  indifferentemente  fouo 
Theredità  di  tutti  gli  huomini ,  ma  la  vittò- 
ria delle  paflioni,  le  virttf,  la  falute  dell'ani- 
ma ,  l'immortalità  del  corpo ,  la  gloria ,  !*- 
honore,  e  la  beatitudine ,  fono  Theredità 
proprie  dei  Santi . 

Amate  quefti  beni ,  defiderateli ,  cercate^ 
li  ad  ogni  yoftro  pocere ,  fiate  elemofinicrc 
perh3uerli,  digiunate  conforme  compor- 
tano le  voftre  forze  $  pafla  ognicofa  qui 
al  baflò ,  eccettuate  l'opere  buone .  Confi- 
dente, mentre  vi  ritrouate  in  guerra,che  la 
forza  del  voftro  corpo  è  dono  di  Dìo,e  che 
Il  115  non  è  conuenientc  armare  contro  il  voftro 

fourano  Signore  i  fuoi  fteffi  fauori  •  Man- 
tener 
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tenete  la  medefima  fede  a'  voftri  nemici'* 
fiate  pacifico  con  tucti *  e  non  face  fe  non 
sforzato  la  guerra  >  pet  acquiftareil  bene- 
ficiò della  Pace.  Ofleruatc  la  quiete  fino 
mell'armi ,  poiché  tali  perfone  fono  chia- 
mate figliuoli  di  Dio .  Se  bifogna  veciderc 
combattendo  vn'inimico  j  che  nel  fine  del 
combattimento  comparisca  la  rìttfericor- 
dia  particolarmente  quando  non  ve  pili  ti- 
more di  ribellione.  Adornate  i  voftri  co- 
dumi  con  lo  flato  della  caftità  congiugalc , 
e  con  la  fobrietà  della  modeftJa.  Evcofa  de- 
gna di  rifo  vincere  gli  huominii&  efler  vnu 
to  dai  viti]  >  e  fuggire  del  ferro ,  per  affo- 
garti nel  vino.  Non  hauete  occafione  ?  non 
la  cercate  in  terra  col  mezo  di  cattiue  prati- 
che ,  ma  afficurate  più  torto  nel  Ciclo  quel 
poco  che  hauete  con  l'efercitio  delle  buo- 
ne opere.  , 

\.  Fuggite -ijuei  f<K>glir  Jella  Nobiltà^-  da 
voi  fin'hora  deteftati ,  c  fopra  tucto  raffre- 
nate la  prefuntione  ,  lo  [degno*  la  linguai 
il  dishonejh  piacere.'  * 

Quefti  fono  fchiaui,  i  quali  non  poftòno 
fermarci  nel  mezo  tra  le  feruitii,&  il  domi- 
nio: ò  che  vi  vogliono  catcnes  ouero  appa- 
recchiarle vn  Trono  per  regnare .  La  pre- 
funtione 1  fe  l'aggrandite  >  vi  farà  di  nuo- 
tilo diuenirc  ballone  pieno  di  vento,  fantaf- 
ma  di  horrore  5  temerario  fenza  coraggio  5 
fantafticofenza  vergogna  ;  che  diuenirà  fi- 
nalmente noiofo  a  k  medefimo ,  &  odiofò 
airVniuerfo.  - 

Lo  fdegnó ,  e  la  follia  fono  due  forelle 
germane ,  che  hanno  le  medefime  qualità^ 
q  fe  ritroualì  fra  di  loro  qualche  differenza» 
.  M  4  èiChe 
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è,  chevnafàil  fuocorfoin  vn'hora  con 
maggior  furore  ,  c  produce  l'altra  i  fuoi 
effetti  con  maggior  comodità,  e  gagliar- 
da.  Sino  a  tanto?  che  farete  a  quefta  pat- 
tfone foggetto  ,  non  potrà  chi  fi  fi  a  fi- 
darfi  di  voi ,  e  del  voftro  gouerno  >  non 
piti  di  quello  fi  farebbe  nella  coftanza  del- 
le girandole.  Hauerete  tutt'i  vitij  in  hor- 
rore ,  e  fempre  viuerete  nel  pentimento  del 
paffato,  nell'inqoietezza  del  prefente,  e  nel- 
l'incertezza dell'auuenire.  Quanto  alla  lin- 
gua ,  da  quefta  prouiene  tutto  il  bene  ,  &  il 
male  dell'huomo  ;  è  quefta  il  raggio  del 
grand'Horologio  dell'Anima ,  che  deue  di- 
moftrare  tutte  Thore  5  è  quefta  l'interprete 
dei  noftri  penfieri,rimagine  delle  noftre  at- 
tioni,  la  trucimana  de'  noftri  voleri  ,  il 
principale  inftromento  delle  noftre  con- 
uerfationi.  ChiYuol  Vmere  al  giorno  d'bqg- 
gi  nel  Mondo  a  dico  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno ,  bifogna  battere  il  \>elo  à  gli  occhi ,  le 
cbiaui  alle  orecchie  ,  &  il  compaffb  fopra 
delle  labra  .  Il  velo  àgli  occhi ,  per  non  vede- 
re, ò  diflìmulare  in  fentendo  molte  cofe.  La 
chiaue  all'orecchie*  per  chiuderle  a  tante  paz- 
zie, e  fporcitie,  che  efeono  da  bocche  infa- 
mi, e  facrileghe  :  ma  y?n  compajjb  fopra  del- 
le labra,  permifurare,  e  compattare  mi- 
nutamente tutte  le  parole  con  diferettione  • 
Tanti  fegreti  fuori  di  propofito,  tante  infa- 
mi malcdicenze ,  tante  male  auuedute  rela- 
tioni,tante  promefse  friuole,tante  sfacciate 
bugie, tanti  fpergiuri,  e  beftemmie,cfecran- 
de  ,  tanti  difaftri ,  che  fouente  per  vna  pic- 
ciola  parola  accadono ,  ogni  giorno  c'infe- 
  gna-  ^ 
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gnano^che  non  hanno  le  parole  facoltà  al- 
cuna per  trattenerle ,  &  c  meglio  offender 
col  piede,  che  con  la  lingua. 
_  Il  piacere  ,  fe  non  lo  combattete  co  i  pri- 
mi raggi  prefentateui  dalla  ragione  ,  vi  ren- 
derà huomo  da  nulla .  I  tre  demonij,  cioè  il 
yitio,  l'amore  &  il  giuoco  vi  tratterranno 
in  vna  prodigiofa  fchiauitii  $  diuerretefe- 
polcro  vi uente  ,  tomba  di  crapule,  e  di  ma- 
celli, golfo  di  obbrobri j, Jet ta t ore  fen2a  ri* 
pofo,giuocatore,  il  quale  haurà  fempre  da- 
di ,  c  carte  alle  mani ,  per  perdere  la  borfa , 
e  l'intelletto ,  per  fare  vna  rouina  de  i  fuoi 
beni  ,  del  fuo  difeorfo  vna  frenefia,  e  della 
fua  vita  vna  febre  continua . 

Non  deue  la  voftra  conditione  fami  pre- 
tendere dominio  alcuno  fopra  deglihuo- 
mini,fe  non  prendere  per  tempo  quello  del- 
le voftre  paffioni  ..Guardate  bene,  che  non 
^tu  riate  in  quefla^arrkra  corfa  d^  tanti  no. 
bili  Caualieri,  per  far  comparire  in  quella 
le  voftre  dappeaggini ,  e  che  non  aggiun- 
giate cofa  alcuna  allo  fplendore  del  nome 
di  tanti  brani  Antenati,  per  far  comparire 
tanto  piti  fegnalati  i  voftri  delitti .  Gouer- 
nateui  da  huomo  ragioneuol^,  e  procura* 
te,  che  tutte  le  voffre  attioni  fiano  linee,che 
partano  dal  centro  della  Capienza,  per 
vnirfi  con  ogni  felicità .  Raccordateui  del- 
le cofe  pallate ,  date  ordine  alle  prefenti, 
preuedetelc  future  .  Imparate  fopra  tutto 
a  dar  regola  a  tutte  le  cofe  del  Mondo .  $  nè 
lafciateui  forpsendere  dainilufioni  di  tan- 
ti oggetti  ,  i  quali  dopo ,  hauèr.  abbaglia- 
tìgli  occhi,  e  confufa  la  ragione ,  noi^  la- 
ftiano  altro  che  pentimentfdi  hauermalq: 
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operato ,  e  leuano  la  poflànza  dì  far  bene  • 

Habbiate  nel  conuerfare ,  cogniti one  di 
voi  medefimo ,  c  di  quelli  co  i  quali  tratta- 
te ,  per  vnirui ,  &  accommodarui  ragione- 
uohnente  con  tutti,  rendendo  a  ciafehedu- 
no  quel  rifpetto  douuto  a  fuoi  Meriti.  Noi* 
impedirà  Tefercitio  dellà  diuotione,  che  no 
v'ingegnate,,  per  diuentare  huomo  habile 
nella  voftra  profeffione  $  che  non  fiate  ho- 
neflo  j  ciuile  >  accorto ,  affabile ,  liberale  >yfKm 
ciofo  >  ardito ,  cvraggiofo ,  e  partente ,  condi* 
tioni  principali  d'vn  huomo  di  Corte • 

Non  ftà  bene,  che  per  eflere  diuoto.hab- 
biace  vno  (pirito  addormentato,otiofo,con- 
fufo ,  nè  che  per  ecceflo  di  Ampliata  sfac- 
ciate troppo  poco  conto  di  voimedefimo 
in  vn  fecolo,  in  cui  pareeflèrc  la  bontà  pre- 
da de'  fpiriti  infoienti.  Infegnerauui  la  pru- 
denza a  non  incerimi,  nè  a  publicaregli 
affari  altrui,  ne  a  diflimulare  vitiofameme 
ciò ,  che  deuc  cflère  fegrcto  5  ad  accommo- 
darui con  le  compagnie ,  e  con  i  negotij  5  a. 
non  credere  cofa  alcuna  leggiera  ;  a  non 
promettere  j  ne  decidere  fenza  penfarui  5  a 
perfeuerare  in  certe  cofe  non  cattine ,  men* 
tre  habbiate  dato  a  quelle  principio  3  a  non 
efiere  nè  auftero ,  ne  troppo  piaceuoJe,  poi- 
che  in  yno  ritrouafì  beftialità,  e  nell'altro 
■adulatone  5  a  raffigurami  il  bene*  &  il  ma- 
kj  che  può  prouenire  da  vn  affare  >  per  mi- 
lur^re  IVno,  e  fopportar  l'altro, Rifpettate 
fopra  tutto  il  voftroRèdopo  Dio,  come 
origine  d  ogni  grandezza  >  e  fonte  di  quegli 
auguftifpkndorij  che  cadono  ibprjadeìla 
Nobiltà.  *  Honoratelo consumile xifpec- 
 ■  -,  •  to, 

a  Jf  Uè  vtrfe  U  perfetta  dtlfuoRè  .  "~ 
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to,come  viua  Imaginc  di  Dio$  amatelo  pui 
ramente;  ftfukelo  con  ogni  fedeltà .  Se  ha- 
uete  impiegato  de'negotfte  gouernr,  procu- 
rate di  ftabilirui  iif  quelli  col  mezzo  della 
cofcienza,e  dell'honore,  che  fono  i  due  let- 
tighe fèruono  di  ripofo  ad  vna  grande  ani- 
ma .  Se  meritate,  e  viuete  fenza  impiego  ,  e 
lènza  eflere  rimunerato,  non  dite,  che  vada 
per  quello  ogni  cofa  al  1  a  rouefcia .  Che  ci 
può  accadere  di  meglio,  che  viuere  mripo- 
fo,fenza  trauagliare  il  proprio  animo,e  per- 
fettionarfì  nella  lettura ,  &  in  vna  piaccuo- 
le  conuerfòtionc,  c  goùerno  della  propria 
eafa  ?  Non  imparate  fe  non  ciò,  che  douete 
Capere .  Non  ricercate ,  fe  non  quello ,  che 
potete  vtilnientc  ri  tremare*  Non  defiderate* 
fe  non  ciò  ,  che  fi  può  honoratamente  dèfi- 
ckrare>nè_  vi  oftinate  giammai  a  correre  die- 
tro ad  vn  ombra  vana  di  feuot  imasinaino  % 
nè  ad  aCcendere  in  vn  luogo*  in  cui  non  fi 
pofla  far  luogo  fòggiorno ,  fenza  tremarci 
cadere  con  ptecipitio  irreparabile .. 

Ci  fanno  fède  tanti  gjran  Mona rchi,Prin- 
cipi>Signori,&huomini  illufiri,r  quali  fo- 
no partiti  dalle  Corti,  e dalla  profefiìone. 
dclLarmi  per  entrare  in  quel  Tempio  della, 
ptietà;  eflfere  quefta  vita  atta  a  produrre  Sau- 
ri* e  che  noii  deuecbi  fi  fia  difperare  della 
v4cttj ,  fe  non  colui  che  la  rinùncia*.  Se  lo* 
permette/fè  la  breuità  di  quefto  diftorfo 
volontieri  vi  rapprefenterei  vn  Dauid ,  va 
Giofi:a,.vn  Ezechiele^vn  Carlo  Magno,  Vito 
S.  Luigi  *vn  HexmencgiTdo ,  vn  Henrico  * 
vaSteìano.,  vn  Gafimiro>  vh:  Gotcifredob 
Buglione ,  vn, Yencislao ,  v^Odoardo-,  3fc 
Wi.  Amedeo .  Farci  comparire  floride 
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tire  de  i  Martiri  cauati  dalla  profeflion  mi- 
litare $  tra  quali  ammirarefte>  vn  Maurino* 
vnScbaftiano.,  vn  Mario  j  vn  Menna,  vn 
Olimpiade ,  vn  Militone,  vn  Leontio  j  vn 
MaffiaiOj  vn  Giuliano,  vn  Abdone,  vn  Va- 
lente, vn  Prifco ,  vn  Marcellino,  vn  Seueri- 
no^vn  Filotemo  y  e  tant'aitri .  Apporterei  fi- 
nalmente il  nome  di  alcuni ,  che  ne  gli  vita- 
mi fecoli  fi  fon  refi  degni  d'ogn'honorce  fi 
fon  refi  fognatati nell'armi e  con  pietà  fin^ 
golaie  nobilitati:  Ma  contenterommi  di ca- 
uare  per  hoiada  Eufebio ,  da  Theodoreto  , 
da  Niceforo ,  da  Zofimo  >  da  Socrate ,  da 
Sozomeno,  da  Cedreno ,  e  fopra  tutti  dalf - 
Emincmiffimo  Baronip,  la  vita  del  gran 
Coftantino,il  primo  di  tutt'i  Principi  Ghiri, 
ftiani ,  e  che  hà  principalmente  dimoftrato, 
dopo  il  fuo  Battefimo*  zelo  gloriofo ,  Se 
efempi  nonordinarij  difantità>  _ 

COSTAN  TINO. 

La  prouiden^a  di  Dio  [opra  . 
Coftantmo. 

DIVISIONE    L  / 

VOglio  dimoflrare  alla  Nobiltà  Chrir 
(liana  la  fua  prima  origine ,  deferi- 
ucndo  la  vita  del  primo  Gentilhuomo  del 
Chriftianefimo.  Se  confideriamo  l'anti- 
chità, la  grandezza  >  e  la  dignità,  non  ri- 
troucremo  Principe  >  ne  di  Nobiltà  più  an^ 
xica  di  quello ,  ch'è  flato  il  primo  a  inerii 
iure  il  nome  di  Chriftiano  frà.  gl'Imperato- 
ri j  ne  maggiore  di  quello*  chs  hà  cosi  feli- 
ce- 
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cernente  inneftato  l'Imperio  del  Mondo 
.fopra  dell'arbore  della  Croce  5  nèpiiìgiu- 
ftamente  honorato  di  quello  ,  che  hà  ftabi- 
Iito  il  fuo  honore  col  fangue  dell'Agnello 
innocente.  Queft  e  il  marauigliofo  Coftan- 
tino  y  il  quale  hà  cosi  perfettamente  vnito 
il  valore  alla  pietà;  la  Monarchia all'hu- 
mikà  ;  la  fapienza  del  Crocififlo  al  gouer- 
no  del  Mondo  $  i  chiodi  ,  e  le  fpine  della 
paflìone  a  i  Diadema  deÉfeè  j  &a]Iedeli- 
tie  della  Corte;  il  quale  Miafciato  che  ftu- 
diare  a'  faggi  %  mezi  per  auanzarfi  a' Reli- 
giofi  5  precetti  da  imitarfi  da  Monarchi  5  & 
occafione  di  maranigliarfi  a  coloro ,  i  qua- 
li non  ammirano  cofa  alcuna  ordinaria ,  e 
volgare,"  •*  *  *  ;  •  J  ■ 
•*  Ééco  vna  marauigliòfa  Scena  della  pro- 
uidenza  di  Dio  ,  nella  quale  volentieri 
chiamerei  tutti  quei  fpiriti  armati  di  po- 
litica mondana  j  q  fprpueduti  delle  malli* 
me  del  Cielo,  i  quali  non  fono  grandi, 
che  per  fabricare  la  grandezza  della  loro 
rouina  ,  per  protiare  ,  come  il  foffio  di 
Dio  abbatta  le  Torri  di  Babelle  per  in- 
nalzare le  muraglie  di  Sion  ;  come  fono 
gli  aftuti  forprefì  nella  loro  accortezza  * 
come  acciecafi  la  fapienza  dcglihuomini 
ne  i  fuoi  pròpri}  lumi  5  come  atterrali  la 
forza  del  Mondo  con  le  proprie  mani  5  co- 
me la  itabil  ita  fi  confonde  con  quei  fteffi 
appoggi  eIetti  da  lei  $  come  lo  fpirito 
fenfuale  acconfente  fenza  penfa mi  a  pian- 
tare la  Croce  fopra  de  i  Campidogli ,  e 
fopra  della  tefta  de  i  Monarchi  con  quei 
niedefimi  mezi ,  co  i  quali  erafi  propofto 
-!   coprir- 
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coprirla  negli  abiflì*  e  nelle  tenebre • 

Defcriuo~vn  Coftancina  da'fuoi  primi 
anni  nutrito  nella  Corte  di  Dioeletiano  »  il 
quale  erafi  rifoluto  di  alleuare  vn  flagello 
de  Chriftiani,  e  ne  lo  leua  da  quello  Iddioj. 
come  nouello  Mose  dalla  corte  di  Faraone* 
per  fermare;  il  corfo  alle  perfécutioni  5  per 
acquetarle  tempefte  de*  tempi  $  per  con* 
fondere  gl'Idoli*  e  fabricare  feChiefafo-*- 
pra  le  roujne  dejfci  perfida  Gentilità .. 

Fcrmateuivnpoco,  ò  Lettore  ,  neibet 
principio  di  quetta  Hiftoria  \  confìderate  » 
vi  prego  i  come  laProuidenza  eterna  con> 
duce  à  mano  in  tenera  età  quello  Cottami-* 
no ,  come  a  punto  Ciro  nouello,  per  humi-. 
liare  i  Grandi  (della  Terra  alla  di  lui  prefen-* 
za,e  per  concederli  i  più  nafeofti  refori,  per 
inalzargli  tanti  (leccati ,  aprirli  tante  porte 
di  ferro  ,  e  per  fas  volger  le  fpalle  a  tanti  Rè 
acciàli  CQdonOvlibero  il  Campo 

a  Ritrouauanfi  alfhora dodici  tede,,  le 
quali,  ò  che  portauano  hormai il  Diadema* 
o  fi  ftimauana  atti  a  portarlo  5  i  principali 
erano  ,  Diocleciano  ,  e  Maffiiniano.:  hauc^ 
,  *anfi  eletti  quefti  per  fucceflori  Gaierig  ,  e. 
Coftanzo.  Cloro  ,  padre  del  noftro  Coftan- 
tinp.  :  haucua  creati  Galerio  due  altri  Ce* 
feri.  >  Seuero  ,„  e  Maffimina.  Mafifentiofi* 
gliuolo  di  MafSmiana  tiraua  a  fe.con  ogni 
potere  furiofamente  fa  porpora  oppone-, 
uafi  Licinio  ad,  ogni  fùo  pojterc .  Coltanzo,, 
Dal  ma  ce  Annibale  fratelli  diCoftamina* 
ma  di  altra  madre ,  ftananaa  riguardare  iL 
fine  di  cosi  bei  giuoco*  e.  poteuanOvfperare 
di  haucrne.  buona  parte  come  quelli  t  eh*- 

era?* 
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erano  figliuoli  legitimi  di  Teodora  ,  da 
Coftanzo  Cloro  "Tpofata  dopo  ripudiata  - 
Sant'Elena .  Vedeuafi  Coftantino  d'eflère 
più  de  gli  altri  dalla  Corona  lontano ,  vi* 
uendo  nella  difgratia  di  fua  Madre*  e  nulla- 
dimeno  Dio  lo  elegge  rouinando  ruttigli 
altri  con  fini  diuerfi,  come  vedremo  qui  ap* 

{>reflò,  per  collocarlo  nel  Trono  foloi  affò* 
uto  >  &  independente  ,  e  ftabilirlo  in  quel- 
lo  per  il  corfo  di  molti  anSb  concedendo- 
gli buona  poderi  tà  3  fe  hauefle  lei  fcguito  il 
fenticro  additatogli  da  quello  Santo  Mo* 
«arca» 

a  Confederate  qual  foflè  airhora  Io  flato 
della  Chicfa ,  contemplate  le  <marauiglie 
della  potente  roano  di  Dio .  Haueua  prc- 
fò  Diocletiano  a  cuore  di  fcancellare  il  no- 
me Ghriftiano  dalla  memoria  de  gli  huck 
mini  :  &  egli  come  quello,  che  haueua  fpi- 
rito  altiero,  e  che  quafì  volcua,  Che  iLCie- 
lo^e  gli  elementi  non  prendeflèro  altro  cor- 
fo,  che  quello  de  i  fuoi  voleri ,  efsendofi 
molto  inquefto  affare  impiegato ,  fi  porro; 
con  ecceflo  «de  di  crudeltà  ,  che  per  il  cor~ 
fo  di  trecento  anni,  ch'erano  HChriftiani 
hormai  perfeguitati ,  non  erafi  veduta  per-» 
fecutione  limile  a  quella  efercitata  fedito  A. 
di  lui  imperio  giammai  » 

AU'hora  JTuccefle ,  che  nelle  numerofe 
a&emblee  de' giuochi  publicii  quali  ordi- 
nariamente rapprefentauanfi  in  Roma* 
s'vdi  il  grido  d'infinita  moltitudine %  che 
per  lufingare  la  crudele  opinione  del  Pren* 
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TOLLERANTVR  ,  AVGVSTE ,  CHRI- 
STIANI  NON  SINT.  CHE  SI  LEVI^ 
NO  I  CHRISTIANA  IMPERATORI, 
CHE  SIANO  I  CHRISTIANI  STER- 
MINATI» A  quefto  fine  furono  all'hora 
publicati  da  per  cucco  gl'infaufti  editti  del- 
la perfecutionc  ,  fu  coperta  la  terra  dì  fan-» 
gue,  e  di  homicidij  j  &  i  macelli  quafi  in 
tutte  le  parti  del  Mondo  habitabile  fabri- 
cati .  Erano  i  Chriftiani  reputati  come  fec- 
cia del  genere  hiimano,obbrobrio  della  ter, 
ra,&  oggetti  della  piti  feuera  crudeltà.  Era- 
no gli  vni  riferraci  in  fotterranec  cauerne  * 
non  ofando  comparire  in  publico  $  efclufi 
dal  commercio  della  compagnia  de'  viuen- 
li  $  priui  di  quelle  cofe  neceÌTarie  fatte  dal- 
la natura  comuni  a  tutti  $  fenza  che  per- 
meilo le  fofse  cauare  ne  anco  Tacque  da' 
Pozzi,  e  comperare  vn  poco  diherba  al 
mercato;  penfauafi  folo  airincenfodegl- 
Idoli ,  drizzaci  a  quefto  effetto  nelle  publi- 
che  piazze . 

Habitauano  altri  con  le  beftie  ne'  deferti, 
pcrcoflitairhora  da' raggi  cocenti  del  So- 
le, c  tairhora  agghiacciati  da  gli  horridi 
freddi  del  Verno;  fradicauano  con  lVnghie 
le  herbe  da  efiì  bagnate  con  l'acqua  delle 
proprie  lagrime ,  prima  che  fcruilìèro  a  lo- 
ro di  cibo .  Veniuano  altri  condotti  ne'  pu- 
bici Teatri  ,  &  alla  prefenza  de  Tribunali 
de'  Giudici  ,  oue  taluolta  vedeuanfi  alcuni 
Vecchi  peruenuti  all'età  di  ottanta  >  e  pili 
%nni  j  Dame  molto  riguardeuoli ,  e  piccio* 
li  bambini  condotti  al  macello  j  per  darli 
morte  prima. ,  che  qual  cofa  ibfse  la  vita igf 
infelici  fapeffero 
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•  Quei  fupplicij  tutti  j  non  già  conòfeiuti 
da'  Bufiridi,  nè  da'  Maflcntij  >  erano  aH'hp* 
ra  inuentatiré  fopra  de'  corpi  de*  Chriftiam 
efeguiti.  Non  d'altro  parlauafi*  che  di  acu- 
ti pali  >  di  pungenciffimi  pettini  di  piombo 
liquefatto ,  di  caldaie  bollenti ,  d'huomini 
oppreffi  da  torchi  $  di  racchiudere  i  mede- 
fimi  nelle  botte  piene  di  punte  di  chiodi ,  c 
precipitarli  in-  quelle  prigioni  vaganti  ; 
dalla  fommità  deir  alte  notontagne  ;  dili- 
gerli dolio ,  e  mele ,  per  efporli  alle  vefpe 
ne'  cocenti  ardori  del  Sole  $  d'impiccare 
donne  ignude  per  i  piedi  >  acciò 
d'infame  fpettacolo  alle  genti  lafciue .  . 

i  s Non  è  cofa  credibile  >  ch'habbiano  hor- 
rori  tali  potuto  entrare  nell'intelletto  de 

?rii  huomini  3  fenza  vna  particola*  impref- 
ìone  de*  Demoni  $  ftimaua  però  Diocletia- 
no  e  fiere  il  vero  >  e  ficuro  colpa  di  flato 
cfterminareaÉBu^o4ajGlMdftiaBÌtè .  v .  - 
Non  rifparmiaua  a  chi  fi  folle  la  vita  $  8C 
ecco ,  che  non  perdonando  a  fua  Nipote 
Sufanna  ,  nata  di  Serena  fua  donna ,  fece 
quella  paflare  per  il  filo  crudele  dell'ini- 
qua fua  fpada ,  perche  haueua  profetata 
la  fede  diChrifto.  Tentoffi  d'inueftigare 
il  numero  de'  Martiri  >  ma  riufei  cofa  im- 
ponìbile ,  perche  quando  fi  vidde  f  che  in 
vn  folo  mefe  n'erano  flati  numerati  dieci- 
fette  mila,e  che  apdauano  del  pari  gli  altri, 
fi  difpofero  i  Ghriftiani  pili  tolto  alla  mor- 
te^ che  a  numerare,  &  a  fcriuere  i  fini  felici 
di  quelli.  '      .  v 

ili  Fece  anche  con  diligenza  quell'empio 
Titanno  ricercare  tutt'i  luoghi  Sacri >  per 
darli  alle  fiamme ,  (limando  eflèr  quefto 
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artificio  fourano  ,  per  annichilare  la  noftra 
Religione .  Ma  è  cofa  prodigiofa ,  &  argo-v 
mento  infallibile  della  diuaiità  di  noftra 
fede ,  che  non  ottante  tutte  quelle  violen- 
ze ,  fofle  la  Chiefa  come  la  (pina  ardente  * 
la  quale  cauaua  gloria  dalle  proprie  fiam- 
me :  germogliaua  fotto  il  ferro  della  perfe- 
cutione,  riportando  i  fuoi  ornamenti  dall'- 
ignominia,  le  fue  ricchezze  dalle  proprie 
perdite ,  e  la  fua  vita  dal  proprio  fepolcro  , 
Pareua  ,  che  ciafeheduna  goccia  di  fangue, 
che  grondaua  dal  corpo  de'  Martiri  ,  foflè 
vn  grano  di  femé>per  produrne  de  gli  altri: 
che  finalmente  fi  ftancaflero  i  Carnefici ,  fi 
cómmoueflcro  i  gladiatori ,  fi  confurnak 
fero  tutti  gli  ftionienti  dei  fupplicij  >  fen- 
za  punta  raddolcirli  la  crudeltà  di  Dia- 
cletiano* 

*  Si  ftupiuana  tutti,  oue  haueflè  egli  po- 
tuto concepire  tane  odia  contro  il  Ghri*> 
ftianefmo;  ma  chi  vo  rra  cófiderare  la  di  lui  ì 
natura,  e  le  fue  ordinarie  attioni^itrouerà, 
che  oltre  le  fuggeftioni  infernali ,  era  da  fe  . 
fieflòa  tuli  crudeltà  mo^to  inclinato .  Era 
da  baffi  natali  difecfo,  dedito  al  fanguc  da* 
co  alla  Religione  de  i  Gentili  a  fegno  tale  * 
che  de  i  più  fuperftitiofi  diuenne .  Mentre 
dimoraua  nella  Francia  nei  primi  anni,  che  ì 
apprefe  la  militar  difciplina  ,  certa  Diui- 
natrice ,  la  quale  pretendeua  fapere  le  co* 
fe  venture ,  preditegli ,  che  arriuato  fareb- 
be  airimpcrio  ,  quando  vecifo haueflè  cer-» 
io  deftinato  Cinghiale^  egli,  ch'era  di  fpiri*  < 
co  ambiciofoje  credulojandaua  a  quefto  ef-  : 
tetto  alla  caccia ,  <Sc  ordinariamente  a  Gin- 
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ghiali  >  pei  vederne  nafeere  vna  corona  dal 
fangue  loro  ,  ma  non  pretendeua  quefto  da 
lui  il  Demonio.  Ritrouauafi  all'horji  alla 
Corte  certo  Signore  chiamato  Apro  ,  che 
in  noftra  lingua  vuol  dire  Cinghiale  ,  fuo- 
cero  dell'Imperatore  NumerianÒ  ,"'  huomo 
potente  ,  e  feditiofo  il  quale  dopo  qualche 
tempo  ,  perfidamente  s* impadronì  deli- 
Imperio  Romano.  Si  arrifehia  Diocleziano 
per  vcciderlo  ,  non  tanto  perche  a  lui  fof- 
fe  nemico,  per  quello  diceiìa,  quanto  per  il 
defiderio  ,  che  haueua  d'adempire  la  profe- 
tiadi  quella  Diuinatrice,&  hauendolo  con 
la  propria  fpada  traffitto  ,  di  già  peruenuto 
a  i  più  alti  gradi  della  militia  ,  molto  ama- 
to da  foldati ,  fii  gridato  Imperatore  •  Fece- 
li  quefta  elettione  acquiftare  gran  ftima 
nella  falfa  Religione  de  i  Pagani ,  e  condu- 
ceualo  a  gittarc  profonde  radici  aelti  fga_ 
fu{ycrftirioncr  jpol  graHdittreiTO^ 
da  i  Sacerdoti  de  gli  Idoli ,  inimici  mortali  ' 
de  i  Chriftiani  j  i  quali  gli  perfuafero,  che1' 
i  Dei  3  da'  quali  haueua  riceuuto  l'Imperio* ;* 
gli  addimandaflero  in  ricompenfa  l'eftirpa- 
rione  del  Chriftianefmo,  e  ch'era  la  aia 
mano  deftinata ,  per  tagliare ,  Se  abbrucia- 
re le  tefte  di quelPHidra  ,  nonùotuta  dai 
fuoi  predeceflbri  diftruggere .Gloriandoli 
di  quefto ,  e  mentre  veniuagli  fegretamente 
perfuafo,  che  i  Chriftiani  (òpra  del  fuo  ila- 
to  afpirauano ,  e  prometteuanfi  dalle  lo- 
ri) profetie  vnlmperio  eterno  j  commo^ 
uetafi  a  fdegno  mortale,  impiegando  ogni 
forte  di  diabolica,  e  federata  muentioné 
contro  la  loro  grandezza.  Di  piti,  come 
quello ,  il  quale  voleua  efsere  £òlo  Signore 
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ne'  fuoi  ordini,  &  oftinato  nelle  fue  impre* 
fc  ,  ftimaua  non  cffer  bene  partirli  giam- 
mai dalla  perfecutione  fino  a  tanto,  che 
non  haueflc  affatto  la  memoria  del  nome 
Chriftiano  fepolta  ,  elafciauafi  volontieri 
lufingare  fopra  si  efecranda  imprefa  ,  in 
modo  tale ,  che  non  poreuafcgli  fare  co- 
fa  più  grata,  che  dirli,  comefiaueua  egli 
eftinca  la  cattiua  fetta  ,  &  afficurato  1*- 
honore  de'  Dei  Immortali .  Laonde  gli  fu- 
rono erette  colonne  con  quella  iriferittio- 


nc-.  SVPERSTITIONE  CHRIS  TI 
VBIQVE  DELETA  :  il  che  dimottra ,  che 


rendeuanfegli  quegli  honoti,per  hauere  in- 
tieramente purgato  lVniuerfo  dalla  fuper- 
ftitione  diChrifto;  ma  diceuagli  la  di  lui 
cofeienza  il  contrario,  dal  che  era  il  fuo 
ipirito fiero,  ecrudele,  horibilmentc  fu- 
peraco ,  e  vinto . 

O  Dia  bifogua  ben  dire ,  che  non  vr  ftr 
for2a  ,  ne  configlio ,  che  opporre  fi  poflà  a* 
voftri  difegn  i  $  "la  voftra  fama  Prouidenza 
rinchiufa  nella  nube ,  precipita  fopra  delle 
tede  coronate  ;  atterra,  e  confonde  in  vn 
momento ,  col  foffio  de*  venti  le  alte  mon- 
tagne fabricate  da'  fuperbi Tiranni;  c  fa 
comparire  la  poca  cognitionede*  maggio- 
ri Politici  i  come  Cornacchia  fpennacchia- 
ta ,  e  che  fi  vergogna  lafciarfi  vedere  a'  rag- 
gi del  mezo  giorno . 

*  Dioclctiano ,  ftimato  il  più  accorto ,  e 
piti  fottile  intelletto  del  Mondo ,  fi  rifolue 
fubito  d'abbandonare  rimperio,e  d'andarli  ' 
a  nafeondere  in  vna  grotta ,  come  timida  * 
e  fortunata  belli  a  •  Ab  bandona  Io  feettro  *  - 
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e  la  propria  5  per  ritirarfi  in  cosi  anguft* 
cafa  campeftre ,  e  coiciuarc  di  fua  mano  vn 
picciolo  ,  e  rift  rato  Giardino . 

a  Diede  rifolution  tale  molto  di  che  pen- 
fare  all'Vniuerfo ,  il  quale  penetrare  non 
fapeua  il  fine  delle  fue  in  tendoni .  Non  po- 
tcuafi  credere  ,  che  quefto  facefse  >  per  hu- 
imita  ,  perche  non  haueuano  tali  fenfi  luo- 
go nel  cuore  di  vn'huomo  il  quale  faceuafi 
adorarle  porgeua  le  fcarpe  cariche  di  gem- 
me, a  fine  chelifofsero  da  chi  le  gli  ap- 
prefentaua  innanzi  ,  riuerentemente  ba- 
ciate 5  Proteftaua  però  pubicamente*  che 
erafiegli  dato  a  quella  vita ,  indotto  da  vn 
gcneròfo  difprezzo  delle  vanità  mondane  V 
efsendo  hormai  fatio  de  gli  honori  del  f<j- 
colo  f  &  hauendo  goduto  di  tutu  defideri) 
de'  pili  ambiciofì  5  che  fapeua  ciò  >  ch'era 
proprio  della  fortuna  dei  Cefari  ;  e  c'haue? 
uanai  Diademi  numero  maggiore  di: fpi-1 
ne,  che  di  perle;  ne  efserui,che  vn  folo  fen* 
tiero  nel  contento  della  vita  j  cioè  il  dif- 
prezzo di  ciòcche  gli  altri  adorano .  Scrifse 
fopra  di  quefto  propofico  ad  vn  Tuo  Amico* 
il  quale  perfuadeualo  a  prendere  dinuouo 
l'Imperio ,  con  tali  concetti  :  Se  hauejie Ce- 
dute le  latuche ,  che  crefeono  nel  mio  Giar- 
dino y  coltiuate  dalle  mie  proprie  mani  >  mi 
giudicar efle  troppo  felice  per  diuenire  vn- 
Imperator  mxfer abile .  , 

Vbleua  fare  coftui  del  Filofofo  *  cofa  da 
lui  non  imparata  giammai,  e  procuraua 
di  colorire  quella  lua  mutatiobe  con  i  co* 
lori  della  Virai  3  ma  giudicaaano  i/pài 
fauij  eftere  flato  dallUnfcrmkà  di  Timone  » 
m   e  da 
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e  da  fiera  malinconia,  condotto  a  quella  fo- 
litudine  .  Viueua  molto  confufoin  vedere, 
che  haueua  cauato  da  tutte  le  vene  della  ter- 
ra il  fangue,per  affogare  vna  Religione,che 
fioriua  nelle  proprie  rouinej  pareuagli  d'cf- 
fere  da  vn  millione  d'ombre  de5  defonti  cir- 
condato nel  proprio  letto ,  e  che  gli  addi- 
mandaflfèro  conto  delle  loro  vite  5  inco- 
minciò a  feoprire  qualche  cofa  di  Diurno 
in  quefta  Religione  da  efso  lui  si  oltrag- 
giofamerite  perfeguitata;  e  neiriftefso  pun- 
to a  temere  vn  horrendo  gaftigo  nella  riuo- 
lutionede  gli  affari  del  fuo  flato .  Ecco^che 
la  difperatione ,  il  trauaglio  >  &  il  vicino 
pericolo  fecero  ,  che  volontariamence  fi 
fpogliafse  della  porpora ,  (limando  Tempre 
di  riportare  dal  Cielo  pili  lieui  gaftighiin 
perfona  di  Giardiniere,  che  in  quella  d'Im- 
peratore .  Accelerò  il  fuo  fupplicio,  feruen- 
do  di  Carnefice  a  fe  medelimo.,  e  leuaadofi 
da  vn'Impcrio  ,  a  lui  quafi  al  pari  dell'ani- 
ma fua  vnitp ,  per  pagare  vi uendo  honore- 
uole  emenda  alla  verità  >  da  efso  lui  cosi  in- 
degnamente trattata . 

Perfuafe  a  Maffimiano ,  il  quale  haueua 
hauuto  parte  in  tutt'i  fuoi  delitti ,  ad  eflere 
anche  compagno  della  fua  fortuna ,  e  fi 
ritirano  ambidue  dopo  hauere  lafciato  in 
vece  loro  Galerio ,  e  Coftanao,  il  Padre 
del  noflro  Coflantino  §  dando  inauueduta- 
mcnte  l'Imperio  a  quello,  il  qualeJiaueua 
di  già  pofto  alla  luce  del  Mondo  vn  figlia* 
che  doueua  rouinare  quel  tanto *  che  hauc*. 
nano  quelli  fa  bricato*  \\ 

Confideriamo  la  di  lui  nafeita ,  le  fue 
conditioni ,  e  ritorneremo  poi  a  fuo  tempo 
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al  federato  Heremita  nel  centro  della  fin 
grotta  rinchiufo . 

La  nobiltà  di  Coftantino . 

*  •  • 

DIVISIONE    IL  . 

* 

DIcefi  ,  *  che  quando  creò  natura  il  gì» 
glio  campcftre ,  imparaflè  ella  anco- 
ra a  far  i  gigli,che  ordinariamente  ne*  giar- 
dini vediamo  5  e  poflo  io  dire  che  quando 
procreò  gli  Antenaii,&  i  maggiori  de]  gran 
Coftantino;  di  già  incominciaflè  l'opera 
immenfa  d'vn  perfetto  Imperatore  >  da  lei 
poi  ridotto  a  perfezione  nella  perfona  di 
quel  Monarca  ,  di  cui  noi  hora  intrapren- 
diamo a  deferiuere  la  vita  • 
•  .  Riferifce  Nazario  ,  che  difeefe  dall'Ini- 
peratore  Flauio  Claudio,  Prencipe  cosi  in» 
fìgne  ,~in  cui  diceuaiì  efltre  la  modeftia  di 
Cefare  Augufto,  la  vita  di  Traiano,  eia 
pieci  di  Antonino  vnitc  ,  per  albergare  nel 
fuo  cuore.Softenne  vna  delle  pili  furiofe  iiu 
curfioni  dei  Barbari  ,  che  foflc  ftata  fòpra 
dell'Imperio  Romano  giammai  ,  perche  ne 


venti  mila  ,  e  meritò  l'honore  d'vna  Statua 
d'oro  drizzatagli  nel  Campidoglio,hauédo 
fe  non  amminiftrato  il  Regno  due  anni . 

Coftanzo  Cloro  Padre  del  noftro  gran 
Collarino,  fd  a  punto,come  Rofa  tra  le  fpi- 
ne,  perche  fra  quei  barbari  Imperatori,  che 
faceuano  piangere  con  lagrime  di  fanguc 
il  Mondo  j  ville  con  temperata  dolcezza, 

*•  ,  ccon- 

a  Plintus.  Campile  rudimtntum  Natura  {ili a J aceri  dU 
fanti* .  Nriilti  di  Costantino  i 
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e  continenza  tale  ,  che  la  Francia,  c  la 
Inghilterra  ,  oue  ordinariamente  habr- 
taua  ,  lo  amauano  come  Padre  .  Ren- 
dendoli affabile  a  tutti ,  acquiftò  l'amici- 
tia  de'  popoli  ,  nè  ftimaua  teforo  alcu- 
no fupcriore  a  quello  dell'amore,  e  del- 
la beneuolenza  de  i  fudditi  .  Era  capi- 
tale inimico  dell'  eftorfioni  ,  a  e  delle 
ingiufte  impofitioni  dei  tributi,  a  fegno 
tale,  che  fminuiua  pili  tofto  la  Corte  del- 
la fua  Cafa,  che  aggrauar  quegli,altre  volte 
da* Gouernatori  indifcretaméhte  trattati. 

Non  efsendo  appena  ancora  nominato 
all'Imperio,  intendendo  Diocletiano  i  fuoi 
portamenti,  fia ,  ò  che  faccfse  del  politico , 
c  deireconomo,ò  che  temefse,che  lo  fplen- 
dore ,  e  la  bontà  di  Coftanzo  non  ofeuraf- 
fe  la  fua  fama ,  gli  rimproùerò  vn  giorno 
la  pouertà  ,  e  gli  deputò  Ambaféiatori 
accorci  per  vedere  il  fuo  maneggioj&  esor- 
tarlo ad  accumulare  tefori ,  come  faceuano 
gli  altri  Cefari .  Volendo  egli  parere  fplen- 
elido  in  quella  occalìone ,  altro  non  difse  , 
che  vna  fola  parola^per  dare  ad  intendere  al 
popolo,  che  haueua  bifogno  di  denari .  Flì 
grato ,  e  degno  fpettacolo  vedere  ,  come  V- 
vniuerfo  a  lui  correua  con  le  mani  piene 
di  tefori,  offerendogli  ciafchedunó  ciò, 
che  di  meglio  haueua  >  con  amore  si  cor- 
diale, e  pronta  allegrezza,  che  non  poteuafi 
vedere  dimoftratione  d'affetto  maggiore . 
b  Ammafsò  in  poco  tempo  vn  immenfo  te- 
foro  di  cui  fece  moftra  pompofa  a  gli  Arn- 
bafeiatori  di  Diocletiano ,  che  ne  rimafero 

iftupi- 

~~  a  Modtfi*  nobile  di  C<fta*%°  .  Eufibi* . 
Prona, giudichfa ♦ 
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iftvipi4^ì  •  Ma  refe  quello  brauo  Prencipe* 
dopo  la  lgro  partenza ,  .quanto  eragli  ft^to 
contribuito  >  pronunciando  qucftc  degne 
parole  ,  che  pai  gpdeua  in  vedere  le  ric- 
chezze p£  fcr igni  de'  fuoi  fudditi ,  &  in 
««tenere  per  lui  il  fol^morc  ,  che  in  ha- 
uere  tutte  i  tefpri  del  Mondo,  nella  fua.Cafa 
difeufto  y  e  poco  affètto  de*  fuoi 
•  Fii  quello  veramente  vn  generofo  efem- 
pio  dii»oftrato,4a  lui  a'  Quandi  del  Mon- 
eto t  i  quali  j>er  certo  ecceflb  di  delitia,  am- 
ili aliano  quel  tanto ,  che  bifpgna  lafci are  , 
&  inaila  quantità  co$ì  i^umerofa  de,'  beni  , 
patifcpntp  mancamente  non  picciolo  di 
due  cofe *  che  deuono  eflere  eterne ,  cioè 
l'amore ,  e  la  verità*     .  >      ,, vj,  . 

FaceuarCofhnfco  quefte  cofe  tutte  >  in- 
dotto da  yirju  momli  :  perche  npn  oftan- 
te,  che  follò  inclinatiffimo  verfa  il  Chri- 
ftianefìmo  %  noti  fiì  peròCJbrilftano  sfitto- 
uandofi  ancora  cosi  li  rettamente  con  1  mag^ 

giori  pqrfecutori  della  Chriftianità^nito. 

Semiuafi  vokntieri,per  quanto  coujpoj- 
xauano  l'occorrenze  de*  tempi ,  a  e  de* luo- 
ghi 5  de'  Miniftri  Chrift iani,ftimando  mol- 
to pili  fedeli  in  fuo  feruìgio  quelli  *  che  pili 
ipflero  fondati  nella  pietà .  ht  aggiunge,  à  ; 
quello  propofito  Eufebio >  che  volendo 
vn  giorno  Far  proua  della  fede  dei  Chri^ 
itiani  della  iua  Corte ,  à  quelli  iip^ofe  ,  \  \ 
che,  Verificar  dpueflèro  à  gl'Idoli ,  iUhc 
,€oftantemente  ricufato  da'  più  fedeli  >  ri- 
folucndofi  di  iafeiare  piti  tofto  la  Cor- 
te ^  e  la  vita  ,  che  commettere  manca- 
mento alcuno  verfo  la  loro  Religione: 
^Op£auf.T.U.  N  fiac-^ 

a  C^An^o  fàprQu*  della  fede  di  i  Chrtfttani*    ,  v 
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fi  accommodarono  gli  altri  alle  Congiun- 
ture del  tempo ,  &  alla  fperanza  de'  rauo- 
ri  del  fecolo  >  dimoftrandofi  vn  poco  trop- 
po deboli  3  e  delicati  ne*  loro  voleri  >  il  che 
conofciuto  dà  lui,H  difcacciò  tuttijftiman- 
doli  fe  non  cattiui  per  feruigio  del  loro 
Prencipe  >  mentre  erano  flati  infedeli  al 
loro  Dio,  *  e  quanto  à  gli  altri  >  dopo  ha- 
uergli  altamente  lodati  ,  vsò  verfo  di  loro 
fegni  di  vantaggi  notabili* 
■j 1  Vi  farebbe  occafione  di  ftupirfi  d*  onde 
in  lui  nafceflero  tanti  (inceri  affetti  verfo 
de1  Chriftiani ,  mentre  era  flato  fràiper- 
fecutori  della  fede  nutrito.  Quanto  à  me  , 
ftimo*  che  dobbiamo  dopo  Iddi  ovatta  bui- 
re  la  caufa  di  quella  mutatione  alla  co- 
raggi ola  S.  Helena  ,  da  lui  nelle  prime  . 
nozze  fpofata ,  e  che  fiì  poi  Madre  del  no-  I 
ftro  gran  Còftantino .  b  Qujfta  gran  Re- 
gina àniun  altra  vguale ,  ch'ha  ricercata  la 
Croce  con  maggiore  diligenza ,  e  paffio- 
«c ,  che  non  ricercano  gli  altri  gl'Imperi 
le  Corone ,  e  gli  Scettri ,  hà  fcolpito  le  fue 
Iodi  con  fcalpello  di  Diamante  nella  me- 
moria di  tutt'i  fecoli  •  E'  gran  marauisjlia , 
che  certi  Greci  Moderni  ì  come  Nicef oro , 
&  altri»  habbiano  hauuto  ambitione  d'at- 
tribuire alla  Grecia  quello  frutto  $  e  volen- 
dola far 'Greca  >  non  l'hanno  conòfciuta . 
-Non  hò  comodità  fufficiente  in  queft'- 
opera*  per  volermi  perdere  à  raccontare  ,  J 
c  rifoluere  i  loro  fauolofi  racconti,  eflendo  , 
^er natura  inimico  de*  Romanzi,  i  qua- 
li 

a  Ter  tjpsrt  feddi  *l  /*•  Ri  hfi&na  fjfir  ftdtlt  « 

Dio. 
h  $,  H<ltn*% 
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li  non  altro  profetano ,  che  coprire  il  veto 
con  belle  inuentioni . 

a  Apporto  ciò  y  ch'è  pili  probabile,con* 
forme  à  quello ,  che  n  hà  fcritto  il  Cardi- 
nale Baronio ,  le  di  cui  opinioni  fono  or- 
dinariamente le  più  vere  >  &  accette .  Era 
Hclena  di  nafcita  Jnglefe  *  Figliuola  d'vno 
de*  piti  riguardeuoli  di  quella  grand'Ifola  * 
in  cui  habitaua  il  Luogotenente  dell'Im- 
peratore Romano .  Zohmo  Hiftorico  *  il 
qu^le  non  poteua  amare  >  nè  Coftantino  > 
nè  fba^Madre,  odiando  mortalmente  il 
Chriftianefimo ,  gli  rimproucra ,  che  non 
foflè  Dama  di  fangue  Nòbile  >  e  di  lei  ne 
parlò  come  di  Donna  nata  di  baflo  1  ignag- 
gio  :  ma  bifogna  confeffare  >  eh5  hà  nello 
(criuere  la  fua~Hiftoria ,  mentre  fà  mentir- 
ne di  Prencipi  fedeli ,  {temperato  col  fiele 
Tinchioftro . 

Non  v'hà  dubbio  >  ch'eflèndo  Hclena 
ftraniera ,  non  poteua  eflcre  nell'Imperio 
Romano,  nella  (lima,  in  cui  erano  tant- 
altre  Prcncipefle  della  Corte,  delle  quali 
potefle  Coflanzo  fperarne  il  maritaggio  j 
era  però  molto  nobile  fra  quelli  della  fua 
natione ,  non  tanto  nella  fola  nobiltà  del 
fangue  >  quanto  in  quella  della  fede ,  della 
quale  erafi  di  già  imbeuuta,  ritrouandofi 
molti  Chriftiani  nell'Inghilterra  fotto  al- 
l'Imperio di  Diocletiano.Perche  tengo  con 
Paolino  eflere  lei  ftata  la  prima  Maeftra ,  e 

N   2  che 

a  Qiitfta  t  l'opinione  di  Polid,  lib.'L*  di  Rodolfo  ,  nel  fu* 
Polychron.  Uh  4-cap.  16.  di  Hanit,  lib,  1,  diOng.  nel 
trattato  de  gl'imperatori  Romani  ,  di  %Acarfhddjo  noi* 
la  fua  poi.  Eeclrfiaftica  dell'Inghilterra,  Ligfi*  è  di 
altra  opinione.  *  - 


igi  ti  Camlìere 

che  non  hauereffimo  vn  Collanti  no,fe  non 
ci  haueflè  Iddio  conceflà  vna  Sant'Helena  : 
Trinceps  Trincipibus  Chriflianis  effe  nwruit , 
non  tam  fua ,  quam  Helenx  matris  fide ,  co- 
si dice  quello  granVefcouo, 
*  a  Coftanzo ,  all'hora  Gouernatore  nella 
gran  Bretagna  per  lo  Imperatore  Romà- 
no, efsendo  albergato  nella  Cafa  del  Padre 
d'Helena  ,  gittò  gli  occhi  fopra  di  lei ,  ch'- 
ara d' vna  perfetta  bellezza  dotata;  perii 
che  come  fi  può  congetturare ,  fu  poi  chia- 
mata Helena  neH'Imperio,non  eflendo  quel 
nome  vfitato,nè  conofciuto appreflo gì*. 
Ingleli .  Vnità  à  quefta  eccellente  bellezza 
del  corpo,  haueua  ella  gratia  fingolare,ch'- 
era  à  punto ,  come  raggio  imprefso  da  Dio 
nella  fua '.fronte ,  :corne  già  fece  allavir- 
tuofa  Eftcr,  per  renderla  amata  dalFvni- 
uerfo .  Es  vero  ciò ,  che  ha  detto  Euftachio 
Vefcouo  Greco,  che  la  bellezza  fenza  la 
gratia ,  è  com'efca ,  che  và  à  galla  fopra  del 
mare  fenz'hamo ,  per  rimaner  preda ,  e  non 

?>er  prendere  :  ma  quando  s'incontrano  in- 
ìeme  quefte  due  cofc  ,  hanno  molto  im- 
perio fopra  de'  cuori . 

Prouò  airhora  Coftanzo ,  che  haueua- 
no  gli  occhi  di  Helena  fatto  maggior  im- 
preflione  fopra  della  fua  anima ,  di  quello 
potefse  il  ferro  fopra  del  fuo  corpo.  Quefto 
Prcncipe,  come  quello ,  ch'era  di  rara  con- 
tinenza ,  sì  altamente  da'  medefimi  Pagani 
lodata,  non  velie  ricercar  la  figliuola  del 
fuo  hofpite  con  altri  mezi ,  che  con  quelli 
4i  legitimc  nozze  :  il  che  non  viene  negato 
da  Zofimo,  in  quefto  punto  più  d'alcuni  al- 
tri 

a  0jlltftfÈ  e  gratia  dit  Mina  • 
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tri  Oreeijverfo  della  Chriftianità  riuerete  • 

*  Vedendo  il  Padre  Thonore,  che  gli  fa- 
ceua  il  fuo  Hofpite  >  non  prouò  molta  dif- 
ficoltà à  rifoluerfi,  e  compiacque  la  pru- 
denza ày  Helena  con  pari  facilità ,  a*  voleri 
di  quello ,  à  Cui  era  obligata  della  propria 
nafeita .  Si  congiunge  in  matrimonio 3  per 
bene  vniuerfale  della  Chiefa ,  à  cui  doueua 
partorire  vn  Coftantino.* 

Furono  i  fuoi  primi  penfieri  j  raddolcire 

§ li  humori  guerrieri  del  Marito  col  meio 
ella  dolcezza^  edella  bontà ,  che  in  cfso 
gl'infufc y.  ih  mòdo  tale  >  che  in  vna  si  gran 
fete  di  fpargere  il  faftgue  Chriftiano ,  la 
quale  alVhora  régnaua ,  conferuò  il  rima- 
nente di  fua  vita  le  mani  innocenti  • 

Era  quello  maritaggio^  punto  come  il 
Sacrificio  di  Giuiioné^,  nel  quale  non  of- 
feriuafi  giaumiai  ali  Altare  il  fiele  delle 
vittime;  " 

Pafsaua  tanto  amòfe  fra  Iorò ,  che  l'ani- 
ma di  Coftanzo  non  viueua ,  che  in  quella 
di  Helena ,  &  ella  à  gtìifa  di  fiore  del  Sole , 
feguiua  tutr'i  mouiméti  di  quella  bella  ftei- 
la^  e  tutte  le  buone  inclinationi  del  Mari- 
to, II  picciolo  Coftantino  >  che  nacque 
nell  'Iftefsa  Bretagna y  pareua  >  che  douefse 
più  ftrettamente  ftringere  il  nodo  di  quei 
cafti  amori  5  ma  ecco  ftrano  accidente,  che  .  j 
fe  gli  oppone .  ! 

b  Coftanzo  vien  chiamato  alla  fuccef- 
fìone  dell'Imperio,  dichiarato  Cefare  dall'- 
Imperatore Maffimiano  >  con  conditione , 
che  repudiar  douefse  Helena  fua  Conforte y 

-      '  N    3       cfpo-_  j 
«■  ■  ■    1  ,  ■  ,   ^ 

a  Sue  Matrimonio. 

b  Intéftan^a  de  gii  hmmini , 
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t  fpofar  Teodora  Nuora  del  mcdefimo 
Imperatore .  f?  raggio  molto  rifplendente 

Snello  d'vn  Imperio  à  gli  occhi  de*  Gran- 
i  :  gli  abbaglia ,  e  li  fa  chiudere  ad  ogni 
altra  confideratione  .  Quefto  buon  Ma- 
rito ,  il  quale  tanto  amaua  la  fua  Con- 
forte y  lafcioflì  vincere  dall'ambitione ,  e 
dalla  dolcezza  della  fua  natura ,  la  quale 
molto  facilmente  rendeuali  à  i  voleri  di 
quelli,  che  moltrauano  volergli  benone  cef- 
le  allo  fplendore  di  quella  porpora ,  che  gli 
fù  prefentata  •  Volfe  Mafiìmiano  eflèrcita- 
re  del  pari  la  tirannide  fopra  de  gli  huomi- 
ni ,  e  de  sii  amori  \  e  fciolgendo  i  ftretti  le- 
gami de  Matrimòni! ,  Porre  fua  figliuola 
nel  letto  congiurale  ai  (Joftanzo,  per  Aabi- 
lirlo  nel  Trono  de' Cefari . 

Hclena  la  Santa»  che  molto  più  dvn  Im- 
perio valeua  >  eftèndone  auuiiata  y  foppor- 
tò  con  indici bil  coftanza  quella  mutat io- 
li e  ,  fenza  punto  lamentarli  y  ne  della  forte> 
ne  della  forzarne  della  infedeltà  di  Coftan- 
zo  5  hauendo  ad  honore  >  che  per  ripudiar- 
la ,  fi  fofle  incontrata  la  buona  fortuna  di 
fuo  Marito  •  Haueua  pili  timore,  che  amo- 
re deTcettri,  e  dimoraua  nafeofta  nella  pic- 
ciola  ilanza  della  fua  folitudine^come  con- 
chiglia fotto  ali  onde  del  marej  nutrendo  il 
fuo  picciolo  Collant  ino  per  condurlo  à 
quella  corninone  che  à  Dio  piaceffè  conce* 
dergli .  Coftanzo  tocco  da  quella  maraui- 
gliofa  virtù ,  viueua  con  il  corpo  con  Teo-> 
dora y  &  haucua  il  cuore  all'amata  fua  He- 
lena  :  Secondaua  nell'Oriente  l'humore  <T 
vn  huomo  imperiofo  >  e  cedeua  al  tempo  j 
per  far  vn  giorno  regnare  la  propria  paffio- 

ne  5 
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ne  $  ma  era  con  la  maggior  parte  di  fe  ixie- 
defimo  nell'Occidente .  Perciò  mentre  ri- 
mafe  folo,e  che  bifognò  dmidere  l'Imperio 
con  Galerio  fuo  Collega  ,  gli  lafciò  volen- 
tieri il  rimanente  del  Mondo ,  contentan- 
dofi  della  Francia,  della  Spagna,  e  dell'Ifo- 
la  d'Inghilterra  ,  in  cui  ritrouauafi  la  metà 
del  fuo  cuore .  a  Durali  molta  fatica  à  vio- 
lentare per  fempre  vn  amore  honello  i  e  le- 
gitimo ♦  Dicefi  *  che  quando  fiì  la  Sicilia 
feparata  dall'Italia  da  vn  braccio  di  mare  > 
che  fe  li  frappofe>fi  ritrouarono  Palme  dal- 
l'impeto dell'acque  diuife ,  le  quali  ancora 
in  fegno  d'amore  >  s'inchinauano  Tvna  all'- 
altra ,  proiettando  quafi  contro  quell'araba 
biato elemento,  che  feparati  haueua  i  loro 
amori.  II  medefimo  (uccefle à Coftanzo > 
&Hclena*  hauendoil  torrente  dell'ambi- 
tione  ,  e  de  gli  aftàri  del  Mondo  difgiunti  i 
loro  corpi ,  non  poteua  però  impedire  gli  1 
affètti  de' loro  cuori»  Ritornò  Còftanzo 
nella  gran  Bretagna  5  ma  poi  finalmente 
niorfe  nella  Citta  di  YorK*  &  eflendo  al 
punto  della  morte  ,  gli  fu  addimandato 
quale  de'  fuoi  figliuoli^ per  fucceffòre  nell'- 
Imperio  volefle,perche  oltre  Coflantino  ne 
haueua  tré  altri  nati  di  Teodora  $  dimenti- 
candoli all'hora  di  quefta  feconda  Confor- 
te, e  della  fua  difeendenza ,  ad  alta  voce  ri- 
fpofe:  CONSTANTIN VM  PIVM .  Non 
voglio  altro fucceflòre, che  IL  PIO  CO- 
STANTINO .  Il  che  fiì  incontinente  da 
tutto  Tefercito  efeguito .  Cosi  volendo  Id- 
dio Signore  de  gl r  Scettri ,  e  de  gl'Imperi  j , 
ricomperifarc  la  modeftia  della  virtuofa 
 N   4  He- 

a  dimore  di  Co^m^o  ,  t  di  Hchna. 
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Hclena,  elefle  il  fuo  fangue,  per  darle  l'Im- 
perio del  Mondo >  lafciando  i  Figliuoli  di 
Teodora,  da5  quali  haueuafi  Maflìmiano  la 
grandezza  tutta  dclTVniuerfo  promefla  • 

Trtmi  alimenti ,  e  conditione  di 
Coftantino.  »■'- 

DIVISIONE  III. 

HA'  detto  altre  volte ,  parlando  di  Co- 
ftantino,vn  grand'Oratore,  che  tan- 
to c*  compariua  fopra  de'  Rè ,  quanto  fan- 
nò  i  Rè  fopra  de  gli  altri  huomini .  *  Que- 
lla è  la  lodepofteriormente  data  da  S.  Gre- 

§orio  a*  nofti  Rè .  Era  veramente  perfetto 
i  {]pirito,  e  di  corpo ,  in  grado  si  eminente 
di  perfezione,  che  bifosjnaua  folo  vederlo, 
per  giudicarlo  degno  dell'Imperio  ,  Rac- 
chiude tal  volta  natura  Anime  vafte  in  pic- 
cioli corpi  j  e  mal  difpofti ,  si  come  hà  an- 
che collocata  fortuna  di  Rè  nelle  capanne 
de'  Paftori .  E'difgratia  degna  di  compaf- 
fione,  quando  vn  gran  Capitano proua  co- 
si auuerfa  fortuna ,  che  viene  prclo  per  vno 
de5  fuoi  ferui ,  e  che  vien  pollo  à  fendere  la 
legna ,  &  è  affretto  porre  la  pignata  al  fuo- 
co per  cucinarfi  il  pranfo  ,  si  come  già  à 
Filopomcne  fuccefle . 

Non  temeua  Coftantino  di  cadere  in  ta- 
li accidenti .  Pareua,per  quello  dice  Eume- 
nio ,  che  foffe  fiata  dal  Cielo  fpedita  nata- 

•  '  .  ra  j  ■ 

a  Gregor*  eptft.  6.  /.  ad  Childeùertitm  .  Quanto  c Mi— 
ros  homines  regia  dignitas  antectllit ,  tanto  cteterarnm 
gentium  ugna ,  regni  prefetto  veftri  culmcn  exeoinut . 
■ftWf^J*  ài  C°fUntinQ  ,  . . 
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ra  come  braua  foriera,per  apparecchiare  1% 
albergo  à  quefta  grand' Anima ,  c  fargli  vn 
corpo  vguale  al  vigore  del  fuo  fpirito,  tan- 
to era  egli  ben  compofto.Era  di  corpo  drit. 
tojcome  palma  $  di  volto ,  chiamato  da  gli 
Oratori  ai  quel  tempo,diuino$  caminando, 
da  per  tutto  fpiraua  Maeftà  $  gli  brillauano 
gli  occhi,  come  due  (Ielle  $  &  era  la  di  lui 
voce  piena  di  forza  gratiofa  ,  e  faconda  $  il 
fuo  corpo  cosi  robuìto  ne  gli  efercitij  mili- 
tari jche  apportaua  ftuporeVphì  forti$  e  co- 
si fano  »  che  ci  non  prouò  infermità  alcuna 
giammai .  Regnaua  tra  quelle  membra  cosi 
proportionate  ,  vno  fpirito  vigorofo,  mol- 
to atto  alle  lettere ,  fe  non  l'Jiauefle  la  glo- 
ria dell'armi  totalmente  portato  alle  glo- 
riofeimprefe  della  militar  profeflìone.  Suo 
Padre  di  tali  cónditioni  bene  informato  > 
fecelo  andare  nell'Oriente,  oue  apprefe  vna 
fuperficial  tintura  delle  .buone  lettere,  ò  al- 
meno quanto  baftaua  ad  vn' Imperatore 
guerriero  $  &  applicoffi  con  ogn  j  fpirito  à 
gli  efercitij  dell  a  militia,  nella  quairiufei 
con  tanto  ftupore ,  che  ammirauaiì  à  pun- 
to, come  fe nouello  Achille,  ouero  altro 
Aleflàndro  follerò  ritornati  in  vita . 

a-Diocletiano ,  il  quale  non  haueua  fino 
all'hora  Iafciato  l'Imperio,  Io  volfe  alla  fua 
Corte ,  per  leuargli  turti  quei  penfieri  >  che 
hauer  potefle  in  fauore  della  Chriltianità 
c  per  perfuaderlo  à  poco  à  poco  all'odio 
verfo  della  noftra  Religione  «  Era  quella 
fcola  pericololìffima  >  e  dannofa  per  quello 
Prencipc  giouane:  perche  da  primi  alimen- 
ti nafeono  ordinariamente  i  noftri  coftu- 

N    5       :  mi* 

«■  ■     ii       ■  ■■-      ni         i    m  1   I      i   il  'im* 
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mi  >  e  per  lo  più  fiamo  cjuali  habbiamo  im- 
parato ad  eflère  ne' primi  anni,  Raccolfe 
però  Coftantino  i  fiori  di  quelpaefe  ,  fen- 
za  prendere  il  fiato  del  ferpente  >  ch'era  iui 
fotto  nafeofto  :  imparò  bene  da  Diocletia- 
no  la  Virtù  militare ,  la  prudenza  di  go- 
uernare  i  foldati  >  il  buon  maneggio  de' 
fuoi  tefori  >  l'auttorità  per  farfi  temere  5  ma 
non  apprefe  alcuna  delle  fue  fceleraggini  , 
ne  punto  della  fua  malitia  »  Lo  amaua  di 
cuore  quel  Barbaro  >  e  ne*  primi  giorni  vo- 
Icualo  tempre  al  fuo  canto  :  ma  quando  s* 
àuuidde ,  che  caminando  per  la  Paleftina  j 
t  per  l'altre  regioni  del  fuo  Regno  >  veni- 
ua  più  di  lui  riguardato  >  tanto  era  lupet- 
to di  Coftantino  più  riguardeuole  >  vicino 
à  quello  dell'imperatore ,  il  quale  haueua 
del  feluaggio  3  c  di  Barbaro»  incominciò 
ad  infofpettirfi  3  e  dicefi  >  che  fe  ne  voleflé 
fegre  tara  ente  liberare  di  lui  *  ma  preuenne 
Coftantino  il  colpo  >  ritirandoti  con  ho- 
norato  pretefto  alla  Corte  di  Galerio  y  ch'- 
era il  compagno  diCoftanzo  fuo  Padre ,  il 
quale  prontamente  gli  depofitò  nelle  mani 
quello  figlio  >  per  mantenerli  in  buona  in- 
telligenza con  elio  lui*  . 

Eraquefto  Galerio  creatura  di  Diocle- 
tiano  di  già  da  elio  dichiarato  Cefàre^e  ma* 
teneua  ancor  certa  auttorità  fopra  diluii 
che  quando  veniu3gli  à  noia  >  fe  lo  faceua 
correre  à  piedi  dietro  alla  fua  carrozzaynon 
degnandoli  ne  anco  mirarlo  *  Accettò  mol- 
to cortefemente  il  figliuolo  del  fedele  fuo 
amico  j  vfandogli  ogni  forte  di  gentilez- 
za, ma  ne  concepì  in  progrefio  di  tempo 
molta  gelofia  *  vedendo  in  quel  Marte  no- 
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ùcllo  conditioni  così  belle ,  che  non  hauc- 
uano  pari  in  tutte  le  Corti  del  Mondo . 
■  a  Vengono  fouente  ftimate  le  maggio- 
ri virtiì  per  delitti  apprettò  gl'hiiomim  ma- 
Jignk  Rifolfe  Galcrio  di  rouinarc  Coftan- 
tinojpoiche  haueua  conditioni,che  lo  ren- 
deuàno  amato  da  tutti  5  e  ftimando  non  e£ 
fer  cofa  per  lui  ficura  leuarlo  à  viua  forza , 
li  motte  certa  guerra ,  accortamente  perfe* 
guitandoIo,come  già  fece  Saul  con  Tinuin- 
cibil  Dauid .  Accade  à  cafo  >  che  certo  Re 
de*  Sarmati  fece  incurfione  fopra  delle  ter- 
re dell'Imperio  Romano,  e  dimottroffi  cosi 
furiofo,  che  non  poteua  eflere  fópragiun- 
tOjeome  fe  foflè  ftata  vna  fiera  adirata .  Or* 
dinò  Galerio  à  Coftantino  ,  che  prefenta- 
re  li  doueffé  la  battaglia ,  ftimando  quefto 
pretefto  honòratiflihio  per  liberarti  di  lui , 
e  che  hauerebbe  rasioneuole  feufa  appref- 
fo  Coftanzo  fuo  Padre ,  mentre  gli  rappre- 
fentafle  il  figliuolo  morto  fopra  del  Ietto 
dell'honore  •  11  giouane  coraggiofo  >  che 
chiudeua  gli  occni  al  pericolo  >  e  folo  gli 
apriua  alla  gloria  >  prontamente  à  tale  im- 
prefa  s'accinfe ,  e  sì  felicemente  gli  fucceflè 
ogni  cofa  3  che  non  folo  ruppe  le  (quadre 
de*  Sarmati,  ma  quello  condufle  in  perfona 
incatenato  alla  prefenza  di  Galeriò .  Que- 
fto perfido  huomo ,  il  quale  non  tanto  ha- 
ueua confolatione  in  vedere  vn'inimico  a* 
fuoi  piedi  àbbattuto,quanto  fdegno ,  perla 
profferita  d'vn'amico  §;loriofo ,  aliai  fred- 
damente1 lodò  quella  imprefa ,  e  fi  rifolfe 
di  maggiormente  inuiluppare  la  virtiìdi 
Coftantino  in  altri  aflàlti  pili  ardubeercan- 

N  6  do 
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do  Tempre  nel  di  lui  valore  la  materia  della 
fua  renana, 

Vfiwanfi  alFhora  certi  combattimenti  di 
huomini ,  che  nulla  ,  ò  poco  ftimauano  la 
vita  loro ,  con  le  fiere  in  vn'Anfiteatro ,  per 
dar  confolatione  à  queliti  quali  fi  compia- 
ceuano  riguardare  tali  fpettacoli .  Ordinò  / 
Galerio  vn  combattimento  di  Leoni,e  mc- 
tre  quello  miraua  con  Coftantino  il  quale 
ardeua  d  impatienza,  vedendo,  che  quelli,i 
quali  procurauano  aflalire  quegli  animali  > 
lo  faceuano ,  à  fuo  ^iudicio,  molto  fredda- 
mente ,  hebbe  defidetio  di  ritrouarfi  ancor  1 
lui .  Galerio  che  lo  vedeua  di  troppa  forza 
per  cfler. yinto  da  gli  huomini ,  itunò  che 
trouare  potrebbe  il  fuo  fepolcro  nel  ventre 
de'  Leoni  :  Ecco  che  fotto  colore  di  tratte- 
nerlo, d'ayantasjgio ,  accendeua  quella  na-  li 
fcétevirtù,di  giamolto  rifcaldata  dallepro-, 

frie  fue  fiamme.  Difccnde  quefto  valorofq 
rencipe  pcrfonalméte  nello  fteccato,&  af- 
falifce  vn  Leone  da  lui  con  forza  fenza  pari 
vinto,&  vecifo  $.per  il  che  folieuaronfi  gri- 
di,&applaufi  ftraordinarij  da  tutti  gli  aftà- 
ti,in  honore  del  brauo  CoJHljinOjbafteuoU 
per  far  morir  d-inuidia  il  maUtiofo  Cefarc. 

■  ITpefiimo  vitio,  c^e  raflòmigli  Tin- 
uidia  à  quelle  montagne  y  le  quali  paiono 
voler;  vomitare  le  loro  vifeere  ardenti  con- 
tro la  bellezza  di  quei  fiori ,  che  fiorifeo-  ^ 
no ,  &;adornano  le  lorQ  cjme  $  cosi  che  an«  1 
che  gl'inuidiofi  fparghino  fiele ,  e  fiamme  I 
contro  quegli  huomini  ,  che  hanno  le  te* 
Re  i nghirlandate  de'  fiori  fiuui    \  "*.::* 
Faceua  regnare  Galerio  il  figliuolo  del 
i       *-\  fuo  j 
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fuo  Amico  ne*cuori,con  quegriftcflì  mezi, 
co'  quali  sforzauafi  priuarlo  della  vita,  e 
dello  fcettro.Finalmente,come  quello  per- 
fifteua  di  giorno  in  giorno  nella  fua  fcele- 
r aggine ,  ne  tralafciaua  di  tendere  nuoui 
aguati  $  fu  da  certi  molto  faggi  configliato 
Coftantino  à  fottrarlì  dalla  malignità  di 
quel  perfido  huomoril  che  cfegui,lafciando 
la  fua  Corte  fenza  ne  anco  dirgli  l'vltimo  à 
Dio  $  prettamente  ritornando  in  Inghilter~ 
ra  ,  oue  airhora  attendeualo  con  molto 
defiderio  fuo  Padre .  Dice  Zofimo ,  che  pi* 
gliafle  in  quella  fuga  quei  csualli ,  che  me» 
glio  lo  poteflero  feruire  ,  e  ftropjnaflè  tutti 
gli  altri*  per  leuare  a'iuoi  nemici  il  mezo  y 
e  la  fperanza ,  che  poteflero  hauere  di  fi> 
guido.  1 

■  •    .  •   »r» 4     *  *  •  »      '  •-•».»*. 

Sua  entrata  aW  Imperio* 
DIVISI  ONE  IV.  M 

- 

ACcaderono  quelle  cofe  in  tempo  $  che 
Diocletiano,  e  Maffimiano  hauendo 
deporto  l'Imperio ,  e  che  hauendo  Colian- 
zo  alcuni  anni  con  goucrno  molto  felice  % 
e  tranquillo  regnato  ,  morfe  à  YorcK  Cic- 
ca d'Inghilterra*  con  difpiacere  yniuerfale, 
&  eftremo  dolore  dell'Occidente,  da  lui  ! 
faggiaotente  goucrnato  .  Ritrouoffi  Co- 
>   Santino  in  tempo  molto  opportuno  -  in 
quella  Città,  per  elser  nominato  da  fuo  Pa-  - 
dre  all'Imperio,  poco  prima  della  fua  mor- 
te j  e  fu  quella  nominatone  fesuita  da  vn 
confenfo  tale  deToldati,  e  de*  fiidditi ,  che 
non  haueua  ancora  afeiutte  le  lagrime 
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del  defonto  Padre  3  quando  fu  veftito  della 
porporate  falutato  Imperatore.  Il  buono  fi- 
gliuolo^! quale  non  ad  altro  penfaua,che  a 
rendere  gli  virimi  vfficij  della  fua  pietà  alla 
memoria  del  Genitore  eftinto  ,  ftimaua 
improprio  quell'honore ,  e  voleua  ad  os;ni 
potere  fuggirlo  5  ma  per  quanto  ha  lafcìato 
vngraue  Oratore  in  certo  fuo  Panegirico 
fcritto ,  non  vi  è  deftriere  cosi  feroce ,  che 
pofla  inuolare  da  gli  occhi  de*  mortali  vn*- 
huomo  y  chabbia  per  guida  la  prouidenza 
Diuina  con  vn*  Imperio  nelle  mani  •  Fii 
aft retto  à  cedere  5  benché  non  fi  voleflc  per 
modeftia  aflolutamente  chiamare  Impera- 
tore ,  ma  contento!]!  del  folo  nome  di 
Cefare  a,  preuedendo  bene  >  che  v'erano 
molti  intrichi  da  feiorre ,  prima  che  potet 
fe  quietamente  ftabilirfi  neiraflòluto  go- 
uerno  de*  fuoi  Stati . 

II  primo  crollo ,  chebbe ,  venne  da  due 
Rè  della  Germania  Afcarico  ,  c  Gaifo  j  i 
quali  pattando  con  groflò  efercito  il  Reno, 
fi  sforzarono  inondare  le  Gallie  ,  (limando 
forprendere  vnlmperatore  nouello  >  anco- 
ra nella  dubbietà  deTuoi  affari  confufo.Ma 
egli  fenza  sbigottirli  y  fe  gli  fa  incontro,  li 
rompe ,  li  conduce  trionfante  incatenati  * 
facendone  poi  fbettacolo  tale ,  ch'io  più 
cotto  vorrei  attribuire  alla  ferigna  natura 
di  Diocletiano,che  à  quella  di  Coftatino  b. 
Perche  doppo  hauer  fatto  ogni  fcherno  di 
quefti  Rè  sfortunati,gli  dettino  alle  fiere  in 
vnofteccatoda  eflo  lui  preparato  per  ri- 
creationé  del  popolose  benché  venga  di  ciò 
 _  _jda 

a  £uis  te  CylUrus ,  aut  *Arian  p$£ht  eripere ,  gutmfefttt* 
èatur  Imptrium  f  Eumeni*  ,    b  C*ft4*t.  *nn,  », 
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da  gli  oratori  de*  fuoi  tempi,  come  di  atto 
di  Giuftitia  $  fommamente  lodato ,  per  le 

grandi  ,  &c  enormi  rapine  efeguitc  da  que- 
i  due  Rè  :  hauuto  nulladimeno  alla  con* 
ditionc  delle  pedone  riguardo,  non  fi  può 
ifcufarc  quella  fcuerità ,  non  ancora  tra  i 
Chriftiani  vfata . 

Ne  nacquero  da  quefta  guerra  efterna  $ 
k  guerre  ciuili ,  nelle  qualf i  Potentati  del 
Mondo  combatterono  con  incredibili  fde- 
gni,&  horrendi  fucceffi.  Ecco  fcherzo  ma- 
rauigliofo,e  fpettacolo  grande  delle  vanità 
del  Mondo .  Veder  fette  Prencipi ,  i  qua- 
li afpirano  alla  Monarchia,  e  tirano  tutti 
dal  canto  loro  vn  lembo  di  porpora  da  cflì 
lacerata*  Mentre  la  tirano ,  fenclpoglia- 
no  >  volendofi  veftire  di  quella.  Il  puì  defi- 
derofo  di  tutti,  il<juale  voleflè  inghiottire 
la  rotondità  della  terra ,  non  può  hauerne 
cinquepiedi per  coprirne ij fuo corpo  • 

Maflentio  figliuolo  di  Maffimian  o ,  il 
compagno  di  Diocltfiano  a ,  huomo  fenza 
cofcienza  3  e  riputatione ,  condennato  per 
decreto  del  proprio  Padre  ,  da  lui  ftimato 


-  1 

1 

il* 

li 

eletto  fuo  figliuolo  il  giouane  Coftantino 
nato  di  Madre  Inglefejentra  in  furiofo  (de- 
gno, &  alThora  ritrouandofi  in  Roma* 
tutt'adirato  fi  fà  dichiarar Imperatore  da* 


fauoxi,  e  promette..  Galeriò ,  il  quale  dopo 
la  morte  di  Coftanzo,e  la  volontaria  depo- . 
fitionediDiocletianoj  c  diMailìmiano* 

ftima- 


A  Spettacolo grande  degli  affari  dell' 'Imperio  . 
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ftimauafi  più  vicino  alla  Monarchia  ,  pro- 
cura fubito  cT  opprimere  la  tirannide  di 
Mafsentio  $  e  come  quello  ,  che  haueua  di 
g  ià  creati  due  Cefari  per  fuoi  fuccefsori , 
cioè  Seuero,  e  Mafììmmo*,  fpedi  con  ogni 
diligenza,e  preftezza  Seuero,  per  opprimer 
Maftctio;vfcito  che  fiì  quefto  Seuero  fuori 
della  gran  Città  di  Milano,  volgédo  i  palli 
verfò  Roma  co  le  legioni  de  i  foldati  Afri- 
cani$Mafsetio  lo  fopragiunfe,  e  lo  ruppe,si 
col  mezo  de'  tradimenti  ,  come  per  quello 
della  forzalo  prefe,  e  fecelo  indegnamente 
itrangolare .  Galerio  da  oltraggio  tale  gra-* 
uemente  ofTefo,fc  ne  viene  precipitofo ,  ar* 
dédo  di  fdegno,neirOccidente$ma  la  tema, 
ch'hebbe  della  poca  ficurezza  de  fuoi  Sta- 
ti lo  fermò*?  Tindufse  à  creare  vil'altro  Ce- 
fate  chiamato  Licinio  ;  dopo  la  denomina- 
rione  del  quale  non  molto  viffe ,  perche 
morfe  trauagliato  da  certa  vlcera  incura* 
ble  ,  vendicando  il  Cielo  con  infermi- 
la hor renda,  e  morte  crucciofa  >  i  fuoi  Buf- 
fetti . 

Dopo  la  di  lui  morte  quei  due  Cefarifue 
creature ,  che  rimane  uano ,  cioè  Licinio,  c 
Maffimino ,  fi  guardauano  con  occhio  ge- 
lofo,&  erano  per  venir  airarmijma  morèn- 
do Maffimino  à  Tari  di  morte  afsai  impro- 
uifa ,  lcuò  la  contefa  con  vna,  ceffione  ir^ 
reuocabile-  ^ 

*  In  quefto  mentre  Maffimiano,  ch'erafi 

fpo-» 


a  Mufsimiatn  il  vecchio  compaio  di  Diocletiave  vuol* 
.ritornar  alt Imp trio  ,  efua  orationefopra  talefiggetto  . 

Cerante  picchi  luogo  della  Schiauoniada  Zofimo  te* 
timo  por  la  Città  di  Chates,  prendendo  vn  grande  €%ktU9m 
io ,  meutrt  le%£C  Ccr/Hntip€r  CatHHtÌ% 
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foogliato  dell'Imperio ,  prima  y  ch'hauefle 
defìderio  di  morire ,  hauetia  ancora  ìFlan- 
gue  feruido  nelle  vene  à  punto ,  come  gio- 
uane ,  e  vedendo,  ch'erafi  portato  al  Trono 
fuo  figliuolo,da  lui  fempre  ftimato  huoma 
da  nulla ,  fremeua  foprafatto  da  gelofia ,  e 
da  inuidia  .  Se  ne  và  à  ritrouare  il  Vecchio 
Hcremita  Diocletiano  nella  fua  grotta  ,c 
tenta  pervadergli  con  ogni  potere  à  ria- 
cettare l'Imperio . 

SjoppoYtaremo  noi  (  dicetmli)  ò  grand  Jlu* 
quflo  ,  che  diuarino  quefti  giouani  il  pa- 
trimonio dell'  Vniuerfo  ,  e  godano  Ma 
Maefta  dell'Imperio  Romano  ?  Mi  ha  [pini* 
U  Yoflra  auttorità  ad  y>na  rifolutione  y  alla 
quale  .per  dirui  liberamente  il  vero  y  non  ho 
lanuto  molta  inclinatione  ;  ma  ho  patiente- 
mente  [offerto ,  (ino  à  tanto  ch'ho  veduto  Ga- 
lerio  y  e  Cojian^o  al  gouerno  dell'Imperio ,  t 
quali  mi  pareuano  Tefte^  molto  atte  per  [o- 
ftenere  vna  corona  .  Hora  ecco  il  mìoMafc 
[entio  >\>no  j  a  cui  non  vorr  ci  bauer  fidatoti 
gouertio  della  Ca[a  d 'vn  [emplice  Cittadi^ 
no  in  Hwna ,  ecco  vngiouane  Britanno  >.  e  non 
so  chi  altri  >  nati  à  punto  come  [onghiin  vna, 
notte  y  i  quali  diuiaeranno  la  Europa  >  l+Ap&n 
e  l'africa,  ho  sà  Iddio  che  nonprouiened'am* 
bitione  quello  >  ch'io  dico  >  ma  vedendo  la  caja 
de  nvflri  Vadri  >  e  la  nofha  ancora ,  tutta  cir- 
condata da  fuoco  y  e  da  fiamme  y  èragioncuo- 
le n  che  portiamo  V acqua  per  eftinguerlo.  Che 
fiate  in  queflo  Heremo?  *Hon  Jiete  nato  per 
qutfta  grotta .  Quella  prouidi  A 
vi  dourebbe  hauere  inchioa 
del  Mondo  y  tanto  erauate  a  quello  neeej- 
[ario  ,  vergqgnafi  r edemi  ad  habitare  fia 
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Contadini  >  &  à  praticare  con  fiere  .  Ter 
dirui  liberamente  ti  mio  fenfo,  iwnèpaffag- 
gio  fìcuro  quefìo  fatto  da  voi ,  <ir  è  flato  in- 
terpretato male  dal  Mondo  ;  il  yoRyo  grand* 
ardire  ha fempre  "voluto  più  toffo  fino  à  queft 
bora  errare  *  che  confewtre  \m  errore  ;  & 

10  hauerei  fatto  il  (imiie  fino  à  tanto*  che 
Vbaueffe  ricercato  il  tempo  :  ma  bora  j  che 
fe  ne  vi  VVniuerfo  in  confufione  >  non  at- 
tendendo altri  rimedij  che  quelli  àeUe  Va- 
fire  mani  ,  ton  qml  acqua  potrete  lauare 
la  macchia  del  pingue  non  a  \>n*  huomo  > 
nè  di  due,  ma  <£\>n  mondo  intiero,  che  vi 
rimarrà  fempre  nella  fronte  >  e  pafferà  an- 
tota  à  tntty  i  pafieri*  fe  per  obedire  aà\nt 
capriccio  ,  lafciate  andare  in  rouina  Vitupe- 
rio ?  penfate  che  quando  faranno  quefti  gio- 
vani patroni ,  e  Signori  >  die  bauerete  que* 
fta grotta ficuraì  Hauete  troppointeUettox^r 
è  la  tirannide  troppo  gelo/a  per  lafciarui 
la  fola  Yita  >  mentre  potrà  lemmi  quella 
fen^a  cafiigo  .  ^indiamo  >  e  ripigliamo  il 
Diadema  ;  non  batteremo  à  pena  moffb  il 
piede  y  che  faremo  rifvrgere  il  Monda  in 
arme  à  nvflro  femore .  Se  defiderarete  an- 
cora quefta  folitudine,  V/  ritornar  et  e  quan- 
do bauremo  rappacificato  VVniuerfo  :  ma 
credetemi  >  che  l'Imperio  è  vna  camicia  > 
the  non  dovrebbe  e  (fer  e  fpqgliata  >  che  con 
lapelle.  . 

Erano  veramente  quefle  perfuafioni 
molto  efficaci  5  nulladimeno  Diocletiano* 

11  quale  collocaua  tutta  la  Tua  Capienza  nel- 
l'oftinàtione  delle  fue  rifolutioni ,  gli  rit 
pofe  . 

Majfimiano  >  rinuncio  à  quel?  amicitia 

che 
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che  pajja  fra  noi,fe  più  mi  parlate  di  limi- 
li affari  .  Qud  leggiere^  hauete  [coper- 
to nelle  mieattioni  ,  per  perfuadermi  que- 
fla  mutatione  ?  Troteflo  in  faccia  de  Dei 
immortali  ,  che  non  ritornerò  mai  al  go- 
uerno  delVlmperio  ,  si  come  non  rientra- 
re) più  nel  Mentre  di  mia  madre.  Infelice, 
e  sfortunato  y  che  [rete  !  hauete  ancora  cosi 
poca  efperien^a  delle  cofe  del  Mondo  >  che 
preferite  vn  lembo  di  porpora  alla  vqflra 
libertà  ?  'Hon  sò  qual  contento  prendiate 
nell'Imperio;  quanto  à  me  vi  confeffo y  che 
dormiuo  aWhora  fopra  fpine  ,  e  mi  pafceuQ 
di  fiele .  jfv^n  prouauo  riè  giorno y  nè  not- 
te >  nè  quiete*  nè  fanno y  triuandemi  Vam- 
bitione  delle  cofe  troviate  da  cattiui  y  e  fiele- 
rati  fotto  <£  ferri  >  e  fatte  à  tutti  dalla  natu- 
ra comuni  .  Bifcgnaua  y  eh9  io  Viueffi  con 
maeflà ,  con  contegno  y  e  fufierbia  y  e  fe  fa- 
ceuano  gli  altri  Vna  fol  Volta  ciò ,  che  dole- 
vo >  .mi  faceuano  fare  mille  quello*  che  non 
vóleuo .  Dicefi  che  vii  Vianeta ,  il  quale  hà 
la  fua  ■  efaltatione  in  \>n  fegno  ,  troua  fem- 
ore il  fuo  contrapqfto  in  \>n  altro .  Se  da  vrt 
canto  fuccedeuami  bene  qualche  cofa  >  ero 
fempre  dall'altro  pagato  di  dilgufli  .  Era- 
no i  miei  defiderij  infiniti  y  e  benché  io  fem- 
braffi  di  molta  auttorità  y  non  haueuo  però 
la  centefima  parte  di  quanto  defìderam. 
2v(è  veramente  fiweuo  ciò ,  che  vóleuo ,  tan- 
te erano  le  cofe  da  me  bramate y  le  quali  mi 
dimofìrauano  ad  ogrf  hora  la  mia  impoten- 
za .  Qual  diletto  habbiamo  in  coprire  la 
terra  col  ferro  y  &  il  mare  con  Vaj celli  y  e 
fare  vn  lungo  viaggio  per  cercare  vna  fe- 
licità non  trouata  giammai  ?  Qual  libertà  > 

vi- 
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Vmere  fcbiauo  di  tuttti ,  per  poff edere  il  Mon- 
do ?  Qual  ricchezza  ,  mendicare  fino  dal  fu- 
dorè  <Nn  pouero  Contadino  >  per  mantenere 
il  proprio  luffo  ?  Qud  tranquillità  ,  viuer 
fanpre  in  tormenti  ? 

Sò  pur  troppo  effer  Vero  ciò  >  che  dice  la 
Yojìra  cofcien\a  :  fe  vogliamo  fottentrare 
alla  carica  de  gl'affari  fecondo  Vobligo  del- 
le nuflre  funtioni  >  qual  diligenza  per  am- 
malare te  fori  ?  Qual  fatica  per  la  militia? 
Quali  Vigilie  perla  Gluflitia  ?  Qual  roffo- 
rè* per  le  lagrime  fparfe  da  tante  Vrouincie 
Jnoftri  piedi  ?  Qual  timore  delle  forprefeì 
Qual  diffidenza  de  gli  amici  ?  Quali  fudori 
diamone  per  i  tradimenti  ?  Quali  timori  di 
tanti  fuccefjì  infaufli  accaduti  ad  altri  alla 
mflra'prefen^a  ?  Se  rimettiamo  la  cura  de 
gli  affari  à  due*  ò  tré  huomini  di  Gabinet- 
to >  fanno  mjlto  gli  affacendati  per  ingan- 
narci) e  ci  vendono  alte  loro  ambitioni  [otto 
colore  di  feruitù  •  Ci  fanno  finalmente  Jlut- 
tori  di  tntte  le  loro  follie  >  di  tutte  le  ra- 
pine y  dell' ingiufiitie  >  e  delle  miferie  delge- 
nere  bumano  .  'Hgn  Vè  occafione  >  per  defi- 
derare  tal  feruitù  .  Se  baueffimo  corpi  di 
Balena  da  veflirfi  y  e  flomachi  atti  à  nutri- 
te vna  buona  fomma  d'oro ,  ad  ogribora  del 
giorno  y  direi  i  che  bifegnajfe  ritornare  à 
juejle  Yoflre  delitie  per  renderci  contenti  . 
Ma  habbiamo  à  fare  poche  cofe  3  &  è  breue 
il  corfo  di  noflra  vita .  Vt  giuro  >  che  dall' bo- 
ra*  che  mi  trouo  in  que/ta  finitudine  parmi 
che  mi  obedifeano  tutti  gli  elementi  ;  ne  di 
e  (fere  flato  giammai  più  potente ,  ne  più  ricco  * 
ne  più  felice  .  Ho  ritrouato  quanto  cercauo 
la  falute  j  il  ripofo  la  Verità  >  la  fap\en\a ,  X ar- 
ti 9 
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ti  ,  &  i  Dei .  TXjm  mi  adornate  la  vcflra  bella 
oratione  cól  Pretefìo  del  publico  bene:  so  d 
che  vi  attratte  Vhambitione ,  credetemi  cb'è 
più  vicino  al  Cielo  colui,  che  meno  fi  cura 
[opere  in  qual  mano  fi  ritroui  il  Mondo  :  Che 
importa  a  me  ,  che  il  giouane  Cojìantino ,  e 
che  Mafsentio  ,  e  Licinio  diuiaano  VVni- 
uerfo  ?  Qui  li  mirerò  à  combattere  ,  à  punto  % 
come  veào  quefie  formiche  per  vn  Frane idi 
terra .  Se  douejse  andar  in  rouina  ÌVniuer- 
fo  *  come  Ve  riè  qualche  apparenza  ,  voglio 
più  tqfto ,  cheperifea  nelle  mani  loro  ,  che  nel- 
le mie.  Vedo  bene,  ch'è  infermo  d'infermità 
mortale  l'Imperio  ;  Xhò  abbandonato  amie 
Vecchio,  rie  voglio  vdirne  à  parlare,  come 
d'vn  cadauere  poflo  nella  bara  •  Credetemi 
che  ne  voi ,  né  io ,  altro  hora  potremo  perfua 
Salute ,  che  confejfar  h$  nofira  infiffficien^a . 
Tutti  quei,  c vanno  ammirata  ta  nofira  ri- 
folutione  in  lafciar  il  Diadema  farebbero 
i  primi  agittare  la  pietra  con  la  nofira  in 
cofian^a  >  fe  vilmente  venijftmo  à  ricercar, 
quel  tanto  c  habbiamo  con  tanta  pronte^- 
%a  abbandonato .  T^m  veglia  Iddio ,  ch'io  mi 
appigli  ad  vn  fantafma  per  priuarmi  d' vna 
gloria  non  pojjeduta  da  chi  fi  fia  de  i  Mo- 
narchi prima  di  me ,  ch'è  d  hauer  Sprezza- 
to vn  Mondo  mentre  Vhaueuo  nelle  mani . 
Se  vi  fiete  rifoluto  alla  voflra  rouina ,  an- 
dateuene  fen^a  compagno  ;  non  deué  la  vo~ 
fira  amicitia  pretendere  da  me  cofà  alcuna 
pregiudiciale  al  mio  honore  ,  &  alia  mia 
cofeien^a  •  E  quanto  fta-vl  pericolo,  che 
andate  diuifando  della  mia  per  fona  ,  fptro 
che  non  faranno  inuidiati  quefii  cauoii ,  e 
lattuche  di  quefio  picciolo  Giardino  d* 

me 
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me  coltimtc  con  le  proprie  mani  :  e  quando 
ciò  accade ffe>  fono  bormai  diffido  y  fecondo 
il  corfo  di  natura  y  à  baffon^a  ;  molto  per  fa- 
tiare  il  defiderio  dellagloria  ;  e  troppo  per  ve- 
dere  le  miferie  del  Mondo .  Non  durerò  mólta 
fatica  à  rendere  quefto  fpirito ,  c'bò  a  confini 
delle  labra  à  chi  me  Vhà  gratiofamente  con- 
ceffo* , 
Bifogna  confeflare  >  che  haueflè  fenno  > 
c  maflìme  belliflime  quefto  grand'  huo- 
mo.Chc  fe  non     hanefle  dato  la  diferatia 

3 uclla  natura  di  carnefice  contro  la  Qiri- 
ianità  >  potrcbbefi  collocare  nel  numero 
de'spancTImperatori  .  Maffimiano  rimafe 
molto  dalla  coftanza  della  Tua  refolutione 
confufo;  era  nulladimeno  il  defiderio  >  che 
haueua  di  ritornare  alla  fua  prima  dignità 
infatiabile  $  non  tralafciò  di  ricettare  la 
porpora  >  e  farfi  Imperatore ,  proteftando , 
che  veniuagli  dal.publico  incerefse  ripolto 
lo  feettro  nelle  mani . 

a  Gran  cola  y  come  fiì  odiata  la  fua  arri- 


denti fchernito  da'  foldatbcome  nuomo  va- 
no, inconftante,  e  volubile  $  cacciato  dair» 
Italia,  dall'Illirico,  e  da  gli  altri  Iuo2;hi,de 
quali  voleua  farfi  Signore,  e  quali  ridotto  a 
vederfi  fottopofto  alla  mifericordia  del  fi- 
gliuolo,da  lui  come  Tvltimo  de'  fupplicij  > 
temu tojbéchc  habbiano  creduto  alcuni,che 
vi  pafsafse  intelligenza  fràloro*per  interef- 
fe  de'  proprij  affari .  Haurcbbe  voluto  ri- 
trouarfi  nel  centro  dVna  grotta  col  fuo 
Diocletiano ,  ma  già ,  c'hauea  dato  princi- 
pio al  giuoco  >  bifognaua  terminarlo.L'ac- 


cor 
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corto  >  il  quale  preuedeua  bene  ,  che  Maf- 
fentio  Prencipe  di  fua  tefta  ,  andaua  in  ro- 
uina  ,  fi  rifolfe  (Erettamente  vnirfi  alla  for- 
tuna di  Collant  1  no .  Eccolo  prontamente 
ritirato  appreflo  di  lui>&  obligata  che  heb- 
be  la  fua  alla  Cafa  dell'Imperio,  non  le  riu- 
fei  difficile  ritrouarne  l'entrata ,  attefo,  che 
il  nouo  Imperatore  in  quel  gran  concorfo 
d'armi  ,  era  molto  pronto  à  feruirfi  del 
configlio  dVn  huomo  perfettionato  nella 
Politica . 

Internoffi  in  modo  tale  Maflìmiano  nel 
cuore,  e  ne  i fenfi  di  Coftantino  »  che  per 
meglio  vnirlo  feco  ,  e  ftabilire  in  vn  illefiò 
teAipo  ifuoi  intereffi ,  gli  concede  per  mo- 
glie raufta  fua  figliuola ,  fpofata  da  quello 
Prencipe  giouane  in  feconde  nozze ,  am- 
mogliato prima  con  Mineruinaj  della  qua- 
le hebbe  due  figliuoli ,  Crifpo ,  &  Helena. 
Furono  celebrate  quefte  nozze  con  Faulte  , 
con  magnificenza  propria  dVn  Monarca, 
e  portò  il  Genero  tale  rifpetto  al  Suocero  , 
che  pareua  altro  non  haueflè  dell'Imperio, 
che  il  fuo  nome ,  elavefte  diuidendocon 
eilb  lui  il  rimanente  della  fua  auttorità . 

a  Bifogna  ben  dire,  che  foflc  lo  fpirito 
di  Maflìmiano  inquieto ,  &  infopportabi- 
le ,  perche  non  contentandofi  di  tutto  que- 
fto  buon  trattamento ,  ftimauafi  nulla ,  fe 
non  portaua  fopra  della  fronte  quel  Dia- 
dema da  lui  depofto.  Incominciaua  a  ftre 
apparati  alla  Corte ,  &  introdurre  fattioni 
in  modo  tale ,  che  pareua  non  haueflè  altra 
intentione ,  che  di  dar  morte  à  fua  figliuo- 
la, &à fuo  genero,  per  godere  delle  loro 
  fpo- 
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fpoglie.Conduflè  finalmente  molto  innan- 
zi il  fuo  dilègno  fopra  la ,  fortuna ,  e  fopra 
la  vita  di  Coftantino  $  e  come  quello ,  che 
era  ambitiofo  di  parlare  delle  fue  arcioni , 
principalmente  con  fua  figliuola  Faufta,  da 
lui  ftimata  di  buon  fpiritò  ,  in  lei  tanto  fi 
confidò  ,  che  fece  come  dice  il  Sauio ,  delle 
pròprie  labra  il  laccio  alla  fua  Anima  ,  poi- 
che  la  sùouane  ,  che  pili  amaua  il  marito  , 
del  Padre ,  che  godeua  hormai  delllmpe- 
rio  ,  non  lo  volle  lafciare  à  chi  era  obligata 
della  fua  nafeita  5  Palesò  ogni  cofa  à  Co- 
ftantino, auuifandolo,  che  ix  guardaflè  dall' 
infidie  del  Suocero,  ph'era  vn  fpirito  molto 
cattiuo,  il  quale  haurebbe  ingannatole  ha- 
uefle  potuto,anche  tutt'i  Dei  dell'Olimpo  , 
canto  era  il  defiderio ,  che  haueua  di  re- 
gnare. 

S'accorfe  Maflìmiano  ,  ch'haueua  fua  fi- 
gliuola feoperta  la  mina,  e  che  non  era  pili 
ficuro  alla  Corte  di  fuó  genero  $  fe  ne  parti 
fegretamente  ,  e  procurò  di  riacquiftare 
furiente*  ma  fùcoltoà  Maifiglia,  &iui 
ftrangolato  ,  affinchè  termtnafse  in  quel 
luogo ,  e  la  fua  vita ,  &  i  fuoi  difegni.  Han- 
no detto  alcuni ,  che  da  fe  medefimo  s'im- 
piccafse,difperato  de'  fuoi  affari  $  Altri  che 
ciò  fuccedefle  di  ordine  di  Coftatino$ a  So- 
no ftati  altri  di  opinione,cheprocurafse  fuo 
Genero  la  di  lui  faluterma  che  l'odio  publi- 
co  portato  à  Maflìmiano ,  fuperafse  la  cle- 
menza ,  il  che  tengo  per  pili  probabile . 

Non  vorrei  per  modo  alcuno  difeorere 
fopra  delle  attioni  fatte  da  Coftantino  pri- 
ma,che  fi  fofee  dichiarato  Chriftiano ,  per- 
che 
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che  non  può  efsere  ifcufato ,  nè  fopra  certe 
efecucioni  crudeli  difefo  $  magia  che  Zofi- 
wo  l'Hiftorico  >  che  non  gli  perdona  in 
cofa  alcuna,  non  lo  bialima  di  querta  mor- 
ce ,  non  vedo  di  che  lo  dobbiamo  noi  an^ 
cora  riprendre . 

Ecco  l'infaufto  >  e  l'infelice  fine  di  Maf- 
fimiano  dopo  hauer  perfeguitata  la  Chie- 
fa ,  confufi  gllmperij ,  pofto  in  arme  T Vni- 
uerfo  con  Teccefso  della  fua  ambitionc  } 
vna  fune  infame  gli  vietò  vn  poco  d'aria  *  ! 
da  lui  non  filmata  a  fufficienza  mai  libera  ! 
ne  fuoi  refpiri  mentre  haueflè  hauuto  al-  [ 
cuno  più  eminente  di  lui .  Vediamo  lottiv  — -  \ 
mo  %  e  faggio  gouerno  di  fuo  figliuolo  • 

Sue  prodezze  contro  Maflentio . 

.       "divisione  V. 

HAueua  à  fiato  tale  ridotta  a  Mafsentio 
la  Citta  di  Rama  ,  che  non  ritroua- 
uafi  ìorefia  s  ò  habi catione  di  ladri ,  in  cui  • 
non  fofse  la  vita  de'  Cittadini*  più  che  nelle 
proprie  cafeficura.  Egli,  chefondaua  la 
fua  grandezza  ne  i  foldati,  concedeuagli  in 
ricompenfa  ogni  libertà  ne*  delitti  >  siche 
nelle  fue  belle  ora t ioni,  che  a  quelli  faceua, 
non  vi  erano  voci  replicate  pili  fouente  di 
quefte  :  Fruimini ,  dijfìpate ,  prodigite  ?  Go- 
dete  >  diflìpate ,  prodigavate  :  e  ciò  che  con 
la  lingua  egli  efprimeua ,  era  egli  il  primo 
ad  infegnare  con  Tefempio  •  1 

Quanto  poteua  l'auariua  nelle  rapine  * 
la  prodigalità  nelle  profufioni,  la  crudeltà 
ne  gli  homicidij ,  la  lufsuria  negli  adulte- 
OpXauf.T.lh  O  rii* 

■  * 
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ri  j ,  Iafciauafi  di  nuouo  vedere  -Copra  del 
gran  Teatro  de!  Mondo,  nella  perfona  di 
Maflencio.Dopo  hauer  fatto  faccheggiar  le 
cafe ,  &  indegnamente  leuata  a  pili  riguar- 
dcuoli  Senatori  la  vita  ,  s'applicò  all'hono- 
re  delle  donzelle ,  a  quali  procurò  leuare 
con  ogni  genere  d'artificio  il  bel  fiore  della 
.Virginità. 

^Raccontali  tra  l'altre  fue  fceleragginì , 
che  hauendo  fiflfato  gli  occhi  fopra  certa 
Dama  Chriftiana,e  Conforte  d'vn  Senatore 
molto  riguardeuole  ,  per  la  dignità,  che  te- 
neua;  fpedifle  certi  foldati  de' quali  valeua- 
fiin  ta!iiborcitie,per  leuargliela  con  il  fer- 
ro, e  con  la  forza  delie  mani  ■  Intimorito  Io 
fconfolato  Conforte,  difle  a  quei  federati , 
che  lafciaflcro  rifoluere  quello  affare  dalla 
libertà  di  fua  moglie  $  intendendo  ella  ciò , 
che  trattauafi ,  lafciofli  fobicamente  vede- 
re, e  dimoftrò  a  quell'infami  MeflTaggieri , 
che  non  ritrouauafi  in  iltato  d'efler  prefen- 
tata  a  gli  occhi  dell'Imperatore ,  e  che  le 
concedeflero  vn  poco  di  tempo  per  meglio 
accommodarfi,  il  che  gli  fu  volentieri  con- 
ceflb  •  Infpirata,come  credelUa  coraggiofa 
Matrona,da  fpeciale  configlio  di  Dio,ingi- 
nocchiatafi  a'  piedi  d'vn  Saluatore,  tenen- 
do vn  pugnale  nelle  mani ,  incominciò  à 
parlare  di  quella  maniera  3  b  Che  facciamo , 
ò  [anta  Caftità ,  da  me  con  tanta  fede  al  let- 
to coniugale  conferuata  ,  fen%a  introdurre 

fiammai  nel  mio  cuore  altro  amore  >  ti  ab- 
aftdoneremo  hoggi  <£  foldati  di  \>n  infame. 
Tiranno  ,  abbandonato  da  Dio  ,  e  da  gli 
..  huo- 

a  Strana  Tragedia . 
&  +Aml>T.  lib,  3 .  de  v  ir   ni  bus . 
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buomini  ?  Moriremo  più  tofio  •  Morire  ?  E1 
queflo  \>no  de'  maggiori  miei  defìderij  ;  ma 
uccidermi  di  mia  mano  è  delitto .  Se  ciò  mi 
Yiene  dettato  da  infpiratione  di  Dio ,  non  ft 
chiamerà  egli  punto  offefo  dal  rimedio  ,  che 
Ynico  3  per  diuertire  la  mia  dì /grati  a ,  mi  re- 
fla  •  Seguirò  lo  fpirito ,  ne  lafcierò  alla  carne 
me^o}  con  che  offendere  Iddio  ;  SeYi  è  erro* 
re  y  la  mia  fede  lo  (cancellerà ,  e  farà  lauata 
dall'  innocenza  del  mio  fangue  .  Pronun- 
ciando quefte  parole  interrotte  da  dolorofi 
fofpiri>s,immerfe  il  pugnale  nel  fcno,  eter- 
nando fua  vita ,  per  eternare  il  fuo  honore  • 

Quei  fcelerati  Satelliti ,  chel'attendeua-- 
no  alla  porta ,  molto  marauigliandofi  della 
lunghezza  del  tempo  >  che  in  adornarfi  im- 
piegaua ,  entrario  nella  camera ,  e  la  troua- 
no  nel  proprio  fangue  fommerfa  :  dal  che 
rimafero  cosi  fpauentati ,  che  gl'impenno 
il  timore  Tali  alla  fuga ,  e  volarono  preci- 
pitosi a  riferire  alPImpcrator  il  fuccefso , 
ma  il  nouello  Faraone  non  fi  raddolef 
punto  per  quefto,  anzi  fempre  continuò  i 
liioi  facrilegi  con  malie ,  &  abomineuoli 
incanti ,  fino  a  tanto ,  che  venne  Coftanti- 
noa  rifuegliarlo. 

Eccovna  delle  pili  belle ,  evalorofe  di- 
moftrationi  di  valore,  chefifia  ritrouato 
giammai  in  tutti  gì*  Imperatori ,  c hanno 
regnato  innanzi ,  e  dopo  del  gran  Collanti- 
no  •  Dopo  hauer  ricercati  con  tutt'i  mezi 
ragioncuoli  la  pace ,  vedendo ,  che  non  vo- 
Ieua  per  niun  modo  acconfentirtìi  Maflen- 
tio ,  anzi  che  haucua  fatte  fpezzare ,  e  ftra- 
feinare  per  Timmonditic  le  di  lui  imagi- 
rri  j  e  le  fue  ftatue  5  fi  rifolfc  mouerli  giuita 

O  2  gucr- 
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guerra,  nella  quale  incominciò,  benché  na- 
(cottamente,  a  fcpararfi  da'  falfi  Dei,  e  darfi 
nelle  mani  del  Saluatore  del  Mondo,  efsen- 
doui  chiamato  da  quella  bella  vifionc  della 
Croce ,  e  dall'altre  ciixoftanze,da  me  rifer- 
uate  a'  fufseguenti  capitolane  quali  hò  de- 
terminato parlare  della  fua  vocatione  al 
Chriftianefmo . 

Ciò  accade  ali'hora ,  che  prefe  quel  fata- 
le Veffillo  ,  chiamato  il  Labaro ,  in  cui  era 
con  certe  ciffre  fcritto  il  nome  di  Noftro 
Signore . 

Hral'efercito  di  Mafsentio,  per  quanto 
racconta  Zolìmo ,  di  cento ,  e  fettanta  mi . 
la  pedoni,  e  diciotto  mila  caualli;  for2e 
molto  fpauenteuoli ,  per  fermare  qualfiuo- 
glia  più  ardito ,  e  potente  Monarca . 

Raccoglie  Coftantino  dalle  Gallie ,  dal- 
l'Inghilterra, e  da  quei  Francefi,che  all'ho- 
ra  habitauano  il  Reno ,  tutte  le  forze  a  lui 
poflibili ,  e  pone  in  catppo  circa  nouanta 
mila  huomini  a  piedi  con  vn  grofso  di  ca- 
ualleria ,  che  afeendeua  al  numero  di  otto 
mila  caualli:  (  è  quefto  il  computo  fatto  da 
Zofimo  ,  benché  dimoftrino  con  proua  af- 
fai fufficiente  altri ,  c  hauefse  forze  molto 
minori  :  )  Egli,il  quale,per  quanto  dice  Eu- 
lèbio,  haueua  fe  non  all'hora  forniti  i  tren- 
tanni (  benché  venga  da  altri  rapprefeutato 
in  età  pid  giouane  )  dimoftrò  nella  condot- 
ta di  quefto  efercito  tutte  quelle  códitioni , 
che  defiderar  fi  potrebbero  in  vn  perfetto 
Capitano  :  perche  lo  condufse  dal  Reno 
fino  fotto  le  mura  di  Roma  con  gwxd'or- 
dùic ,  e  celerità  incomparabile  . 

Entrato,  cb'ei  fiì  neli'Italia,ntrouò  mol- 
te 
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ta  refiftenza  di  huomini,e  di  Città ,  le  quali 
li  sforzarono  contendergli  il  paflo ,  di  mo- 
do ,  che  fiì  a ft re  eco  far  due  ,  ò  tre  battaglie 
da  lui  vinte  con  molto  ardire,  sforzando 
le  Città  ribelle,  e  cortefemente  trattando 
quelle,  che  fe  gli  dauano  nelle  mani .  Ven- 
ne finalmente  in  opinione  di  piantare  fotto 
alle  mura  di  Roma  rafledio.  Maflemio  , 
che  poteua  confumarlo ,  con  il  fauore  del 
tempo,  fi  rifolue  d'andarli  fubito  incontro, 
&  incontinente  prefentargli  la  battaglia  > 
confidandoli  nella  moltitudine  delle  fue 
forze  vifforofe  per  combattere  vn'  eferci- 
todi  già  fianco  da  yn  sì  grande,  e  lungo 
vwcgio. 

-  Haueua  oltre  ciò  fabricati  fopra  del  Te- 
nere ,  a  ponte  Miluio ,  hora  da'  Romani 
chiamato  ponte  Molle ,  immenfi  edifici;  • 
Hauendogli  ì  fuoi  ingegneri  jproaiefTorche, 
con  certi  vncini  di  ferro  farebbero,  e  disfa* 
rebbero  a  fuo  piacere  il  ponte,  in  modo  ta- 


■ 

w 

5 

I? 

ponefse  Cofiantino  con  le  fue  fquadre  il 
piede,  non  haurebbero ,  che  a  lafciare  certa 
machina ,  per  far  aprire  il  ponte,  e  precipi- 
tarlo nel  fiume .  Pareua  a  Maflentio  di  ha- 
uer  preparato  due  funi  al  fuo  Arco  ,  l'vna 
per  romper  Coftancino,  con  vn  groffo  eser- 
cito alla  campagna;  l'altra  per  tirarlo  ne 
gli  artificij ,  a  punto  come  topo  nella  trapr 
pola di  quel  ponte,  quando  Thauefse  im- 
pegnato nelif  afsalto ,  egli  hauefse  data  i' 
occafione  di  fcguirlo . 
Pafsa  con  tale  rifolutioneil  Teuere .  Co- 
allegro per  hauerlo  tirato 
O  3      fuor  . 
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fuor  delle  mura  di  Roma ,  ordina  con  ma- 
rauigHofa  deftrezza  le  fquadre  *  e  difpone  i 
fuoi  foldaci  air  aftalto  •  Ecco  due  hor ribili 
e  fpauenteuoli  cfcrciti,i  quali  fi  mirano^co- 
me  due  groflè  nubi  piene  di  folgori,  che 
vanno  a  precipitarli  fopra  le  tefte  d'vna  in- 
finità di  mortali.  E  gittata  la  forte,  e  de- 
uefi  in  poche  hore  decidere  la  contefa  dell'  ! 
Imperio  del  Mondo .  Si  rifolfe  il  valorofo 
Coitantino  con  quei  pochi  caualli  >  che  ha- 
ueua>maproueduto  di  huomini  molto  nel- 
la militar  difciplina  confumati  >  di  attacca- 
re la  caualleria  di  MafTentio,  e  per  tefti- 
monio  (ingoiare  del  fuo  valore ,  e  della 
confidenza  >  che  haueua  in  Dio  >  comparue 
il  primo  alla  tefta  del  fuo  efercfto ,  &  auan- 
2offi  molti  paffi  più  de  gli  altri.  Era  facil- 
mente conofeiuto  >  perche  le  fu  e  armi  tutte 
dorate,  mandauano  da  per  tutto  raggi  di 
eftremo  fplendore  $  Se  haueua  l'elmo  tutto 
temperato  di  gioie.  Incominciarono  gl' 
inimici  da  quefta  preda  allettati  a  combat- 
tere la  di  lurperfona ,  ma  vedendo  i  caua- 
lieri  di  Coftan tino  come  il  loro  Imperato- 
re fprezzaua  con  generofo  ardire  il  peri* 
glio  i  lo  feguono  con  tanto  ardire  >  come  $ 
haueffe  ciascheduno  di  effi  per  ricompenfa 
fperato  yn  Imperio .  Precipitauano  a  gui- 
(a  di  folgori  fopra  de' nemici  9  li  quali  fi 
viddero  molto  difordinati  in  qucfto  primo  « 
aflàlto;  fecero  però  molta  refiflenza;  ma 
non  ottante  ogni  sforzo  >  furono  da  quei  di 
Coftantino  disfatti . 

a  Vedendo  MafTentio  la  fua  Caualleria , 
in  cui  haueua  polla  ogni  fperanza  >  rotta,  e 

  così 

•  a  Ha -{finti*  disfatto  , 
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cosi  mal  trattata  j  fi  rifolfe  alla  ritirata,  per 
far  proua  del  ponte ,  &  annegare  Collanti- 
no ,  mentre  fofle  impiegato  a  perfeguitare 
ifuggitiui.  Ma,  ògiuftitia  del  Cielo!  il 
maligno,  come  dice  il  Regio  Profeta ,  cade 
nella  foflà  da  luimedefimocauata .  Non  fi 
sa  ,  fe  quei  ingegneri  confufì  j  mancaffèro 
nelfa  loro  inuentione ,  ò  fe  il  gran  numero 
de5  fuggitiui  cagionale  tal  roiiina$  perche 
fi  fommerfe  fotto  a'  piedi  di  Maflentio  il 
ponte,  elogittònel  Teuere,  di  già  tutta 
infanguinato,  come  Faraone  nouellonel 
Mar  roflo,  con  tutt3  i  principali  del  fuo  im- 
perio >  da'  quali  fii  circondatala  di  lui  per- 
tona.  Stupito  egli  di  si  crudel  caduta  fpera- 
ua  di  giungere  air  ala*  riua>  hauendo  di 
già  fùperato  la  metà  del  fiume  ,,  e  fìì  veduto 
contrattare  per  qualche  tempo  confonde  * 
le  quali  finalmente  lo  fommerfero  >  e  gitea- 
rono  al  fondo  -  /*"  j  : 

x  Succede  ael  principio  yti  horrenda  vc- 
cifione  di  quelli ,  che  fecero  refiftenza  $  ma 
vedendo  alla  fine  il  loro  Imperatore  anne- 
gato, fi  refero  tutti  à  diferettione  di  Co- 
{tantino  il  quale  fermò  il  ferro  vittoriofa 
nelle  mani  de  i  foldati ,  per  confecrarlo  alla 
clemenza 

Fece  ricercare  con  ogni  diligenza  nel 
Teuerc  il  corpo  di  Maflèntio  per  leuarne  la 
teda,  la  quale  conficata  nella  punta  d'vna 
lancia ,  fiì  portata  iti  Roma ,  e  nel!3  Africa; 
per  fodisfareallaCiuftitiade  gli  enormi 
delitti  da  lui  commetti  viuendo . 

Fiì  poi  nella  Città  di  Roma  quello  vin- 
citore accettato ,  come  Angelo  difcefodal 
Cielo  per  falute  del  Mondo .  Non  vi  fii 

O  4  trioni 
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trionfo  giammai  pili  gloriofo  del  fuo$men- 
tre  che  ne  i  trionfi  de  gli  altri  Imperado- 
rij  trionfauafi  per  hauer  vinta  qualche  Pro* 
uincia  lontana;  ma  in  quefto,  Roma  perdu- 
ta ,  erafi  ricuperata  da  le  medefima.  Cefsa- 
ua  la  Regina  dell' Vniuerfo  diefser  preda 
delle  nationi ,  e  refpiraua  hormai  l'aria  pili 
dolce  della  fua  prima  libertà  .  Se  vidde 
giammai  vn  giorno,  nel  corfo  di  fua  vita 
gloriofo,  tal  era  quello,  che  rifplendeua  al- 
fhora  fopra  il  capo  di  Coftantino  ;  veniua- 
no  da  tutta  l'Italia  le  genti ,  per  vederlo , 
e  quelli  >  che  veduto  Thaueuano ,  ftimaua- 
no  efser  vifsuti  a  baftanza ,  ne  cfsere  degni 
di  pili  vedere  cofe  terrene.  Frà  tanti  fpet- 
tacoli,  che  fi  rapprefentauano  all'  hora  nel- 
la Citta,  altro  non  riguardauafi,  che  quello 
della  fua  perfona  5  era  il  fuo  volto  l'ogget- 
to di  tutti  gli  affetti  1  e  le  fue  prodezze  il 
foggetto  di  tutt*  i  difeorfi . 

Per  dimoflrare  il  Senato  il  contento  * 
che  haueua  di  quella  vittoria ,  feceli  diriz- 
zare vn  arco  trionfale  tutto  di  mar- 
mo,  che  fu  vno  de3  più  fuperbi 
monumenti ,  che  fiafi  fat- 
to giammai  in  ho- 
nore  di 
chi 

aggrandì  vn*  Imperio,  in  city 
fri  quefta  ifcrit- 
tione  (col- 
pita. 
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CONSTÀNTINO. 

MAXIMO,  P.  F.  AVGVS. 

s.  P.  R- 

QVOD  INSTINCTV  DIVIN1TATIS , 
MENTIS  MAGN1TVDINE  ,  CVM 
EXERCITV  SVO  ,  TAM  DE  TY- 
RANNO ,  QVAM  DE  TOTA  EIVS 
F  ACTION  E ,  VNO  TEMPORE  IV- 
STIS  REPVBLICAM  VLTVS  EST 
ARMIS  ;  ARCVM  TRIVMPHIS  IN- 
SIGNEM  DICAVIT . 

•  — 

• 

Voleua  qucfto  lignificare  ,  che  il  Senato, 
&il  popolo  Romano  confacrauano  quel- 
l'arco di  trionfo  a  Cottantino  Imperatore^ 
gran  Pontefice;  Prencipe  >  Felice ,  &  Augu- 
ro ;  perche  per  inftinto  di  diuinità,  e  marar 
uigliofa  grandezza  d'ardire.,  haueua  libera- 
ta con  tutto  ilfuo  efercito,  la  Republica 
dal  Tiranno  ,  e  da  tutta  la  fua  fattione  >  con 
la  giuftitia  delle  fue  armi  .  Leggeuanfi 
al  didentro  dell'Arco  a  mano  dritta  que- 
lle parole  ;  LIBERATORI  VRBIS ,  Se  a 
fmiftra:  FVN DATORI  QVIET1S,  che 
lo  publicauano  liberatore  della  Patria» 
e  fondatore  del  ripofo.  Eraui  anche  fcrit- 
to  il  numero  de  gli  anni,  ne' quali  deli- 
derauafi ,  che  foflèro  refe  gratie  per  cosi 
bella  vittoria. 

Ofleruate ,  che  quel  Senato ,  il  qual  era 
ancora  Pagano  *  nulladimeno  fapendo  la 
diuotione,  ch'haucua  Goftantino,  al  Salu^ 
tare  del  Monda;  henebe  nonfofle  anc<^ 
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ra  dichiarato  Chriftiano,  s'aftennedi  far 
Miétionc  de*  Dei,ma  parlò  folo  dVna  Deità. 

La  morte  di  Diocletiano  ,  e  Vimprefe  militari 
di  Coflantino  contro  Licinio . 

DIVISIONE  VI. 

è 

GIa,c  hò  incominciato  ordinatamente 
adefcriuere  le  imprefe  militari  di 
Coflantino,  per  dimoftrarc  ilmezo ,  con 
cui  peruenne  alla  Monarchia  ,  voglio  in 
quello  luogo  apportar  il  fine  di  Diocletia- 
no, e  di  Licinio  All'  hora,  che  fece  il  gran 
Coflantino  marchiare  i  fuoi  ftendardi  con- 
tro Maflèntio»  non  vi  era  di  tanti  Cefari  al- 
tri  rimafto ,  che  Licinio  creato  Imperatore 
poco  prima  della  morte  di  Galerio .  Non 
voleuano  i  fratelli  di  Coflantino  tentare 
cofa  alcuna;  dimoraua  Diocletiano  nel  fuo 
Hercmo  ;  folo  rimaneua  queflo  Licinio ,  il 
qual  era  cfperto  Guerriero,  huomo  nato  di 
bafla  fortuna,  ma  eh*  erafi  col  mezo  delle 
armi  aggrandito,&  haucua  rcfa  ottima  fer- 
uitù  a  Galerio ,  creatura  di  Diocletiano  , 
nella  guerra  da  lui  fatta  co' Perii;  il  quale 
per  il  folo  rifpctto  del  fuo  valore  fu  afiòiHo 
air  Imperio. 

Era  nel  reflo  di  fpirito  rozzo  ,  e  d'affai 
ofeuro  intelletto  >  come  quello ,  c'haueua 
tratti  da  ftirpe  contadinefea  i  natali ,  e  che 
altro  non  haueua  fatto  in  tutto  il  corfo  di 
fue  vita^he  maneggiare  raratro,ò  brandire 
la  fpada  nelle  fattionidiguerra/enza  hauer 
un  parata  giammai  poli  tia  alcuna  della  vita 
ciuik.  Ecco,  eh*  cflendo  ignorante,  e  pieno 
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d'orgoglio ,  odiaua  eftrcmamente  le  buone 
lettere  da  lui  chiamate  pefte  dell'  Imperio  r 
e  s'hauefle  potuto ,  hauerebbe  efterminato> 
tute*  i  fa  pienti,,  acciò.non  fi  forte  ritrouato 
a  Jenna  ateo  per  riprendere  la  Tua  ignoran- 
za Xoftantino  altrettanto  prudente,  quan- 
to guerriero,  viddeche  bifògnaua  fecon- 
dare  quello  fpirito  y  che  Io  poteua  diftur-  - 
bare  nel  fuo  difegno  contro  MafTen ti o ,  efe~ 
guendo  tal  conuglio  ,  gli  promette  parte 
deir Imperio  ,  e*per  conforte  fu»  forella 
Coftanza .  Stimali,  che fóffèro  celebrare  le 
nozze  à  Milano  poco  dopo  la  rotta  di  Maf- 
(èntiO)  oue.fi-  trattarono  molte  cofe  tra  Co- 
ftantino ,  e  Licinio  (opra  i  lóro  domini]  5  c 
fii  air  hor  a,  promulgato  vafauoreuoliffimo 
editto  per  ftabilimcnto  de' Ghriftiani ,  &: 
honore  del  Chriftianefmo  fottoferitto ,  e 
fuggellata  da,  Licinio  *  non;  ottante ,  che 
forte  Pagano., 

Aggionge  Vittore»  che  forte  Diocletiano 
inuitaco  a  quefte  nozze  di  Licinio  $  perche 
defidcraualì  fapere  ciò*  c'haueflè  nel  cuore», 
cflèndo  il  fuo  fpiriro  a  baftanza  atto  per  far 
diffidare  due  Prencipi ,  quali,  volcuanfi  fta- 
hilire  con  ogni  ficurezza 
r  Quefto  accortotìcremita,  il  quale  teme* 
u&di  qualche  forprefa ,  rifpQfe*  che  Yuppii- 
caiia.le  Maeftà  loro  ,  ehefi.  compiacertelo, 
lafciario  viuere  nei  fuo  Heremo*  e  còceder- 
gli  per  diletto  ciò.  che  prendevano  gli. 
altri  per  cafligo:  e  che  hauea  l'animo  per 
fempre  lontano *Ta  matrimoni j,:  che  si  co- 
mela  fiia  età  Io  difpenfaua  da'  viaggi ,  cosii 
Io Jiberaua  la  fua.foiitudine  dalle  vane,  al- 
legrezze del  Mondo .  Ghe  non  potrebbe  fai 

Q  6.  fii* 
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fua  prefenza  operare  cofa  alcuna  in  qiieir- 
auione,  e  che  farebbe  l'incomodità  de* 
viaggi  molto  alla  di  lui  falute  nociua .  Fi- 
nalmente :  già  che  la  rifolutione  da  lui  fat-' 
ta  di  non  più  fottentrare  al  pefo  d'alcun  af- 
fare ,  altro  non  gli  haueua  lafciato,  chi  vo- 
ti ,  e  le  preghiere,  quelli  impiegherebbe  per 
impetrare  dal  Cielo  ogni  loro  contento . 

Non  punto  fodisfecero  quefte  parole  l'- 
animo degl'Imperatori  >  i  quali  defideraua- 
no  di  far  vfeire  il  Lupo  dal  bofeo  $  anzi  fe- 
cero ,  che  referiflèro  a  Diocletiano  lettere 
vn  poco  pungenti ,  come  fc  l'haueflèro  vo- 
luto includere  nell'affare  di  Maflentio.  Vid- 
dcall'hora  l'infelice  Diocleciano  ,  che  Io 
andaua  lo  fdegno  di  Dio  a  ritrouare  fino 
nel  luogo  elettofi  per  fuo  ripofo . 

Quando  gli  fiì  letto  quel  bel  editto  pro- 
mulgato in  fauore  de  Chriftiani,  &  intefe , 
che  fe  gli  fabricauano  :  da  per  tutto  Chiefe* 
che  fi  vniuano  infieme  con  ogni  libertà  per 
celebrarle  loro  fefte  :  c haueua  Coftantino 
fattoi  porre  la  Croce  fino  fopra  delle  fue 
bandiere:  chepredicauanfi  in  ogni  luos;o  le 
grandezze  di  Giesii  Nazareno:  che  chiude? 
uanfi  all'incontro  i  Tempij  de'  falfi  Deirche 
fpezzauanfi  le  loro  ila tuej  che  veniuano  ri- 
uerfati  i  loro  altari ,  e  chyndaua  tutt'il  Pa^ 
ganefimo  in  confufo  ;  f<*ntì  all'hora  quel 
crudel  perfecutore  infinite  punture ,  che  gli 
laccrauano  levifeere,  E  vedendo  di  più, 
ch'erano  trattati  con  tanto  rigore  i  Pagani  > 
imaginauafi  che  i  Chriftiani  vi ttoriofi  del- 
ia perfecutione  >  quelli  lacerarebbero  ih 
milk  pezzi .  In  oltre  come  quello ,  che 

ha-  , 
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haueua  l'attinia  molto  tormentata,  &  il  cor- 
po oppreflò  da  infermità  pericolofc ,  &  in- 
curabili 1  inuocaua  ogn'hora  la  Morte  >  la 
piti  amata  delle  lue  Deità ,  che  venifle  à  li- 
berarlo dall'ignominie ,  e  trauagli  della  vi- 
ta. Finalmente  quella  tardando  troppo, 
conforme  la  pili  probabile  opinione  >  acce- 
lerò i  tuoi  paffi  col  veleno,  come  quello, 
che  non  poteua  morire  per  mano  più  fcele- 
rata  della  fua  • 

Ecco  l'infaufto,  e  difperato  fine  del  mag-' 
gior  perfecutore ,  che  la  Chiefa  habbia  ha- 
uuto  giammai ,  il  aualc  volendo  eftirpare- 
affatto  la  noftra  Religione ,  hà  riempito  i 
noftri  Martirologi  de  nomi  de*  Martiri ,  i 
noftri  Altari  di  veneratione,  la  Chriftianità 
di  corone  ,  &  il  Mondo  di  virtd  ;  e  fi  è  fe- 
polto  nel  fcpolcro  della  difpcratione,  e  del- 
l'infamia ;  per  infegnar  a  tutt'i  grandi ,  che 
non  potrebbe  ad  eflì  arriuare  cecità  peggio- 
re, che  la  perfecutione  de  gl'innocenti ,  il 
fangue  de'  quali  hà  vna  voce ,  che  aitamene 
te  g*rida  alla  memoria  di  tutt'i  fecoli . 

Allontanatofi  Licinio  dall'amicitia  di 
Coftantino ,  non  tralafciò  di  porre  Dioclc- 


fe  eflèr  prefto  rapito  dal  numero  de  gl'huo- 
mini .  a  Quello  fpirito ,  il  quale  >  per 
quanto  raccontano  gl'Infedeli  della  fua  fat- 
ti onc  9  era  auaro  »  collerico ,  &  inftabi- 
le  ,  non  potè  longo  tempo  eflèr  Amico 
di  Coftantino  ,  poiché  non  ceffòua  d'af-^ 
fliggere  i  Chriftiani ,  che  fi  ritrouauano  nel 
fuo  Imperio  »  con  mezi  ecceffiui  di  cru- 
deltà ,  benché  haueflè  egli  medefimo  gli 

edit- 
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editti  a>  loro  fauorc  foferitti - 

Coflantino ,  il  quale  fopporcaua  quanto 
ftimauafì  fofle  ragionevole vedendo  j  che- 
re ndeuaiì  il  fuo  animo  intrattabile  ,  s'armò 
qontro  di  lui  ;  fuccefle  il  primo  loro  incon- 
tro a  Cibale  Città  della  Schiauoruajoacrafi: 
Coftan tino  accampato  (opra  d'vn  alta  mo- 
tagna  j  e  Licinio  alla  pianura  •  a  Fu  la  bat- 
taglia d'ambe  le  parti  si  afpra ->  che  durò  vai 
giorno  intiera  fenza.  prender  ripofo  y  &: 
crani  gran  periglio  dalla  parte  di  Collanti- 
no>fè  non  ha  u  e  (le  la  fquadra  da  lui  condot- 
ti fàttQvamarauigliofo  sfòrzo*,  che  ruppe 
alla  line  ,  e  pofe  in  fuga  Licinio .  Andaua 
coftui  feorrendo.  a  punto  ,,  come  vecchia 
ferpente  grauemente  ferito,  ma  che  haueua 
ancora  forza  *,  e  veleno  $  perche  hauendo 
vinto  la-Tracia^  oue  ftimauafi  più,  forte  >. 
ciani  le  fue.  fquadre  >  e  difpofe  a  nuoua* 
guerra  Lo  fegue  arditamente  Coftàntino*, 
trouandQ;mezaJi  paftar  i  fiumi,i  ponti  de' 
quali.erano- ftaci .da  quelli  fuggitiui  disfat- 
ti >  per  tagliarli  là  ftrada  >  e  talmente  auan- 
zolli,  che  fùbitaiì  ritrovò  nellaTraci^alIa- 
coda  deirefercicodiLicinio.  Difpofe. la  (è-- 
ra  medefìuia  le  fue  genti  air  aflaJto,rifoluta> 
di,  prefent3r  la  battaglia»  all'  apparirr  del. 
giprqo  feguente*.  Vedendo  Licinio,  che  co- 
Sri  da.  vicino  era  mo!eftàto,dair  iniroico^fece- 
di  neqeilììà  Virtù  >  e  s;  inuigori  per.  foftfcner 
FaflSltOinoa  mancando  di  buoniae*  valorofi 
foldati  ^  b  Finanche  quefta  feconda  batta- 
glia.molto  oftìnata>mentre  non>vedeuafi  inr 
limare  da  alcuna  ddle  parti  la  bilancia  del- 

 .   h 
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la  Vittoria  :  ceco >  che  cinque  mila  legio- 
nari] di  Coftantino,  i  quali  haueuano  per 
molto  tempo  dato  la  caccia  a  Licinio  ,  fen- 
za  poterlo  arriuare  ,  fopragiungono  nel 
maggior  ardore  di  quello  aflaIto,e  fi  lafcia- 
no  precipitare  fop'ra  del  fuo  efercito,  per 
difunirlo  ;  ma  egli,  eh'  era  valorofo  Guer- 
riero, fi  difefe  molto  brauamentc,  &  alla  fi* 
ne  fi  fuiluppa  da  quell'africo  col  mezo  di 
certa  inuencione ,  ch'hauerebbe  Iafciatoa 
Coftantino  la  Schiauonia ,  contentandoli* 
folo  di  regnare  nella  Tracia ,  e  nelP  Orien- 
te $  Fu  fottoferitto  quefto  accordo  con  il 
fangue di  Valente,  già  da  Licinio  creato 
Cefarc,  il  di  cui  caftigo  fii  addimandaco  da 
Coftantino  in  quello  trattato  di  pace ,  co- 
me di  colui ,  eh*  era  l'autore  di  tutte  quelle 
difunioni  ciuili  • 

Non  molto  durò  quefta  fimulata  paefc. 
Non  poteuafi  trattenere  Licinio  fecondo  Y 
occorrenze  ne"  termini  della  ragione .  An)- 
mafsò  molte  Naui  nelle  parti  di  Cipro ,  df 
Egitto,di  Fenicia,  d'Africani  Bitinia,  &al- 
tn1nogfai,e  pofe  (opra  del  mare  vna  grofla, 
e  numcrofa  armata  •  Hebbe  dall'altra  parte 
in  Campo  cento,  e  cinquanta  mila  pedoni  * 
e  quindeci  mila  caualli .  S'auuidde  Coftan- 
tino, che  volaua  alla  Monarchia ,  e  che  vo- 
leua  giuocare  del  refto .  Ecco,  che  apparec- 
chiali con  forse  potenti,  per  farfegli  incon- 
tro,formando  vn'Armata  Naualecli  ducen- 
to groffi  Vafcelli da  guerra ,  con  duemila 
Naui  da  carico ,  vn  efercito  di  centoventi 
mila  pedoni  >  c  dieci  mila  caualli ,  e  molti 
huomini  pratici  delle  cofe  del  mare . 

Era  quefto  Tvlcimo  colpo  co  cui  bifogha^ 

uà 
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ua  decidere  l'vlriino'  affare  de  gl'Impeti]  • 
Coftantinò  armato  della  fede,  c naueua  nel 
Saluatoredel  Mondo  ,  il  di  cui  Veffilloin 
tutte  le  fue  fquadrc  fpiegaua  >  fapendo ,  che 
s'era  Licinio  accampato  ad  Andrinopoli  > 
lo  forprende,paffàndo  il  fiume  Hebro>chia- 
mato  al  giorno  d'hoggi  Marizza ,  con  tanta 
preftezza ,  che  fubito  pone  tutto  Tefercitor 
dell  inimico  in  rotta  ,  vccidendodi  trenta* 
quatrro  mila  foldati  3  e  conducendone  infi* 
mei  prigioni,  i  quali  alla  di  lui  obedienza  fi 
refero .  Rimafe  Licinio  di  maniera  tale  (pa- 
uentato  da  quefta  fiera  percofla,che  prefta- 
méce  fi  ritirò  in  Bifantio,chiamato  poi  Co- 
ftancinopolijoue  Iofe*ui  Coftantino>e  l'in- 
calzò cograndiffimo  danno.Abanto  in  queu 
tto  mentre,il  quale  conduceua  Tarmata  na- 
uale  di  Licinio,  rifoltofi.di  dar  la  battaglia, 
pone  in  mare  vna  quatità  grande  di  Vafccl- 
Ji  m  vn  ftretto  non  capace  di  tanto  numero; 
fi  rifolfe  l'Ammiraglio  di  Coftantinò  alla 
battaglia,  con  foli  ottanta  Vafcelli  leggieri, 
i  quali  lo  ruppero,trouandolo  oppreflo,e  fu 
ferrato  dalla  propria  fua  Armata.  Hauenda 
fupcrato  la  notte  quefto  primo  atfà!to,inco- 
uunciarono  di  nuouo  a  combattere  in  alto 
Mare,  oue  trattò  la  tépelta  cosi  male  le  Na- 
tii di  Liciniojche  ne  rimafero  ccnto,e  trenta 
fornmerfe ,  e  l'altre  difperfamente  fugate  • 

S&ringeua  in  quefto  mentre-Coftemino  la 
Cictìdi  Bifantio,  hauendo,  fabricato  alcur 
ni  Caualieri  eminenti  a  guifa  d'alte  montar 
gne,  &  v^ualUHc  raura.iiell'aflcdiata  Città* 
&pra  de  quali  bacceua  egli  >  e.  danneggila 
quclla  con  molta  felicità.  Vedendo  Licir 
aio che  nanvcra  puilicurezza  per.lui^fe 
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ne  pafsò  nella  Bitinia ,  doue  fece  gli  vi  t  imi 
sforzi ,  fabricando  faette  d'ogni  force  di  le- 
<rno ,  ma  gli  riufei  ogni  cofa  cosi  male  ,  che 
d*vn  efercito ,  che  afeendeua  al  numero  di 
cento  mila  huomini ,  ne  ritornarono  a  pe- 
na trenta  mila.  Egli,  che  non  poceua  ancora 
lafciar  la  vitali  racchiufe  nella  Cura  di  Ni- 
comedia,  doue  furiofamente  l'afsali  Co- 
(lamino,  di  modo,che  vedendofi  àll  vltima 
difperatione  de'  fuoi  affari,  vfei  della  Citta, 
e  gittoffi  a  piedi  di  Coftantino >  deponendo 
la  porpora,&  il  Diadema  5  folo  addimando 
vn  luogo  ficuro,  per  pafsare  il  rimanente  di 
fua  vita ,  la  quale  non  potcua  efsere  >  che 
molto  breue,  mentre  ritrouauafi  giunto  ali 
età  di  fefsanta ,  e  pid  anni . 

Dice  certo  prete  di  Nicomedia ,  il  quale 
a  quel  tempo  viuearé  che  ha  toccata  quella 
Hiftoria,  cfce  la imndafse  Coftantino 


Francia ,  per  Far  penitenza  de*  fuoi  pe< 
ma  la  ragione  più  probabile  è,  che  lo  facet- 
fe  morire  $  hauendo  hormai  troppo  a  noia 
le  fue  impertinenze ,  e  diffidandoli  molto- 
dei  fuo  fpirito ,  non  ottante ,  che  Coftanza 
ancora  viuefse ,  e  che  ricercate  al  Fratello 
la  vita  del  Marito . 

Non  può  efsere  Coftantino  ifeufato  di 
non  hauer  vfati  feucriffimi  caftighi  anche 
foprade'fuoi  piti  congiunti  parenti:  ha- 
uendo ancora  nel  fangue  l'ardore  della 
guerra,  e  dell'ambinone*  &  efsendofi  , 
le  non  tardi,  adomefticato  col  mezzo  del- 
la dolcezza  del  Chriftianefmo  • 

Ofseruate  come  annichilati  tanti  Impe- 
ratori ,  reftò  egli  folo  patrone  dell*  Vniuer- 
foiacendo  poi  parte  a-  fuoi  fratelli  figliuoli 


Digitized  by  Google 


3?o  llCaualiere 
di  TJieodora di  quello,  che  meglio  pare- 
mgli  .  .Ovunque  vorri  attentamente  con- 
«aerare,  quella  afiùntione  di  Coftantino  al- 
la Monarchia ,  e  quel. Dominio  concefsoJi 
daDio ,  per  Io  fpatio.  di  pili  di  trentanni  ; 
vedrà  più  chiaro  della.Iuce  del  giorno ,  che 
non  gli  fuccedeuano  tutti  quei  fauori ,  che 

fo-o  riguardo  della  vera  Religione ,  di 
cui  fu  il  primo  fra  gì'  Imperatori^  innal- 
zare gli  Altari 

1  vitò  >/J*flumi  di  Coflantim  prima  fc 
•  we  foffè butterato y  conia  morte 
di  Crifpo,  ediFaufta^ 

DIVISIONE  VII. 

0 

NOtt  vogliofuperfiaataente  defcriue- 
re  Coftantino ,  come  hi  fatto  Eufe- 
bJo,pcr  nafcondcre  i  mancamenti,  e  palefa- 
re  le  lo.e  bellezze .  Non  èmarauiglia  »che 
fifianavedutiinluialcunivit^prmiaache 

AJ%umaSZZK^i  ma  *  'Oracolo  proprio, 
del  Chriftianefmo  cangiare  i  Leoni  in  A- 
MJ?  e  cloache  in:  fontane*  lefpine  in  ro- 
fe,  e  gelfomini  ;  da  i  ghiacci  del  verno  for- 
marfiJa  bellez2a  di  Pr.mauera ..  Le  tenebre 
accrefcono  Io  fpjendore  della  luce  j  ne  è  il 
So.e  più  n£!eadente  giammai ,  che  dopo. 
^Wcchffi. Cosija gratia)Ch'è il  candore 
«ella  luce  eterna ,  fi  vedere  eoa  ma^sior 
gloria  in  qqcll  animelle  quali  hi  doma, 
tomaga.or  n.umcrodi  fcelcraggini.Non  vi 
ria  dubbia,  che  la  natura  guerriera,  di  Co- 
Jtarino-no  foflj  vanagloriolà,  ambitiofa,gc- 
toia,  &  naueflc  qualche  inclinatone  aliln~ 

gue 
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gùe,  itìibeuuto  da'  primi  alimenti  da  lui  3p- 
prefi  nella  Corte  del  crudel  Diocletianó . 

Ecco  prodigiofo  accidente>per  innauuéifc 
tenza,  nella  fua  Cafa  accadutoj  c  che  fiì  ci- 
gione  dell'  infaufta  morte  dell'  Infelice 
Crifpo  a  fuo  Figliuolo ,  auuelenato  d'ordi- 
ne del  Padre,  fopra  federata,  &  infame  ca- 
lunnia fufcitatagli  dair  empia  matrigna-Mi 
s'inhorridifee  veramente  la  penna ,  mentre 
folo  penfo  ad  hauer  a  toccare  quefta  Hifto- 
ria  5  e  sò  che  molti  Greci  pieni  d'inganni* 
&  artifici  j,ò  l'hanno  pafsata  fotto  fìlentio,ò 
,  l'hanno  voluta  coprile  raccontare  a  fautó- 
re di  Coftantinorma  il  S.  Martire  Artemio  > 
liberaméte  la  cofefsò  alla  prefenza  di  Giu- 
liano l'Apoftata,  che  lo  rimproueraua  \  non 
volendo  negare  vn  fatto  puf  troppo  noto- 
rio, contentandoti  con  diuerfe  circonftanze 
coprirlo.Sdegnafi  il  Cardinale  Baronio  co- 
irò Eufcbio;  poiché  noniehà  fatto  métiò- 
ne  alcuna,  come  fe  fofse  cofa  ftrana  j  che  vn 
huomo ,  il  quale  fcriuea  al  figliuolo  la  vita 
del  Padre  in  forma  di  panegirico,  coprifse  i 
fuoiferitti  di  delitti ,  e  di  furori ,  all'  hora 
procurati  nafeondere  con  tutt*  i  mezi  poffi- 
bili.Hanno  i  grandi  i  fenfi  troppo  Iufinghc- 
uoli  per  fimii'  Hiftorie,  e  rafsomigliano  per 
l'ordinario  a  queir  animalc,che  porta  il  fie- 
le nell'orecchio.  b  No  pofsono  vdire  vn  ve- 
ridico racconto,  che  gli  offenda,fenza  rise- 
ttriì;  bifogna ,  che  imparino  taluolta  il  me- 
zo  del  loro  viuere  tra  i  romori  del  popolo, 
ne'  quali  prendono  gli  vni  licentiofamentc 
la  libertà  di  dire  ogni  cofa,  mentre  hanno 

per- 
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perduto  gli  altri  ogni  libertà  di  fare  catte  le 

cofe . 

Non  fi  pofsono  nafeondere  i  vitij  di  Co- 
fìantino,ne'  quali  ritrouauafi  in  quei  tempi 
fepoltoj  e  dopo,  c  hebbe  data  a  fuo  figliuo^ 
lo  Crifpo  la  morte  >  vi  asgiunfe  quella  di 
»  i  afta  fua  Gonforte ,  dalla  qual  era  Hata  la 
calunnia  tòntro  dell'  innocente  Crifpo  in- 
uentata/riì  affifso  quefto  Dittico  alle  porte 
del  fuo  Palagio  s  di  cui  riè  poi  dato  fatto 
auctore  il  Confule  Alauio  > 
Saturni  aurea  focaia  quìs  requirat 

Sunt  baie  gemma ,  fed  promana . 

Non  più  andiamo  cercando  il  fecolo  delT  oro 
di  Saturno .  Eccone  \>no  tutto  di  perle  >  ma  è 
quefto  il  fecolo  di  'perone  .  Difeorriamo 
pili  probabilmente,  che  potiamo  dì  ciòcche 
accade  fopra  di  quefto  affare . 

?  Habbiamo  di  già  di  fopra  accennato, 
co;u  vfeendo  Collarino  dalla  fua  giouétU , 
ili  ne'  primi  fponfali  maritato  a  Mineruina» 
di  che  l'hàno  THiftorie  de'fuoi  tépi  lodato, 
come  Prcncipe  molto  eaftojilquale  per  fug-. 
gir*  i  piaceri  illeciti,preftamente  ad  vn  leei? 
timo  maritaggio  fi  aftrinfe .  Chi  sà ,  b  cnc 
quèfta  Mineruina  da  lui  fpofata  non  hauef- 
fe  prefo  il  nome  di  Mineruina  ,  per  cagione 
della  fua  fapienza,  della  gratia ,  e  della  bel- 
lezza ?  cofe  le  quali  rifplendeuano  a  mara- 
uiglia  nella  di  lei  perfona.Pare,che  habbia- 
no  prerogatiue  tali  di  fpirito ,  e  di  corpo , 
qnalche  dettino  nel  fine,il  quale  no  permet- 
ta jche  durino  molto,  ma  che  viuano  la  vita 
delle  rofe  ,  le  quali  fi  fabricano  la  fera  vna 
bara  di  quella  porpora  ,  della  quale  s'haue- 
 uano 

a  Prime  no^Ji  di  Co/tantino ,     b  Mwcruwa  .  . 
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uano  formata  nel  mattino  vna  culla .  Que- 
lla pouera  Preci pefsa  Cubito  fi  ecclifsò  do- 
po hauer  vna  fol  volta  partorito  (  che  ftì  la 
primaje  Tvltima)  due  figliuoli  a  Collarino, 
cioè  vn  mafehio  chiamato  Crifpo ,  &  vna 
femina  nominata  Helena  dal  nome  di  fua 
Aua ,  maritata  poi  in  Giuliano  l'Apoftata  . 

Era  quefto  Crifpo  il  più  perfetto  Prenci- 
pe  della  fua  età  ,  perche  fucchiò  primiera- 
mente la  pietà  con  il  latte,  hauendo  per  fua 
prima  maeftra  nel  a  Chriftianefmo  la  glo- 
riofa  S.Helena.Pafsatò  poi  allo  Audio  delle 
belle  lettere,incontrò  per  maeftro  quel  gra- 
d'huomo  Lattando  Firmiano  >  vno  de'  pili 
facondi,&  antichi  Auttori  della  Chriftiani- 
tà,  il  quale  ben  che  precettore  de*  Ce  fa  r  1 3  in 
tale  pouertà  viueua,  ch'era  molto  anguftia- 
to  dalla  necelfità  della  vita .  Hauendo  Crif- 
po adornato  con  buone  lettere  il  fub  insci- 
Ietto,  diedeficon  molto  coraggio airefer-* 
citio  dell'armi,  in  cui  dimoftraua  il  genio , 
e  la  deftrezza  paterna ,  ma  haueua  grada  ,  e 
dolcezza  maggiore  $  perche  fanno  fede  le 
Hiftorie ,  ch'era  bellifiìmo  di  volto ,  pieno 
d'allettamenri,e  di  gradelle  quali  faceuano 
tanto  maggior  impreflìonc  ne  gli  animi  * 
quanto  erano  collocati  in  vna  fingolar  mo« 
deftia>e  bontà  tosi  naturale, che  non  poteua 
efsere  veduto  da  vicino  ,  che  non  fi  acqui- 
ftafse  Tamore  di  tutti  * 

b  O  Dio  qua!  furia  ritroucraflS  vaiale  al* 
l'amor  dishonefto  !  O  come  con fufe  quefto 
la  Cafa  di  Coftantino  !  Se  bene  confiderai 
fero  i  gentil 'huomini,  e  quelle  Damcche  fi 


a  Cn/pc,  t  fufctnditiim  . 
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danno  ad  amori  ,c  penfieri  illeciti ,  le  ama- 
rezze,che  vanno  poi  dietro  a  quefta  infame 
paffione;fi  radicherebbero  pili  tofto  dal  fe- 
no  co  1  Vnghie  proprie  il  cuorejche  fatiarlo 
con  tali  fporcitie  •  Non  diflè  fenza  cagione 
Ariftofane  ,  che  fofse  flato  sbandito  l'amor 
dal  Cielo,  come  perturbatore  delle  conten- 
tezze, e  del  ripofo  de  gli  Dei.  E  pur  troppo 
vcro,che  oue  pone  quefta  paflione  il  piede  f 
ne  bandifee  l'innocenza,e  la  tranquillità  in* 
fieme  >  che  fono  le  due  più  pregiate  gemme 
della  vita  5  e  fe  vi  follerò  amori  cattiui  nel 
Qelo,non  vi  fi  ritrouerebbe  felicità  alcuna. 
Felice  quella  vita,  che  no  ha  occhi  per  que- 
lle fenfuali  bellezze ,  e  ch'è  tutta  occhi  per 
guardarli  con  diligenza  nel  principio  da 
qualche  allettamento  amorofo . 

Faufta  l'infelice  Conforte  di  Collanti- 
nò  ,  figliuola  di  Mafiìmiano ,  malamente 
nella  Cafa  di  fuo  Padre  alleuata ,  ch'era  di 
natura  cosi  libera ,  che  hauea  ardire  infino 
riprendere  le  diuotioni  di  fuo  Marito ,  c  la 
grandezza  della  noftra  Religione,  da  lei 
non  accettata  giammai  ,  haueua  in  que* 
fto  difòrdine  gran  difpofitione,per  prende- 
re in  finiftro  l'amore  j  al  quale  facilmente 
poteua  codurla  la  molta  bellezza  di  Crifpo. 

Ritrouandofi  quefto  volto  diuino  ira-> 
prefioad  ogn'hora  ne  gli  occhi  dell'Impe- 
ratrice lafciua,  accefe  tanto  fuoco  nelle  fuc: 
vene,  che  vi  fu  bifognodi  vn'altro  fuoco 
per  estinguerlo.  I  figliuoli  da  eflà  lei  da  fuo 
marito  hauuti ,  erano  nulla  nel  fuo  affètto^ 
in  riguardo  di  Crifpo;  folo  Crifpo  alberga- . 
ua  nel  fuo  cuore ,  Crifpo  nella Tua  mente , 
Crifpo  ne'  fuoi  difcorfij  haueua  però  qual- 
che 
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The  riguardo?  temendodi  non  palefare  là 
fua  paflione ;  non  poteua  però  trattenerti  3 
che  non  dicefle ,  ejfer  Crijpo  l'idea  de  per- 
fetti ,  &  ti  figliuolo  ferina  pari  ,  la  v/rtó  > 
el  Calore  del  quale  terminar  ebbero  con  il 
Mondo.  Stupruafi tutti ,  come hauefle  vna 
Matrigna  inclinationi  cosi  buone  Verfo  vii 
figliuolo  non  procreato  dalle  fue  vifecte  j 
cuttauolta ,  come  quella,  ch'era  viffuta  fino 
aiPhora  nel  termine  dell'honore^irmuanfl 
quelli  affetti  tutti  puri ,  &  innocenti .  Crif- 
po,  il  quale  non  penfaua  difenderti  ,che  da 
vn'aflalto  il  quale  altrotion  fofle  che  corte- 
fia,  prendkua  queftiabbracciamenti  .  come 
teftimonij  phì  veridVn  puriflimo  amore  > 
portandogli  reciprocamente  molto  rifpet- 
to,di  che  dimòftraua  lernon  molto  curari 
defiderando  ,  che  con  eflà  liberamente  trat- 
tafse ,  perche  l'-haucua  di  già  della  Maeftà  > 
l'amore  infame  Fpogliata^ 

Beniffimo  difse  Sant'Agoftino ,  che  chi 
vuole  vno  fpirito  fregolato  atrocemente 
punire  >  bi fogna  ne  Ila  libertà  delle  proprie 
mani  lanciarlo,  per  feruire  di  catafalco,  e  di 
carnefice  à  fe  medefimo.La  sfortunata  Fau- 
ftaj  che  haueuadi  già  dato  adito  troppo 
gràde  al  peccato,prouaua  paffioni  di  ghiac- 
cio 3  e  di  fuoco  $  defideraua ,  ma  temeua  $ 
btamaua,  ma  pentiuafL  Veniua  riprefa  dal- 
la fua  Anima  al  centro  del  cuore  ,  ne  ce& 
fauadi  dimoRrarle  l'enormità  di  si  infame 
delittormentre  a  forza  di  sfacciataggine  pé- 
faua  hauer  affogate  quefte  pi cciolc  fcintil- 
le  della  bontà ,  che  va  Iddio  fpargendo  fo- 
pra  de'  fpiriti  pili  fregola  ti  3  non  lapcuapejr 
doue  terminare  quetìo  pericolofo  difegno  * 

Pare- 
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Pareuagli  Crifpo  troppo  cafto  j  quella  Re- 
Iigion  Chriftian*  faceualo  a  fuo  parere 
troppo  auftero,  fera  il  fuofpirito  ancora 
troppo  delicato,e  no  ateo  a  comcccere  fcele. 
raggine  tale,  e  quado  ancora  acconfentifse, 
non  fapcua  oue  ritrouare  coplici  fedeli,oc- 
cafioni  pronte>&  opportune  per  fodisfarc  a 
defiderio  si  infame.  Il  caftigo,che  fegue  or- 
dinariamente i  delittijil  rigore  di  vnCoftà- 
tino  del  fuo  lecco  gelofoj  l'infamia,  e  l'ima- 
ginationede'  fupplicij  entrando  nella  fua 
mente ,  rapprefentauano  innanzi  a  gli  oc- 
chi gli  abitili  e  gli  horrori  ;  ma  daua  la  paf- 
fione  bando  alla  cieca  a  tutte  quelle  cófide- 
rationi;di  modo  che  attédendo  ella  vn  gior. 
no  commodo  a  quefto  effecco,afsalnI  Prcn- 
cipe  con  parole  >  che  dauano  inditio  molto 
palefe  di  donna  dacafi  in  preda  alle  lafciuie, 
&  a  poco  hon^fti  amori  :  ma  egli ,  che  non 
voleua  porla  d'auantaggio  in  confusone, 
modeftamente  diuifauaTe  fue  parole,  quel- 
le interpretando  molto  dal  fuo  vero  fenfo 
lontane .  Efsa  che  pili  non  volcua  parere 
vna  Lucretia ,  efsendo  di  già  maritata  ,  ve- 
dendo che  daua  Crifpo  fenfo  troppo  puro 
à  ciò  c'haueua  a  catti uo  fine  pronunciato, fi 
fece  cosi  chiaramente  incendere  ,  che  pili 
non  potendo  Crifpo  fopportarla  fenza  rof- 
fore ,  le  rifpofe  afpramente  5  Che  feperfiflef* 
fe  in  qucìla\>olontà  infame ,  ne  aunertireb- 
be  la  perfona  dell'Imperatore  ;  e  ciò  detto  j 
fuggi  dalla  di  lei  preseza  come  folgore,fpa- 
ri  come  baleno,  lafciandola  in  vna  difpera- 
tione,e  fdegno  non  capace  d'alcuna  efpref- 
fione.  Cangioffi  alfhora  tutto  il  fuo  amore 
in  odio,  da  cui  furono  sóminiftrati  furor  i  > 

Se 
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ec  infami  ofclutioni ,  rifoluendo  di  trattai 
*e»  ^(comedi  già  faWò  haucua  la  Con- 
-corte-di  Putifar  )  quetto  da  hi  poco  prima 
trattato  rome  Giòfeflò.  Seruefi  delfarmi 
del  dolore*  le  quali  gli  erano  all'  bora  na- 
turali ,  non  cefsando  di  piangere ,  e  fofpi- 
rare  alla prefenza  dell'Imperatore,  come 
le  iofle  addolorata  per  qualche  ecceflò  da 
alcun  de  fuoi  commeflò ,  voleùafi  ancora 
di  tanti  artifici j  ,  co  i  quali  fin^eua  na- 
scondere le  fue  lagrime ,  &  affogare  i  fuoi 
£$2  '  /^""i™  la  finrrone  con  vri 
pretefro  dr  modeftia  maggiormente  dah- 

A,X^tnd  r? in  fl- to  ia'e  "«Aratore,  ad- 

TtJìC:Jffa  ^tom®Uo  Merton  yengbi 
da  Sua  T^efia  per  modo  alcuna^ fonia  . 
Tanto  pui  perfifte  egli  in  voler  fap^ ?  ciò 
che  fingcualeirnafcondere ,  aflringendola , 
c  minacciandola ,  pei- trarne  vna  buew  , 
con  quella  medefitwa- violenza,  della  quale 
ii  farebbe  feruito ,  per  cauarne  vna  verità. 
Analmente  fcuopre  con  molti  finti  timori , 
e  Parole^empiamente  modelle  :  "  Che  fm 

ST?lT?rerÌd  fHO  letto  '  lodato  Dia 

{u[ tfidffemprv  muiolabile-la  pontua  da 


™ma<OM  altra  Joditfattione  da  quel  fede- 

IL'r  Je  fu&it0>  che  *M rimarti 
Crii™-  mac<hiata  6oJcwng>a.  Imponendoci 
€of>nt,no  fopra  fatto  ^!e  fiCdo,  en- 

<Sr^rT°{0rrdtSnOi  in^rpretando la 
jV.CaufiT.u,  p  fuga 

-     u  xAm'r'  """trtito  in  od,  0.     "  " 
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fuga  di  fuo  figliuolo  i  per  t eflimom o  infat- 
libilc  del  fuo  delitto  $  fi  rifolfe  farlo  fubita- 
mente  morirete  chiamando  a  qucfto  effetto 
vno  de  ifuoijpiiì  fidati  minìftn  5  e  de*  pili 
pronti  nelT  elecutioni  »  dopo  hauerlo  con 
folenne  giuramento  affretto  allafegretezza, 
efpreflamente  gì'  impone,  che  debba  fegui- 
rej  e  ricercare  Crifpo  fuo  figliuolo  co  quel- 
la maggior  celerità ,  che  fofse  poffibile ,  e 
trattare  deliramente  con  eilb  lui  fenza imi- 
morirlojnè  apportarle  vn  minimo  fofpetto; 
c  che  non  debba  tralafciare  di  fermilo  nel 
fuo  primo  conuito  di  vn  potente  veleno 
fufficiente  a  leuarlo  di  vita .  Da  ordine  cale 
inhorridito  coftui,  addimanda  all'  Impera- 
tore t  shaueua  maturamente  quejìo  affare, per 
valerti  di  cajligo  tale  contro  \>n  figliuolo,  rifoltoè, 
Sì  9  difs*  e*li ,  ho  penfatyi  e  neceffàriamente, 
bi fogna  9  eoe  muoia >  perche  ti  accerto  %  fen^s 
cììe  occorra  dirti  altro  9  e  fiere  y  dopo  le  cqfe  da 
lui  tentate  9  incompatibile  la  fm  Vita  conia 
mia.  Pensò  coftui*  che  hauefsc  tramata 
qualche  congiura  contro  la  vita  j  e  lo  Scet- 
tro del  Padre  5  ecco  che  accelerò  il  colpo,  e 
come  quello  >  eh9  era  molto  amico  del  po- 
uero  Crifpo  1  lo  accolfe  con  molti  compli- 
menti d'honore»  e  di  cortefia ,  fingendo  vo. 
ledo  confolare  j  mentre  air  hora  vedeualo 


fo  con  Faufta  j  coprendo  ad  ogni  fuo  potere 
il  fuo  animo  >  per  coprire  Thonore  di  quel- 
la  cattiua  matrigna .  a  Preparafi  vn*  infeli* 
ce  conuito  per  l'innocente  j  che  fu  lVItimo 
di  fua  vita  ,  efsendogli  flato  poftoil  veleno 
là  doue  meno  fceleratczza  taleattendeua. 


molto  addolorato 


Rie- 
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rpel  Vadrè  Caufmo. 
Riefcequefta  morte  da  qualfiuoglia  can- 
to, che  fi  contempli  veramente  pietòfa ,  Le' 
Tragedie,  che  co  apparati  cosi  lagrimeuoli,  ' 
e  funefti  la  rauprefentano ,  principalmente 
quella  del  noftro  Steffonio,  commouono  fe 
non  molto  gli  animi  ;  ma  foJo  prendendo  il 
fucceflo  nella  séplice  realtà  del  fatto,  indu- 
ce a  compaflìone  i  cuori  de'  più  crudelijVn 
Prcncipe  giouancne'  fuoi  tempi  il  più  per- 
fetto del  Mondo ,  bello  come  vn'  Aflàlone, 
valorofo  come  vn*  Aleflàndro  ,  innocente 
come  vn  Giofetfo;  leuato  in  tempo ,  eh'  era 
alla  porta  dell*  Imperio,  che  lo  attendeua,  è 
rapito  da  morte  cosi  perfida  per  fentenza 
de!  proprio  Padre,  che  Io  fece  morirecome 
ìnceftuofo,  fenza  volerlo  afcol  tare,  ne  con- 
«derglitempo  di  giuftificarfi ,  ne  comodi- 
tà per  lafciarfi  vedere ,  ne  vn  folo  momento 
per  preparare  alla  morte ,  a'  piti  barbari  de- 
linquenti concedo .  Viene  inauuedutamch- 
te  inuilunpato  hell'vltima  difgratia,  per 
chiudere  la  bocca  alla  di  lui  innocenza ,  & 
aprire  quella  della  calunnia ,  per  gridare 
anche  contro  delle  fue  ceneri  •  Queir  Ani- 
ma generofa  ,  la  quale  era  fempre  difpo- 

5ai  ^2U#°  tr^mcndo  Paggio  dalle  leggi 
del  Chriftianefmo ,  da  lei  cosi  diuotamen- 
te  abbracciate ,  vfei  dal  fuo  corpo  innocen- 
te  i  per  andare  alla  corona  de  gli  eletti ,  la- 
telando  dopo  di  se  vn  non  più  vdito  dolo- 
re.  Ah ,  che  non  fa  vn  cattiuo  amore  ?  Ché 
non  fa  vna  calunnia?  Che  non  fa  vn  fofpet- 
to  ?  Che  non  fa  vno  fdegno  fenza  freno?  Ec 
vna  parola  fenza  confidèratione  ?  O  grandi 
non  impara^  giammai  la  fapienza  da  de, 
luti  altrui, 

V  z  Giun- 
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a  Giunta  quefta  nuoua  alla  Corte,s'auui- 
de  la  federata  Faufta  efler  flato  quefto  vn* 
effetto  della  fua  perfidia;*  rapprefentandofi 
al  viuo  innanzi  a  gl'occhi  quel  poucro  Pré- 
cipe  da  lei  tanto  amato  »  si  indegnamente 
vecifo  nel  fiore  della  fùa  bellezza ,  e  dotato 
dVna  bontà,  che  hauerebbe  dettata  la  com- 
paftìone  nelle  Tigri ,  e  ne*  più  feroci  Leonij 
cangiò  ogni  fua  pafiìone ,  &  odio  in  vn  fre- 
golato  dolore,  che  la  fece  correre  gridando, 
e  fquarciandofi  il  volto  a'  piedi  del  Marito, 
confeffàndo  come  haueua  ella  dato  la  mor- 
te al  cafto  Crifpo ,  col  mezo  della  fua  falfa 
accufa; h  che  era  quella,  che  lo  haueua  per- 
faafo  al  peccato  5  ma  che  haueua  ritrouato 
vìi  Giofeffò  dotato  dVna  caftità  inuincibi- 
lc,che  haueua  deteftato  il  fuo  errore ,  come 
quello,  eh*  era  deteftabile  ;  per  il  che  adira- 
ta ,  e  temendo  d'edere  da  erto  lui  feoperta , 
erafi  a  quella  infame  accufa  rifolta,  e  che 
perciò  era  lei  indegna  di  viucre  dopo  ha- 
uer  data  al  pili  innocente  Prencipc  del 
Mondo  la  morte ,  e  macchiato  il  Padre  con 
il fangue del  proprio  figliuolo. 

Inftupidito  quanto  dire  fi  poflà  Coftan- 
tino  da  si  prodigiofo  accidente,fton  haueua 
nè  voce,  ne  fenfo  humano ,  tanto  era  vfeito 
fuori  di  fe  medelimpj  e  mentre  vidde  Hele- 
na  la  Santa  fua  Madre  (  la  quale  haueua 
cosi  caramente  il  pouero  Crifpo  nutrito) 
che  lo  piangeua  con  lagrime  inconfolabili, 
&  addimandaua  al  Padre  il  corpo  del  figli- 
uolo ,  per  lauarlo  con  Tacque  delie  proprie 
lacrime,  c  fepelirlo  di  fua  mano ,  dicendo , 

eh* 

  .   ■  ■    ■■■     —1  m  ■  1  — 

a  Sdegn$  dì  Faufta  conutrtif  in  pietà , 
h  La  calunnia  fi  finópre . 
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ch'eragli  flato  da  peflìma  fiera  il  tao  Gio- 
feffo  vccifo .  Fiì  colpito  al  viuo  da  compaf- 
fione  mischiata  con  fdegno  .  Venendo  poi 
quella  infelice  forella  del  morto  Crifpo ,  la 
quale  altro  non  pareua ,  che  l'ombra  delK- 
cftinto  fratelloja  diftillarfi  in  lagrime  al  ca- 
to  di  fua  Aua,maggiormente  accrebbe  que* 
fio  fpettacolola  paffione  dell'Imperatore  * 
{limando  Faufta  mcriteuole  della  morte;  $ 
cffendo  di  fceleratezza  tale  di  propria  boc- 
ca conuinta . a  Fecela  entrare  nel  bagnò ,  e 
quella  foffocare  dal  vapóre  di  quello  :  fup- 
plicio,  dicuiferuiuauper  darn^orte  alle 
perfone  rigu3rdctf  oli . 

Ecco  i  funefti  accidenti  de  gli  /iSfaufti 
Amori  di  Faufta  >  da'  auali  poflono  tUfce  le 
Dame  comprèndercene  quelte  paflìoni  /le 
quali  incominciano  da  allettaménti  j  d&hf» 
finghe,e  da  delitie,ternùnano  molto  fouen- 
te  in  lagrimeuoli  Tragedie .  Dimoro  per 
quella  mortela  cafa  di  Coftantino  in:  yi^ 
^ofeuro  filentio  fommerfa  ;  &  eflendo  tu  tee 
quefte  cofe  con  molta  fegretezza.efeguite  * 
non  fapeuafi  che  credere  della  morte  di 
Crifpo  1  e  di  Faufta  ;  il  che  diede  occaiione 
amoltidifoftenere*  chefoflèro  morti  per 
qualche  machinata  congiura  • 

Non  fi  può  in  quello  luogo  feufare  Co-  * 
ftami nocche  non  fi  Iafciafle  trafportare  dal- 
lo fdegno  al  precipito ,  &;ad  vna  efecu  tio- 
ne  troppo  crudele  ;  ma  diede  almeno  a 
Crifpo  la  morte  fotto  ad  vnafalfa  credenza 
diadulteriO)da  eflò  lui  (limata  degna  di  ve- 
detta ,  &  a  Faufta  per  ragione  di  Giuftitia , 

Eccojche  quefto  peccato,  banche  fia  gra- 

P    3  de* 
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a  Mirteti  cMtytAi  ,  .  ' 
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de,  non  hà  ancora  la  detcrminata  enormità 
del  peccato  di  Dauid  nella  morte  di  Vria , 
perche  l'vno  operaua  con  manifefla  co^ni- 
«one  del  fuo  delitto ,  e  l'altro  con  molta 
agnoranza,  e  defiderio  di  Giuftitia .  Perciò 
hebbe  Co05tino,dopo  quelli  ecceflì,ftimo- 
Ji  non  ordinarij  di  cofcien2a ,  i  quali  final- 
mente lo  condufseroaJIa  pcrfctta>e  publica 
profeffione  del  Chriflianefmo . 

La  Vocatione  di  Cojlantmo  al  Chriflia- 
nefmo i  il  fine  della  fiia  Corner - 
fione,  e  Batte  fimo. 

DIVISIONE  Vili. 

HOfcmpre  ftìmato  probabili/lima  V* 
opinione  di  S.Paolino  di  fopra  cita- 
teche  habbia  la  fede  di  Sant'Helena,n5  fo- 
lo  fatto  Chrtftiano  Coftantino,ma  il  primo 
ChriOiani  ancora .  Diedegli.nó 
▼  hà i  dubbio  quefta  Santa ,  »  &  ottima  Ma- 
ire,! primi  fondamenti  del  Chriflianefmo  i 
ma  hauendo  egli  fpirico  arobitiofo ,  e  guer- 
riero ,  che  fegu iua  il  co r fo  d e  gli  a ffa r i  del 
fecolo, non fUcosi tofto  «abilito, com'ella 
hauerebbe  defiderato,  nella  fède,c  nella  pu- 
nta della  vera  Religione .  Incominciò  pe- 
ro a  dimoflrare  viuiflìmi  fegni  della  fua 
conuerfione  circa  il  fettimo  anno  del  fuo 
Imperio ,  the  fu  l'anno  a  punto  della  total 
diftruttionedi  Maflènuo .  Mentre  haueua 
fopra  delle  braccia  quel  la  importantiflìma 
guerra,  gli  aprirono  le  di  lui  neceflìtà  mon- 
dane gli  occhi  per  ricorrere  alle  forze  fpiri- 
tuah  del  Cielo .  b  Diedefi  all'hora ,  fi  come 
poi  raccontò  egli  di  propria  bocca,a  confi- 

dera- 
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deratt  fedamente  irà  fc  medefimo  >  che  vi 
fofle  qualche  prooàdenza  Celefte,  che  daflè 
il  moto  alle  Vittorie,  &  a  gflmperij ,  fenza 
della  quale  fodero  i  configli  de  gl  Tiuomini 
ofeuri,  l'armi  dcboJ  ùle  forze  vaniffime.  Ri- 
cordàdofi  poi  di  ci&chTera  paflato  nell'Ira* 
peno  Roma  no,  vidde  che  quegli  Imperato- 
risi  quali  baucuanodimoilrato  maggior  ar« 
dorè  nella  fuperftitione  deffalfi  Dei >  &  ha- 
ueuano  efercitata  la  maggiore  perfecutio- 
ne  contro  il  Chr  iftianefmo,  haueuano  infa- 
me y&c  infelicemente  terminata  la  lor  vita,sé- 
za  eflèr  amati  dal  popolo,  seza  gloria,fenza 
figliuoli,Ia  maggior  parte  odiati^  maledet- 
ti d3}  pofteri  vDiedefi  poi  a  ponderare  ,  che 
quella  Religione» che  profeflàua  tata  fanti- 
tà,e  eli  era  aefeiuta  nel  mezo  delle  procelle 
di aoo.aniUihaueua  qualche  cofa  di  diurno, 
ceke  no  farebbe  forfè  maley  ìn-vnlaberinto 
cosi  grande*  &  intricato  di  affari ,  inuocare 
il  grand'Iddio  di  fua  Madre  *  Mentre  anda- 
u  a  %  r  iuofgcrrdo  nel  r  i  ne  e  r  no  del  fu  o  penile* 
to  quefti  diùwi  difèorf  ìiè  volgeua  gli  occhi 
al  Cielo  *  YÌdde  airhora  di  Vefpro  la  figuri 
di  vna  gran  Croce  tutu  attorniata  da  r if- 
pledentifllmi  raggi j  in  cui  pareuagli  fi  leg- 
geflero  a  viui  caratteri  quéfte  vóci  *  ' 
-  In  hoc  mìrtee  •  Vinci  fotta  a  queflo  fegno+ 
Apportò  fegno  tale  maggior  ntarauigl  ia, 
che  la  comparfa  di  quell'Arco  veduto  da 
Cefare  Augufto  aefc  Cielo  all'intorno  del 
Sole ,  quando  entrò  i  n  R  o  ma  a  prendere  il 
pofleflo  dell'Imperio  Romano  5  nulladime- 
noCoftantina,  &i  fuoi  Capitani ,  i  quali 
viddero  quefto  legno  net  Cielo,  non  lo  cre- 
derono per  prodigio  felice,  in  riguardo  al- 
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la  figura  della  Croce,fino  a  quelf  hora  fcra- 
prc  di  cateiuo  augurio  (limata .  Addormen- 
tatoli ,  che  fiì  la  notte  feguente  l'Imperato- 
re, trattenuto  prima  da  vna  grande  pcrplef- 
fica  de*  penficriiparuegli  che  feli  prefentaf-' 
Ce  innanzi  il  Dio  de*  Chriftiani  con  il  mc^ 
defimo  fegno  >  da  lui  il  giorno  innanzi  ve- 
duto, efpreflamente  imponendogli  che  per 
l'auuenire  quello  portare  doueflc  ne'  fuor 
(tenda  rdi. 

Inchinandoti  a  quella  vifione ,  fece  fare 
vnftcn  dardo  nel  modo  a  punto ,  come  lo 
d  eferiue  Eufebio ,  da  cui  fu  perfonalmente 
veduto.  Eraqueftoa  guifa  di  vna  Lancia 
tutta  dorata ,  atcrauerfata  da  vn  picciol  le- 
gnosa cui  pendeua  vn  ricco  pezzo  di  rica- 
mo, nel  quale  ritrouauafi  Timagine  dell'- 
Imperatore $  e  di  fopra  vna  Corona  d'oro 
temperata  di  pcrle,la  quale  haueua  nel  me* 
zo  le  due  prime  lettere  del  nome  del  noftro 
Saluatore  ;  fri  quefta  dal l'hora  innanzi  alla 
fua  bàdiera  principale,chiamata  da*  Roma- 
ni il  Labaro .  Non  era  in  altro  differente  da* 
ikndardi  della  militia  Romana ,  foloche 
portaua  quefta  Cifra  facra  del  nome  vene- 
rabile,nó  ancora  conofeiuta  da  tutti,ma  (li- 
mata da'Pagani  diuifa,&  infegna  di  capri c. 
ciò  •  Termi natafi  cosi  felicemente  la  guer- 
ra contro  Maflentio ,  di  cui  habbiamo  par- 
lato, fotto  a  quefto  fauoreuole,  e  fortunato 
ftendardo,  hebbe  Coftantino  in  gran  vene- 
ratione  il  Saluatore  del  Mondo,e  fece  quel, 
che  fappiamo  in  fauore  de'  Chriftiani.  Dif- 
ferì però  lungo  tempo  a  farne  publica  pro- 
feflìonc,  fia ,  ò  che  il  corfo  delle  grandi  ira- 
prefe  di  guerra  >  e  de  gli  affari  dxuertiilè  il 

fuo 
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fuo  animo  ,  ò  che  temefie  alterare  i  Princi- 
pali dell'  Imperio  con  tal  mutatione.Stima- 
fi,  che  anche  Faufta  fua  Conforte  >  a  cui 
prima  portaua  fuifeerato  amore ,  grande- 
mente indebolire  ie  Aie  afFettioni  verfo  il 
Chriftianefmo  $  la  onde  non  ccfsarono  i 
Chriftianidi  cfser  trattati  male  in  quella 
irrefolutione  dell*  Imperatore  i 

a  Finalmente  dopo  la  difgratia  della 
morte  di  Crifpo  »  e  di  fua  Conforte  ,  cosi 
tragicamente  nella  fua  cafa  accaduta,  aper- 
te felicemente  gli  occhi  circa  il  nona  anno 
del  fuo  Imperio  per  ricercare  il  fortunato 
rimedio  de*  fuoi  mali . 

Ci  conduce  Zofimo  il  Paganojquafi  fen- 
za péfarui>alla  cognitione  del  tempo  »  e  del 
modo  del  fuo  Battefimo  .  Perche  dice  che 
Cattammo  dopo  la  morte  di  Crifpo ,  e  di 
Paufta,prouò  ftimoliacutiffimi  dicofeiéza* 
e  come  quello  >  che  non  haueua  ancora  te- 
lai mente  lafciato  il  pagane  fino  j  ricercò ,  e 
da  gli  Augurio  da  jFilofofi  pagani,come  di- 
cono altri ,  i  rnezi  per  purgarfi  del  sague  da 
lui  cosi  infeliceméte  fparfo.  Dicefi  efie  cer- 
to Sopatro ,  il  più  Eminente  de 1  Platonici  % 
che  dimorò  per  qualche  tempo  alla  fua 
Corte,  gli  difle.  Che  tali  macchie  di  fanguc 
fimaneuano  neiranìme  fenza  potere  efle- 
re  fcancelhte  $  e  che  fe  partiuano  §li  huo- 
mini  da  quefta  vita  fenza  caftigo  *  doueua- 
no  entrare  in  altri  corpi ,  per  purgare  alla 
fine  i  delitti  comeflì,fcnza  che  vi  follerò  al- 
tfi  rimcdij.Srimò  l'Imperatore  molto  ofcu~ 
uà  ulc.Fi]ofofia>hauédp!o  fpiruo  agitato  dai 
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profonde  inquietudini .  Ecco  jd  ice  Zofimo, 
vn  Egittio  nouamencc  venuto  di  Spagna  in 
Roma  (  ofleruate,  che  vuole  incendere  quel 
gran  vefcouo  Olio  >  il  quale  era  flato  $  nel 
medefimo  ccmpo,manda  to  in  Egitto  da  Sii» 
ueftro  Pontcficc^qucfto  Vefcouo,dice  egli, 
infinuatofi  nella  gratia  d'alcune  Dame  del- 
la Corte>trouò  col  mezo  loro  gratia  appref- 
fo  dell'Imperatore  :  il  quale  non  tralafciò 
di  fcojprirlc  le  difficultadi ,  e  le  confufioni 
della  tua  cofeienza .  Acuì  rifpofc  il  buon 
Vefcouo  5  Che  non  baueua  Sua  Maeftà  occa- 
fione  di  tr ampliar  fi  [opra  di  ciò  >  e  che-  non 
ritrouauafi  delitto  così  enorme,  che  non pot ef- 
fe effere  purgete  da  rimedi!  >  che  fi  ritrow 
no  nella  Hzlgion  Cbrijìiana .  Piegò  a  que- 
{le parole  l'Imperatore  cortefe  1  orecchio, 
e  rifolfe  farfi  nell'ifteflò  punto  Chr iftiano . 

a  Ectfo  la  vera  origine  del  Batte  fimo  di 
Coftan  tino.  Quanto  al  tempo  ritrouafi  dif- 
parità  grande>perche  tengono  alcuni,  che  fi 
battezzato  ne  i  borghi  di  Nicomedia  al 
punto  di  fua  mone »  oc  alcuni  in  Roma  per 
mano  di  Si lueftro,  circa  il  decimonono  an- 
no del  fuo  Imperio  »  Dico  breuemente  per 
decidere  quella  difficoltà  »  edere  cofa  mol- 
to dalla  ragione  lontana ,  che  Coftan  ti  no  il 

S rande  (  chiamato  dalla  voce  vniuerfalc 
e1  Santi  Padri  il  Santo  >  eReligiafo  Impc- 
ratore ,  collocato  nelle  memorie  >  e  public* 
regidri  di  Santa  Chiefa  >  che  fi  recitano  in-* 
Manzi  a  gli  Altari,  come  primo  de  i  Prenci- 
pi  Ortodoffi  :  Collantinojdi  cui  non  hanno 
.ofato  i  più  oftinati  Ariani ,  flati  dopo  di  lui 
tarò  compagni  )  fotte  battezzato  al  punto 

2  Suo  Bah c fimo  % 
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cEblfemorte  per  mano  cTvn  Vefcouo  Aria*- 
no  fuori  della:  comunione  della  Chiefa: 
Cattolica;  Non. ritrouanfi  altri ,  che  con#- 
fisrmino^queftà  opinione*  fe  nonJEufebio>  il 
quafe  è  flato-  l'Alfiere  della;  Setra  Ariwa ,  a: 
cui  notvdcuefi  in  quello*  attribuire  fede  al- 
cuna, jxome  ad  Hiftòrico  infedele  ;  non  ef~ 
fcndo&diragioneprendere  pec  Giudice  co- 
lili*, che  fui*  dichiarato  parte  nel 'medèfi- 
mo  affare  ».  Se  fi  ritrovano*  alcuni  palli  in-  i 
tricatineltstGromca  di  San^Gkolamo ,  da* 
qua  li  paia  confermato  quefto  errore  è  cofa  ( 

fadleda:eflcr  iiuefaj  poiché  quell'Eccellen^ 
te. Dottore-,  il  qualeera  \rn  fondaco  di  dot^ 
trina,  hi  detto  mol ce  cofe  pili  tofto  da  1  u i  , 
tradotte  j  e  cau  a  te  da  gli  altri ,  che  compo- 
ne idi  fua  propria  iiuicntione  ;  e  fanno  i 
DottQri«iKrv  istfufc  Cronica  poffa  ne!  libri 
difimil  fòrte  j.comeopefacauata  dalle  of- 
fe ua  tàom>,e  fé  ne  uuen  u.  di .,  Enfebio*il  qual  e: 
noti  deue  pcc  modo?  alcuno  al  t  era  re  fopir- 
mone*, ,  che  di  Gettammo  habbiamo  rico-  | 

•  Bofciuta  3  &.apBrobata  instanti  altri  luoghi 
dall'opere  dèli  mcdèjQmo^  Dottore a  È  fe:  1 
hà  dbttc^ant- Ambrefio  ncli  oratione  fune- 
bre diTccKiofiOi  che  ha  riceuuco-Coftan— 
bno^Baitefiniot  neI!!vJtini!iwrai  diiua  vi- 
ta * >  no n  bifògna  pe r  t] u cflo  conci ud crei  che:  * 
fia*  flato  =  batteva to  da ■>  yn'  Ariano  nel Y  t- 
ft temo  guiito  de  r  fu.01  g  i  or  n  1  *  al trimen te  • 
non*,  los  chiamerefebe  egli  nel  roectefimo, 
lufigQ^narcasd^gran^mrit^  che  hà  la- 
fciato^per  herediut  a*  Prencigifuoi.  fiìccc& 
fòri  lafede  Catolica 

'     Rifiata  J'opmiane  d:Eulebio>  addimi 
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do ,  Te  non  è  meglio  accettare  quella  d'vn 
Concilio  intiero,&  antichiffimo,tenuto  ne' 
tempi  di  Silueftro  circa  Tanno  trecento  vé- 
tiquattro  deirincarnacion  del  Verbosi  qua. 
le  efprefiamente  afferma  efler  flato  aperte* 
tale  Concilio  ncll'  ifteflò  tempo,che  fu  bat- 
tezato  l'Imperatore  Coftantino  daSilueftro 
Vefcouo  di  Romaiche  adherire  alle  capric- 
ciofe  inuentioni  d'vnapaffionc  inimica, 

a  Quanto  a  gli  altri  particolari  di  quefto 
battefimojcauati  da  gli  Atti  attribuiti  a  Sii- 
uellrojbifogna  confeflàre  eflèrui  alcune  co- 
fe  difficili  da  credérfi ,  fe  vogliamo  proce- 
dere con  humane  ragioni ,  perche  no  fi  può 
cosi  facilmente  comprendere  ciò ,  che  fi  ri- 
trouaffe  fopra  di  quelle  carte  da  Silueftro 
nafeofte  nelle  cauerne  del  móte(fòpra  delle 
quali  se  poi  fcopertoìl  fuo  nome  )  fuggen- 
do la  perfecutione  di  Coftantino^della  qua- 
le non  fanno  gli  altri  Auttori  mentione  al- 
cuna j  come  contraria  alla  natura^  &  a  gli 
editti  di  quel  Prencipe.il  qualedopo  la  vit- 
toria ottenuta  contro  Maflentio,haueua  fa- 
uotito  fempre  la  Religione  Chriftiana  •  Di 
più  in  quelle  vien  detto,  che  addimandò 
Coftantino^quali  Dei  erano  quelli  (parlan- 
do di  S.Pietro,  e  di  S.  Paolo  }  apparfegh  in 
fognojil  che  non  c  credibile  in  vn'  Impera- 
tore >  il  quale  erano  tanti  anni  hormai  paf- 

l*lArìJ?™  ne  i  ùcti  miftcri  Reliff io- 
ne Chriftiana  ammaeftrato.  . 

Aggiungete  in  oltre  la  lebbra  di  Coftan- 


■  tinoj 


a  Moria  del  Batttfim*  di  Cantino  canata  datti 
AfCi  attribuiti  a  San  StVkeflro  più  facile  d' ejjer 
L  l5ÌS?J?«W»*  fbc  da  ifìrc  (m*M 
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tino ,  di  coi  non  ne  hà  fatta  mentionc  Aut- 
tore  alcuno  prima  di  quefti  Atti;  col  fonda- 
mento  de'  quali  fi  hà  per  certo,che  Coftan- 
tino  fofle  molto  trau3gliato,  lamentandoli, 
che  fi  attribuiuano  a  fuo  Padre  infirmiti  fi- 
mulate .  Se  bifogna  feguire  l'opinioni  fon- 
date fopra  della  ragione,  dirci  che  Collari- 
no fofle  fiato  lebbrofo,  come  a  punto  il  Rè 
Clodoueo  di  gloriofiffima  memoria;  di  cui 
h  aderto  a  S.  Gregorio  Turonenfe,  che  nel 
giorno  del  fuo  Battefimo  fi  rifa  nafte  della 
tua  inuecchiata  lebbra ,  volendo  intendere 
quefto  gran  Santo  per  la  lebbra  il  peccato  • 
h  vero,  che  adopera  ogni  fuo  potere  il  Car- 
dinale Baronio,  per  leuarfi  da  tali  intrichi  ; 
ma  vi  fono  alcune  cofc,nellc  quali  è  meglio 
piaméte  credere,  di  quello  fia  facile  il  com- 
probarlc  col  mezo  della  ragione.  E  per  ciò, 
fe  defidera  fapere  il  Lettore,  quale  fia  fopra 
di  ciò  la  mia  opinione ,  Aimo  cofa  temera- 
ria confondere  l'antiche  opinioni ,  le  quali 
benché  non  paffino  fotto  articoli  di  fede  , 
fono  però  con  molto  rifpetto  dalle  opinio- 
ni communi  accettate  .  Dice  Varrone ,  che 
Voler  far  il  fauio  contro  l'opinioni  ordina- 
rie ,  e  collocarli  nel  numero  de  i  pazzi  5  & 
hà  pronunciata  S.  Hilario  vna  belliflima 
fentenza ,  cioèeflcr  la  prima  verità  della  . 
fapienzail  credere  alle  volte  ciò,  che  non 
Svuole  :  fottoponendo  tal  volta  il  fuo  giu- 

di- 

h  !  l-j  ;  

a  Gregou  Turonenfe  hifter.  Ub.  2.  caf>,  \  i. 
,  Predir  nouus  Conftautinus  ad  lauacrum  deleturus  Itprm 
veteris  morbum. 
C.    b  Cantra  multcs  f*per$%  dtfipere  eft.  Sapienti*. prima  hae 
verhas  eft ,  indrdum  fiptre  qtwi  min  .  fìilajr,  lib%  & 
de  Tri»it9 
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dicio.a  queJlódi  perfone  molto  fenfàte  ^  Se* 
ciàfofle  ben,  intefò.,,  s^rroflìrebbero*  tanti 
giouanun.fàre  gli huominb  fùfficienti>prin. 

eipaJmentein:materia.di  Féde>di/put*nda. 
cosi  djfordjnatamcntcr  fopra;  tutti  monu- 
menti déU^ntishita.. 

pko^adunau^quajitaaqucgliAttiicfiè- 
a  ramano,di;  S^Silueffro  »  e  prmcìbalìnenter 
ttuantaaguelli*  dcVquaH  ne  fi  mentione 
Adriano»  Pontefice,,  che  si  comenotki  que- 
«a  ajia^intcnuone  diimpicgarmi  ai  prouar- 
>i  coni  va»!  moltitudine:  dfe  dcboTi  ragioni 
mimane- ts  cosi]  noni  v.ortei  uwjualfiuokliaE 


la  piihfitiHacogpitiònf  de"  Santi:. 

dbCoftàntincMl  fuoBàttcfimoiefemprevk 
*endo,  marni*  difòrdini,,  &  p««&>  d* 
^'^««wajquale era.pagaànFàH»ae-dèl' 

McK^<*?  «noJto.aflETittOiConffglibfltcon; 
certwndtHimtj,  per  apportar ui  qualche  ri- 

»jedio/|li!dvdero^effi!va^|crato,conrù 
g<io,déf qualeeranff  altf e  volurfemiti in  £. 

mill.  infermità  tR&  dejJ^Egitto-,  cheeradiì 

arii;vn^g!»»di/àngacrhunMDO.^I^tejiar 
gitquelftjajpisimasficeia  cofàmolto  ftrana  ; 

ma,i];maIe>,da!Ctti:ex»trauflgIiato»  noifcha,-' 
ueuftorecchic  perrfarfifttadaa!Ia,ragÌDnt 
furpno>preit;  alcuni  piccioli-  fanciuliide  i 
BiU.inhtnbdella.atti,,  per  fcannargli come 
Agnelli  innocenti:,  e-  confécrare-  il  fancue- 
loro, alla; falme.deIi:imperatoEe te-madri» 
ifcompigliatcc.  bAccanticocfcro^commofEL- 

  djo 
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da  tenerezza  fino  alle  porte  del  Regio  Pa- 
lagio, e  cosi  horridamente  gridarono ,  che 
vdito  il  grido  da  Coftantino,&  intefa  in  vn 
ifteflb  pùto  la  cagione  del  loro  dolore,  fece 
reftituire  i  figliuoli  a  quelle  afflitte ,  e  feon- 
folate  Madri  ,  {limando  più  ragioneuole. 
fopportare  con  patienza  il  fuo  male,  che  fc- 
narlo  col  mezo  di  si  crudele  rimedio . 

Gli  apparucro  la  feguente  notte  in  fogno 
S.Pietro,  e  S.  Paolo,  e  lo  configliarono  a  la-  ; 
feiare  le  fuperftitioni  pagane ,  e  fabric3re  le  j 
Chiefe  de'  Chriftiani,  &  a  richiamare  il 
Pontefice  Silueftrojche  viueua  all'  hora  na- 
ftolo nelle  grotte  del  Monte  Soratcil  qua^ 
le  doueua  dìmoftrargli  certa  pifeina ,  che  ! 
"  fanata  gli  hauerebbè  la  lebbra 

Rifuegliato ,  che  fu,  raccontò  quello  fo- 
gno a*  principali  della  Corte  *  c  mandò  a 
cercare  il  Pontefice  ,  il  quale  vedendo  quei 
Gentilhuomini  j  fi  difpofe  al  martirio ,  fil- 
mandoli mandati  per  condurlo  alla  morte  $ 
ma  intendendo  dfalle  bocche  loro  nuoue 
molto  diuerfe ,  inuioffi  alla  yolta  dell'  Ini-  j 
pcratorc ,  da  cui  fiì  con  molta  cortefia  ac- 
cettato $  &  hauendole  fatto  vn  affai  lungo 
difeorfo  fopra  delle  cofe  a  lui  accadute  per 
la  fua  vocatione  al  Chriftianefmo,gliaddi- 
mandò,che  Dei  foflèroquelli  Pietro,e  Pao- 
lo apparfigli  in  fogno;e  gli  addimandò  qual  ' 
era  quella  Pifeina ,  in  cui  doueua  edere  fa- 
nato.  Le  rifpc*  il  Pontefice,  che  non  erano 
Dei,  ma  Apoftoli,  e  feruitori  di  Dio  $  addi-  | 
mandò  poi ,  che  li  fodero  fatte  vedere  le 
imagi  ni  loro ,  quali  mandate  a  pigliare  da 
Silueftro  per  vn  Diacono,  &  hauendole  co- 
nofeiute  fimili  nel  volto  a  quelle  apparfegli  j 
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Vedendolo  Silueftro  rifolutóal  Battcfi- 

an^^A  ^P^c?  digiuno,  &  ac- 
compagnato dal]'  ordinarie  orationi,inftrui 
lo  Imperatorie  lo  configliò  a  viuere  ritira- 
to fette  giorni  per  preparar/i  al  Battefimo  : 

J  Imperiai  Diadema ,  e  riueftirfi  delle  velli 
<lt  penitenza.  Il  che  prontamente  efeauì ,  & 
arriuato il  giorno  del  Battefimo,  lauato  eh* 
ci  tu  da  quell  acque  viuificanti,  rimafe  mi- 
racolofamente  nfanato  dalla  lebbra,veden- 
do  varplendidifilmc^raggio  nel  Cielo,  Se 
rna  piano  fopra  di  lui . 

CiòèKjuanto  raccontano  quegli  antichi 

^ finale  Baronio  «noi, 
to  probabili  con  afiTai  conuenienti  ragioni . 

Uattiani di Cofìantim  doppo  il  mtefìm». 

DIVISIONE  IX. 

T  Ncpminciò  a  menare  Coftantina  dopo 
JL  u  luo  Battefimo,  vita  totalmente  diuer- 
ia ,  perche  deponendo  tuct'  i  rifpetti  huma- 
nuche  lo  tcneuano  ancora  legato  alla  Gen- 
tilità, per  1  importanti  confideracioni  del 
tqo  òtato ,  f«Kcfi  dirizzare  vn  trono  nel  Pa- 
lagio di  Traiano ,  nel  quale  hauenda  adu- 
lato il  Senato  .  r^ohiorA  — .  ~t  


propria  di  Monarca ,  le  ragioni,  che  indot- 
to lo  haueuano  a  quella  mulicionedi  Reli. 
gione  ,  e  parlò,  di  quefta  maniera . 

Miei  Signornò  hò  pùtodi dubbio,  che 
la  mutauone  di  religione  da  me  hora  fàt- 
 — ..  ■  ta,. 
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U  ,  nonfia  per  parere  cofa  ftranaamolti, 
i  quali  biafimano  ciò,  che  non  poflono  in- 
tendere^ vogliono  intende  re,fe  non  quel, 
lo ,  che  lufinga  la  loro  prefuntione .  Ogni 
cofa  è  odiofa  a  quelli  ,  i  quali  amano  l'anti- 
chità dell'errore  $  pòflo  però  dire  non  efler 
Religione  nuoua  qdefta  da  me  hor'abbrac- 
ciàta,come  quella,che  hà  hauuto  principio 
nell'anime  più  pure  del  fecolo  dell'oro ,  & 
hà  felicemente  perfeuerato  fino  ai  noftri 
Giorni.  Hanno  goduto  i  primi  huomini  de! 
Mondo  le  fole  toglie  della  verità  :  hora  ne 
vediamo  noi  il  frutto ,  di  cui  potremo  go- 
dere, goderemo ,  fé  non  cògliamo  efiere 
ingrati  alla  noftra  buona  fortunai  e  contra- 
ri! alla  noftra  cofcienZa .  Credetemi ,  ò  Si- 
gnori ,  che  fe  ne  và  taluolta  con  troppo  U-r 
cenza  il  Mondò  fuori  dell'ordine ,  perche 
ha  hauuto  Iddk**fetà  della  fua  ignoranza  ; 
hà  egli  fatto  vedere,  che  non  era  piti  tempo 
di  tènfcrc  draghi ,  nè  barbagiani  fopra  de 
glVAari^iiè  altri  Dei  >^uah^eg| 
béro  moftri ,  fc  ntornaflero  in  vita  , 
hanno  fatto  itìoftri  Padri  (  accecati  dalla 


ftre  leggi  fupplicij,  non  fiamo  tenuti,  fottq 
pretetto  d'antichità  participare  de  i  delitti 
ftlVni,nè  de  gì  i!  etrori  de  gli  altri .  Bifogna, 
che  io  vicfcnfeffr,  ché  dà  i  primi  giorni 
della  mia  puerhia ,  hò  hauuto  molto  poca 
fède  nelle  pazzie  da  me  vedute  nella  fuper- 
ftitione  della  Gentilità ,  e  ciò  che  mi  con- 
fermò in  tale  opinione  fUjche  vn  giorno  in- 
tefi  la  rifpofta  d'vn  Oracolo,  il  quale  efTen- 
do  flato  muto  per  il  fpatio  di  molto  tépo,& 


/i 
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nfpofe  ,  che  gl'impcdiua  i  gbfti  il  fuò 
?  SWf  f"  ri«o.^tof  oi ,  cerano  querti 
gmfii  Chrifhan,,  i  quali  haueuano  autori- 
tà di  chiuder  la  bocca  a*  Demonij . 

Mi  diedi  poi  a.  confiderai  queel'infe- 
Fici ,  che  vedeuo  mmodo  tale  perfeguitati , 
che  non  eraui  cantodella  terrari  quale  non 
^mporporaflè  con.il  loro  fangue  innocen- 
te &.  erano  cosi  nelle  loro  perìecutioni  pa- 
llenti ,  che  continuamente  pregauano  il  lor 
Dio.  per  quella  che  glifradicaSano  l'anima 
dal  cuore .Diciàne  refiai  fino  all'hora  mol! 
to  marauighato5e  quado  mi  diedi  a  penfare 
fopra  delfa  Ioro  Chiefa  ,  cheirà  tamefem? 
peffe  fiorma.e  crefceuafottail  colteilodel- 
le  perfecutionj.  h  ctàpartuami  vìù  che  hu- 
manaSe  «afpojrtatadàl  torrente  delle  opL 

S3?i,ìr,SCCao,ta,t*Q?ta  Utenza  al- 
ia voce  di  Dioiche  parlauami  alcuorc-qua- 
do mtaperfegf tocchi,,  e feccmi StóS. 

teirctnntdeT  gl  Imperatori^  che.  haueuano. 
perftgmtatala  ChrfoaWtà*col JÌSESSE 
Ti  al/afelicita.  dfc  Coffaoza  mSpllte  di 
g  Wa,memoria ,.  il  quafchaueua  conferà 
nate  le  fue  mani  fino  alìa  mort^lenza  mac~ 

Anima    h  fn°P  mQ!to>  E«  Radere  vi* 
AnimaychefacilmenceaKenSùa/i  alla  ra 

* troujmanomeco,  prefenti,cioè  la  figurai 
QdlaCrocc  formata  da  vnlucidilWa*. 
©S*  ri  quale  comparfe  in.quej  punto.,  efia 

prefen-  j 
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prcfentarc  doueuolà  baccaglia  a  Ma{Ten  rio. 
Giuro  a  Dio  viuencei  che  ho  diftincamence 
Ictce  quefte  voci  fcricce  a  punto  con  i  raggi 
del  Sole:  IN  HOC  VINCE .  Ec  e  gran  ma- 
rauiglia  ,  che  differiflì  ancora  a  rifoluermi 
fino  a  tanto ,  che  m'auuisò  il  Saluacore  del 
Mondo  con  arca  vifione,chc  porre  doueffi 
nel  mio  Scendardo  Regale  quel  Segno  da 
me  sia  veduto  nel  Cielo  •  Subico  obedi j  a* 
configli  di  Dio  »  e  ne  vidi  rinfeire  maraui- 
gl ìofi  effetti  nella  rocca  di  Maflenrio  da  vói 
ammirata ,  actribuendo  ad  vn  huomo  mor- 
tale ciò  i  che  proueniua  dalla  mano  Tempre 
poterne  di  Dio  • 

Hauerei  all'hora  douuco  publicarmi  per 
quello  >  che  io  ero  ;  ma  le  confider  at ioni  di 
Scato ,  le  quali  haueuano  troppo  fotta  nel 
mio  intelletto*  mi  arredarono*  e  mi  hanno 
fino  a  queft'hora  fatto  pafsar  i  miei  giorni 
in  vna  vita  più  liccntiof3  di  quello  haurei 
voluto .  Hora  protetto  in  faccia  del  Ciclo  > 
e  della  terra,  caio  fono  di  cuore  » 
feflìone  Chr  i  ftiano  >  fenza  che  in 
cuno  alteri  giammai  ci ò &  che  mi  fo 
tanca  coftanza  r? 


rifoluto. 

Non  pretendo  per  quefto  sforzare  alcu- 
no nella  fua  Religione  ;  lafciahdo  le  opi- 
nioni y  Se  il  credere  liberi  al  pari  de  gli  eie- 
menci  :  è  però  vero ,  che  per  la  charità ,  c- 
hò  verfo  i  miei  fudditi  ,  non  pofso  fare  di 
meno,  non  gli  defideri  quel  bene ,  che  vor- 
rei per  me  medefimo .  ;  ou.r 

Hora  ogni  iriia  più  grata  confoIàtione,da 
me  (limata  maggiore  della  mia  porpora ,  e 
del  mio  Imperiai  Diadema ,  è  ai  hauere  la 
cognicione  d'  vn  Dio  viueme>riuelacoci  dal 

fuo 
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fuo  vnicò  Figliuolo  Giesiì  Chrifto  il  Dot- 
tore ,  e  Saluatore  del  Mondo . 

E "  la  di  lui  perfona  piena  di  miracoli  ;  là 
(uà  vita  di  fapienza,e  di  bota;  la  fua  dottri- 
na pur  idi  ma  :  e  fé  per  domare  il  noftro  or* 
gògl io ,e  purgare  i  noftri  delitti  ,  fi  è  Immi- 
lla co  fino  al  fupplicio  della  Crocea  tanto 
più  dobbiamo  hauerlo  in  honore,  hauendo 
fatto  per  noi  quel  tanto,  che  poteua  fare  vn 
amore  incomparabile,  e  Sopportato  ciòcche 
poteua  vn'inuincibil  patienza  fopportare  • 

Non  pofso  non  honorare,&  amare  quel- 
li >  che  fono  fotto  il  fuo  Stendardo  arrota- 
ti ,  come  miei  fratelli  di  Religione  ;  nè  de- 
lie parer  ftrano  ad  alcuno,  fe  efsendomi  al- 
tre voice  dimoflrato  molto  liberale  in  or- 
nare^ arricchire  i  Tempi j  della  Gentilità) 
horarm'impieghi  a  fabricare  ,  e  decorare 
le  Chiefe .  Rendo  a  Dio ,  &  aHa  mia  co-  i 


ìigione  contraria  alla  mia,inrerefse  alcuno; 
dcfiderando  mantenerli,  come  perfone,che 
fpero  hauere  vn  giorno  per  compagni  nel-  1 
la  fede,  e  coheredi  nella  GIoria,fe  preftano 
fede.afraggi,co  i  quali  la  Sapienza  dVn  Dio 
Incarnato  hà  riempito  TVniuerfo . 

Solamente  vi  prego ,  ò  Grand'Iddio ,  da 
cui  tutt'i  Scettri ,  e  le  Corone  dipendono , 
già  che  hauete  vnito  TOriécce  l'Occidente 
fotto  lainia  obedienzay  che  quello  ordi-  ! 
niate  ancora  fotto  al  giogo  della  voftra 
legge,clVe  il  nodo  pili  fermo  de  gl'Imperi jj 
e  l'origine  più  fi  cura  delle  felicitavi  offèro 
la  mia  perfona,  le  mie  lagrime,  lo  feetcroj  e 
tùtc'i  miei  haueriifupplicàndouiiad  aggra- 
dire 
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dire  la  mia  piccioli  feruitiì ,  &  affitteoTii 
con  la  fapienza  del  voftro  Troilo >  <  per.  reg* 
gerc  con  ogni  honore  y  con  ogni  giufliùa-, . 
con  pace ,  e  quiete  i  popoli  da  voi  depofica- 
ti  nelle  mie  mani.  & 
a  Fiì  da  tutti  qucft'attione  con  grandif- 
fimi  applaufi  afcoltata ,  in  modo  tale  *  che 
per  lo  lpatio  di  due  hore  fi  vdirono  le  voci 
d'vna  gran  moltitudine  3  la  quale  facea  infi- 
nite acclamationi  in  fauore  della  Religion 
Chriftiana.  Furono  replicate  fino  al  nume- 
ro di  quaranta  volte  quelle  parole  :  VN  VS 
DEtfS  CHRISTI ANORVM  .  Vi  è  vno 
fo!o  Dio/jual  è  il  Dio  de  Chriftiani*  &  al- 
tre reiterate  voci  in  honorc  della  noilra 
Religione  • 

-  Leuoffiaquefti  gridi  l'Imperatore ,  fa- 
cedo  cenno  con  la  mano  addimandò  filen- 
tio  .  Il  che  fece  incontinente <  acquetare 
quella  gran  moltitudine: Poi  di(se;  in- 
tendo y  che  fi  sforai  alcuno  in  materia  di  Re- 
ligione ;  la  feruitù  >  che  fi  fa  a  Frencipi  è  alle 
Volte  sformata  ;  ma  quella ,  che  fi  rende  à  Dio 
deue fempre  dipendere  da  vn  libero  Volere  • 
'Hgn  babbi  amo  teftimonio  maggiore  della  Diui- 
mtà,  che  la  mifericordia 

Dimoflra  Iddio  la  firn  gronderà  ,  fop- 
portando  à  lungo  >  e  con  tanta  partenza  i  pec- 
cati y  e  l'ingratitudine  de  gli  huomini  .  Vo- 
gliose [appiano  tuttoché  io  non  pretendo  ren- 
dere alcuno  'Cbrifliano.fìwforza  ,  ma  per 
amore  •  &  delitto  ricufare  la  vera  I\eligio~ 
ne  a  quelli ,  che  la  dimandano  : è  anche  co- 
fa  impropria  Volerla  dar  per  for^a  à  quel- 

.  f      ,  Uiche 

a  Mutatimi  mdrAuigltof*  dttrvntuerfr  cassata  dal 
;4Mrnfi#»#  ,  ir  tftmfii  di  (^ntitn . 
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li  ,  che  non  la  ricercano.  Chi  non  vorrà  fé* 
guire  il  mio  efempio ,  non  farà  per  queflo  lon- 
tano dalla  mia  lAmicitia .  Io  fono  Vadre  co~ 
mune  di  tutti  >  nè  deue  rimanere  chi  fi  fia 
àifguflato  Ma  falute ,  che  le  propongono . 

Fermarono  quelle  Parole  1  gridi  di  co?o- 
ro>i  quali  porcauano  norma i  gli  affari  al  di- 
sordine per  certe*  zelo  indiferecodi  Reli- 
gione i  &  afficurarono  i  Pagani  ;  di  modo, 
che  vfeendo  l'Imperatore  dal  PaIagio,fi  ac- 
cefero  di  mezo  giorno  molte  torcie  per  ac- 
compagnarlo alla  fua  Reggia  con  mille  te- 
ftimonij  di  eftrema  allegrezza . 

Fece  ncll*  ifteflò  tempo  publicare  alcune 
leggii  con  le  quali  lafciaua  libero  a*  Gentil 
li  Tcfercitio  della  loro  antica  fuptrftitiohe,: 
con  conditione  tale  ,  che  fi  douefsero  atte- 
nere di  parlare  in  qualfiuoglia  occafione 
contro  Thonor e  del  Saluator  del  Mondo, 
ne  trauagliafsero  per  modo  alcuno  iChri- 
fliani  5  aggiungendo  5  che  intcndeua  >  che  i 
figliuoli  cu  famiglia,  cosi  mafehi ,  come  fe* 
mine)  &  anche  iferui  nonfofsero  tratte- 
nuti per  forza  nella  fuperftitione  pagana  » 
ma  cne  hauefsero  ogni  libertà  di  Farfi  bat- 
tezzata-loro piacere . 

Q  Diò,che  hanno  gli  efempi  j  de!  Grandi 
incanti  incomparabili  j  per  condurre  gli 
huomini  alla  Virtii  $  dice  N  iceforo  *  che  fi 
contarono- nella  Città  di  Roma  in  pochi 
giorni  dodeci  nulla  huomini  battezzati 
fenza  le  donne  j  &i  fanciulli. 

Ofseruafi  però ,  che  fi  viddero  fra  quelli 
pochi  Senatori  i  &  altri  politici  $  tanto  era 
la  cognitione  della  fenfualità  a  quella  della 
Croce  contraria.  La  fede,  è  la  heredkà  prò- 

-  '  ■  pria 
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pria  de  gli  humili,e  tutte  quell'Anime  gon- 
fie di  prcfun  rione  per  la  loro  fuftkicnza  * 
canto  s  appigliano  alla  terra  »  che  perdono 
il  Cielo  di  villa . 

a  11  Santo  Imperatore,  il  quale  vokusfi 
rendere  altrettanto  nelle  fue  arcioni  ,  & 
efempi  gioueuole ,  quanto  era  riufeito  di 
molto  vtile  ne*  fuoi  difcorfi,impiegoffi  con 
ardore  incredibile  in  ciò  ,  che  concerneva 
il  feruigio  di  Dio ,  principalmente  ne  gli 
edifici)  delle  Chiefe  maefìofi ,  e  fu  per  bi . 

Fece  fra  l'altre  cofe  vn'attionc  degna  del- 
l'immortalità, poiché  l'ottauo  giorno  dopo 
aucllodel  fuo  gIoriofoBattefimo,trasferen~ 
doli  al  luogo  di  già  dedicato  alla  memoria 
di  San  Pietro  ,  e  douc  haueua  difegnato 
fabricarc  vn  fupcrbiflìmo  Tempio  3  iui  in 
prefcnwd  ogn  vno  deporta  la  porpora  ,  & 
ti  Diadema  »  prefe  vna  vanga  ,  &  incomin- 
ciò di  fua  mano  a  cauare  la  terra,  per  gitta- 
te i  fondamenti ,  fottoponendo  poi  leTpal- 
le  Imperiali  ad  vna  conca  da  Muratore  > 
portò  dodeci  dì  quelle  cariche  di  terra  in 
honore  de'  dodeci  Aportoli  » 

Fu  fpectacolo  tale  di  grandiffimo  efem- 
pio ,  &  apportò  al  Pontefice,  &  a'  Vefcouij 
eh1  erano  iui  prefenci  eftrcma  allegrezza  • 
Diceuano  nulladimeno  i  bei  fpirici  di  quel 
tempo  ch'era  ciò  vn  troppo  abballare  la 
porpora ,  &  auuilire  la  dignità  de*  Cefari  * 
non  confederando  quefti,  chaueua  rimpe- 
ratore  Vcfpafiano  fatto  il  limile  in  honore 
de  gr  Idolij  volendo ,  c'hauefle  quefto  ver* 
fo  vn  Dio  viuente ,  2elo  inferiore  a  quello 
hauuto  da  gli  altri  verfo  i  Demoni j . 

_  Ma 
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Ma  Gtltaua  il  deuoto  Coftantino  hmanzi 
dell'  Arca ,  mentre  che  Michol  cadea  dalle 
fineftre .  Si  accefe  di  vn  defiderio  grande  di 
ornare  i]  luogojou'  era  (lato  battezza  ronco- 
ni c  culla  del  Tuo  Chriftianefnjo,e  feceil  più 
ricco ,  e  fontuofo  Battifterio ,  che  fi  fofle 
veduto  giammai  ,  di  cui  ancora  fi  vedono 
alcune  veftìgia,  dal  Santiffimo  noftro  Pon- 
tefice Vrbano  Vili,  vltimauientc  ornate  j  e 
con  ricchi ,  e  fuperbi  ornamenti  abbellite  ; 
perche  tra  l'altre  fontuofe  ,  e  noerauigliofe 
grandezze  ,  lo  fece  Coftantino  coprire  al  di 
dentro*  &  al  di  fuori  di  lame  d'argenta,  fa- 
cendo collocare  nella  fonimi tà  di  quello  Je 
flatue  di  N.  S.  e  di  S.  Gio:  Battifta,con  fet- 
te figure  di  Cerui,  che  verfauano  l'acqua,  il 
tutto  pure  di  finiflimo  argentoni  che  coni- 
pariua  con  maraùigliofo  fplendoijejordinòj 
che  abbruciar  fi  doueffoper  grandezza,bal- 
famoin  vece  doglio  nelle  Iampadi  mi  at- 
taccate ;  volendo  applicare  l'vfo  di  quefto 
prctiofo  liquore, à  i  mifterij  della  Chiefa  , 
mentre  Eliogabalo  il  pili  prodigo  di  tutti 
gì'  Imperatori  Romani  ,  crafene  nelle  lam- 
padi  della  fua  cafa  ferii  ito*,  a  m ' , . 

Nonfolo  contentoffì  d*hauer  fabripate 
due  Chicfe ,  l'vna  a  S.  Pietro ,  ;  e  J 'altra  a  S. 
Paolo,  e  di  hauerle  d'infiniti  doni  arricchi- 
te; ma  cangiò  il  fuo  Pabgiq/di  Xa cerano 
in  yna  Chielà  del  Saluatore.,.cofa  anche 
imitata  da  i  Rè  di  Francia  i  prefentando  fo- 
uente  i  loro  Palagi ,  per  farne  Cafc  di  Dio. 
Inftìtui  ancora  copiofiflime  rendite  *  per 
foftentamento  de*  pouerj ,  che  fi  fàceflero 
Chrifiiani,  lafciandone  il  gouerno  di  quel- 
le a  diferettione  del  fornaio  Pontefice  • 
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Riufcirebbe  di  molto  tedio ,  chi  minuta» 
mente  annoucrar  voleflè  tutt'idoni  da  lui 
fatt  ii  e  le  rendite  fondate  in  fauore  delle 
Chiefe .  Bafta  il  dire  >  che  ne  rimafero  cosi 
gelofi  i  Pagani>che  dair  hora  innanzi  lo  in- 
cominciarono a  chiamare  il  PVPILLO  , 
dicendo,  eh'  era  (lato  i  dieci  primi  anni  del 
fuo  Imperio  buon  Imperatore,  gli  altri  die^ 
ci  A  fi  affi  n  o ,  hauendo  fpod  iato  Licinio ,  e 
gli  altri  Imperatori  ;  ma  cn  erafi  nel  rima- 
nente di  fua  vita,pofto  fotto  tutela,  lafcian- 
do  tutto  il  maneggio  de  i  Cuoi  haueri  alla 
Chiefa  .  Sonoqucfte  le  hiperboli  ordinarie 
deli*  Anime  appaffionatc ,  le  quali  mirano 
con  auuelenató  fguardo  le  comodità  leuate 
al  luflo ,  &  alle  vanità  >  per  darle  alla  Chie- 
fa .  In  modo  tale  compariua  la  fua  magni- 
ficenza con  il  maneggio  delle  fue  entrate  > 
che  non  era  per  modo  alcuno  oppreflò  il 
popolo,  ne  punto  perdeua  del  fuo  lplendo- 
re  la  di  lui  grandezza . 

E  cofa  molto  fi  rana  »  che  col  mezo  di 
tante  conditioni  celefti  collocate  da  Dio 
nella  fua  perfona,  non  potellè  egli  acquetar 
giammai,  gli  fpiriti  feroci  del  Senato  Ro- 
mano >  tanti  erano  gli  oftacol  i ,  che  appor- 
ta u a  a'  raggi  della  verità ,  la  infedeltà  vnita 
alla  prefuntione .  Lo  fece  difgratia  tale  ri- 
foluere  a fabricare altroue  vna  città,  che 
lo  fplendore  >  e  la  Maeflà  di  Roma  vgua- 
gliaftè ,  e  fofle  ad  ogni  fuo  volere  obedien- 
te,il  che  efegui  cangiando  la  Città  di  Bifan- 
tio  nella  Imperiale  CoftantinopoIi,ad  eter- 
na memoria  della  di  lui  grandezza . 
• 
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Lo  fludio  delle  buone  Opere ,  le  Virtù  >  e  le 
Leggi  di  Coftantino .  . 

DIVISIONE  X. 

DIuenuto  altro  huomo  di  quello ,  che 
era  quefto  diuoto  Monarca ,  non  più 
d'altro  viuca ,  che  del  fuoco  della  chat  ita . 
Incominciò  con  buona  fede  a  colciuar  lo 
fludio  dell*  oratione  familiarmente  trattan- 
do con  Dio  con  tal,  e  fi  grande  confolario- 
ne>  che  foprauanzaua  tutte  le  delitie  imagi - 
nabili  della  natura;  e  con  affiduità  cosi  gra- 
dcjche  ritrouandofi  ne  gli  efercitije  fottoa* 
padiglioni  3  sépre  haueua  vn  picciolo  Ora- 
torio in  difparte>in  cui  comVn  altro  Mose, 
configliauafi  con  Dio  .  a  Sentiua  con  indi- 
cibil  contento  a  parlare  del  Rè  de'  Cieli, •  -e 
mentre  parlaua  de*  mifterij  di  noftra  Fecte , 
il  che  quafi  ogni  giorno  iacea ,  parlauane 
con  affètto  si  grande  'che  par ea  fi  diftil  laffc 
in  tali  ragiortamenti  il  fuo  cuore .  Trafpor- 
taualo  talmente  il  fuo  Zelo  *  che  di  primo 
Capitano  del  Mondo,  diueniua  Dottore  ><: 
Predicatore infieme  per  procurar  lafalut-: 
de  fuoi  fudditi.  Quello,che  hauca  tate  vol- 
te portato  in  mano  la  fpada  dell'  Imperio  , 
per  difertare  i  ribelli ,  portaua  all'  hora  ili 
bocca  il  coltello  della  parola  »  per  riempir  : 
il  Mondo  di  marauiglie .  Ciò  che  premuri  - 
ciaua  con  la  voce,  infegnaua  con  l'efempic , 
portando  coperto  dalla  porpora  vn  corpo 
mortificato  da  attinenze ,  e  digiuni . 
b  'Cakaua  talmente  co'  piedi  le  vaniti 
  mon- 

-a  ò\a  diuoticne ,        b  Sua  hutniltm  . 
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mondane  ,  a'  quali  haueua  per  dinnanzi 

hauuto  qualche  inclinatione ,  che  tra  vii 

numero  grande  di  Chiefe ,  e  luoghi  pij  da  ! 
affò  lui  fabricati  non  volfc,chc  vi  fi  fcolpif. 
fe  il  Tuo  nome,  ftitnandofi  indeguo,  che  ac- 
cettane Iddio  tali  offerte  dalle  fu  e  mani  • 

-  Et  cflendogli  flato  detto  vn  giorno  da 
certo  Vefcouo  Ariano  &  adulatore,  Che  do* 
po  batter  egli  gouemato  il  Mondo  in  terra ,  lo 
gouernerei    ancora  in  Cielo  con  il  Figliuolo  di 
Dio  •  Si  fenti  talmente  da  tali  parole  a  coni- 
mouerc ,  eh*  egli  (il  quale  Tempre  trattaua  I 
bene  con  gli  Ecclefiaftici ,  ccon  molto  ri- 
fpetto)  non  potè  trattenerfi,  che  non  gli  di-    .  z 
cefle  :  Vefcouo^  fate  che  più  non  tfiate  tali  con- 
cetti, perche  mi  riefeono  molto  odiofi;  farete  ' 
molto  meglio  è  più  conforme  alla  voftra  prof  e f 
fione  ,  à  pregar  Iddio  finente  che  io  poffi  ejjer  v 
in  tcrray  e  nel  Cielo  il  minimo  de'  fuoi  feruitorh 
che  augurarmi  feettri ,  &  Impervi .  '  * 

a  Andaua  la  di  lui  patienza  del  pari  coni 
la  fua  humiltàjfopra  di  che  ha  fatto  S.  Gio: 
Grifoftomo  vna  belliflìma  ofleruatione  fo- 
pra  Toratione  del  Vefcouo  Flauiano  allo 
Imperatore  Teodofio,  nella  quale  dice,  che 
furono  vn  giorno ,  per  certa  folleuatìone 
popolare ,  lapidate  le  ftàtue  di  Coftantin<*  j  / 
non  mancarono  però  gemi,  le  quali  procu-:  : 
raflero  infiammarlo  alla  vendetta  di  tal  de- 
litto ,  &  egli  fórridendo ,  a  quelli  rifpofe  : 
Che  erafi  lapidato  \m  huomadi  pietra ,  ma  che 
n'era  il  naturale  rimaflo  intiero . 
*  Hor  come  quello,  il  quale  fapeua  ,  che  la 
forza  del  Chriftiano  confifteua  nell'opere 
della  carità  >  vi  fi  applicò  con  tant'  ardore  * 

\  Q_  2  che 

*  Sua  fatien{a .       b  Sua  carJti]  "  ^ 
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che  pareuano  diucnute  le  fuc  mani  quelle , 
che  dice  à  punto  il  tefto  Hebreo  nella  Can- 
tica delle  mani  dello  Spofo ,  cioè  vafi  doro 
riempiti  d'vn  Mare  di  beneficenza . 

Haueuano  prima  del  fuo  Battefimo,  infi- 
niti traua^li  ridotto  i  miferi  Padri  a  talk  ne- 
ceffità  ,  che  non  potendo  nutrir  i  loro  figli- 
uoli procurau ano  libera rfene  con  mc2i  la- 
gnai euoli  ,  del  che  auuifato  quefto  buon 
Prcncipe  >  fcriffè  ad  Ablauio  fuo  Luogote- 
nente in  tutt'  il  gouerno  Politico  dello  Im- 
perio i  il  quale  fece  publicare  certa  legge 
per  tutte  le  Città  dell  Italia,con  cui  fri  inti- 
mato a  tutti  i  Padri  bifognofi ,  i  quali  non 
potettero  nutrire  i  loro  figliuoIi,che  douef- 
fero  quelli  prefentare  al  luogo,che  loro  de- 
sinato farebbe,  per  riceuere  vefti  >  e  conue- 
niente  alimento,  aggiungendo,  che  non  fo- 

10  intendeua  ,  che  Foflèil  pubiico  danaro  in 
tali  neceflità  impiegato  >  ma  che  volentieri 
lì  priuerebbe  del  proprio  ,  e  particolare  an- 
cora,  per  loro  follieuo  . 

Se  incontraua  mendichi  per  le  ftrade , 
godeua  in  farli  coprire,  e  vederli  veftiti ,  fa- 
cendo del  fuo  Palagio  vn  Monte  Tabcxr  > 
in  cui.trasformauanìi  gli  huomini,cangian- 
do  le  loro  miferie  in  fortunate  confolatio- 
m.  Informauafi  molto  particolarmente  dei 
poueri  vergognofi ,  i  quali  haueuano  altre 
volte  hauuto  ricchezze,&  intendeua  da  efiì 

11  loro  flato ,  le  loro  miferie,  e  fecondo,  che 
conofceua  le  conditioni>emeritijoro>daua 
aHe  volte  entrate  confiderabili  a  quelli,  che 
erano  in  ncceffità  non  ordinaria  caduti  •  r 

Le  poucre  >  e  miferabili  vedoue ,  le. quali 
fofpiuuano  in  vn  angolo  della  lorocafa 
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abbandonata  da  tutti ,  ftupiuanfi ,  che  quel 
Monarca  dell' Vniuerfo  vcnifse  come  An- 
gelo dal  Cielo  ad  afeiugare  le  loro  lagri- 
me >  &  a  prouedere  alle  necefficà  de*  loro 
poueri  figliuoli  prilli  del  Padre.  Le  giouani 
difperatc  ,  e  ridotte  quafi  a'  confini  del  pre* 
cipitio  dairinfortunio  della  pouertà,troua- 
uano ,  che  haueua  ordinato  l'Imperatore  il 
loro  matrimonio  >  &  haueua  egli  medefi- 
mo  prefo  l'impaccio  di  ritrouare  il  loro  fu- 
turo marito  *  e  di  dargli  la  dote . 
Era  queft'h uomo, come  l'intelligenza  vni- 
ta  al  gouerno  del  primo  mobile>il  qual  non 
fi  muouc  trà  tace  feofle  >  &  aflalti  dati  da  lei 
a  tutta  la  natura;  era  quefto  vn  Solcfl  quale 
attraheua,e  confuma ua  tutt'i  maligni  vapo- 
ri del  Modo  inferiore ,  fenza  mai  rallentare 
punto  il  fuo  corfoi  ns  ofeurare  i  fuoi  fplen- 
dori  :  era  quefto  vn  Oceano,  il  quale  tanto 
riceueua  le  picciole  goccie  dell'acqua ^qua- 
to  i  groflfi,  e  rapidi  fiumi  :  e  fi  come  non  rU 
trouauafi  cofa  tanto  fublimenel  Mondo  > 
che  fofle  maggiore  della  fua  grande2za,cosx 
non  ve  n'era  alcuna  cosi  inferiore  *  che  po- 
tette fuggire  dalle  fue  fante  ricognitioni .,  \ 
Haueua  fempre  aperti  gli  occhi  (opra  le 
neceflìtà  del  genere  humano,  ne  contentan- 
doli prouedergli  con  i  mezi  ordinari]  della 
charità>vi  aggiungcua  la  mano  della  giufti- 
tia ,  facendo  leggi  al  ripofo  vniuerfale  gio- 


I 

• 

quelli  rimetteua  nel  loro  poflèflo .  Raffigiv- 
rauafi  nel  fuo  ripofo  la  fatica  ,  &  i  trattagli 
di  quelli, ch'erano  ftati  iniquamente  nudati 
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neir  Ifole  deferte  >  oue  ancora  viueuano 
foggettialla  tirannide  de  gli  huomini ,  in 
conditione  peggiore  di  quella  delle  fiere. 
Rapprefentauafi  nella  fua  mente  le  agrez- 
ze, che fopportauano quellbcherano da  ri* 
sorofe  Temenze  condennati  a  Iauorare  nel- 
le minere.  Confideraua  i  lunghi,&  vtili  fer- 
uigi  de'  foldati  confumati  nel!' armi\  non 
altro  riportando  fouente3che  pouertà^e  ver- 
gonga.*  £  faceua  fopra  quefte  confideratio- 
ni/econdo  che  voleuano  le  occorrenzejbel- 
lifiimi  editti  in  follieuo  di  tante  perfone*  le 
quali  viueuano  nell'amarezze  del  Mondo 
fepolte  • 

fi  quanto  fiaalla  Giuftitia  *  la  quale  nel 
caftigo  de'  delitti  de  gli  abufi  confìfte$  era 
egli  vn  Hercole.il  quale  haueua  fempre  fol* 
leuata  la  Claua  per  atterrare  i  moftrì  • 

Vfauanfi  a  quei  tempi  Giuochi  Gladia- 
torij ,  che  per  efler  fanguinofi ,  e  micidiali , 
deliberò  leuarli,come  fece  col  feguentc  de- 
creto y  cambiando  quella  in  altra  pena  • 

Non  mi  piacciono  quei  fpettacoli  fan- 
guinòlenti  nel  ripofociuile ,  e  nella  dome- 
nica quiete,in  cui  ci  ritrouiamo .  b  Qupfta 
€  la  ragione  per  la  quale  voglio ,  che  total- 
mente fi  leuino  quei  abbattimenti  de  i  Gla- 
diatori .  Se  vi  fono  alcuni  rei ,  i  quali  per 
caftigo  de  i  loro  delitti  meritano  tale  fenté- 
za ,  vi  ordino ,  che  gli  facciate  pili  tofto  Ia- 
uorare nelle  minere ,  accioche  fenza  fpar- 
gimento  di  fangue ,  pollano  riconofeere  le 
penedouutea,  loro  demeriti .  Data  a'  Ba~ 
ruti  il  primo  Giorno  d'Ottobre  fotto  il 
Conforto  di  Paulino ,  e  Giuliano. 
  .   Fece 

a  Sm  Editti,  b  L.  t.dcGUdÌAt,CèTke:  "  ~ 
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Fece  anche  quefto  brauo  Prencipe,iJ  qua* 
le  era  fempre  viffuto  caftiflìmo ,  vnagucr^. 
ra  potente  all'infami  lordure  del  piacere  s 
perche  fcacciàdalla  Corte,  a  punto  come 
immonditiei  certi  huomini  effeminati  *  i 
quali  haueuano  venduto  l'anima  loro  a'dif- 
honori,  e  fatto  traffico  indegno  del  fiore  de  4 
i  propri], corpi  $  infinuandofi  con  mezo  tale 
ne'  Palàgi  de*  glandi*  &  atriuando  tal  volta 
a  dignità  riguardeuoli.Gli  priuò  tutti  delta 
Nobiltà  j  e  prohibì  loro  anche  il  portare  IV 
infegne  della  militia,deftinandogli  a'piii  vi*  ' 
li>e  baffi  efercitij  deirimperio.Fece  in  oltre  ; 
a  viua  forza  Iettare  dalle  publiche  infamie 
molte  pouere  giouani  Chriftiane  efpofte 
all'infame  difgratia,per  forma  di  fupplicioj  / 
facendo  replicare?  prohibitioni  a  quei  fede- 
rati j  che  foglionovviuere  de5  peccati  altrui* 
che  no  douefsetc*  tentare  tali  ^rtionigiam- 
mai.  Abolì  finalmente  in  modp  tale  i  delit- 
ti ,  gjià  tolkrati  fptto  llmperiode  ^Ii  altri 
fuoi  predecefsori,  che  fcriuendaS.  Girola- 
mo fopra  Ifaia ,  hà  dato  quefta  lode  a  Co- 
ftantino >  cioè  ch'erano flati  dal fuo Impe- 
rio domati  i  due  piti  fieri  ,e  fpauctenoli  mò- 
ftri,che  fodero  flati  veduti  giammai,leuan- 
do  l'infedeltà,  e  la  cor ruttione  dal  Mondo . 
.  a  Si  humiliò  a  ftatotale  la  di  lui  pruden- 
za,che  moderò,  e  cangiò  i  fupplicijje  fra  l'- 
altre cofe  impofe  ,  che  più  non  imprimef-  < 
fero  caratteri  fopra  della  fronte  de  i  rei,  per 
là  riuerenza  douuta alla  faccia  deirhuomoj. 
fopra  di  cui  hi  fcolpita  Iddio  1$  propria 

Q_4  ima- 

b  Sua  brttdènX*  C.  Th.  lib.  2.  de  p  anit .  Quo  facies  qu* 
ad  flmilitudtnem  puUhritudinis  ceclefiis  efi  figurila  $ 
minime  macuUtur  t 
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ìmagincj  e  di  pili  per  l'honore,  che  portarla 
alla  CrOce,prohibi,che  pili  non  fofse  per  1'- 
auuenirc  ftr omento  de'  fupplicij ,  e  caftigo 
de  i  malfattori ,  ftimàdo  irragioncuole,  che 
ciò  ch'era  materia  di  gloria  a  gli  Imperato- 
ri ,  feruifse  anche  di  ftromento  a  i  caftighi 
de*  rei .  Non  permettcua  imagine  alcuna 
ne  dipinta  ,nè  fcolpita  ,  ne  Copra  delle  mo- 
nete,che  non  vi  fofse  anche  la  Croce:  tanto 
era  la  riuerenza  da  lui  porrata  a  quefto  ve- 
nerabil  fegno,  altre  volte  da  gl'Heretici  con 
canta  perfidia ,  e  fciocchezza  fprczzato  . 

Non  fi  verrebbe  al  line  giammai, chi  vo- 
lefse  minutamente  {piegate  le  attioni  tutte 
del  noltro  Coftantino;  contentomi  di  ha- 
uere  qui'  pofto  in  compendio,ciò  che  haue- 
rei  potuto  deferiuere  in  molti  capitoli ,  e 
diuifioni;  procurando  di  apportare  cofa  di 
maggior  foftanza  al  lettore  $  che  amplifica- 
rioni  inutili . 


Zi  %elo  di Coftantino  in  condurre  à 
.  fine  ti  Concilio  'Niceno . 


"  '   DIVISIONE  XI, 

Aueua  l'Imperator  Coftantino  occa- 
fione  non  ordinaria  di  dire  >  ciò  che 
fiufebio  ,  che  egli  era  come  il  Ve- 
feouo  comune  nella  Chiefa ,  benché  fofse 
fuori  di  quella  :  tant'era  la  fua  vigilanza ,  c 
zelo  in  procurare  quel  tanto ,  ch'era  per  di- 
fefadi  quella  . 

a  Ecco  dannofo  accidente  fotto  al  di  lui 
Regno  accaduto ,  il  quale  più  trauagliò  la 
Chriftianità,  di  quello  fecero  i  pettini  di 

  ferro} 

a  Origini  d*  gli  siriani  . 
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ferro  ,  e  le  calciare  bollenti  forco  Di  ode-" 
tiano.  Infegnauafi  publicamente  la  Sacra 
Theologia  nella  gran  citta  d'Ai cfìandria , 
&  erane  all'  hóra  certo  Prete  chiamato 
Ario  1  il  Maeftro  ;  il  quale  era  tenuto  d'in- 
gegno fottile  per  ritrouare  queftioni  non 
cadute  giammai  nella  niente  de  gli  huo- 
mini  :  ma  era  nel  retto  maiiciofo ,  e  di  vita 
cattiua .  Ah  che  quelle  ftr  aordinarie  fotti* 
gliezzc  hanno  femprc  apportato,&  al  gior- 
no di  hoggi  apportano  ancora  pregiuditio 
alla  Chiefa ,  &  al  ripofo  de'  popoli .  Sareb- 
be meglio  j  che  quelli,  i  quali  per  vna  longa 
dapocaggine  %  &  eccitamento  di  vanaglor 
ria  »  fi  perdono  a  ritrouare  nouità  in  mate- 
ria di  Fede ,  maneggiando  più  tofto  l'Ara- 
tro >  ò  vero  tremi  delle  Galee»  cheriuol- 
i  libri ,  e  fepelire  L'honore  della  Sacra 
Theologia .  *  Non  ritrouò  giammai  Sala- 
no huomo  più  atto  a  confonderle  facre 
lettere  ,  &  intorbidare  glTmperii  j  che  quel 
diferatiato,  di  cui  hora  parliamo . 

Epifanio  il  Santo  >  che  può  efière ,  che  lo 
habbia  veduto  fouente,dice  ch'era  di  corpo 
grande,di  afpetto  infelice,  che  copriua  fotr 
to  mafehera  diaufterità  horribili  moltri. 
Viueua  con  soma  ambinone  di  occupare  il 
•primo  luogo  nella  Chiefa,  e  vedendo ,  che 
ceEto  huomo  veramete  Sato  chiamato  Alef. 
fandro,erag!i  flato  preferito  nella  Sede  Epi. 
fcopalc  di  Alefsandria,  entrò  in  furiofi  fde- 
gni,  tentado  tutt'i  mezi  poflìbiliper  difere- 
ditare  il  fuo  gouernoje  fufcitargli  ca!iinnie> 
t  fetlo  decadere  dalla  digmtà  Epifcopa- 
:»E.pcrche  la  vita  diqucfto  Alcflàndro  era 

 Q_  5      e  oa 

A  >Auq  ,  e /ite  ccni*:oni 


Digitized  by 


370  il  Caualiere 

cosi  pura,che  non  ritrouauafi  in  quella  mi- 
nima  macchia  di  biafimo ,  immagino!!]  in- 
tricarlo in  certe  difpute  inganneuoli ,  per 
accufarlo  poi,come  quello,che  haoeflè  opi- 
nioni dalla  dottrina  della  Chiefa  lontane . 
Succeflè,che  predicando  il  Vefcouo,e  par- 
lando del  Figliuolo  di  Dio ,  Io  pofe  come 
doueua,in  grado  vguale  di  potéza,  e  di  ho- 
nore  al  Padre  Celeiìe  j  chiamandolo  con  la 
parola  Greca  omeflioitidi  che  Io  volfe  coftui 
riprendcre,apportando  alcuni  paffi  di  fcrit- 
tura  da  lui  malitiofamente  interpretati ,  de* 
quali  valeuafi  per.  fondare  qu  ella  fua  dan- 
nofa  herefia,  che  negaua  eflere  il  figliuolo 
la  medefima  eflènza  di  Dio  fuo  Padre;  e  Ie- 
uaua  a  Giesù  Chrifto  il  Diadema  della  Di- 
uinità  eterna,  facendolo  femplice  creatura. 

Aleflàndro,  il  quale  non  erahuomo  di 
baflà,  &  ordinaria  intelligenza,  ma  che  alla 
fantità  della  vita  haueua  congiunta  dot- 
trina molto  fondata ,  arditamente  fi  difefe 
dall' impofture  di  quel  maluagio  compro- 
fcando  molto  bene  le  fue  opinioni  in  quan- 
ta s'afpettaua  alla  diuinità  del  Saluatore,  il 
che  hauendo  a  baftanza  giuftificato  alla 
prefenza  di  cento  Vefcoui  conuocati  a  que- 
llo fine,fotto  Ofio  Legato  di  Silueftro  Pon, 
tefice ,  pronunciò  fentenza  di  fcomunica 
contro  Ario,  e  fuoi  feguaci .  Quefto  fpirito 
cattino,  che  moriua  di  fdegno  in  vedere  ca- 
ftigo  tale  fulminato  contro  di  lui,  da  quelli 
da  eflò  (limati  molto  alla  di  lui  fufficienza 
inferiori,  fe  ne  piccò  con  molta  ambinone.  • 
1  negocij  poco  auanti  pattati  con  quei  Pre- 
lati gli  fecero  credere,  che  farebbe  tenuta 
la  fua  Theo'.ogia  per  odiofa ,  fc  non  vi  ha- 

uefse 
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«else  apportato  qualche  rimedio ,  per  col- 
pirne la  imlitia.  Vsò  tanti  artifici  j  co*  aua- 
li  abbagliò  gliocchi  medefimi  de'  pili  dot- 
ti perche  d'opo>che  hebbe  addotte  le  fue  ra- 
gioni con  prontezza  grande  di  parolej&  in- 
rìnitibei  palli,  dimoftrando  volto  afsài  me- 
ftojcontrafàcendo»  e  fingendo  molta  mode- 
ffia ,  e  dicendo  »  ch/èra  perfeguitato  perche 
diceua  il  veroi.tiraiia  a  se  gli  fpiriti  non  or- 
dinarij-airinclinatione  delle  fue  nouità .  Si 
fono  vedutele  medefime  cofè  ne  gli  Here- 
tici  de*  noftri  tempi .  E  fe  tante  Anime  cor* 
«otte  non  fofseroilate  totalmente  inclinate 
alla  lonxrouina ,  hauerebbero  conofciuti 
infiniti  rimedi)  conceffi  da  Dio  a*  maliin- 
uecchiati ,  per  ruggire  i  noui .  Bifogna  di- 
re.*aLlicuro ,  che  quando  lì  vedòno  accade- 
re, taii  Scifmi , a  &  Hérefie,  che  fiali  forma- 
taqualche  portentofa  Cometa  da'  neri  va- 
pori del  Regno  dèlie  tenebre ,  e  che  porti 
infenfibilmentelapeftej&  il  veleno  ne'cuo- 
ri  _  Qjial  marauiglia>che  vna  picciola  fcin« 
tillasdi  fuoco  feminata  in  AJefsandia  hab- 
bia  partorito  in  poco  di  tempo  fpauéteuoli 
—incendij.i  quali  efsendo  entrati  nell?Egitto, 
nella  Libia ,  nella  Tebaidc  ,  e  nella  Palefti- 
na»  incenerirono  quali  l'VniuerfoPNon  cu* 
rauafii  airhora  alcuno  di  viuere>  ma  volcua 
o<mi  vnodifputare,e  contenderci  Vefcoui 
traodi  loro^ontrarij  códuceuano  feco  i  po- 
poli per  séplici  opinioni  diuifi.Rifiionaua* 
no*leChiefé ,  le  cafe ,  &  i  Theatri  ncH'ofti- 
natione  di  difpute  contentiofe,e  le  città  di- 
menticandoli tutte  le  altre  mtferie  ,  fi  r  ©de- 
ttano frà  loro,  fopra  rinterpretatione  d'vaa. 

Q_  6      fc  rite- 
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femplicc  parola .  Ario  per  hauer  qualche 
appoggio  fi  procaccia  fubito  fauore  in  Cor- 
te ,  e  come  quello  >  che  fapeua  ritrouar- 
fi Eufebio  Vefcouo  di  Nicomedfe  in  mol- 
to credito,impiega  tutti  gli  allettamenti^a' 
qual  i  facilmente  lafciauafi  forprendere,  per 
tirarlo  dalla  fua  fattione  .  Poflèdeua  in 
grado  eminente  quello  Eufebio  tutte  l'in- 
clinationi,  tutte  le  arti  poftèdute  da  più 
Cottili  Heretici  per  confondere  la  Chie- 
fa  di  Dio.Era  coftui  vno  de'  più  cattiui  fpi- 
riti ,  che  fi  ritrouaflèro  air  hora  nell'Impe- 
rio Romanojpoiche  venduto  haueua  la  pro- 
pria anima  alì'ambitionc  altrettanto  più  da- 
nofa,mentte  era  coperta 4al  fagro  velo  del- 
la  Religione.E  vero  ciòjche  dicono  gli  He- 
brei  eflère  l'aceto  cattiuo  figliuolo  d'y>n  buon 
Padre  ,  poiché  per  l'ordinario  prouiene  da 
ottimo  vino  »j>erciò  non  ritrouafi  co£a  più 
imeera  di  vn'ccclefiaftico ,  che  viua  ne'  li- 
mitidella  fua  profefllone.  Ma  mentre  vi 
entra  la  corruzione ,  e  che  ha .  degenerato 
-vna  volta ,  non  v'è  fdegno  peggiore,  ne  più 
dannofa  malitia  »  Seruiua  à  queft'  huomo 
-dannato  la  Religione,  come  di  ftiuali  atei  à 
tuttii  piedi,mentre  non  haueua  altra  mifu- 
f  a.»  che  quella  de'  proprij  interefiì ,  e  raflo- 
dnìgliandofi  alle  picciole  bandiere  de'  cam- 
panili,, volgcua  fempre  la  faccia  da  quella 
parte  oue  fpiraua  il  vento  della  felicità . 
•   Nella  perfecutione  de' Chriftiani  fi  fece 
-idolatra,  nelle  riuolutioni  di  Licinio  indi- 
aio  molto  dalla  fua  fattione.  Mentre  vidde 
-Coftantino  aflòluto  Signore  nell'  Imperio , 
.aion  vi  fù  huomo  giammai  più  accorto  4i 
lui  per  lufingarlo.Pofiedeua,non  vi  ha  dub- 
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k    T>io,  tutte  quelle  conditioni,che  fi  fono  poi , 
f    vedute  in  Lutero,  Caluino,e  tanti  altri  Au- 
l    tori  di  nuouc  Sette  ;  i  quali  hanno  Tempre 
!     col  mezo  d'artifici  j ,  e  perniciofiffimi  allen- 
tamenti, ricercato  il  fauore  de*  Grandi.Nó 
era  priuo  di  buone  adherenze,  e  molti  van- 
taggi 5  perche  haueua  lo  fpirito  aflài  delica-. 
toiparlaua  artificiofamente »  &  haueua  vn 
volto ,  con  cui  perfuadeua ,  prima  che  pro- 
nunciane le  lue  parole,e  quàto  a'fuoi  Nata- 
li,ftimauafi  cosi  nobile,che  faceuafi  parente 
de'  Cefari .  Il  fuo  defiderio  era  quello  della 
Corte ,  non  del  Vefcouato  ;  Mentre  n'era 
lontano,  pareuagli  prouare  l'efilio .  Ecco  la 
cagione ,  per  la  quale  auuicinauafi  ad  ogni 
fuo  potere  al  centro  dell'  Imperio ,  di  mo- 
do che  eflèndo  prima  Vefcouo  di  Baruti,  fi 
procacciò  la  fede  di  Nicomedia  5  penetrò 
poi  nel  cuore  del  Regno ,  4  fer;moflì  alla 
fine  nella  Regale  di  Co  ft  aminogli; 

Non  piaceuano  in  quei  tempi  ad  alcuno 
tali  mutationi  di  fedi ,  ne  quel  viucre  da 
Corteggiano  con  tanta  pafiione  ricercato 
da  vn'Ècclefiaftico ,  ne  poteua cflere  da  gli 
huomini  da  bene  approuato .  I  gran  perfo- 
naggi  fi  ritrouano  alle  volte  vtilmente  in 
Corte,  per  feruigio  del  Rè,  e  delle  pubiche, 
neceflìtajma  vi  lono^ome  gì'  vccelli  di  Ba- 
ruch fopra  le  fpine  bianche;  come  i  Gigàti 
del  Sato  Giob,che  gemono  lotto  all'  acque; 
come  quelle  fontane  dolci  feoperte  nella 
falfedine  del  Mare.Vn'ambitjofo,che  taglia 
le  montagne  per  arriuarui ,  e  viue  poco 
cfemplarmente ,  merita  di  efser  guardato , 
come  pefee  vfeito  dal  fuo  eleméto ,  ò  come 

quel- 
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quelV  vcccllodi  varij  colori  ,;  di  cui  pari 
òieremia  ,  a  percoffò  da  tutti  gli  altri  co 
il  coltro*  e  con  gli  artigli  • 

Poco  curauafi  Eufebio  della  riputatior 
propria  di  vn  buon  .Prelato ,  mentre  died 
principio  alle  fue  imprefe .  Per  internar 
nella  grada  dell'Imperatore,  acquiftafi 
affetto  di  Coftanza  forella  di  Coltantinc 
rimafta  Vedòua  di  Licinioal  fimile  fece  ar 
che  Caluino  con  la  forella  di  FracefcaPr 
mo  Rè  di  Francia .  Quefta  donna  da  bene 
che  eflendo  fpogliata  dell'  Imperio  con  ! 
morte  del  Marito •,  non  più  ritrouauafi  in 
pedita  a  numerare  le  perle  del  fuo  Diadi 
raa,volfe  air  hora  intricai  in  vna  diuotic 
ne  curiofa,e  difputare  de'iniftèrij  della  Sai 
tiflììna  Trinità .  Veniua  Coftaza  tenuta  de 
po  la  morte  di  S.E1ena,in  Corte  con  inoli 
rifpetco  *  per  farle  pili  fàcilmente  digerii 
quell'  amarezza  da  lei  cocepita  nel  veder 
priuata  della  fua  grandezza  ;  &  era  mègli 
trattenerla  pili  tofto  ne  gli  affari  della  Chi 
fa,  che  in  quelli  de  gli  Imperij;  e  finalmen 
non  trouò  egli  cofa  dannofa ,  che  entraf 
ne  gli  affari  de  Vefcoui  Cosi  feguendo 
genio  del  fuo  fpirito  troppo  curiofoj  tant 
muuanzofli  coff cicche  diuéne  col  mezo  de 
le  perfuafioni  di  queftb  Eufebio,  Ariana  ; 
quale  hauendofi  appretto  di  lei  acquiftai 
o^ni  fede  ,gli:par!ò  di  Ario-,  come  d  vn  b 
ingegno,,  perfeguitato  da'fuoi  per  il  fu 
molto  valore  >  dichiarandogli  la  di  lui  db 
trina  con  mezi  baffì,e  popolari^  la  quale  ii 
fc^  naua  non  effere  cofa  conueniente  fare 
Kxliuolo  della  medefima  età.  dei  Padre  ; 

5:    eh- 
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"  eh*  era  ftato  (cacciato  il  pouero  Ario  della 
cicca  d'Aleflàndria  ,  per  non  hauer  voluco 
foctofermere  cale  opinione ,  e  che  perciò 
n'era  degno  di  moka  compaflìone . 
Lo  fpirito  di  Coftanza  da  dottrina  tale 

-  imbeuuta ,  incominciaua  ormai  ad  odiare  1' 
Imperatore  Tuo  fratello  ,  e  maggiormente 
accendendola  Eufebio,  recitandole»  quanto 
era  pafsaco  tra  AIe{sandro,&  Ario,  diede  tal 
fine  al  ne  godo,  che  formò ,  come  fi  dice ,  il 
Sole  con  vn  carbone  »  dipingendo  il  buon 
Prelato  Alefsandro,  come  huomo  appaffio- 
naco,che  non  hauefse  potuto  fopporcare  vn 
buon  fpirico  nel  fuo  Vefcouato . 

a  E*cofa  veramente  degna  di  molta  co- 
paffione,  che  non  vedanoci  grandi  là  verità, 
le  non  mafeherata  dalle  paflioni  di  coloro , 
da  quali  vengono  feruiti .  Queftò  pouero 
Alelsandro,  il  quale  era  vn  fantiffirno  Vec- 
chio) incanucicone  gli  efèrcitij  dèlia  Reli- 
gione, veniua  all'  hora  defericco  alla  per- 
fona  dell'  Imperatore  col  mezo  delle  fini- 
ftre  informacioni  di  Eufebio ,  come  pazzo , 
il  quale  fotto  chioma  canuca  hauefse  fpiritt 

§iouanili;  dimodoché  fcriuendogli  Co- 
ancino  lo  riprefe  %  come  Auccore  di  quella 
confufione,  per  hauer  egli  proaiofso  vna 
lieueconcefa,  &  introdotta  difputa,  la  qua- 
le non  poteua  efsere ,  che  abbondanza  d* 
otio  •  E  quanto  (ìa  di  Ario,  di  lui ,  diceua , 
che  haueua  eglifolleuato  troppo  alto  il  fuo 
incellecco  fopra  cofa ,  ch'era  afsai  meglio 
fofse  nel  filencio  nafeofta.  Nel  refto'che 
doueuanfi  ambidue  riconciliare  fcambie- 
uolmence,  perdonandoli,  enalcondcndo 

neir 
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nelP  oblio  ogni  difputa  fopra  tali  troppa 
delicate  materie.  ,}  ;/  . A 

AleflTandro,il  quale  non  haueua  promof- 
fa  cofa  alcuna,  che  con  il  Configli©  di  cen- 
to Vefcoui,vedendofi  dalle  lettere  dell' Im- 
peratore trattato  a  peggior  conditone  di 
Ario,e  confiderando,  che  la  beftémia  vomi- 
tata  da  quell'heretico  contro  la  diuinità  del 
Verbo,  era  ftimata  cofa  di  poco  rilieuo,  fti- 
mà ,  che  fi  folle  di  già  auuelenato  lo  fpirito 
di  Coftantino  a  pregiudicio  della  verità.Im 
forma  arale  effetto  gì'  altri  Vefcoui,e  prin- 
cipalmcteil  Pòtefice  SilueftrodeIIaj$iuftitia 
della  fua  caufa,  rifpondédo  molto  fondata- 
mele alle  calunnie  addoilàtegli .  Dall'  altro 
canto  a  Eufebio,iI  quale  nò  vedeua  di  buon 
occhi©  la  bontà  del  Santo  Vefcouo ,  e  che 
erafttnplto  innanzi  internato  nella  protet- 
tioue  di  Ario ,  confondeua  ad  ogni  fuo  po- 
tere gli  affar)  della  Corte .  Si  accefe  a  fegn 
tale  la  contefa  ,che  finalmente  vini  necci 
firio  v»  Concilio  generale  per  deciderla  i' 

Si  ynifcono  trecento,  e  diciotto  Vefcom 
in  I^icea  città  della  Bitinta,  con  particolare 
licenza  del  Pontefice  Silueftro  ,  cosi  ricer- 
cando Tlmperatore  Coftantino  ,  iiqual  ira. 
uitò  con  lettere  i  piùriguardeuoli ,  e  diede 
buoni/lìmo  ordine  sì  per  il  lor  viaggio*  ca- 
me  anche  perii  loro  alloggio.  - 
-b  No  fìì  veduta  già  mai  più  bella  adunaza, 
non  era  quella  vna  corona  di  perle  ,  ne  eli 
diamanti,  made'  più  rari  huomini  del  M3- 
do  ,  i  quali  da.tutte  le  parti  veniuano  por- 
tando  à  gnifa  di  Api ,  come  dice  San** 
Agoftino  ,  il  miele. nella  bocca  ,,  e  la  cera 
__  nel- 
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nelle  mani.  V'intcrueflnero  Fenicij,  Arabi  » 
Egitti  j,Scithi,Traci,Africani,  e  Perfi,  lenza:: 
far  mentione  de'  Vefcoui  dell'occidente ,  t 
anali  erano  molti .  Vedeuanfi  da  vn  canta  ,j 
con  maeftà,  e  marauigliofa  grandezza,  vecr 
chi  venerabili,  bianchi  come  Cigni,  1  quali 
portauano  ancora  fopra  de'  corpi  loro  le 
cicatrici  del  ferro,e  della  perfecutione  i-te* 
ftimoriìj  infallibili  della  loro  coftanza:dali 
altro  canto  huomini ,  i  quali  haueuano  dai 
Cielo  il  Dono  de'miracoli,a  tal  che  sforza- 
uaho  la  portanza  dalla  mortele  faceuangli  a 
viua  forza  riforgere  i  cadaueri  da'  fepolcri? 


W1I BIWW    della Theo- 
logia,  e  nell'efercitio  dell'eloquenza  confu- 
mati, i  quali  aprSdo  la  bocca,parcuano,  che 
apriflèro  la  porta  di  vn  Tempio  pieno  di 
marauiglice  d'infinite  bellezzeJnteruénero 
a  tale  Concilio  quel  grande  S.  Giacomo  di 


Nifibìa,  Pafnutio,  e  PatamoncOfio,  ! 
colò  Primo  »  Gregorio  il  Padre  del  noltror 
Naziazeno,Spiridione,&  infiniti  altri  huò* 
mini  illuftri .  Non  puotè  il  buon  Pontefice 
Silueftro  ritrouaruifi  in  perfona  impedita 
dalla  fua  eftrema  vecchiezza,  ma  vi  mando 
tré  Legati,Ofio,  Vito*  Vince  mio,  Abbrac- 
ciò tutti  a  braccia  aperte  l'Imperatore  »  ba- 
ciando a  gli  vni  le  cicacitrici ,  &  ammiran- 
do la  fantità  de  gli  altri,  fenza  poterfi  Caria- 
re della  modeftia,e  de'  buoni  coùgti  di  tut- 
ti .  Caminauano  anche  frà  tanti  figliuoli  di 
Dio,  alcuni  Satani  difenfori  di  Ario,  i  qua- 
li dimoftrauano  ne'  loro  occhi ,  evolti  la 
pàffione  del  proprio  cuore .  •  %  jjjjj 
c  ^Temendo  gli  Auttori  di  tali  intrichi  m» 
petto  di  si  formidabile  Afséblea ,  fufcitaua- 

,  no  - 
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no  occultamente  diuerfe  calunnie  per  foiv 
prendere  lo  fpirito  dell'Imperato  e  di  fua 
natura  affai  buonore  prefentaron*  li  a  que- 
llo fine  molte  fuppliche  f  e  memoi  tali  pieni 
di  lamenti  >  &  accufe  fopra  prete;  i:  danni  • 
Erano  quefte  percoflè  veramente  badanti 
per  diuertire  quel  Prcncipe  dall'  imore  da 
lui  alla  noftra  Religione  portato ,  fc  non 
haueffe  egli  molto  prima  per  la  Id  dio  gra- 
eia  >  gittate  profondiffimc  radici  nella  fe- 
de del  Chi fti a  nefmo 

Per  fare  alla. fine  attione  degna  Iella  Sua 
Maeftà,  come  -quello.**  che,  vedeiiafi  ogni 
giorno  carico  di  carte>  nelle  quali  non  par- 
lauano  quei  Vefcoui  appaflionati  *  che  de* 
loro  incerdfi' j  conlìgfiò  quelli  a  porre  da 
parte  tute'  i  loro  granami ,  e  tutte  Ile  pretefe. 
fodisfattioni  da  quelli,  che  li  haueuano  of- 
fefì ,  per  prefentarle  poi  il  giorno  a  ciò  de-», 
limato  .  N.on  tralafciarono  di  caricarlo  di 
fiippliche,  e  procellaria  tenendoli  quel  gra 
Monarcha  nel  feno,  altamente  diflc  *zj2ltfai 
pi  fono  infiniti  proceffi  >  che  d^uonfi  mandar  e 
éàgiudiciodiDiOyitquale  li  giudicherà  con 
ìntima  fuafenten^a  :  quanto  à  me  fom 
buorno  >  e  non  è  mia  pYofeffione  giudicare 
idi  caufe  >  nelle  quali  gli  acculati ,  (j.  accu- 
fatori fono  Vefcoui ...  Lafciamo  per  bora  vi 
prego  queflì  affari  y  e  difeorriamo  fopra  de* 
punti  y  per  i  quali  fi  è  qui  adunato  il  Concia 
uo  ;  che  ciafebeduno feguendo  la  clemenza: 
diurna perdoni  ogni  offe  fa  paffatay  e  perfet- 
tamente fi  r icone ilvj  per  l'auenire .  Datatine, 
atale  difeorfo ,  prefe  tutte  le  fuppliche  prec- 
intateli x  e  fece  quelle  gittare  nel  fuoco  * 

iL 
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il  che  fU  fommamente  da  tutci  quelli ,  i 
quali  haueuano  i  fenfi  lontani  dalla  partia- 
lità  lodato. 

Prendono  in  quello  mentre  i  Vefcoui  , 
prima  di  entrare  nel  Concilio ,  tempo  per 
efaminàre  le  propofitioni ,  che  doueuanlì 
ventilare,  e  per  comodamente  informarli 
delle  pretenfioni  di  Ario ,  che  iui  fi  ritro- 
uaua  preferì  ce  ,  e  che  di  già  i  n  cominci  a  ua  a 
prouare  la  forza  de  gli  argomenti  di  Sant  - 
Atanafio ,  benché  non  foflè ,  che  femplicc 
Diacono  della  Chiefa  d'Aleflàndria . 

Arriuato  il  giorno  del  Concilio ,  fi  adu- 
nano i  Vefcoui  nella  fala  maggiore  del 
Palagio,  in  cui  eranfi  difpofti  molti  banchi 
dall' Vna  ,  e  l'altra  parte  ;  mettefi  ciafehed li- 
no a  federe  nel  luogo  deftinato  alla  fua  di- 
gnità. E"  di  opinione  il  purpurato  Baronio, 
che  foflèro  collocati  i  Legati  del  Pontefice 
alla  finiftra ,  come  in  luogo  pili  honoreuof 
le,ìl  che  molto  validamente  proua;  nel  pri«* 
mo  luogo  della  deftra  fedeuail  venerabil 
Vefcouo  Euftatio  >  il  quale  incominciare 

doueua  V  oratione ,  &  auuifare  l'Impera* 
tore . 

.  a  Si  fe  rmaroto  per  qualche  (patio  di  tem- 
po i  Vefcoui  in  vn  profondo  filentio,atten- 
dendo  la  fua  venuta  $  E  venne  fubito  ,  non 
accompagnato  da  guardie  ,  ne  da  foldati  » 
ma  da  certi  pochi  fuoi  fauoriti .  Eufebio,  il 
quale  ritrouauafi  iui  pfefente,  dice  nella 
fua  hiftor ia,che  non  fu  veduta  giammai  co- 
fa  più  riguardeuole  della  perfona  di  quel- 
l' munto  Monarca  nel  giorno  del  Conci- 
lio .  Oltre  ch'era  di  bellilfimo  afpetto ,  e 

di 

m^^i  i  .     1  ■   ir      -    "t  ■.    ■  ■  ■  —   — ^ ^ 

a  Coftantino  nella  ^éjftmblea  detf  efcoui . 
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di  bellézza  Angolare  dotato  >  diletcauafi 
quella  tenere  »  come  incaftrata  in  vna  bella 
vefte.La  porpora,con  cui  era  all'hora  ador- 
nato,cófondendo  il  fuo  fplendore  con  quel* 
Io  de' raggi  delle  gioie ,  che  brillavano  nel 
fuo  capo,  partorì fplendori di gratia  ,  e  di 
Maeftà  ne  gli  occhi  di  tutti  gli  aitanti.  Paf- 
sò  per  il  mezo  dell'Aflèmblea,  e  fi  leuarono 
tutt'i  Prelati  in  fegno  di  riuerenza ,  &  ho- 
nor&arriuato  poi  al  luogo  deftinatoglijfer.. 
molli  afpettando  de'  Vefcoui  il  fegno ,  per 
porli  a  federe:  il  quale  dato,e  fatte  l'oratio- 
ni ,  fi  pofe  a  federe  fopra  d'vn  feggio  dora- 
to affai  baffo  apparecchiatoli  nel  mezo,  ac- 
ciò foflè  circondato  da  si  gran  numero  di 
Santi ,  quafi  Palma  da  belliffimo  ordine  di 
Cedri .  Euftatio  eletto  per  dar  principio  al 
Conciliò,  leuoffi ,  e  fece  vn'oratione  di  cui 
trouiamo  alcuni  frammenti  in  Gregorio 
Prete  di  Cefarea  del  feguenté  tenore . 

a  Siamo  non  poco  tenuti ,  ò  Sacra  Mae* 
ftà,a  render  a  Dio  viuentej»ratie  imtnor ta- 
li ,  che  habbia  eletto  la  volfra  perfona ,  per 
collocare  l'Imperio  dell'Vniuerfo  nelle  vo- 
fire  mani ,  e  che  diftruggendo  col  mezo  di 
quefte  l'Idolatria,habbia  folleuata  la  gloria 
de'  fuoi  Altari ,  e  (labilità  la  Chriftianità  in 
quel  ripofo ,  di  cui  al  prefente  eodiamo . T- 

E  quello  vn  colpo  della  deìtra  dell'On- 
impotente ,  da  noi  non  ófato  ne  anche  fpe- 
rare,non  che  hauuto  a*  noftri  giorni,  fe  non 
vi  haueflè  fatto  nafeere  Iddio  per  bene  vni- 
uerfale  del  Mondo.E  Veramente  prodigio, 
l'hauerui  veduto  in  si  poco  tempo  a  rappa- 
cificare tante  tempefte ,  à  diffipare  tanti  ia- 
■  _____  cri- 

a  Or^timt  di  Enfiano  ncW  afnr  al  Concilio  . 
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cr  i  fici  j  de'  Demoniji  ad  euirparc  tante  ho*, 
rende  fuperftitioni,  &  a  render  rifplendenti 
le  tenebre  cosi  denfe  ,  coni  raggi  della  co- 
gnitione  del  vero  Dio  . 

Il  Mondo,  eh'  era  per  lo  innanzi  in  mille 
enormi  lordure  fepolco ,  vedefi  al  prefente 
fenza  alcuna  macchia  ;  il  nome  del  Salua- 
tore  viene  accettato,  e  dalle  Nationipiiì 
barbare  conofeiuto  5  il  Padre  glorificato,  il 
Figlio  adorato ,  lo  Spirito  Santo  predica- 
to ;  vna  Trinità  confuftantiale  1  cioè  vna 
diuinità  in  tre  perfone  da  tutt*  i  fedeli  rico* 
nofeiuta. 

Quefla  e  quella ,  che  foftiene  ,  ò  Sacra 
MaeftàJa  grandezza  del  voftro  Imperio» 
con  quelle  tré  dita  della  Tua  potenza  ,  con 
cui  tiene  fofpefo  il  globo  pefante  del  Mon- 
do, per  feruirli  di  bafe .  Sì  come  la  vortra 
felicità  è  indiuifibilmente  vnita  alfuoho- 
nore,  così  voi  doucte  riuerire,  difendere,  8c 
inuiolabilmente  proteggere  quanto  hà  ri- 
guardo alla  gloria  di  lui.  •  i 

Ecco  Urano  accidente^  che  più  ci  afflig- 
ge, che  la  perfecutione  già  fatta  da  Dioclc- 
tianoj  tentali  fmembrare  la  Trinità ,  e  por-, 
tare  il  coltello  della  diuifione  fino  al  fuo 
Trono ,  Vn  Ario,  che  hà  prefo  il  fuo  nome 
dal  furore,  vn  Lupo  nutrito  frà  noi,  coper- 
to della  pelle  dell'  Agnello^  Prete  d'Alef- 
fandria  inimico  della  dottrina  de  gli  Apor 
ftoli,  e  de'  Profeti ,  hà  intimata  la  guerra  al 
figliuolo  di  Dio,  procurando  priuarlo  di 
quella  cflènza ,  di  queir  honore  *  diquella 
auttorità ,  prerogatiue.  in  lui  eternamente 
egual  i  a  quelle  del  fuo  Padre  Celefte . 

§iamo  a  quello  fine  adunati  per  concin- 
nare 
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nare  il  luo  errore,  c  fupplkare  riumilmente- 
Voftra  Maeftà ,  chedoppo  hauer  vdite  le 
opinioni  di  queftt  grand'  huomini,  che  qui 
fi  ritrouano  prefcnti ,  tenga  ferma  la  mano 
alla  conferuatione  della  dottrina  Apoftoli- 
ca ,  e  che  faccia  tagliare  dal  noftro  corpo> 
tutti  coloro,che  vorranno  pcrfeuerare  nelle 
loro  dannabili  opinioni  5  affine  che  pollia- 
mo con  ogni  libertà  refpirare  dii  queft'  aria 
Chriftiana,  di  cui  hà  incominci  ato  cosi  fa- 
uoreuolmente  a  godere  il  Mondo*  fotto  al- 
la felicità  del  voftro  Aùguftiffimo  Imperio. 

Fiì  quefta  per  parere  di  San  Girolamo  la 
prima  tromba ,  che  incominciò  a  fuonare 
contro  di  Ario.  Terminato,  ch'hebbe  il 
buon  Vefcouo  d'Antiochia  il  fuo  difeorfò, 
riguardando  l'Imperatore  tutti  con  occhio 
molto  benigno  ,  diffè  latinamente  ,  per 
mantenere  la  Maeftà  dell'  Imperio  Roma- 
no, e  co»  voce  molto  modefta  queifte  pa- 
role ,  regiftrate  à  punto  da  Eufebio  di  cui 
ne  riporteremo  il  tenore . 

a  Miei  venerabili  Padri ,  bifogna ,  ch'io 
confetti ,  che  non  hò  defiderato  cos'  alcuna 
con  maggior  paflìone  giammai,  che  godere 
de' voftri  dolci  difeom ,  e  mi  confettò  in- 
finitamente obligato  a  Dio>  come  a  quello, 
chehà  adempito  i  miei  defiderij,  conce- 
dendomi fauore ,  da  me  preterito  a  tutt'  i 
beni  del  Mondo  ,  qual'èvederui  qui  tutti 
adunati,  e  volontariamente  vniti,  per  gloria 
di  Dio ,  eripofo  della  fua  Chiefa . 

Pregoni  non  permettiate ,  che  ci  fo  pra- 
giungala  tempefta  nel  porto,  per  leuarci 
quei  bene,  che  habbiamo  hormai  nelle  may 
 ni> 

a  Q  rat  km  di  Oft 'amine . 
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ni  >  e  fe  ci  ha  Iddio  la  vittoria  contro  a'  Ti- 
ranni concetta,  non  riuolgiamo  Tarmi  con- 
tro noi  mede  fimi ,  per  lacerare  lenoftre  vi- 
feere .  E'  cofa  certa  ,  che  più  deueiì  temere 
de'  trauagli  domeftici ,  che  di^ualfiuoglia 
altro  inimico  del  Mondo.  11  ferro  dalla 
perfecutione  non  può  fe  non  tagliare  le 
membra  ,  ma  quefte  dinifioni  tendono  alla 
fouuerTìone  dell'  Anime ,  e  fono  altrettanto 
j>iù  dannofe  delle  guerre  communi ,  quan- 
to è  al  rorpo  fuperiore  Io  Spirito . 
>  Hauendomi  Dio  conceffè  tante  vitto- 
rie ,  e  tante  felicità ,  raffigirrauami,  che  non 
mi  ri  manette  cos'  alcuna  da  dimandargli  > 
che  vn'  humile  recognitione  de'  fuoi  fauo» 
ri ,  e  comodità  di  godere  con  quelli  da  me 
veduti ,  mediante  il  fuo  fauorc  ,  in  ripofo  * 
protetti  dalla  felicità  delle  mie  armi,  e  dall' 
auttorità  delle  mie  leggi»  . 

Mi  hà  trauagliato  non  poco Tanimojl'in  1 
tendere  quefte  confufioni ,  che  irfono  nella 
noftra  Città  d' AleiTandria  introdotte  ,  e 
fparfenel  rimanente  ideila  Chrifìianità.  Hò 
adoperato  ogni  mia  forza  per  opprimerle 
nel  loro  principio  :  ma  vedendo ,  che  anda- 
na il  male  con  molto  danno  crescendo ,  vi 
hò  qui  chiamati ,  per  apportami  l'vltimo 
rimedio» 

Supplicoai ,  ò  Venerabili  Sacerdoti  di 
Dio  viuente,  a  mantenere  quella  cócordia , 
che  parmi  vedere  impreftà  ne'  voftri  volti  ; 
uè  vogliate  eiTere  priui  del  bene  della  pacc> 
mentre  vi  hà  la  Diuìna  prouiden2a  eletti , 
per  procurarla  all'  Vniuerfo  innanzi  a  $li 
Altari ,  col  mezo  delle  voftrc  orationi u  1  a- 
gliatc prontamente  la  radice  del  male»  e 
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rappacificate  quelle  confufioni  della  Chie- 
fa  $  farete  cofa  gratiflhna  a  Dio ,  e  quanto  a 
me»  che  fono  il  voli ro  conferuatore ,  me 
ne  confellèrò ,  come  di  Angolare  fauore , 
obligato. 

Elpofe  l'Interprete  in  Idioma  Greco  le 
fopra  allegate  parole  dell'  Imperatore  Co- 
ihneino;  furono  lette  poi  le  propofitioni  di 
Atio  »  alla  lettura  delle  quali  fi  otturò  la 
maggior  parte  de'  Vefcoui  l'orecchio ,  fo- 
praìatti  da  incredibil  horrore  com'  ofleruò 
Athanafio  ;  pafsò  poi  all'  opinioni ,  oue  la 
difbuta  dall'  vna>e  dall'altra  parte  acremen- 
te lì  accefe.  Preftaua  Annoiar  attentionc 
Coir  a  mino  a  quefti  difcorli  5  riceueua  cor- 
tefemente  le  opinioni  ;  faceua  animo  a  tut- 
ti ,  raddolciua  le  afprezze ,  che  poteuano 
entrare  nel  calore  della  contefa  ;  e  riduceua 
tutti  gli  affari  alla  pace .  a  Ario  finalmente 
vien  condennato ,  e  la  formula  della  fede 
publicata  per  Eguaglianza  del  Verbo  col 
Padre  ,*  del  che  molti  Ariani  ftupiti  fi  arre- 
fero  alla  maggior  parte  de'  voti  temendo 
non  li  facefté  perdere  la  loro  oftinatione,  la 
gratia  del  1*  Imperatore . 

Vi  è  opinione ,  che  fra  quefti  vi  foflè  an- 
co Eufebio  l'Hiftorico,  il  quale  deftramcn-r 
te  fapea  feguire  gli  hu mori  di  quelli ,  che 
haueuano  l'auttorità,  e  la  forza  nelle  mani» 
Quanto  all'altro  Eufebio  Vefcouo  di  Nico. 
media, il  quale  haueua  la  faccione  d'Ario  co 
ognipaffione  protetta;  viddefi vergogno* 
famente  caduto  dalla  (lima  del  fuo  gran 
credito ,  ne  sa  ricufare  di  non  foctoferiuerc 
la  dottrina  del  Concilio  »  DimoftroflS  pcjtq 

»  in. 
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in  altra  feffione  molto  difficile  in  prò  nuda- 
re  la  (comunica  contro  di  Ario  fua  Creatu- 
ra ,  dicendo ,  che  acconfentiua  alle  deciso- 
ne del  Concilio  fotto  ombra  di  alcune  pa- 
role ambigue ,  delle  quali  feruiuafi  per  co- 
prire il  fuo  animo.  Chiudédo  i  Padri  à  tut- 
te le  ragioni  humane  gli  occhi  ,  &  opponé- 
do  le  braccia  contro  del  fauore  ,  includono 
quefto  Eufebio,e  Theogni  Vefcouo  di  Ni- 
cea ,  nel  medelìmo  gaftigo  di  Ario  ,  mentre 
non  voleuanfi  fottofenuere  à  tali  Decreti  > 
dichiarandoli  decaduti  dal  loro  Vefcoua- 
to.Interpongono  quelli  Tauttorità  dell'  Im* 
peratore,  il  quale  per  all'  hora fofpefe I'efe* 
cutione ,  però  con  tal  conditone,  cheobe- 
direbberoal  Concilio. 

Non  rimafe  alcuno  giammai  in  tale  oc- 
canone  maggiormente  abbaftato  diEufe- 
bio ,  il  quale  penfaua  potere  tutte  le  cofe , 
perche  fù  sforzato  à  prettamente  ritirarti*  , 
&  ad  inuiare  le  fue  fupplicationi  a'  Vefcoui 
con  molta  humilta3eon  le  quali  proteftaua> 
che  voleua  totalmente  fottometterfi  a' vo- 
leri del  Concilio;  ma  non  lafciòperò  difo- 
ftenere  la  confufione ,  feruendoli  d' infinite 
accortezze,  e  malitie ,  le  quali  fecero  aprire 
gli  occhi  all'  Imperatore  per  confermare 
la  fentenza,  da  cui  era  rimafto  condennatoj 
e  mandarlo  in  efilio,  eleggendo  vn'  altro  ia 
fuoluogo,benche  fofle  pòi ,  col  mezo  delle 
fue  ordinarie  inuenrioni,richiamato.  Vi<ìe- 
fi  all'  hora  vnmarauigliofo  laberinto  d' af- 
fari ,  in  cui  principiarono  gli  affalti  del 
grande  Athanafio  a  il  Santo,!  quali  ricer* 
cano  altra  Hiftoria,  che  quefìa . 
qp.Cauf.rah  R  Quan- 

9  S.  %4ih, 
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(guanto  fia  al  fine  d'Ario ,  doppo  vn  cfi- 
lio  di  dieci  anni  Tempre  intrattenuto  da  fat- 
tioni  diuerfe  >  ritrouò  mezo  per  farfi  vdirej 
jSc  in  vn  altro  Concilio  adunato  in  Gerufa- 
lemme  j  nel  quale  linfe  vna  limile  peniten- 
zz  t  fece  tanto  cori  l'aiuto  de  gli  Eufebiani, 
da'quali  era  all'hora  fauoritOjche  fiì  aftolu- 
to,comandando  al  buon  Aleflàndro  Velco- 
uo  di  Coflantinopoli , che  doueffè  alla  co- 
munion  della  Chiefa  accettarlo . 
,  Lo  ricusò  il  Santo  Prelato  con  molta 
coftanza  >  Capendo  eflere  quella  vn  hìppo- 
crifia ,  la  quale  veniua  à  cancellar  i  Decreti 
del  Concilio  Niceno  >&  ad  introdurne  I- 
abominatione  nella  Chiefa  .  Ma  non  trala- 
fciaua  Eufebio  di  Nicomedia  di  fulminare 
ordini  imperiofi,  minacciandocene  in  ca- 
fo  di  contradittione ,  lo  farebbe  priuare  del 
fuò  Vefcouato .  Egli,  che  non  tanto  haueua 
riguardo  alla  fua  dignità ,  quanto  alla  con- 
feruatione  della  Chiefa  >  lafcia  tutte  lefue 
fottigliezze  della  Theologia ,  &  efortando 
il  fuo  popolo  ad  vn  digiuno  di  fette  giorni; 
così  confìgliato  da  S.  Giacomo  >  il  quale  ri- 
trouauafi  all'hora  prefente;  non  tralafcia  di 
macerare  il  fuo  corpo  con  aufterità ,  e  d'in- 
uiar  al  Cielo  giorno  »  e  notte  le  fue  humili 
fupplicàtioni ,  per  allontanar  tal  flagello . 
Finalmente  giunto  il  tempo ,  nel  quale  to- 
lto doueali  terminar  quello  affare  >lì  proftra 
.con  la  faccia  in  terra  innanzi  all'Altare ,  di- 
cendo :  Mio  Dio  ,  s'è  \>ero  j  che  debba  ejfev 
dimani  accettato  .Ario  alla  comunione  de  Fe- 
deli ,  fupplicoui  di  lafciav  andar  +Alej]an- 
dro  Yojiro  pouero  ferito  in  pace  ,  nè  che 
Agliate  rou.nare  il  popolo  fedele »  Yalen- 
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doul  del  me^o  de  federati.  Se  hauete  deli* 
berato  faluare  la  Yojka  Cbiefa  (  e  fono feu- 
ro  t  che  lo  farete  ,  )  confiderate  le  minaccie 
di  Eufebio  j  non  concedete  la  Yojka  Heredità 
all'obbrobrio  de  catiiui:  ma  leuate  più  tofto 
vArio  dal  Mondo  per  tema  ,  che  habbiamo 
noi  introdotta  Vherefm  ,  e  V  empietà  nella 
voftraCafa.  -  «* 

Efce  il  giorno  feguente  Ario  dal  Palagio 

dell'Imperatore ,  accompagnato  da  buona 
comitiua  di  Eufebiani ,  e  camina  con  mol- 
to i'afìo  per  Je  ampie  (Irade  di  Coftantino- 
poli.  Era  huomo  più  accorto,che  ardito,e  fi 
credè,  che  Ja  tema,  ch'egli  hebbe  del  fine  di 
quel  combattimentojgli  apportaflè  terrore, 
poiché  gli  cagionò  quefto  certa  rilaflàtio- 
ne  di  ventre  mentre  caminaua  :  ecco ,  che 
ritrouandofi  à  cafo  vicino  al  mercato  di 
Coftatino,  fì  ritirò  in  vn  luogo  publico  per 
fodisfar  alle  necefiìtà  della  natura.  E  di 
opinione  Socrate,  che  lui  rendette quan- 
tità di  fangue,e  che  fopragiunto  da  vna  de- 
bolezza, lènza  poter  cflèrfoccorfo ,  a  ren- 
4cffè  l'Anima  infelice  per  giudo  caftigo  del 
Cielo ,  lafciando  a'poften  vna  perpetua  de- 
teftatione  di  fua  vita ,  con  pari  horrore  del 
luogo  di  fua  morte . 

'  Fece  Eufebio  fepelirc  il  corpo  iniquo  di 
Ario  ;  reipirò  Aiefsandro ,  e  trionfò  tutta  la 
Chiefa  nelf  ammiratione  de'  giudici)  di 
Dio;  vedendo  che  colui^I  quale  haueua  ta- 
te fanguinolenti  tragedie  fufcitate,era  mor- 
to nel  proprio  fangue ,  e  che  doppo  hauere 
col  fuo  veleno  infette  le  pili  fané  parti  del 
Mondo,  vomitato  haueua  la  comagiofa 
^   R   2  fua 
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fua  Anima  nelle  publiche  immonditie ,  at- 
trahendo  fopra  del  fuo  facrilego  corpo  la 
maledizione  di  tutt'i  fecoli .  I 

*  - 


j 


Il  gommo  di  Coflantino . 
DIVISIONE  XII. 

DOppo  hauer  dimoftrata  la  grandezza 
di  Coftantino  nell'  attioni  di  noftra 
fede  ,  non  è  di  douere,  che  tralafciamo 
quella  del  fuo  gouerno  Politico.  *  Non  è 
picciol  fegno  della  forza  del  fuo  intelletto 
quello,  di  hauer  intraprefo  di  far  vn  altra 
Roma,  &  hauer  à  fine  con  tanta  felicita 
difegno  tale  condotto  .  ~  - 

Fu  già  ritrouato  certo  Epigrama  de'Gen- 
tili  nelle  rouine  dell*  antica  Roma ,  in  cui 
leggeuafi  ,  eh5  erano  flati  neceflàrij  Dei  per 
fabricarla  ,  ma  che  non  vi  fi  ricercarebbe 
più  che  vn  Dio  per  diftruggerla .  Qual  cofa 
potremo  dire  del  coraggio ,  della  pruden- 
za, del  la  felicità  del  noftro  Imperatore  in 
quefta  fondatione  di  Coftantinopoli  ?  Non 
lo  faremo  vn  Dio,come  i  Pagani  ;  ma  dire- 
mo bene  ,  che  folle  vn  huomo  dalla  Proui- 
denza  Diuina  nella  grandezza  de'  fuoi  dife- 
gni  particolarmente  protetto . 

S'acco  rfe ,  ch'in  quefta  nuoua  mutatione 
di  Religione  ritrouauanfi  in  Roma  molti  - 
animi  fieri,  &  anche  fra  i  principali  da  lui  ' 
non  potuti  domefticare  all'  eflèrcitio  della 
Religione  Chriftiana  ,  come  hauerebbe  il 
fuo  ze!o>&  ardore  voluto.  Ecco  la  cagione* 
per  la  quale  defideraua  confegnare  à  Dio 
luogo  più  lontano  da  gl'Idolijin  cui  fof- 

 fe 
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fe  con  maggior  vnione ,  e  più  buona  intcW 
ligcnza  feruito;  ò  che  foflè  à  ciò  dal  defide- 
rio  dell'honore }  e  de'  Poderi  indotto,  fi  ri- 
folfe  di  fare  vna  Città,che  porterebbe  il  fuo 
nome  ,  e  che  farebbe  il  primo  parto  dvn 
gran  Monarca .  ' 

Hebbe  a  quello  fine  qualche  defiderio  di 
fabricar  fopra  l'antiche  rouine  di  Troia 
la  grande,penfando,chc  la  fama  illuftre  del 
luogo ,  il  quale  era  per  l'eftrema  fua  difgra-  . 
tia  da  tutte  le  parti  del  Mondo  conofeiuto  » 
potrebbe  accrefeere  qualche  cofa  alla  glo- 
ria immortale  del  fuo  nome  ;  gittati,  ch- 
hebbe  i  primi  fondamenti/ù  in  fogno  auui* 
fato  da  Dioi  a  che  non  era  quello  il  luogo  a 
lui  deftinato>e  che  ncceflàriamentecóueni- 
uagli  cangiar  paefeadel  che  non  poco  (rupi- 
coli ,  e  perfiftendo  a» coca  nel  fuo  penfiero, 

np  *ffsnàp  aflG»»**-  «pnfeio  della  volontà  di 
Dio,  fi  na  per  traditione  ,  che  glìltrómenti 
de  gli  operarij  fofsero  infenfibi  Unente  tra- 
sportati all'altra  fponda  del  Mare ,  e  che  va 
Aquila  calado  fopra  dell'Archipendolo  del 
principal  Archite«o,quello  folleuato,  a  Bi- 
fantio  deftraméte  il  portafle;  eflèndo  quefta 
la  gloriofa  Città  in  cui  Coftantino  abban- 
donando le  rouine  diTroia,trafportò  i  fuoi 
vafti  difegni .  Era  ftata  altre  volte  buoniffi- 
ma  Città  5  ma  fi  come  l'armi  diftruggono 
tutte  le  cofe  eminenti  >  cosi  era  ftata  dxtfolar 
ta  da  molte  guerre  nella  riuolutione  de  gli 
affari,e  de  fecoli  accadute.Mantcneuafi  pe- 
rò con  qualche  forte  di  rìputatione,  all'ho- 
ra  che  deliberò  quefto  gran  Prenci  pe  di  ag- 
gradirla,arricchirla,e  prcfettionarla  per  col 

_   $L  3  Ì2: 
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locarui  la  fede  del  fuo  feliciffimo  Imperio  . 

Si  ha  di  più ,  che  caminafse  egli  medefi- 
mo  all'intorno  delle  mura  con  vna  meza 
picca  in  mano,  difegnando  il  contorno  del- 
la fua  futura  Coflantinopoli,e  come  a  quel- 
Io,che  andaua  ogni  giorno  mifurando ,  gli 
ftì  detto  da  vno  de  i  fuoi  fauoriti  :  Impera- 
tore fino  à  quando  \>olete por  fine  ?  Rifpofe . 
Terminerò ,  quando  quello  ,  che  mi  vi  in- 
nanzi, hauerà  fornito .  Il  che  diede  a  cre- 
der, che  haueflè  qualche  intelligenza  Ce- 
lefte,  da  cui  venifse  guidata  la  fua  imprefa . 

Paruegli  nell'iftefio  tempo  vedere  in  fo- 
gnò certa  Dama  molto  vecchia ,  la  quale  fi 
cangiaflè  in  vn  momento  in  vna  belliffi- 
ma  giouane ,  e  foflè  adornata ,  &  abbellita 
da  Imbonendogli  fopra  del  capo  il  fuo  Im- 
periai, e  ricco  Diadema .  Ecco  quanto  fi  hà 
de' 

prim'  principij  della  Oltvà  «IV  0«A»«*«.  , 

nopolijiia  ò  che  fiano  quelle  cofecon  tutte 
quefte  circoftanze  accadute ,  ò  che  natural- 
mente fi  defideri  fare  qualche  vantaggio 
all'antichità,  come  fe  fonerò  quefte  a  trioni 
per  dargli  maggior  fede  bafteuoli , 

Habbiamo  però  cofa  molto  certa  »  dall- 
ifteflò  Zofimo ,  benché  inimico  di  Coftan-. 
tino,  ammirata;  che  fu  la  felice  condotta  di 
quefto  gran  difegno ,  cosi  felice ,  che  nello 
fpatio  di  cinque,  ò  fei  anni  fi  vidde  in  piedi 
vna  gran  Città,  la  quale  circa  vna  lega  fuo- 
ri delle  mura  di  Bifantio  eftendeuau .  Co- 
ftantino ,  il  quale  ardeua  d'vn  fanto  defir 
deriodi  vguagliarla  all'antica  Roma ,  non 
tralafciaua  alcuna  di  quelle  cofe ,  che  po- 
tefsero  efsere  dalla  inuentione  de  gli  huo- 
mini  partorite,  dall'ardire  intraprele,  e  dal- 
la 
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la  forza  efeguitc .  Vi  fabricò  fontuoìì  Pa- 
Iagi,fpatiofi  TeatrijCerchi  fuperbi,portici, 
1  &  altri  edifici]  dieftrema  màrauiglia  >  di 
!  modo,  c'hebbeS.  Girolamo  gran  ragione 
di  dire  »  che  Coftantino  per  adornare  la  fua 
|  bella  Coftantinopoli  hauefse  tutte  le  altre 
Prouincie  fpogliate .  . 

E'  maflìma  de'  Grandi,ch'innanzi  venga 
vn  Dragone  alla  fua  perfetta  grandezza , 
bifogna ,  ch'egli  diuori  molti  piccioli  fer- 
menti ,  e  prima  che  fi  formi  vna  gran  Città , 
!  bifogni  sfondarne  alcune  picciole,da'  quali 
I  debba  cauare  il  fuo  alimento.  Le  grandezze 
di  Dio  fono  gioueuoli ,  quelle  del  Mondo; 
j  dannofe:  perche  mangiano,e  diuorano  i  lor 
,  vicini ,  come  fa  a  punto  quell'arbore  chia- 
,  matò  da  Naturali  Taflò,il  quale  kua  la  fo- 
ftanza  dalle  piante ,  che  nafeono  a  canto  di 
lui.JNonc  bcneirche  fivfittouino  molte 
grandezze  nel  Mondo  ;  farebbero  feccare  i 
fiumi  a  guifa  dell'armata  di  Serfe  ,  e  s'im- 
pouerirèbbero  con  le  loro  contefe.Ricerca- 
fi  però  maeftà  nel  mondo  ciuile  ,  a  proporr 
tione  delTelementarc  ;  E  crea  per  quello 
|  Iddio  i  Rè,  e  vuole  che  gli  riueriamo  come 
1  fue  imagini  viuenti.Formano  i  Rè  le  gran- 
;  dezze  del  Mondo,  che  fono  effetti  defla  lo- 
ro potenza, 
j     Era  si  necefiària  vna  Collanti  nopoli ,  per* 
,  far  vedere  alla  pofterità  Coftantino  al  ri- 
1  uefeto  della  medagliajmà  ftimo  l'habbiano 
i  con  maggior  honore  rapprefentato  al  di- 
1  ritto  ledi  lui  virtù.E  almeno  cofa  degna  di 
I  afsaiffima  lode ,  e  molto  da  Sant'Agoftino 
I  ammirata ,  che  in  quella  moltitudine  de  i 
|  Pagani,  ancora  tollerati  per  ragion  di  flato* 

■o 
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1         non  pcrmettcfse  Tlmperatore  Tempio  ài-! 
cu  no  d'Idoli,  nè  fagrincij  ne  a  rimonie  pa- 

fané  •  Hebbe  mol  ta  curioficà  i  i  fare  venire 
a  tutte  le  parti  del  Mondo  ft  tue  antiche 
di  marmo,  e  di  bronzo,e  di  alti  ?  materie,  le 
quali  rapprcfcntauano  Gioue,  Dibele>Mer- 
curio  j  Apollo  ,  Cadore  ,  e  Poi  uce  ,  e  tante 
altre  falfe  Deità ,  da  lui  fatte  c  allocare  ne' 
|  Teatri,  negli  Anfiteatri,  ne*  I  leccati,  ne* 
cord  de  i  Caualli  ,  &  in  al  re  publiche 
piazze. 

r   Eufebio  feguitodal  purpurato  Baronio 

I tiene ,  chefoflero  ftatuetali  <:fpofte>  per 
muouer  a  rifo  il  popolo,  il  che  z  molto  dif- 
ficile da  crederli  ;  poiché  ftimsil  piti  torto , 
che  e/fèndo  quelle  (lame  le  pili  eccellenti 
opere  del  Mondo ,  e  che  defiderando  gran- 
demente Coftantino  l'ornamento  della  fui 
Città ,  non  poccfse  rifoluerfì  all'hora  ad  vn 
Zelo  Giudaico  per  farle  fpczzare ,  e  ridurre 
i  in  po!uere,ma  fi  cotentafse  quelle  distribui- 
re ne*  luoghi  profani,  per  apportar  fplédore 
alle  fue  imprefe .  Se  bifogna  dire  il  vero  ,  fe 
bene  al  prefente  fiamo  fuori  de  i  pericoli 
dell'idolatriamo  hanno  i  ricchi  del  prefen- 
te fecolo  ragione  alcuna  di  tenere  nelle  lo- 
90  Sale,e  Gabinetti  tante  profane  Giunoni, 
Veneri  nudclafeiue  Diane,  e  tant'altre  Hi- 
ftorie  cosi  fcandalofe . a  Tertulliano,  che  fu 
ì  vno  fpirito  cosi  feuero,  hà  quefto  per  delit- 
to; e  proua  nel  libro,  ch%ei  fa  dell'Idolatria, 
che  quelli  i  quali  cooperano  a  tali  cofe, 
fanno  pegg;iojche  fe  fagrificafsero  a  gl'Idoli 
il  fangue  de  gli  animali  :  "Perche  fagrificano 
dicegli ,  il  loro  fpirito ,  la  loro inauftria  ,  la 
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fatica  i  &  il  loro  ripofo  à  Satana  ;  e  benché  non 
sabbiano  intentione  alcuna  al  peccato  »  appor- 
tano à  gli  altri  occasione  ài  offendere  Iddio .. 

Ecco  perche  Coftantino  (benché  fofse  in 
vn  fecolo.nel  quale  ritrouauafi  ancora  il  pa- 
ganefmo  nel  fuo  maggior  vigore)dimoftra- 
uafi  renitence  in  leuare  turte  quelle  imagi- 
n  i ,  ma  copriuale  ad  ogni  fuo  potere.  Sema 
per  teftimonio  quell'  antica,e  belliflìma  fta- 
tua  d'Apollo ,  della  quale  fece  fare  vn  Co* 
ftantino,cangiandola  nella  propria  fu  a  ima- 
gine,  e  facendo  incafiàre  nel  capo  di  quella 
alcuni  frammenti  di  venerabili  chiodi ,  co  ì 
quali  fu  Crocififlò  Noftro  Signore.Fiì  que- 
ftaper  mio  credere  queir  imagine ,  nella 
mano  di  cui  pofe  vn  globo  d'oro  con  vna 
Croce  fopra ,  con  quefta  infcrittione  Tibi 
Cbrifle  Vrbem  commendo  .  Fece  di  più  fabri- 
care  tre  Croci  le  più  fontuofe ,  che  per  all' 
hora  imaginare  fi  potettero,  c  fece  porre  nel 
.mezo  dVna  publica  piazza  la  ftatua  del  Pro-» 
feta  Daniele  tra  i  Leoni ,  tutta  coperta^con 
lame  di  finiffimo  oro,per  rapprefenta^con 
quella  vna  figura  della  Relurretrioné.  E 
quanto  poi  fia  al  fuo  Palagio ,  fece  fcolpire 
all'entrata  di  quello l'Hiftori a  della  San- 
Ùffima  Paffione  con  eccellente  manifattu- 
ra >  e  con  pietre  pretiofc  beniffìmo  com- 
partite fra  vn  ricco  ,  e  vago  MofaicO' . 
Fornito  ogni  cofa ,  celebrò  il  giorno  della 
dedicatone  della  città  il  decimo  di  Mag- 
gio t  e  come  probabilmente  fi  crede  l'An- 
no vigefimoquinto  del  fuo  Imperio,  de- 
dicandola a  Dia  in  memoria  della  dio- 
liofa  Vergine  Maria ,  vfando  molte  eie* 

beralitàal  dodoIó  ;  il  che  volfe 
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foftc  continuato  per  Tempre  *  come  dalfuoi 
Editti  vediamo .  Cadimo  aggiunge ,  che  vi 
faceflè  anco  fabricare  fontuofi  edificij  per 
li  Senatori  Chriftiani,  chefeco  conduflc ,  e 
quelli  fece  fimili  in  modo  tale  a'Palagi,che 
prima  haueuano  in  Roma ,  che  rimafero 
quelli  cosi  ftupidi,  che  pareuagli  miracolo- 
famente  vedere  le  Cafe  loro  trafportare  da 
Roma  nella  nuoua  Coftantinopoli .  Le  due 
prime  Chiéfe  furono  quelle  de'  Santi  Àpo- 
ftoli  ,  e  di  Santa  Sofia  ,  di  cui  gittò  Coftan- 
tino  i  primi  fondamenti  5  ma  viene  la  per- 
fettione  di  tal  edificio  all'  Imperatore  Giu- 
ftiniano  attribuita . 

Non  tralafciò  quello  noftro  gloriofo 
Monarca,  il  quale  haueua  gli  occhi  aperti 
a  tutte  le  cofe ,  di  fondare  vn  buonCoIle- 
gio  nella  fua  Città.,  nel  quale  collocò  huo- 
mini  in  tutte  le  profeffioni  fapienti ,  da  lui 
adornato,&  arricchito  di  molte  immunità, 
e  priuilegi »  di  modo  che  viene  da  Vittore 
chiamato  Padre  delle  buone  lettere  ;  e  fe- 
guendo  difegno  tale,  diedefi  con  particolar 
ìludio  a  fondaryna  copiofa,  e  buona  libra- 
ria^ fopra  tutto  abbondante  de1  libri  fagri, 
con  soma  diligéza  fcritti,la  fopraintenden- 
y*  za  de'  quali  diede  ad  Eufebio  di  Cefarea . 
.  Ecco  lo  flato  della  fua  Coftantinopoli,da 
lui  fatta  con  ordine  efpreflcì  chiamare  la 
nuoua  Roma ,  e  ne  fà  Zolìmo  fede ,  che  in 
moltitudine  di  popoli ,  in  abbondanza ,  e 
ricchezze  fupcrafle  l'antica  5  ìlche  non  farà 
difficile  da  crederli  a  chi  vorrà  confederare 


«tenuta  a  pùto  com*  vn  dishabitato  Palagio. 
£s7on  può  però  fopportare  il  Cardinal  Ba- 

ionio 
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*©nio>ciò  che  diflè  S.Gregorio  Naziazeno* 
cioè  :  Che  auuam(afj'e  a'fuoi tempi lagranCiU 
tà  di  Coftantinopoli  l'altre  Città  tutte ,  come  iì 
Cielo  amanza ,  &  è  fuperiore  alla  terra . 

Batterebbe  quefto  per  dimoftrare  la  pru- 
denza politica  del  gran  Coftantinorma  faflì 
vedere  rifplen dente  in  altre  attioni ,  tra  le 
quali  ftimo  eflère  quella  degna  di  grandif- 
fima  ofseruatione,in  hauer  tenutalo  fpatioi 
di  trenta,  anni  va'  Imperio  si  grande ,  in- 
tempo.nel quale  per  l'ordinario  haueuano 
gl'  Imperatori  la  refìdenza  si  bteue,  che  raf- 
Éomigìiauano  a  quei  sfortunati  Animali ,  i  " 
quali  altro. non  hanno ,  che  vn  fol  giorno- 
di  vita 5  in  vn  fcco!o>  nel  quale  era  il  popo- 
locosi  alle  riuoiutioni  inclinato  y  né  ha  il; 
noare  tante  agitationi ,  quante  erano  le  vi- 
eiftìtudini  de'  Regni  di  quei  tempi  j  in  vna 
fondatiorje >  dico,  di  Religione  nouiflìma  , 
nella  quale  ordinariamente  ritrouauanfi  le 
maggiori  commotioni  :  bifògna  ben  dire , 
che  haueflè  quer  Prencipe  più  che  dell' 
huomo  i  perftabilirefopra  negotij  cosi  di- 
scordanti, vn' Imperio  si  lungo". 

E'  vero ,  che  permife  la  Setta  Pagana  per  - 
pura  neceffità  di  flato ,  perche  altrimenti 
bauerebbegli  fatto  di  mefticrieftirparé  l'V-  * 
niuerfo,  per  farne  m' altro .  Vèdèua  bene  il 
fàggio  Prencipe ,  che  era  imponìbile  anni- 
chilate in  vailtante  vna  fuperftitione ,  che 
haueua  prefe  cosi  profonde  radici,ch'erano 
hormai  mille  anni  dalla  fondatione  di  Ro- 
ma paflàti  j  ma  con.quefta  pace  ciuile ,  che 
concede.ua.  a  tutto;  l'Oriente ,  deftramemc: 
sdllontanaua  i:  fondamenti  deM'  empietà,  * 
a  tti  c.hc  nafeondeuafi  a  poco  apoco  nellic 
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fue  mani.  Il  fuo  intelletto>Comc  fuoco  bril-  ! 
lante  non  poteua  fermarfij  ma  vedendo,che  j 
i  Magjiftrati  dell'  Imperio  erano  troppo  oc- 
cupati* fenza  poter  fodisfare  al  debito  delle 
lor  funtioni  5  e  che  per  grandezza  della  lor 
auttorità  vfauano  troppo  Maeftà  ,  cangiò 
tutto  il  gouerno  Politico,diuerfificando  gli 
vfficijj  &  accrefcendo  li  Miniftri  dell'Ini-  J 
pc rio j  di  che  lo  riprende  Zofimo,  non  con-  j 
federando,  che  foflè  Politica  tale oflcruata  [ 
ancora  da  Cefare  Augufto  1  ftimato  vno  de'  | 
pili  fufficienti  Prencipi  del  Mondo  ;  e  chi  | 
vorrà confiderare la foftanza  dell'Imperio  | 
^abilito  da  Coftantino ,  trouerà  tane'  ordi-  ] 
ne  in  quella  gran  diueriìtà ,  tanta  prudenza  I 
aeir  inuentioni,  tanto  coraggio  neh"  efecu- 
tione ,  tanta  fermezza  nella  coftanza  ,  che 
hauerà  maggior  occafione  d'ammirare  i  ! 
profondi  configli  dell'  Imperatore ,  che  di  . 
riprendere  il  di  lui  gouerno .  Il  medefimo 
Zofimo,  comehuomodi  Corte,  *  Paga- 
no j  commoflò  molto  dall'  immenfe  libera-  ' 
lità  da  Coftantino  efercitace  verfo  della 
Chiefa/Io  riprende  rigorofamente  de  gì* 
ùicoilerabili  tributi*  dicendo,  che  ne  inuen- 
raflè  de'  nuoui  ,  e  quelli  rifeuoteflè  con  , 
iìraordinarie  violenze . 
ft  Non  trouafi  però  fotto  Coftantino  tri- 
buto alcuno ,  di  cui  non  fi  veda  l'introdut- 
tionc  ne  i  fecoli  de'  fuoi  predeceflòri  :  per- 
che quanto  a  quella  impofitione  di  certa  1 
soma  d'oro,  e  d'argento  che  pagauanoi  ne- 
gozianti di  quattro,inquattr'anni,da'Greci 
chiamato  Qbrifo.  giroy  fe  era  all'  hora  nuouo  | 
il  nome ,  non  poteua  eflèr  nuouo  l'effètto ,  ! 
_  .       .a  .      .  \  ^.jiiv*  .  '.  .  atte- 
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attcfo  che,  l'Hiftorico  Lampridio  nella  vita 
d'Alefl  andrò  Seuero,  fà  dell'  oro  de  i  neco- 
tianti  efprefla  mentione .  E  quanto  fia  a 
quello  impofto  fopra  delle  donne  dishone- 
fte  ,  vfauafi  ancora  ne'  tempi  del  mcdefimo 
Aleflàndro  5  laonde  chi  paragonare  voleflè 
ciò ,  che  innanzi  di  Coftantino  faceuafi ,  e 
ciò  eh'  erafì  facto  dopo  di  lui  in  quefta  ma-. 
tcria,vi  feorgerebbe  in  tale  operatione  mol- 
ta dolcezza.  Perche  tant'  è  lontano,  che  ag- 
grauaflè  ecceffiuamente  il  popolo ,  quanto 
che  rilafciò  la  quarta  parte  de'  tributi ,  ch'è 
tanto,come  fe  vn  Rè  nello  fpatio  di  quattro 
anni,efentaflè  il  fuo  popolo  vn'  anno  da  gli 
ordinarij  fuffidij ,  dal  che  feorgerebbe  fe 
non  vna  dimoftratione  di  eftrema  liberali- 
tà .  Hor  quanto  fia  alla  violenza ,  a  della 
quale  lamentali  coftui ,  fanno  fede  gli  edit- 
ti di  Coftantino ,  mentre  non  voleua ,  che 
s'imprigiona flè  alcuno  per  il  denaro  al  fuo 
Erario  douuto .  E* vero ,  che  teneua  vn  re- 
giftro  di  quegli  huomini  di  conditione,che 
fi  ritrouauano  nel  fuo  Imperio ,  con  la  taflà 
delle  loro  entrate ,  per  farli  contribuire  alle 
publiche  neceffità ,  e  follcuare  con  mezo 
caleipoueri. 

Si  sà  bene  nel  refto,  che  fu  talmente  que- 
fto  Prencipe  della  Giuftitia  gelofo,che  non 
voleua,  che  ne  anche  le  lettere  di  séplicc  fa- 
ttore, le  quali  s'impetrauano  da  ]ui,hauefse- 
ro  auttoriti  alcuna  a  pregiuditio  delle  leg- 
gi anticheje  fe  haueua  alcuno  de'fuoi  fauo- 
riti  qualche  contefa  ciuile,  e  che  lo  pregaua 
aà  interporre  per  lui  la  fua  auttorità,  lalcia- 

ua 
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»a  operare  alla  Gittftitia,  volendo. più  tòfto» 
fargli  parte  de1  propri} retori  ,  che  dVna  fo-. 
la  parola  di  fauore  ,  la  quale  inclinafse  i; 
Giudici  a  far  piegare  la  bilancia  più- da  vna, 
che  dall'  altra  parte  .  a  Haueua  l'occhio, 
aperto  fopra  de'fuoi  Miniftri  ,  e  trattene- 
nti nel  debito  loro* (coprendo,  e  caftigan- 
do  i  loto. mancamenti»  e  col  dare  ad  ogni 
foo  potere  bando  a  tutti  quei  delitti^ch'era^ 
no  alla  legge  di  Dio,,  &  al  publico  ripofa 
contrari] . 

FU  con  molta  fedeltà  fèguitatoneiram-. 
miniftratione  de1  negotij,  dalla  diligenza  di 
Ablauio  fuo  principal  fàuorito  ,  efòurano* 
intendente  della  GiujRitia  il  quale  vera^ 
mente  farebbe  flato  huprao.  d'ingegno,  fc 
«on  haueflè  i  doni  di  Dio,  con  inratiabile; 
auarki  a  macchiati 

Fufopranoniinato,  paltone*  della  fortuna* 
per  le  gran  mutationi  ,_che  nella  fua  per  fo- 
na accaderono..  Perche:  fi  tiene che  nato, 
fòfse  di  molto  bafsa  ftirpe  in-.  Caflatinopo^ 
li>  chiamato.  airhoraBifànticse  che.  vn.Ma- 
tematico  arriuafte  in.quefta  città  nel  inede- 
limcxpunto.,  che  la  di  coftui  m^dre  fi  ritro-- 
uaua-a  partorirlo  vicina .  Quello  hyooio 
lafso  da]  viaggio>e  mplto  afSnnato,fq  n  an-^ 
dòinvn'  hollcria  per cibar  fi  ::ì  mencre-pro-- 
curaua  la  fua  hofpitalièrafèruklo  j,  fu  fììp- 
^licheuolmente  ricercatad  andare  ad  age-- 
uolate  il  parto  di  certa  fùa  vicina ,  efsenda 
quefta  ancora  fua  profefijone .  Fecqgli^ale; 
accidente,  abbandonare; il  fuo,  hofpitc,  per 

foc- 
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foccorrere  quella  infelice,  che  vemuagli 
dcfcritta  vicina  a  morte ,  fe  non  apportaua- 
gli  pretto  rimedio .  Fornito,  che  nebbe  l'af- 
fare ritornò  al  fuo  hofpite,  il  quale  efsendo 
molto  adirato ,  impatientemente  fiemeua  ; 
Ella  per  acquetarlo  fopra  dell'  accaduto  ac-  > 
cidente  ifcufoflì  5  ma  quel  brauo  Aftrologo  * 
fcntendo  a  parlare  della  nafcita  di  vn  fan- 
ciullo, lafciò  il  mangiare,  &  il  bere ,  di  che 
era  molto  defiderofo,  e  fi  pofe  à  fabricare  V 
Horofcopo  di  qucfto  Ablauio  all'  hora  na-. 
to,  e  difse  poi  alla  medefima  fua  hofpitalie- 
ra  :  Andate  a  dire  alla  Yoflra  vicina ,  che  hà 
lei  bqggi  partorito  \>n  figliuolo ,  il  quale  ba- 
uerà  rauttorità  tutta  dea  Imperatore . 

Io  fono  di  opinione  con  Eunapio,che  tar 
li  còti  fi  facciano  pili  tofto  doppo  i  fucceffii 
per  accreditare  f  Aerologia  giudiciaria,ché 
per  dire  ,  che  habbino  fondamento  alcuno 
nella  verità .  Non  fi  sà  con  quai  mezi  fi  ag- 
grandifse  queflo  Ablauio,  ma  venne  in  cre- 
dito cosi  grande,  che  gouernaua  tutto  l'Im- 
perio in  compagnia  di  Coftantino ,  il  quale 
volentieri  fcruiuafi  di  lui ,  come  di  huomo 
diligente,  e  ne  gli  affari  accorto,  benché  gli 
rincrefcefse  vederlo  troppo  a  gì'  interellì 
della  fua  Cafa  vicino .  E  ritroualì ,  che  paf» 
feggiando  vn  giorno  con  lui,  prendefse  vna 
meza  picca  in  mano,  e  circondando  lo  fpa- 
tio  di  cinque ,  ò  fei  piedi  di  terra ,  dieefse 
poi  volgendoli  verfo  il  fuo  fauorito  :  Abla* 
uio  à  che  tanto  fudare ,  &  affaticarfi?  Final- 
mente ne  io ,  ite  tu  haueremo  altro ,  che  quefiai 
ne  puoi  tu  fapere-  fe  Vbauerai . 

Fu  per  le  Tue  operationi  cagione ,  che  fa- 
cefsc  vn  giorno  Coftantino  quafi  con  la 

mor- 
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olone  panile  tre  Capitani  innocenti,  eflèn- 
do  finiftramente  informato ,  fe  non  gli  ha- 
ueflè  finfpi  rat  ione  di  Nicolò  il  Santo,  il 
quale  a  quei  tempi  viucua ,  con  apparire  la 
medefima  notte  a  Coftantino ,  &ad  Abh- 
uio  in  fogno ,  minacciati  i  che  fe  oltre  paf- 
faflèro  gli  gattiglerebbe  Iddio ,  il  che  fer- 
mo efecutionc  si  empia . 

cosi  alle  cofe 

terrene  inclinato ,  che  le  parole,  e  gli  efem* 
pij  del  luo  Signore  poco  fopra  il  fuo  intel- 
letto poteuano,di  modo  che  terminò  infau- 
ftamente  fua  vita  ;  fine  ordinario  di  coloro, 
i  quali  abufano  de5  fauori  di  Dio . 

Poiché  dopo  la  morte  di  Coftantino  , 
,  Coftanzojl  quale  nell' Imperio  di  fuo  Pa- 
dre lucce(ie,di  coitui,come  di  vn  pedate  te- 
mendo,^ tanta  era  l'auttorità,  che  haueuafi 
«cquiftata,;  e,  ftimado  nò  poterfi  leuare  dal- 
lobedienza,  fe  non  con  la  morte  di  Abla- 
uio,  Io  fece  miferamente  vecidere ,  adope- 
rando per  efecutoti  di  tale  fua  deliberatio- 
ac  huomim  accorti,i  quali  fi  valfero  co  eflò 
lui  di  molte  fommiffìoni ,  e  Io  falcarono 
con  le  ginocchia  a  terra ,  come  era  folito  a 
iarii  con  gl'Indoratori .  Egli  che  di  già  ha- 
ueua  data  per  Conforte  vna  delle  fue  fi^Ii, 
uole  ali  Imperatore  Coftante  fratello  di 
Coftanjo^enfando,  che  volefsero  folleuar- 
Jo  alla  Maefta  di  Cefare  >  addimanda  out-  è 
Imporpora  ?  Rifpondono quelli,  che  non  IvL 
ueuano  ordine  alcunodi  dargliela,  ma  che 
aueUi ,  da  quali  doueua  riccuerla,  erano 
alla  porta  del  fuo  Palagio.  Ordina,  che  fi 
^ecia  no  prettamente  entrare $  erano  quefti 
<em  huomini  armati,  i  quali  aijuicinando- 
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fegli,  in  vece  di  porpora,  gli  diedero  vna 
morte  vellica  della  porpora  del  proprio 
fangue,  trapalandolo  con  più  colpi  di  fpa- 
da ,  e  lacerandolo ,  come  beftia  deftinata  al 
macello .  v  • 

Se  haueflè  l'infelice ,  feguendo  il  fuo  Si- 
gnore »  voluto  porre  qualche  termine  alla , 
ìua  fortuna,ò  almeno  ritirarfi,mentre  la  tc- 
pefta  fermaua ,  per  penfare  folo  a  gli  affari , 
della  fua  cofcienza ,  farebbe  degno  di  mag- . 
gior  compaflìone.  Ma  hanno  quefta  pro- 
prietà i  defiderij  naturali,  che feguono la . 
natura,che  gli  "produce .  Le  fantafime  delf- 
ambitione,  le  quali  nafeono  dalle  noftre 
opinioni»  non  hanno  punto  pili  di  termi- 
ne, di  quello  ha bbia  fuftìftcnza  l'opinio- 
ne; Perche  quai  confini  afsegnate  voi  alla 
falfità,  &  alla  menzogna  d*  vna  vanità  in- , 
felice.che  riefhpieió  ipìrito  d'illufione,  e  la 
cofcienza  di  peccati?  Quando  caminafi  per. 
vn  diritto  fenderò ,  tolto  lì  ardua  al  fine  ; 
quando  fi  và  per  ftrade  oblique,  e  tortuofe, 
fannofi  paffi  infiniti ,  errori  fenza  mifura , 
&  incontranfi  calamità  fenza  rimedio 

•»  -  « 

•  m 

La  morte  di  Cojlantino . 
DIVISIONE  VLTIMA. 

PArcche  non  dourebbero  efsere  gl'huo- 
mini,  che  hanno  menata  vita  così  glo- 
y  riofa ,  foggetti  a  morte  giammai .  Ma  fi 
v  come  non  fono  entrati  nella  vita  per  al- 
tro fentiero ,  che  per  quello  della  nafeita 
comune  de  gli  altri  huomini ,  cosi  deuo- 
no  anche  necefsariamente  vfciréda  quefto 

ordina- 
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ordinario  foggiorno  de  i  mortali . 

Haueua  dì  già  retto  Coftantino  trenta- 
un'anno  l'Imperio,  &  era  giunto  al  fefsage- 
fimo  terzo  di  fua  età .,  menando  vna  felice 
vecchiaia>&:  hauendo  vn  corpo  molto  bene 
atte  funtioni  della  vita difpofto/perche  con- 
tinuamente affaticauafì  nella  funtionc  del- 
la fua  dignità  fenza  incomodo  alcuno  ,  dis- 
ponendo con  il  fuo  giudicio  la  militia  ,  or- 
dinando le  Iegs;i,afcaltando  le  ambafcierie> 
1  eggendo  x  fenuendo ,  &  orando  con  vni- 
uerfale  ammiratione . 

AppaflGonatamence  defideraua  quello 
Principe  la  conuerfatione  di  tutti  li  grandi 
della  fua  Corte  5  ecco.,  che  non  contentan- 
doti di  feruire  ad  elfi  di  efempio,coI  menar 
egli  medefimo  vita  perfètta,quelli  accende- 
uà  al  bene  co  efficaci  parole,  le  quali  parto- 
1  i ua no  nell'anime  quel  jnedeiìmo  effetto 
che  partorifeonai  tuoni  ne*  timidi  Cerui  » 

Recitò  poco,  prima  della  fua  morte  nel 
di  lui  Palagio  a  quelli  della  fua  Corte  vna, 
dotta  >  &  ornata  oratione  dell'immortalitàr 
dell'Anima,  del  fine  deJ  buoni,  e  de'cattiuu 
della  prouidenza  di  Dio  nella  ricognitione 
delPAnime  pure,  e  delJ'honore  della  fua 
.  Giuftkia  verfò  gl'increduli ,  e  reprobaci  * 
Tratraua  queflonuómo  diuino  con  tanto 
ardof  e,e  diuotione  tali  difcorfi,chc  pareua* 
che  hauefse  egli  hormoi  l'orecchio  nel  Gie« 
io  per  intenderne  i  mitìerij,e  godefse  d'vnV 
anticipato  gulìo  di  Patadifo  ^ 

Pafsato  poi  alquanto  di  tempo,incomin- 
ciò  a  fentire  vna  difsonanza  di  tempera- 
mento nel  fuo  Corpo ,  il  che  parfegli  noui- 
tà  grande,cQme  a  quello^ch  era  cosi  fano,  er 

bea 
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ben  dtfpofto;  fu  poi  afsalito  da  febre  molto 
violenta ,  &  efsendofi  fatto  condurre  a'  ba-  * 
gni,n5  vi  fi  fermò  per  molto  fpatio  di  tem- 
po rpcrche  poco  della  falute  del  fuo  corpo  j 
in  riguardo  della  cofolatione  della  fu  a  ani- 
ma curandoli >fù  afsalito  da  defiderio  gràde 
d'andare  a  Trapani  nella  Bitinia ,  città  da 
luì  denominata  dal  nome  della  fua  buona 
Madre,  nella  quale  ritrouauafi  il  Corpo  di 
San  Luciano  Martire »  a  cui  portaua  parti- 
col  ar  diu orione  .  Condotto  che  fu  in  quel 
luogo  da  lui  tanto  bramato  ,  prouò  nel  fuo 
cuore  allegrezza  affatto  celefte ,  e  lunga- 
mente fermoffi  nellaChiefa.no  oftante  l'in- 
dtfpofitione  del  fuo  corpo, arditamene  pre- 
gando per  la  propria  falute ,  e  per  la  quiete 
vn  merlale  del  fuo  Imperio.Pafsò  poi  ad  vn 
fuo  Palagio  ne'  borghi  di  Nicomcdia  *  in 

fi  difpofe  a  quell  vltimo  pafsaggio,có  fegnt 
veramente  di  pietà  Chriftiana .  I  fuoi  fa-. 
uòriti>e  Capitamene  l'vdirono  a  parlare  di 
morte,  volendo  diuertire  il  fuo  ammoda 
quel  funefto  penfiero,  gli  difsero  j  Che  era 
troppo  necefsaria  al  Mondo  la  di  lui  pedo- 
na* che  rvniuerfali  preghiere  li  prolunghe- 
rebbero  la  vita  :  Ma  rifpofe  egli  ;  Di  che  mi 
parlate?  come  fe  non  foffe  quefia  la  \>era  flrada 
di  morvre  à  tante  cofe  morte,per  \>iuere  col  mio 
Saluatore  ?  non  è  quefìa  ina  morte ,  ma  \m  fe- 
lice ,  e  gloriofo  paffaggio  all'  immortalità  ;  fe 
tnt  amate ,  ingratia  non  defiderate ,  che  fi  pro- 
lunghi il  mioyiaggìo;  non  fi  può  andare,  fe  non 
troppo  tardi  a  Dio .  Ciò  detto,difpofe  gli  vi- 
rimi fuoi  ordini  con  mente  faniffima,e  con 
ardita  rifolutione  dichiarò  nel  fuo  tettame- 
lo 
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io  lo  flato  de*  negotij,  che  voleua  ftabilire , 
difcendendo  fino  a'più  piccioli  particolari» 
&  ricordandoli  de*  iuoi  fideliffimi  ferui  ,  a 
ciafcheduno  de'  quali  diftribui  penfioni ,  e 
rimunerationi  conforme  il  merito  loro . 
:  Diuife  tra  i  fuoi  figliuoli  l'Imperio  ,  i 
quali  fi  ritrouauano  ali  nota  lontani ,  &  ha- 
uendo  con  molta  prudenza  compartito  tut- 
to il  loro  dominio  ,  lafciò  a  Coftanzo  l'- 
Imperio dell'Oriente,  lafciandovn  tefta- 
mento  fugellato  di  fuo  pugno  ,  nelle  mani 
di  certo  Prete ,  al  quale  impofe ,  che  quello 
prefentare  douefce  perfonalmente  a  fuo  fi- 
gliuolo ,  il  che  fil  puntualmente  efeguito  » 
&  honorò  poi  Coftanzo  in  modo  tate  que- 
ft'huomo ,  che  non  potendoli  egli  piegare 
a'  voleri  d'alcunojfolo  a  quefti  obediua  co- 
me ad  vn  Dio*  Doppo la difpofitione  dei 

tutn  penfien  a  familiari  trattenimenti, che: 
haueua  con  Dio  ,  e  fpirò  la  fua  feliciffima 
Anima  nelle  fefte  della  Pentecofte,  il  vigefiV 
mo  fecondo  di  Maggio*  dimezzo  gior- 
no, l'anno  di  N.  S.  trecento ,  e  trentafette . 

I  foldati  »  i  quali  ritrouauanfi  più  alla  di 
lui  per  fon  a  vicini ,  non  ft  i  m  an  do,  che  fofse 
cosi  proflìmo  alla  morte ,  furono  a  quella 
nuoua  foprafattida  ecceflìuo  dolore ,  per 
cui  fquarciandofì  le  vefii,c  percuotendo  col 

volto  la  terra»  piangeuano  il  loro  Imperato- 
le con  ri  few  ti  memi ,  i  quali  più  tofto  pare- 
uano  vlulati ,  che  fegni  di  moderato  dolo- 
re} chiamandolo  con  il  nome  di  loro  fou~ 
urano  Signore ,  di  buon  Maefiro ,  di  "Padre 
comune  dell' Vniuerfo . 
Fu  collocato  il  fuo  cadauero  invna  Ba- 
4,  ra  do- 
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ra  dorata,  coperta  di  porpora,  per  douer  ef* 
fer  poi  condotto  à  Coftantinopoìi ,  oue  fii 
per  molti  giorni  efpofto  nel  fuo  Palagio,  co 
l'i  nfegne  Imperiali  vcftito  ,  facendogli  le 
medefime  riuerenze ,  &  honori ,  che  fe  gli 
faceuano  in  vita .  Nonerafi  veduto  anco* 
ra  giammai  in  morte .  d'  altro  Imperatore 
concorfo  tale  di  popolo ,  ne  dimoftratione 
d'affetto  si  cordiale  <  Gli  iìeffi  più  teneri 
fanciulli  erano  commoffi  da  vn  eftremo 
dolore ,  come  à  punto  fe  hauelTero  il  Padre 
loro  perduto  5  vedeuanfi  fràil  popolo  alcu- 
ni da  graue  cordoglio  oppreffi,altrj  in  pro- 
fondi torrenti  da  lagrime  fommerfi,&  altri 
in  diuote,  &  afìèttuofc  orationi  io)piegati  * 

Vdite ,  c'hebbe  l'antica  Roma  l'infaufte. 
nuoue  di  quefta  morte ,  fece  incontinente 
chiudere  1  publici  luoghi,ccflàre  l'allegrez- 
ze tutte  ,  e  le  confolationi ,  per  pianger  la 
perdita  d?vn  honoratiflimo  Padre . 

Giunfero  con  molta  preilezzai  Prencipi 
fuoi  figliuoli  in  Coftantinopoli ,  gli  fecero 
celebrareiefequie  ^conforme  al  rito  della 
Chrifliana  Religione,  conducendo  ai  fe* 
polcro  il  Cadauero  ,  accompagnato  dal 
Clero  con  faci  accefe^e  furono  ordinate  1* 
orationi  della  Chiefa  per  l'anima  del  defon- 
to  :  perche  Eufebio,che  ritrouauafi  iui  prei: 
fente ,  fa  efprefià ,  e  particolar  mentione  di 
quelle  cerimonie*  da  auoui  nemici  con 
irapertinenzaiie  malignità  grande  volute 
negare  al  follieuo  de*  defonti. 

cofa  degna  di  molta  confideratioiie, 
vedere  l'Imperio >  che  ha  la  virtù  fopra  del 
cuore  de  gli  huominij  e  come  tante  fette  fra 

loro  diu€t£e,fono  diffetéti  in  «io  che  co- 
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cerne  l'opinione  della  Diuinità ,  ma  fi  ac- 
cordino tutte  nel  rifpetto  douuto  alla  bon- 
tà .  VoMero  i  Pagani  canonizare  Cofta  n- 
tino  à  modo  loro ,  e  lo  fecero  Dio  ;  rappre- 
fentandolo  fopra  d'  vn  carro  condotto  da 
quattro  Caualli  ,  volante  fopra  le  nubi ,  e 
con  vna  mano  folleuata  al  Cielo ,  che  ac- 
cennaua  tenerlo  in  quel  feliciflìmo  flato 
dell'  Immortalità .  Hà  honorata  laChiefa 
Greca  la  di  lui  memoria,  come  quella  d' vn 
Santo  ;  benché  haueflè  Coftantino  penfieri 
così  baffi  di  fe  medefimo,  ch'c  molto  credi- 
bile, che/ordinaflè  nel  fuo  Teftamento  ciò  »  • 
che  fi  vidde  poi  ne  i  fuoi  funerali  efeguito  ; 
e  fii,che  fepelirc  fi  douefiè  il  fuo  corpo,non 
nel  Tempio  de  i  Santi  Pietro ,  e  Paolo ,  ma  . 
innanzi  la  porta  di  quello;  ftimadolì  molto 
felice ,  fe  dopo  hauer  portato  il  primo  Dia- 
dema del  Mondo ,  foflè  pofto  à  feruire ,  co- 
me di  pórtinaro  ad  vn  femplice  pefcatore . 

Vi  addimando ,  ò  mio  Lettore,  hora  che 
hauetc  confiderato  il  principio ,  il  mezo,  & 
il  fine  di  quello  Santo  Monarca ,  oue  ne 
ritrouerete  vno  più  di  lui  folleuato  in  gran- 
dezza di  ardire  ?  Più  felice  nel  fine?Più  (la- 
bile nel  fuo  lungo  comando  ?  Ponderate 
vn  poco ,  e  ponete  fopra  di  vna  giulta  bi- . 
lancia  la  gloria  delle  fue  armi ,  la  felicità  de 
ifuoi  acquifti ,  la  prudenza  delle  fue  leg- 
gi: Qual  virtù  Annate ,  che  fia  fiata  necei^ 
faria  per  rinouare  vn  Mondo  intiero ,  per 
combattere  l'armate  col  ferro ,  l'accortezze 
con  la  prudenza  ,  la  ribellione  di  fpiriti 
■  sfrenati  con  la  manfuetudine  ;  qual  braccio 
per  opporli  contro  il  rapido  torrente  dell' 
iniquità  $  qual  contraprefo  per  bilanciare  i' 

in- 

* 

I 

•  - 

Digitized  by  Google 


»  Del  Vadre  Caufino .  1^7 
ìnclinatione  de  i  voleri ,  &  i  rapidi  moti  d' 
vn  Mondo  ?  BUògna  ,  non  vi  hi  dubbio  > 
confeflàrc  eflère  flato  Cefare  Ausjufto  Pren- 
cipe  grande  in  hauer  mutato  la  taccia  dello 
flato  d'vna  fuperba  Rcpublica ,  e  fabricato 
vn  grande  Imperio  :  ma  fenza  igannarfi , 
ne  folleuare  li  noftri  Prencipi  fopra  de  i  lo- 
ro meriti  ;  nell'intereilè  delia  noftra  caufa  > 
troueremo  hauere  Coftantino  hauuto  qual- 
che cofa  Maggiore  .  Mi  auuedo,  che  vi 
parerà  Cefare  più  delicata»  fe  lo  confide- 
rerete  in  quella  maturità  di  prudenza  ,  da 
cui  era  iuperata  la  fua  età  /nulladimeno  fe 
lo  confideraretc  in  tutte  le  parti  della  fua 
vita  >  ritrouerete  in  lui  molti  vitij,  non 
dico  folamente  di  lafciuie  ,  e  leggierezze  » 
ma  di  fellonia ,  e  d'inhumanità,  che  fecero» 
che  hauendo  egli  prefo  vn  giorno  in  certo 
conuito  il  volto  d'vn  Apollo ,  lo  foprano- 
minarono  i  fuoi ,  APOLLINEM  TOR- 
TOREM,  APOLLO  IL  CARNEFICE. 
Non  voglio  hora  intracciare  i  vitij>nè  dell' 
vno,nè  dell'altro .  Voglio  che  Caftan  tino , 
benché  vfeito  da  nobilillima  ftirpe  tra  Ro- 
mani habbia  hauuto  ne  i  fuoi  principij 
qualche  poco  di  ferocità  d'animo;  non  può 
però  chi  fi  fia  negare  che  non  habbia  nella 
virtù  militare  auanzato  di  gran  lunga 
Cefare  Augufto  ;  il  quale  non  tiì  collocato 
giammai  nel  numero  de'  più  bellicofi  Mo- 
narchi .  •  „  ,    ,  ,  . 

Non  ci  fermiamo  à  contendere  degli 
auuantaggideUVno,  e  dell'altro,  riporta- 
to in  materia  di  militare  gouerno.  Confide- 
riamoli  folo>come  fonda  tori  de  i  nuoui  fia- 
tila fondato  IV no  vn  Mondo  ciu ile ,  e  l'al- 
tro 
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ero  vn  Mondo  Chriftiano .  L' vno  per  giù- 
gnere  al  fine  di  ciò,  che  hà  facto ,  hà  incon- 
trato vn  Giulio  Cefare,  da  cui  gli  furono 
gittati  i  primi ,  e  più  importanti  fondanien-  _ 
u  :  Hà  fuperato  l'altro  vn  fentiero  attrauer- 
fato  da  dirupi ,  da  fiamme,  da  fpine,  e  tutto 
ripieno  di  contrarietà .  Hà  V  vno  ordinato 
gli  huomini  fotto  ad  vna  obedienza  ciuile 
nella  ricognitione  d'vna  Monarchia  ,  eh  c 
cofa  ordinaria  :  L'altro  fenz'  armi  hà  quelli 
difarmati  dell'  affetto ,  c'haueuano  ali  anti- 
ca loro  fuperftitione  ;  il  che  fe  farà  con  ma- 
turo giudicio  confiderato ,  ftimerafli  cola 
molto  difficile ,  mentre  fono  gli  huomim 
molto  ordinariaméte  oftinati  in  ritenere  le 
opinioni  introdotte  da'.  Padri  ne  1  figliuoli, 
per  il  corfo  di  molti  fecoli .  Finalmente  di- 
ceua  Augufto  ,  che  Haueua  ritrouata  \>na 
Città  di  mattoni  *  parlando  dell'  antica  Ro- 
ma, e cherìbautwfattavm  dimarmo.  Mz 
poteuafi  vantare  Coftantino  di  hauer  lami- 
cato vna  Roma  affatto  nuoua ,  nella  fonda- 
none della  fua  Coftantinopoli .  .    .  . 

Hanno  confeffato  gl'iftefli  Pagani  ,_da 
quali  non  è  ftata  attribuita  giammai  a  Co- 
ftantino cofa ,  che  non  fia  fiata  inferiore  al 
fuo merito ,  effer  egli  ftato  innanzi  del  fuo 
Battefimo  vguale  à  tutti  i  piU  gtoriofi  Pren- 
cipi  deirimperio.Eutropio  foldato  di  Giu- 
liano l'Apoltata,il  quale  non  amaua  1  Prcn- 
cipi  Chriftiani ,  fu  dalla  verità  sforzato  a 
confefsare  ,  efsere  IL  NOSTRO  IMPE- 
RATORE :  W  buorm ,  che  bauem  qualità., 

%Vtr  ingens  Jnnuintr  a  in  ed  animi  ctrporife  virtutes 
cUrueruntifQrtunabetloprofferAfM^wumitéi, 
vtmnfupettretinduftndm. 
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e  virtù  innumerabili ,  e  ch'ejfendograndijjìma 
la  di  lui  fortuna  t  baueua  però  quella  ferma- 
ta con  Vinduftrja ,  e  fuo  merito .  Qual  mag- 
gior, teffimonio  fi  può  addurre ,  che  quello 
della  bocca  d'vn  inimicoPVorrei  porere  ho- 
ra  interrogare  queir  infame  Macchiabili , 
il  quale  nel  trattato ,  ch'ei  fa  del  Prencipe  > 
dice  :  che  colui ,  il  quale  vorrà  ojferuare  in- 
tuite le  cofe  vna  ftretta  profefftone  d' buoma 
da  bene  ,  non  potrà  lungamente  durare  in 
compagnia  di  tanti  altri  >  che  nulla  voglio- 
no; &  ejfer  necejfario  ad  vnVrencipe  >  che 
fi  vuol  mantenere»  che  impari  à  poter  effer 
t  aiuoli  a  cattino ,  e  ciò  praticare  conforme  l'oc- 

,  correnTa  degli  affari .  Infegna  anche  ne  fuoi 
difeoriì  di  flato  coftui,  erfer  buon  configlio 
mantenere  vna  Religione  *  la  quale  più 
gioui  a'  difegni  di  vn  Principe  :  fia  quefta 
qual  efière  fi  voglia  . 

a  Defiderarci  volentieri  fa  per  da  tutti 
coloro  ,  i  quali  feguono  le  maflìme  di 
quefto  fpirito  guafto  ,  e  corrotto: ,  eia 
che  mi  rifponderebbero  fopra  il  fine  del- 
\a  fortuna  di  Coftancino  .  Ecco  vna  Ca- 
pienza di  (lato  ,  alla  quale  la  penna  di  que- 
ito  empio  fegretario ,  il  quale  fà  il  fuffi- 
ciente  in  vn  picciol  maneggio  humano, 
non  hà  potuto  arriuare.  Ecco  vn  raggio^ne* 
fplcdori  di^eui  tutti  quegl'occhi  appànati  s* 
abbagliano  :  Ecco  vn  abifiò ,  in  cui  tutti  gli 
liuomini  séfuali  fi  fmarrifcono.Se  vorremo 
diligétemcnte  numerare  le  tefteche  diuerfa 
mente  contenderono  il  Diadema  co  Coftà- 

•  ^Op-Cauf.T.IL  S   cino_ 

a  Nel  Prencipe  cap.  1 J .  E fopra  la  prima  deca,  cap. 
0       il.  &  l).  Marauigliòfa prciiideìtXg  A*  Die  fipr& 
•ijnip&litiea  human* , 
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tino  ,  le  troueremo  afcendere  al  numero  di 
dodici ,  ò  tredici .  Per  quai  gradi  lo  ha  la 
prouidenza  di  Dio  alla  fouranicà  de  gì"  Im- 
f»erij  del  Modo  códotto?Furonofcrrfe,queI- 
li  infegnati  dal  Macchiauelli,per  condurre 
a  perfettione  il  fuo  Prencipe  ?  Se  bifogna 
fpogliarfi  dell'  innocenza  per  veftirfi  del 
manto  Imperiale ,  per  qual  ragione  prende 
Coftantino  il  fenderò  dell'Imperio  col  me- 
20  di  quello  della  faritita.:Se  bifogna  feruir- 
fi  della  Religione  ,  come  d'inftromento  di 
ftaco,&  appigliarfi  a  quel!a,che  hà  maggior 
credito  nell'opinione  de' popoli,  perche  và 
egli  ad  eleggere  la  Religione  Chriftiana  all' 
hora ,  che  la  maggior  parte  de  gli  huomini 
feguiuano  la  gentilicà  r  Ecco  Mafscntio,  il 
quale  fecondo  gli  ordtnarij  cóftumi  del  po- 
polo Romano  »  fa  volgere  le  carte  de'  libri 
creduti  delle  SibilIe,confulta  con  gli  Augu- 
ri, fag rifica  vittime,&  acquifta  cottui  repu- 
cationc  apprefso  vn  popolo  al  pari  di  lui  in- 
fedele :  perche  non  fegue  Coftantino  i  me- 
defimi  fentieri?Perche  pone  ne*  fuoi  ftédar- 
di  vn  fegno  di  Croce  filmata  d*infaufto ,  e 
cattiuo  augurio  dalla  maggiorparte  de.'fuoi 
foldatirQual  fauore  poteua  all'  hora  egli  da 
Chriftiani  pretendere  ?  Volea  forfè  cauarne 
tributi  ?  Erano  miferabili ,  e  fenza  denari  • 
Pretendeu  a  formar  con  elfi  grotti  eferciti 
per  fuo  feruigw?  Erano  in  modo  tale  efter- 
minati ,  che  in  vn  fol  mefe  fi  videro  dieci- 
fettemila  tefte  troncate .  Pretendeua ,  che  fi 
rttrouafsero  forfè  forti  nella  loro  Religio- 
ne ?  Erano  tutti  o  vccifi,ò  fttoppiatijò  Man- 
dici .  Afpcttaua  conlìglio  ?  Erano  genti  fti- 
an.ik£  fenza  lettere  >  e  fenza  Politica .  Spera- 
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uane  egli  credito  ?  Erano  cai pcftati  a  pun- 
to, come  fango  vile  delle  ft  rade  . 

Per  qual  cagione  adunque  vn  huomo  (li- 
mato di  tanto  iapere ,  và  ad  vnire  i  fuoi  in- 
tereflì  con  quelli  di  huomini  cosi  infelici  ? 
Ha  bifogno  per  acconciar*  i  fuoi  affari  d'vn 
Senato  Romano>&  è  quefto  Pagano.  Hà  ne-* 
ceffità  di  buoni  Capitani,  e  fono  quali  tutti 
Gentili .  Si  ricercano  piazze  ,e  tutte  man- 
tengono l'antica  fuperftitione .  Che  preten- 
de di  fare  ?  Et  ecco  nulladimeno,  che  in  té- 
po,in  cui  parcua,che  meno  lo  ricercafsero  i 
fuoi  intereffi,  prede  le  infegnedel  Chiiftia- 
nefmo,e  fe  ne  và  armato  di  quefte  ad  afsali» 
re  l'efcrcito  di  Mafsentio  compofto  di  cen- 
to, e  fettantamila  pedoni,  e  di  dieci,  &  otto 
mila  Caualli,non  nauendone  egli  (per  qua- 
to raccontano  quclli,ch'  all'  hora  fi  ritrosa*' 
no  )  fe  non  pochi .  Da  che  nafee ,  che  in  sì 
poco  di  tempo,e  con  si  poche  perfone  diflì- 
pò  forze  cosi  fpauenteuoli  ?  Per  dir  il  vero 
quando  non  fofsero  flati  tali  huomini ,  che 
fempliei  fta  tue  di  pietra ,  poteuano  far  refi- 
ilenza$mentre  no  tofsero  flati,  cheinefperti 
montoni  ,non  poteuano  lafciariì  fcanare  da* 
foldati  di  Coftantino.  Da  che  nafce,che  fo» 
no  rimarti  cosi  tofto  disiatti?D'onde  viene, 
che  Mafsétio  cosi  vilmente  fi  diede  a  gli  ar. 
tificij  d'vn  potè  da  lui  preparato  al  Tuo  ini* 
mico  ?  Da  che  deriua,ch'  vn  Senato  Roma. 
no,il  qual  hauea  confermati  tanti  editti  có- 
tro  della  Croce,vn  popolo  nutrito  nell'hor- 
rore  del  Crocifìfso ,  riceua  a  braccia  aperte 
vn  huomojch*  entra  in  Roma  trionfante  cò> 
la  Crocc,e  col  nome  del  Crocifìfso  ne'  fuoi 
ftcndardi?D  onde  nafce,che  nel!'  Arco  trio* 
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fole  erettogli,  non  vuole  vdire  à  parlare  de' 
Dei  di  Roma  ?  Almeno  conforme  T  empio 
configlio  de'feguaci  del  Segretario  Fioren- 
tino ,  doueua  diffimulare  la  fua  Religione , 
doueua  cedere  al  tempo ,  doueua  efterior- 
mente  fingere  il  Dioclctiano,e  nell'interno, 
fe  hauefle  voluto,fare  il  Coflantino.  Diradi 
forfè,  che  foflè  quefto  vn  trionfante  venuto 
per  dare  la  legge,e  non  per  riceuerla?Ma  chi 
nò  crede,che  eflèndo  ancora  la  di  lui  fortu- 
na nel  fuo  più  vigorofo  principio ,  doueua 
caulinare  più  deliramente  al  l'Imperiosa  pù- 
tòcomefoprad'vna  ftrada  coperta  difpi- 
ne ,  temendo  principalmente  d'irritare  col 
mutar  Religione^  Principali  deH'Orien*e?e 
Bell'Occidente ,  i  quali  erano  appafiìonata- 
mente  alla  Setta  loro  affezionati  ?  Voglio  , 
che  Mafsctiojil  difenfore  dc'falfi  Dei,fi  fof- 
fe  rouinato  col  fuo  cattiuo  gouerno }  ritro- 
uauafi  ancora  con  molte  forze  Licino:&  in 
fatti  era  coftui  vn  vecchio  foldato,  incanu- 
titofi  nell'anni ,  &  arriuato  all'Imperio  co  1 
inezo  del  fuo  valore  ;  acquiftafi  finalmente 
tutta  la  fattione  delta  Gentilità>có  forze  in- 
numerabili sì  terreftri ,  come  maritime ,  le 
quali  parcuano  fùfficiéti  per  fubbiffarc  mo* 
ti  Mondi .  Serucfi  del  configlio  del  cattiuo 
li4acchiauclli;proteftaache  non  ad  altro  fine 
arma ,  che  in  difefa  de'  Dei ,  e  de  gli  Altari 
dell'Antica  Religione  contro  di  vn'huomo, 
che  hà  voluto  introdurre  vna  Setta  barba- 
ra nel  Mondojnon  erano  forfè  queftì  prete- 
iti  molto  belli,in  temp^ne*  quali  era  fiata  la 
fuperituione  de' Gentili  da  gli  editti  de  gl 
Imperatori  al  più  fublime  grado  di  honpre 
5U">randica  ?  Nientedimeno  rimane  Liei? 

■s  mo 
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aio  rotto,  e  disfatto  ,  e  rouinato  sì  in  terrai 
come  in  mare ,  benché  foflè  il  pili  accorto 
nelle  fottig'iezze  dell'arte  militare ,  il  pili 
pronto  nelì'efecutione  >  il  piti  oftinato  a  ri- 
tenere vna  fortuna  altre  volte  perdu  ta  .  ' 
'  O  Nobiltà ,  che  diremo  di  quello  ?  Non 
bifogna  confeflàre  eflèrai  vn  Dio  nel  Cie* 
lo,  ne  altro  Dio  che  quello  di  Coftantino  , 
che  dà  i  Regni,che  (hbilifce  gli  Scettri,che 
ferma  le  Corone  ?  Se  imprefa  tale  follè  per- 
uenuta  al  fine  col  mezo  di  molte  fatiche ,  fe 
ne  attribuirebbe  vna  parte  a' pericoli  delle 
guerre ,  l'altra  al  valore  de'  foldati,  e  la  ter- 
za all'ardore  de  i  primi  impeti.  Ma  tenere 
vn'  Imperio  trencaun'  anno  con  tanta  co- 
ftanza,  con  felicità  si  perfetta ,  con  pace  co- 


tali  cofe  rifpondcre  ? 
-  Da  che  prouiene,che  hauendo  Collanti- 
nò  abbandonato-l'antica  Roma,  con  inten- 
tione  di  fabricarc  vna  fuperba  città  ,  in  cui 
folle  Iddio  riconofeiuto ,  &  adorata  fcnza 
-confusone  de'  Dei,nè  di  Altari  de' Gentili* 
ancora  tollerati  in  Roma  per  neceflìrà  di 
flato, non  vacilli  cofc  alcuna  nel  l 'Occiden- 
te ?  Mancau  ano  huomini  per  intraprender* 
la  ?  I  grandi  del  Senato  erano  quali  tutti 
Pagani;  non  ritrouauafi  popolo  per  fomen* 
tare  ribellioni?  Era  quello  pitiche  maià 
fccleraggine  tale  incIinato?N6  v'erano  fol- 
dati  per  àdherire  all'imprefe  di  coloro ,  che 
haueflcro  voluto  introdurre  la  confusone  ? 
•ve  n'erano  tanti  come  prima .  Da  che  dun- 
que deriuaua  quella  dolce  tranquillità ,  fe 
non  perche  quel  grand'Angelo  protettore 
ili  Cpftantino  a  lui  da  Dio  viuentc  eccedo» 


S   3      pone.  • 
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poneua  vn  piede  fopra  dell'Oriente  j  e  l'al- 
tro fopra  del  Occidente  *  per  proteggere  » 
conferirne;  &  honorare  vn'huomo,  il  qua- 
le haueua  difefo,uiantcnuto ,  e  riuerito  la 
vera  Religione  ?  - 

*  O  Nobiltà  fate ,  che  non  vi  {opprima 
alcuno  il  cuore  con  quefti  vani ,  &  infaufli 
ammaeftramenti  politichi  <juali  diftruggo-  I 
DO  )  &  indcSolifcono  ogni  più  ardito  co- 
raggio .  Sino  a  tanto  >  che  hanno  i  voftri 
maggiori  finceramente  conofeiuto  il  Dio 
di  Coftantino,di  Carlo  Magno,  e  di  S.  Lui- 
gi »  e  che  hanno  cattamente  mantenuta  la 
pietà  de'  loro  antenatijfenza  introdurui  no- 
vità 1  fattioni  >  e  fotttigliczze  >  fono  volati 
come  Aquile  a  gli  acquifti  delle  Prouincie  > 
&  hanno  fatto  rifplendere  le  loro  armi  in 
luoghi ,  ne'  quali  non  manda  quafì  il  Sole 
i  fuoi  rifplendentiflìmi  raggi .  Hora  procu- 
rali perfuadcrùi,  che  feguendo  vno  fpirito 
debole»  e  cauilofo  >  il  quale  pofpone  fa  Re- 
ligione a  gli  intereift  *  vi  acquifterete  pro- 
pitie  t  e  ricche  fortune;  ma  fempre  infegne- 
r  auui  refperienza  ,  che  altro  quefte  non  fo- 
no, che  ghiateci  dorati  >  e  che  fi  liquefanno 
a'  raggi  della  fomma  giullitia  di  Dio . 

Aprite  in  grada  gli  occhi,  a  ciò,  che  io  vi 
rapprefento  10  quella  Hiftoria  »  confiderete 
ancora  fe  vi  piace,  cosi  di  pafsaggio,  il  pro- 
grefso,  e  gli  auuanzamenti  de'  fuccefsori  di 
"Cottati  no. b  Lafciò  tre  figli uoli»!' vno  chia- 
mato dal  fuo  nome  Coftate,  l'altro  Coftazo 
da  quello  dell' Auo ,  ed  il  terzo  Coftantino . 
Coltantino,e  Coftate  non  durarono  molto. 

L'Im- 

a  iAnuertim$nti  ali*  Nobiltà  a 
b  Skccefiri  di  Ctfétntini  1 
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L'Imperio  tutto  >  ch'era  in  tre  parti  diuifot 
li  riunì  fotto  l'auttorità  di  Coftanzci!  qua- 
le fu  veramente  della  fuperftitione  demen- 
tili inimico  >  e  perciò  concedei  i  in  r  i  co  ru- 
pe n  fa  Iddio  sloriofe  Vittorie  contro  del 
Tiranno  Maìtèntio.  Ma  quello  Prencipc 
sfortuna  to,in  vece  di  lègutre  le  fincere  opi- 
nioni del  Padre  *  Iafcioffi  precipitatamente 
cadere  nelle  nouità  di  Ario»  del  che  viene 
molto  acremente  riprefo  da  Ammiano  F- 
Hiftosigo ,  il  quale  >  benché  foflè  foldato 
pagano  >  diflè  che  haueua  egli  fatto  gran 
(orto  ,  in  vece  di  mantenere  la  Religione 
Chriftiana  nella  fua  femplicità,  inhauere 
quella  intorbidata ,  &  alterata  di  nuouo , 
vfando  maggior  diligenza  nelle  fottigliez- 
ze ,  che  granita  in  pacificare  la  Chiefaj  per- 

Shc  fufcjtà*dic'ègli>con  mezo  tale,  infinite 
iHènflìoni  da  lui  fomentate  con  difpute,  e 
puntigli  di  parole;  di  modo  che  altro  non  fi 
yidde  nel  tempo  del  fuo  Regno ,  che  Vef- 
coui  a  cauallo  per  la  campagna ,  &  adunate 
$inodi,per  tirare  tutta  la  Chriftianità  dalla 
parte  dell'Imperatore  *  La  onde  non  ritro- 
uauanfi  quali  più  caualli,.  né  Corrieri  per 
gliaHàri  dell'Imperio ,  tanto  erano  quelli 
impiegati  ne'  viaggi,  che  per  condurre  a  fi- 
ne quei  bei  Concilijfaceuanfi .. 
.  Hà  egli  ottimamente  coi* -quelle  poche 
parole  elprcflà  la  natura  diCoftanzo~:  poi- 
che  era  fcmpre  inuolto  fra  quei  caualli  del- 
rherefia  di  Ario  j;  raccogliendo,  i  concilia» 
boli  de'  fuoi  falfi  Yefcoui ,  per  condennare 
gli  Ortodoflì.Da  che  nacqueche  odiato  da> 
gli  huomini ,  &  abbandonato  da  Dio ,  me- 
ndvita  piena. diombre  »di  fofpetti ,  e  d'in» 
.   .  S.  4  quie- 
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quietudini  >  e  quel  ch'è  peggiora  fangue  > 
da  homicidij  macchiata . 
-  Vdita  che  hebbe  finalmente  la  nuoua  » 
che  Giuliano  I'Apoftata  i.  fuo  Cugino ,  da 
luì  perl'innanzi  dichiarato  Cefare ,  erafi 
nelle  Gallie  folleuato  ,-e  che  era  flato  riue- 
rito  Imperatore ,  e  che  paflàta  l'Italia  ,  era 
vicino  ad  entrare  nella  Tracia  ,  preftamen-: 
•  te  vfci  per  combatterlo,  &  entrò  in  vno  fde- 
no  così  difperato,chc  fu  nel  viaggio  da  ar- 
entiffima  febre  aflàlito,  la  quale  cosi  gli 
accendeua  il  corpo,  che  non  poteuafi  quel- 
ló  toccare ,  come  a  punto  fe  (lato  foflè  fèr- 
ro infuocato.Gli  leuòquefta  in  pochi  gior- 
ni l'animale  l'Imperio,lafciado  l'vna  algiu- 
dicio  di  Dio,e  l'altro  a  Giuliano  I'Apoftata. 

Ecco  il  modo ,  con  cui  fiì  trattato  que- 
llo Prencipe  nell'anno  quarantefimo  primo 
di  fua  vita,  per  hauer  abbandonata  la  Reli- 
gion  di  fuo  Padre ,  fenza  che  quella  graui- 
tà,  e  modeftia  fua  propria  ,  la  quale  faceua , 
che  non  foflTe  vdito,nè  veduto  giammai  gri, 
dare,ò  burlarli ,  ne  a  volgere  il  capo  in  pu- 
blico  >  a  nulla  feruiflè  perprolongargli  la 
vita .  Giuliano  Nipote ,  e  Genero  del  gran 
Coftantinojcome  quello,  che  fpofata  haue- 
tìa  Helena  forella  di  Crifpo,  prefe  fubito  in 
mano  il  gouerno  di  tutto  l'Imperio,  e  volfe 
confondere  ciò,  che  haueua  fuo  Zio  in  ma- 
teria di  Religione  operato . 

Confideremo  vn  poco  fenza  paffionele 
prime  a  et  ioni  diquefto  brauo  intelletto, 
il  quale  fprezzando  la  pietà  di  Coftantino , 
procurò  ftabilirfi  con  tutti  quei  mezi  dal- 
la vana  Politica  crei  Mondo  infegnati  a 
quelli,  i  quali  hanno  abbandonato  il  Cielo. 

Per 

\  _  - 
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Per difcorrcre  con  fondamento,  bifogna 
confettare,  che  haueflè  quefto  huomo  tutte 
quelle  condirioni  dal  Macchiauelli  nel  fuò 
Prencipe  ricercate .  a  S'è  necettària  la  difiì- 
mulatione  per  regnare,  nonfù  vedutogli 
mai  agnello  più  mimile  di  coftui  in  tempo 
tlella  ìua  prima  giouéuì  nella  Corte  di  Co- 
stanzo, per  Ieuargli  tutti  quei  fofpetti ,  che 
haue3  egli  de'fuoi  parenti,e  vicini  :e  benché 
di  già  haueflè  cattiuiflìme  opinioni  verfo 
della  Chriftiana  Religione,  talmente  quelle 
conriua  in  publico,  che  faceua,  che  gli  ftefi 
fi  Eunuchi,  i  quali  haueuano  ordine  efpre£ 
fo  di  fpiare  molto  da  vicino  le  fue  attioni , 
non  potettero  oflèruare  in  quefto  punto 
cofa  alcuna ,  che  in  lui  apportafse  fofpetto 
di  mutar  Religione .  Di  pili  nelTetà  di  fe- 
deri anni,  feceiì  tagliare  i  capelli,  dedican- 
doli alla Chiefa  ,  come  Prencipe  pieno  di 
Religione ,  e  che  non  punto  penfaua  a  gì' 
•Imperi j  del  Mondo . 

E  mandato,  che  fti  nella  Francia,  benché 
efercitatte  ftrane  malie ,  e  fortilegi ,  e  che  fi 
.  icuattè  di  notte  tempo ,  per  pregare  Mercu* 
rio ,  a  cui  portaua  molta  diuotione ,  cele- 
brala tuttauolca  le  felle  con  li  Chriftianij  e 
ciò  eh*  è  degno  di  maggior  confìderatione, 
mentre  fiì  fai  utato  Imperatore,  benché  ne 
ardefse  di  defiderio ,  e  che  fotte  negotio  ta- 
le molto  ben  concertato  dalle  fue  inuentio- 
»i ,  fingeuafene  totalmente  lontano,  e  facc- 
iali condurre  all'  Imperio ,  come  vittima  a 
•punto deftinata  al  macello  . 

Qua!  fpirito  piti  fimulatore  di  quefto^ 

*    a  'G  ubane  figntndii  f  nutrititi  MtcchiaHtlli  ri*fci'" . 
multo  mal« , 

- 
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Se  deue,  come  dice  il  Segretario  Fiorétino  » 
procurare  il  Prencipe  di  hauere  in  apparen- 
za quelle  Virtù,  che  pofìono  renderlo  grato 
alpublico,  benché  non  debba  in  effetto 
molto  curarli  di  poflèderle  $  non  portò  al- 
cuno giammai  meglio  di  coftui  la  mafche- 
ra  d'vna  perfetta  bontà  j  perche  nella  fortu- 
na d'Imperatore  voleua  parere  il  più  morti- 
ficato Stoico,  che  fi  r i trouafiè  in  tutta  quel- 
la Setta ,  m oprandoli  così  cado ,  che  non  fi 
farebbe  vdita  vfeire  dalla  fua  bocca  vna 
parola  indecente  :  si  fobrio ,  che  feruiua  di 
efempio  a*  piti  aufteri  Religiofi ,  così  negli- 
gente nella  politia  del  corpo ,  che  cencua  a 
molta  gloria  in  veder  palleggiare  i  vermini 
fopra  (ìella  fua  barba,  da  lui  portata  affai 
lunga ,  per  fare  in  tutte  le  cofe  il  Filofofo  : 
cosi  patiente  ,  che  fopportaua  alle  volte 
ogni  forte  d'ingiuria ,  e  parole  mordaci  da' 
più  vili  della  plebe  contro  di  lui  proferite, 
lenza  muouerfi  punto  a  fdegno  3  come  fe 


Se  bifogna ,  fecondo  le  medefimc  maflì- 
me,  che  vn  Prencipe,  per  farli  {limare ,  fac- 
cia imprefe  grandi,non  f  lì  coftui  sì  tofto  ar- 
ri uato  al  Trono,  che  fabricò  marauigliofi 
precetti  politici ,  e  moflè  guerra  a*  Perii  per 
imitare AkfTandro il  Grande,  levimi  del 
quale  eli  rem  a  mente  ambiua .  Se  deuefì  fare 
qualche  attiene  {ingoiare  neiringrellò  di 
vn  Prencipato ,  <juefto  nell*  entrata  del  fuo 
Imperio ,  profefiandofì  Pagano  ,  richiamò 
i  Vcfcoui,  da  Cortame  Prencipe Chriftia- 
110 ,  banditi .  Se  bifogna  eflère  liberale ,  co- 
iìni  donando  ogni  cofa  diceua,che  iìauano. 
meglio  i  fuoi  teiori  appreflò  de'  fuoi  amici, 
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che  di  fè  medciìmo .  Se  bifo»na  amare ,  8c 
honorare  iMacftri  eccellènti  in  ciafchedui* 
Arte  ,  e  feienza  faceualo  coftui  con  molta 
paflìone .  Da  che  adunque  prouiene ,  che 
coi* tutti  quefti  bei  precetti  contenuti  nel 
Prencipe  del  Machia  Belli  »  è  riufeito  cosi 
male,  regnando  folo  vn  annon  e  fette  mefi  , 
morendo  come  percoflò  da  colpoceleftè,da. 
gì*  iftefliPagani  noni  conofeiuto?  E  mo- 
rendo, oppreilò  dà  vna.  moltitudine  di  gen- 
te,  Collocandolo  nel  proprio  fangue  ,  lo 
sforzò  a  dire  :  BAI  VINTO  GALILEO.. 
Lafciando4opola  fuai  morte  memoria  del 
fu  o>nome  per  fempre  odipfa . 

Abbandonando  il  pouero  h uomo  il  fen- 
derò di  già  cosi  felicemente  calcato  da  Go- 

ftantmoy  fe  ne  andò  in  fa  uftamente  ad  vnir  fi 

in  Amicitia  con  quei  fufficienti  politici ,  ii 
quali  pofledeuano  la  Rcpublica  tutta  d ti 
Alatone»,  efiimauanfi  i  pur  ingegnofi  nef 
gouerno.dél  Mondo ,  i  quali  gli  promette- 
uano  congrartincijda  lui  adoperati,  la  to- 
tale: diftruttione  del  Chriftianefino.  .  ver 


L"! 

in  grana  qual  cofa  finalmente  diuennero 
tutte  ouelle:promefsei  fe  non  fognii  illufio-- 
ni  ,  eJantafmi  ? 

ResnaCoftàntino con;  la*  feorta-  della. 
fantailfilofòfiadeJIa  Grocr,piii  ditrent'  an- 
ni:. Intraprende  gran.guerte,  riporta  glo- 
rdofe  vittorie,  magnifici  trionfijcelebra  im- 
portanti Concili  j.  Coftantino  lafcia  vna. 


ftabiliia., 


a- 


fitia  d'vn  Eigliuolo-Ariano ,  ne  raccoMea*»- 
2&d?vn  Nipple  Apoftatala  poflbno  i 

S.  6  gu«*- 


I,  v  P  - 
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guere.  Non  entra  Coftatinó  in  qualfiuogh'a 
combattimento  giammai ,  fcnza  riportarne 
marauigliofe  vittorie.E  Giuliano  nella  pri- 
ma guerra  da  efso  nel  principio  del  fuo  Im- 
perio intraprefa ,  imbaraccia  tutto  il  fuo 
efercito ,  conduce  i  fooi  Capitani  a!  macel- 
lo, fa  vccidere  fe  medefimo,comc  vittimaje 
quei  fauij ,  &  accorti ,  che  fempre  feco  nel 
fuo  efercito  haueua ,  in  vece  de'  Vcfcoui,  e 
de'  Sacerdoti ,  lo  riconducono  morto ,  per 
ièruire  a  gli  vni  di  fpettacolo  ,  e  di  confu- 
fione ,  &  a  gli  altri  di  materia  di  rifo . 
.  Non  bifogna  dunque,  ò  Nobili ,  confef- 
fare ,  che  quegli  fpiriti ,  i  quali  trauiano  il 
voftro  cuore  dalle  Sante  opinioni  de'  voftri 
Antenati ,  dalla  purità  dcìJa  Fede ,  dal  can- 
dele d'vna  buona  cofeienza,  per  aue-enarle 
con  dottrina  piena  d'impietà ,-  di  aftutia  e 
perfìdia ,  fotto  colore  di  fapienza  hùmària  , 
fono  le  peitilenze  de  gli  ftati,!e  ròuine  delle 
eafe,  e  le  mani  fatali ,  per  annichilare  la  vo- 
ftra  grandezza  ?  Non  voglio  però  neceflà* 
riamente  concludere,  chVtucti  quelli  ,  che 
viuono  nel  timore  di  Dio ,  e  nella  bontà  , 
debbano  fempre  incontrare  felici  ,  nella 
condotta  delle  cofe  temporali ,  i  fuccèffi 
mondani  ;  non  è  quefta  la  promtflà  fat- 
taci da  Dio  :  non  gli  riabbiamo  venduto  la 
noftra  fedeltà ,  e  Mser  Chriftiani ,  con  tal 
conditione  ,  che  fempre  ci  dia  il  pane  de* 
cani ,  e  che  ci  fauorifea  delle  felicità ,  delle 
quali  fà  parte  a'  Saraceni,&  a'  Mori.  Sò  che 
pofsono  i  buoni  Prencipi  Chriftiani  efsere 
alle  volte  afflitti  col  gaftigo  di  alcuni  de- 
litti da  loro  con  troppo  indulgenza  pcrmef- 
fi  ;  alle  volte  per  far  proua  delia  loro  virtù  5 
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tal  volta  per  dargli  ad  inrendere  ritrouarfi 
vn'  altra  vita  per  i  figliuoli  di  Dio ,  mentre 
fono  trattati  male  in  quella  del  Mondo  ;  tal 
volta  per  cagioni  dalla  prouidenza  dello 
fìefso  Dio  ,  quafi  in  nube  piena  di  ofcurità, 
e  di  tenebre  nafcofle .  Con  tutto  ciò  ritro- 
uerete  leggendo  le  Hiftorie  cosifàcre,  co- 
me profane ,  che  tutti  quelli ,  i  quali  fono 
caminati  con  buone  opinioni  verfo  Dio ,  e 
con  i  raggi  di  bontà ,  e  con  i  rimorfi  di  vna 
buona  coscienza ,  a  tutti  dalla  natura  con- 
ceffi ,  fono  flati  per  l'ordinario  i  più  ri- 
fpettati  1  i  più  amati ,  i  più  felici ,  e  di  più 
lunga  vita .  •  / 

E  per  parlare  con  S.  Agoftino,non  fareb- 
bero femprc  a  fufhxienza  felici,n)entre  non 
haueflèro altra  felicità,  che  quella  d'eflèr 
^iuftine'  loro  ordini ,  temperati  nelle  loro 
ibrcune  ,  humili  frà  i  feruigi, -modelli  nelle 
Iodi ,  e  fedeli  feruitori  di  Dio  ne  gì'  Impe- 
rij  ?  Doue  rurou3fi  la  felicità  di  vn  huomoj 
fenondoue  fi  teme  Dio,  per  non  temere 
più  cofa  alcuna  ?  Se  non  oue  amafi  vn  Re- 
gno, oue  non  fi  teme  più  di  hauere  compa- 
gni ?  Se  non  oue  fi  perdonano  l'ingiurie  per 
clemenza,  ne  fi  caftigano  i  delitti ,  che  per 
Giuftitia  ?  Se  non  oue  fi  è  cafto  nella  liber- 
tà de'  piaceri  ?  Se  non  oue  comandali  più 
tofto  alle  proprie  paflìoni ,  che  alle  Città ,  e 
Prouincie  ? 

Ecco  la  felicità  principale  del  gran  Co- 
ftantino,  che  doucrefte  prendere,  ó  Nobili, 
per  ifeorta  ficura  della  voftra  buona  fortu- 
na .  Fate  nelle  voltre  cafe  ciò ,  che  hà  egli 
fatto  in  vn'  Imperio;  ftabiliteui  fodaméte  il 
timore^  e  l'amore  di  Dio;  baditene  da  quel- 


42*  ll'Catmliere- 
kì  vitij>  come  fcà  egli  bandito  dalla  fòa» 
Coftancinopoli  i  Tempii ,  e  le  Vittime  de' 
Mia- Deu  Fate,dieo,  che  1  honore  della  San- 
ca Croce  féguitituttiivortripenfièri,  tutti 
jvoftrtconfigli ,  e  tutte  le  voftre  imprefe .. 
Che  i  voftri  efempij  feruano  a  Dio.,  come 
di  ambra  %  e  di  calamita  per  attrahere  tanti 
cuori-di  paglia ,  e  di  ferro ,.  che  hora  fi  ri- 
trouano  neiMondo,  all'  amore  della  Virtù*; 
che  quei  Duelli e  Gladiatori  condannati 
da  Coltàntinofìanol  horrore  de'voflri  pen-, 
peri.,  e  la  deteftatione  de'  voftri  cuori .  Che 
la  dmoriòne,  Iaca&tà,  l'humiltà,  Iapatien- 
za,  la  chanta ,  e  le  vimi  cosi  famigliari  di 
quel  grande ,  e  Religiofo  Monarca:,  porta- 
no fare  vn.  honorato-combattimento  a  chi 
reggerà  il  soffro  cuore  :  che  portano  tutte , 
eciafcheduna  diqueiTe  Virtfr,  regnare  in, 
voi conJibero ,  &  afsolutadominio . 
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ALLE  DAME- 

MIE  DAME. 

IOconofico ,  che  farei  vna  ingiuria  alla  fan- 
tità  medefimd  fin  dentro  la  Corte,  San<r 
ta  t  [e  doppo  l' batter  io  cominciato  à  trat- 
tar della  pietà  de  granài  tlaficiaffi  nei  fi- 
lenito  imioltc  le  Dame  >  che  hanno  contribui- 
to ,  non  .che .fiano  concorfie alla  gloria  del 
Cbrfliauefimo  ,  non  meno  di  for%e  [opra  la 
pojfan^a  Donnefica  ,  che  di  virtù  eccejjiua 
fopra  gli  ordini  confitteti  della  natura.  Iddìo 
le  impilo  fempre  negli  affari  grandi  di  tutt*  « 
i  Secoli  j  effendo  che  il  Verbo  Eterno.»  che 
non  tieonofics  nell'  Infinità  {e  nonvn  Tadre 
nel  Cielo >.'  ha  voluto  riconofcer  ne  gli  ultimi 
tempi  vna  Madre  in  terra ,  e  quegli ,  che  sà 
veflire  i  prati  collo  fimalto  de  i  fiori  >  ha  vo- 
luto co'l  fiangue,  e  conia  carne  d  vna  Vergi- 
ne formarli  vn'  h abito ,  &  vn  corpo . 

E  come  le  vificere  caflifiime  d;vna  Dama 
gli  feruirono  d'alloggio  nel  primo  ingreffò ,  eh* 
et  fece  nel  Mondo  3  così  quand'  ei  Volle  vfeir- 
ne  fra  vn  numero  grandiffimo  di  honori , 
di  Jupp:icij ,  d'imagini  di  morte  ,  ali*  Ima, 
quando  le  pietre  per  dolore  fi  fipe^arono 
fiotto  i  firn  piedi  &  il  Cielo  s'era  veflito  à 
duolo  (opra  il  fitto  capo ,  all'  bora  dico  >  fi  ri- 
trottarono  le  Dame  ancora  a  pie  della  Cro* 
ce  ì  per  efifer  quafi  che  deportarle  dell'  viti* 

me 
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me  parole-  di  lui  >  e  delle  reliquie  del  fuà 
[angue . 

E  quefìe  fono,  ò  mie  Dame,  le  confede* 
rationi  eterne  ,  c'hauete  contratte  con  la 
diuotione  ,  e  chi  Volejfe  priuarui  del  con* 
tento  di  queftó  ripofo  ,  tenterebbe  di  sban- 
dimi dalla  voflra  propria  magione  .  Tut- 
ti coloro,  cheverfano  fra  l'armi,  fembrano 
non  hauer  altro  efercitio ,  che  di  ammalare  i 
e  di  morire  à  bel  diletto  :  Quelli ,  che  fi  trat- 
tengono fra  libri ,  fi  confumano  dolcemente 
afpiggendofi  lo  fpirito  :  E  quegli  altri  che  fi  ' 
maneggiano  fra  i  Publici  affari ,  non  ne  rap- 
portano altro  per  lo  più  9  che  fama,  òjìtmo. 
Quando  Vi  confiderò  amolte  ,  e  raffegnate 
fitto  queflo  titolo  j  &infegna  didiuote  (  in- 
fegna  r,  e  titolo  datoui  dalla  Chiefa  }jvte» 
fe  ben  mi  auueggio ,  in  grembo  della  Bene* 
dittione ,  della  ruggiada  Celefle  :  e  pormi  » 
che  fiate  fomiglianti  aWapi ,  che  nuotano  nel 
miele ,  ò  come  quegli  eccelli  deWlfóle  Far* 5 
funate ,  che  fi  nutrifcono  (Poderi  » 

Credetelo  à  mè  ,  che  quelle  Donne  ,  che 
\>iuono  lontane  dalla  Vera  pietà  ,  benché 
hauejfero  \>n  Mondo  intiero  di  grandeqge  % 
di  beUesge  ,  e  quando  ancora  tutte  le  rie- 
che^e  dell*  Vniuerfo  loro  feruiffero  tribu- 
tarie à  k  lujft ,  &  a  i  piaceri  ,  non  farebbo- 
no  auanti  Dio  in  altra  (lima  ;  che  d'  W- 
arido ,  e  fragile  fior  di  fieno ,  ò  come  fchiu- 
ma ,  ò  feccia  della  terra  ;  ma  quelle  che  s- 
ìntracciano  fra  le  fante  ,  e  fode  virtù  ,  fi 
trouano  in  y>na  Vita  ch'è  tutta  ^Angelica  ;  e 
dimenticandoli  ,  del  fejfo  loro  ,  e  delle  irn- 
per fettioni  della  natura ,  fono  informate  del- 
le più .  perfette  idee  della  Diuinità . 

Et 
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Et  eccouene  v»  modella,  ch'io  Vi  prefètti 
io  in  quello  trattato  ;  nel  quale  dopo  V  ba- 
tter dimoflrata  -,  più  per  fpeculatione  ,  che 
per  prattica  ,  alcune  delle  macchie  ,  che 
potrebbono  ojjufcare  lo  fplendore  di  tante 
selliti  Bellezze  ,  io  fcopra  la  pietà  delle  Da- 
me con  chiaramente,  che  ben  farebbe  fen- 
%a  occhi  colui. ,  che  non.  ne  vedeffe  ,  e  ri- 
uerijje  il  merita, 

lo  ho  Valuta  feruirni  in  quefia  guifa  * 
proportionatamente  conueneuole  all'  habito  , 
ihe  porta  ,  e  forfì  non-  difdiceuole  al  Yofba 
fiato .  Etne  ne  hanno  inuogliata  Senne  Da- 
fne ,  c'banno  faputo  hojtpreuobnente  Ynire 
la  virtù  con  le  più  fublimi  qualità  del  i?e-, 
gno  i  e  mi  potrebbono-  feruire  di  norma  Ì 
quando  che  feffirra  nate  ne  i  Secoli  più  an- 
tichi di  quefto  * 

Se  quel"  Dio  ,  che  mi  h*  ifpirata  queff- 
cpra  y  infiorerà  voi  d'imitarne  con  Vejè- 
iutlpne  t  vejìigi  »  bauera  adempita  i  miei 

aeltderiji,  <jr  bawtete  lodisfattn,  voi  alfa  vv»«, 

fire  perféttiom. 
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TAVOLA 

DE'  CAPITOLI 
Contenuti  nella  Dama  • 

GHe  la  Corte  Santa  può  fuffiftere  fea- 
za  le  Dame  >  e  quant'habbia  feruito 
la  pietà  loro  al l'accrefci mento  del  Chri 
itianefmo.  Diuifione  I.  pag.  43 
Che  Dio  se  feruito  ancora  della  pietà  de 

le  Donne  per  ftabilir  gli  Stari.Diu.II.42z 
Che  Je  Donne  fono  capaci  di  buone  inlpi- 
rationi ,  e  fode  virtù .  Diuif.HI.  454 
Dieci  ordini  delle  Donne  3  e  le  qualità  vi- 
tiofe,  che  fi  deuono  fchiuare  dalle  Da- 
me. Diuif.IV.  450 
Il  decimo  ordine  delle  Dame  pieno  di  pru- 
denza^ di  vimì  .JOiuiC  V.  4<5& 
Ritratto  al  viuo  delle  buone  qualità  della 
Dama ,  e  primo  della  vera  diuotione. 
Diuif.  VI.  471 
La  Modeftia .  Diuif.  VII.  481 
La  Caftità ,  Diuif.  VIII.  480* 
La  Prudenza  nel  modo  di  gouerna rfi .  Di- 
uif. IX.  489 
L'amor  Congtugalc .  DiuiC  X.  492 
La  cura  de  figliuoli .  Diuif.  XI.  .  407 
Conlufione  del  Difcorfo.  Diuif.  XII.  409 
Clotilde/ua  nafcita,&  allicuo.Diuif.  1. 501 
Clodoueo  ricerca  in  Moglie  Clotilde.  Di- 
uif. II.  508 
L'ambafciata  al  Rè  di  Borgogna  per  il  ma- 
f  itaggio  di  Clotilde  Diuif*  III.       5 14 
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L'amuo  di  Clotilde  in  Francia,,  eia  vita 
che  tenne .  DiuiC  IV*  522 

La  prudenza  vfata  dalla  Regina  per  con- 
ucrtir  il  Marito .  Diuif.  V.  528 

Conucrfione  di  Clodoueo .  Diuif.  VI.  537 

Le  cofe ,  che  fece  Clodoueo  a  perfuafione 
di  Clotilde,  doppo  il  fuó  Battemmo .  Di- 

/  uif.  VII.  54$ 

Li  buoni  fucceffi ,  che  Dio  conce/Te  a  Clo- 
doueo dopo,che  fu  fatto  Chriftiano.  Di- 
uif. Vili.   .  549 

Vita  di  Clotilde  mentre  fu  Vedoua  ,  le  fue 
aflittioni,e  morte  gloriofa.Diuif.IX.  559 

Indegonda  vfeita  dalla  ftirpe,  edallacafa 

-  di  Clotilde  ,  port3  la  fede  Catolica  in 
Spagna.  Diuif.  X.  $78 

Le  perfecutioni  d'Indegonda.  Diu.XI.  584 
i  La  ritinta ,  e  la  Conuerfionc  di  Ermenegil- 
do. Diuif.XII.  588 

Lettere  del  Padre ,  e  del  Figlio ,  quando  fi 
difunirono.Diuif.XIII.  593 

Indegonda  s'interpone  fra  le  difeordié  e 

•  tratta  la  pace  tra  Leouigildó,  &  Ertine* 
;  negildo .  Diuif.  XIV.  W 
Ermenegildo  è  tradito.  Diuif.  XV.  591 
lettera  di  Ermenegildo  alla  fua  cara  Spofa 
• ,  Indegonda,  e  fua  generofa  deliberatione. 

•  Diuif.  XVI.  603 
Morte  di  Eermenegildo.Diu.X VII.  617 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI  ' 


Contenute,  nella  Dama . 
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jaggie .     .  4<58 
.Amore  Perche  babbia  Vali ,  e  camini  [opra  la 
la  teftuggine .  489 
Jlmor  congiugale  corona  delle  virtù  >  fue  con- 
ditioniì  e  qualità.  .493 
•Aureliano  JLmbafciatore  di  Chdoueo  Ifè  di 
Francia  à  Combaldo      di  Borgogna  per 
hauer  Clotilde.  508. 
Si  \>efìe  da  TJellegrino,e  s'introduce  alla  cono- 
.  fcenqp  di  Clotilde .  509.  Suoi  ragionamenti 
,  con lei.% loSuacomlufione.Sil.Tormal fuo 
,  e  vien  da  lui  rifpedito  in  Borgogna.  514 
JLm  bardata  d*  *Anafiafto  Imperatore  a  Clodo- 
.  ueoi  e  fupi  doni.  545, 
dimore  onde  nafca  fecondo  varie  opinioni,  $41 

C 

Chitone  Cenfore,  e  fuo  detto*.  459 
Caflità  gioiello  del  feffo  Donnefco.  486 
Cabadis  Regina  di  Ver  fa ,  e  fuo  efempio .  496 
Cura  di  figli  propria  delle  Donne  >  e  come 
.  debbano  allenarli.         .,r,..  Rv  4P7 
S.  Clotilde  figlia  di  Chilperico  Trencipe  di  Bor- 
gogna .  502.  Jtììcuata  dal  Zio .  503 
Sue  maniere  di  Vita  nella  fànciuUe^xa ,  e  neU 
U  Corte.  505.  .^cercata  in  moglie  da  Ch- 
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doueo  Hè  di  Frància .    _  50? 

Sue  pratiche  con  Aureliano  .  511 
Confente  di  maritar  fi  à  Clodoueo.  kig 
Sua  andata  in  Francia .  528.  [{[cerca  ilt{è 
di  farfi  Chriftiano.  522.  Sua  prudenza 
per  conuertire  il  martirio  ,  524 
Suoi  difcorfi  con  lui .  530.  Sua  coflan^a  nel- 
la morte  de  i  figli .  536 
Cottferua  con  le  fue  preghiere  parte  del  fo- 
gna di  Borgogna  à  Sigifmondo  fuo  Cugi- 
no. 550»  Afflitta  dagli  errori  de'  figlia 
5$9.^4lleua  i  figli  di  Clodomiro  fuoiTSQ- 
poti .  %6i.  Sua  rifpòfta  à  gli  Jlmbafciato- 
ri  de  figli  di  Chidelbèrto ,  eClotario .  $6$ 
Suoi  affanni  per  la  crudeltà  de' figli .  564 
Suoi  lamenti /opra  i  corpi  de' jfvpoti .  56*4 
Sua  vita  religiofa  •  $66,  Suo  ragionamento' 
a' i  figliuoli*  571.  Sua  morte,  574 
Clodoueo  Rg  di.  Francia  Idolatra  »  508 
Innamorato  per  fama  di  Clotilde ,  la  chie- 
de per  moglie  *  508*  "Promette  di  farfi 
Chrifliano.  ^13.  Spofa  Clotilde  .  517.  Suoi 
'  ragionamenti  con  Clotilde  [opra  il  farfi 
Cmifiiano.  $29 
Cafliga  vw  foUato  difobediente  ,  53*»  Sua 
battaglia ,  fuo  fiato ,  e  fua  "vittoria  appref- 
fo  Colonia .  538.  Si  conuerte .  $36.  Si  bat~ 
1  tetta  à  foims  .  540.  Sue  attimi  dopo  i% 
battefimo  :  543.  Prejenta  il  Vapa  d\nà  Co- 
'  rona  d'oro ,  &  honora  i  Trelati .  545.  Suoi 
fucceffu  549.  Guerra  con  Combaldo ,  e  fua 
tnttoria .  5<y  3.  Con  Alarico  l$è  de'  Vtfigothi  . 
554.     protetto  da  Dio3  e  fauorito.$$4, 
*Alirefueimprefe*'$$6.Sua  morte.  558 
Combaldo  %è  di  Borgogna*$o2.Sue  anioni.  503 
Suoi  timori  >  e  trattati  per  la.  'JSfyote  Clotil- 
de, 
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de .  $i^.Trocuradi  flurbare  il  fuo  Mairi* 
monio  con  Clodoueo .  519.  Suo  difcvrfo  à 
Clotilde .  520.  Guerregia  con  Clodoueu ,  e  fi 
fà  tributario  di  Trancia.  5^3.  Vccide  fuo  fra- 
tello contro  le  condizioni.  553 
"Verde  lo  Stato.  554 

^Colomba  apparfa  nel  Xattefimo  di  Clodoueo 
con  la  Santa  ^Ampolla .  541 

Clodomiro  àjfalta  la  Borgogna  ,<?  fe  ne  im- 
padronifce  .  560.  Fà  tagliare  la  tefta  d 
Sigifmondo  i^è  di  Borgogna  fuo  prigione  > 
aUa  Móglie ,  &  a' figli*  $60.  £s  vccifo  in 
Vtm  fattvone  -da' Borgognoni .  $61 

Childeberto,  e  Chtario  figli  di  Clodoueo ,  per 
gehfia  di  Stato  fanno  prendere  i  loró'Njpoti 
figli  di  Clodomiro ,  e  Clotariorvccide  barba- 
ramente Tebaldo  ,  e  Gotar  dò.  563 

Clodoaldo  fi  fà  Kgligiofo ,  ed  è  riuerito  Santo 
fatto  nome  di  S.Claudio.  '  5^4 

Coflantìno  ,  £  fua  legge  .  544 
Suo  dono  al  Saluatcre .  545 

Cónfiderathni  intorno  al  dare  \>na  Trencìpejfa 
Cattolica  ad  vnTrencipe  Eretico .  570 

D 

DEftreyga  necejfaria  per  trattar  con  Don- 
ne. 438 
Donne  famofe ,  /hanno  introdotta  la  fede  in 
diuerfi  Bggni.  440 
Donne  incantatrici  innocenti.  441 
Donne  cattine  ajfomigliate  al  Torco .  460 
Ma  Volpe .  461.  JLl  Cane .  463.  .Alla  Ter- 
ra .  4<5ò.  Jtl  Mare  .459.  <AÙe  Scimie .  462 
Me  Ciuettc  t  e  Gatti  feluaggi .  46? 
JLd  y>n  Mifcuglio  di  cofe  diuerfe .  464 
Jt  Tononi,  e  Cagnoletti  gentitiV'  46$ 

Donne  faggie  adornlliate  all'api .  4<58 
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Diuotione  proprio  ornamento  delle  Donne  *  472 
Donne  \>irtuofe .  499 
Donne  cattiue .  '  500 

E 

EVfrofma  Madre  di  Teofilo ,  e fua  inuen- 
tione  per  maritarlo .  455 
•  Suoi  ragionamenti  al  figlio .  455 
Alle  Donzelle  .  460 
Economìa  necejjaria  alle  Donne .  493 
Epenina,e  fuo  esepio  dell* amor  del  marito.  495 
Efempio  Somigliante  d'\>na  Giovane-.  4f)6 
Elettione  della  moglie  ,  come  fatta  da  Teo- 
filo  Imperatore. 
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Figli  di  Cbdoueo  diuifi .      >  ,.  555 
Fc<fe  Cbrifliana  .  531 
Francia ,  fue  prerogatiue .  -  $76 

G 

Giovanna  d'Arco  detta  la  TulceUa  d'  Or- 
leansfue  lodi ,  443 .  Sue  podere.  447 
Sua  rifpofla  ad  >on  Tredicatore,  450 
Sua  morte  ,&  accidenti .  415 
Gelofia ,  e  fuoi  Pefftmi  effetti . .  496* 
Godemaro  fratello  del  F$  di  Borgogna  occupa  il 
Rgno  dopo  la  partita  di  Clodomiro .  &o 
Goìfinta  moglie  di  Leouigtldo  %è  di  Spagna.  ,  è 
matrigna  d'Ermenegildo.    ,  582 
.Accoglie  lietamente Indegonda.  584 
Travaglia  con  la  fuagelofia.  584. 
Vrocura  di  renderla  Ariana .     •       585  . 
Sua  crudeltà  contro  la  mede  finta .  .587 
Tenta  la  rouina  d'Ermenegildo  ,  e  l'ottiene . 
dio 

H 

H Ermenegildo  Vrencipe  di  Spagna:  * 

Spofa 
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Spofalndegonda .  582 
Trauagliato  dalla  gelofia  della  Matri- 
gna.         :  584 

Sdegnato  con  la  Matrigna  fi  ritira  à  Si- 

uiglia.  588 
Lafcia  VHerefia  Ariana  >  e  fi  fa  Catoli- 

co.  59» 
Si  diuide  dal  "Padre.  59 j 
Hifponde  alla  lettera  del  Padre.  595 
Pentito  dalVimprefa  »  determina  la  ricon- 

ciliatione  del  Padre.  598 
Sua  penitenza  1  e  fmmijjione.  óoz 
E'  tradito.  .  6oj 
É*  imprigionato .  .'604 
Sua  difeja  apprejfo  il  Padre.  -  604 
Sua  lettera  alla  Moglie.  611 
E*  tentato  dal  fratello  à  farft  Ariano.  6 14 
Sua  morte .  614 
Hormifda  fommo  Pontefice  prefentato  da 

Clodoueo.-  545 
tìemico  Imperatore  ,  e  fuo  dono  alla  Cbie- 

fa  di  Cluni.  545 
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IDdio  fi  riposò  doppo  battere  creata  la 
Donna .  437 

lezabelle ,  e  fua  morte  per  l'immodeflia.  490 
Indegonda- figlia  di  Sigiberto  Jfé  di  Francia 
maritata  ad  Ermengildò  >  Trencipe  di 

Spagna*   •  *  ••     ■  $78 

Và  in  Spagna.  •  '  579 

Trauagtiata  dalla  geMa  di  Goìfmta.  585 
E'  da  lei  perfuafa  aWAriamfmo .  5 8 ? 
Se  ne  fdegna .  5  8  $ 

E%  da  lei  fatta  battere  crudelmente ,  e  por* 
-  Op.Cauf.T.U%  T  re 
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ve  in  \>no  ftagno  d'acqua  freddiffima .  587 

Sua  cofan^a  nella  religione .  587 

Sua  ejortatione  al  Marito ,           .  5^9 
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DELLA 

CO  R  TE 

SANTA  ■ 

DEL  P.  .CAVSINO 

Della  Compagnia  diGiesù. 
LA  DAMA  DI  CORTE. 

Che  la  Corte  Santa  non  può  fuffiftere  fenqi 
le  Dame ,  e  vuant'habbia  feruito  la  Pietà 
loro  all'accrefiimento  del  Chrijlianejimo . 

DIVISIONE  I. 

Quefto  il  termine  >  ch'io  vo- 
glio poner  à  queft'  opera 
della  Corte  Santa  ,  da  mè 
condotta  con  molta  fatica  in- 
fino a  quefto  punto.E  poiché 
Dio  all'horafolo  firipo^? 
quand'hebbe  creata  vna  Donna,ftimerò  be- 
ne ancor'io  di  dar  qualche  ripofo  alla  mi- 
penna  quando  hauerò  defcritte  le  perfet- 
tioni  di  vn3  Dama ,  quale  io  vorròfarla  , 
ac-cioche  pofsa  feriure  di  adornamento 

T   3  al 
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Chriltianeftuo ,  c  di*  modello  alla  Virtri . 

*  Io  fono  però  coftretto  di  confefsare  , 
c'hò  pauentato  quefto  porto  ,  nel  quale- per 
neceffità  mi  ricouro  ,  sì  perche  mi  hà  infe- 
gnaco  il  gran  Martire  S.  Giuftino,che  bifo- 
gna  efser  dotato  di  vna  deftrczza  eftraordi- 
naria  per  trattar  conic  Donne,e  che  non  fi 
poco  quegli  >  che  può  amarle,  c  non  fentir- 
ne  danno;  sì  perche  temo,  ch'efse  mi  trauij- 
no  infenfibilmente  dalla  mia  naturale  bre- 
uità,participando  ai^miei  difeorfi  qualche- 
duna  di  quelle  lunghezze,  che  adoprano  in 
adornarli.  Et  in  effetto  io  vedo,  che  vi  fono 
molte  cofe  da  dire  da  vna  parte,e  dall'altra; 
e  come  è  vna  indiferetezza  grande  il  far  ih- 
uettiue  fpropofitate  contro  quel  fefso  ,  cosi 
pure  è  vna  feruitù  indegna  di  vn  galanr'- 
huomo  refsergli  troppo  indulgente ,  e  fare 
incorrigibili  i  vitij  fuoi  con  vn  falfo  pre- 
fuppoito  di  virtii. 

Io  farò  bene  obligato  alla  mia  profefiìo- 
ne,fe  mi  terrà  lontano  da  quefti  due  fcogli, 
oue  hanno  fatto  naufragio  tanti  Vafcelli  ; 
farò  come  Alcóne  di  Candia,b  che  ammaz- 
zò il  ferpente  fenza  toccare  il  corpo  del  fi- 
glio à  cui  ftaua  attorcigliato;ferirò  il  vitio, 
ne  dirò  mal  della  Donna ,  e  fe  mi  verrà  da 
lodarla,  la  riguarderò  come  l'Idee  di  Plato- 
ne, che  non  han  che  fare  con  ta  materia . 

Comincio  ad  auuerare  la  mia  prima  prò. 
pofitione,  e  dire,  che  la  buona  vita  delle 
•Donne  è  vna  parte  necefsaria  al  Chriftia- 
nefmo  ,  la  quale  non  fi  potrebbe  diminuire 
fenz'apportar  danno  più  notabile  alla  ftefsa 

Chri- 

>  «        ■■■■■  '         I     I   ■■         Il     II       II  Il       ■       I  ' 

a  lufti*.  ai  ZeuamÈ  &  Scrcnhm. 
b  ^i  'eon  di  Creta. 
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Chriftianitàtequefto  lo  dico,perche  fi  tro- 
uano  cerei  ftrani  ceruelli  al  Mondo  ,  che  fi 
pigliano  a  diletto  di  contradire  a  tutte  le 
cole,  cenfurar  le  pirì  fané  opinioni,  ripren- 
der la  natura  ,  e  far  in  fomma  nel  Mondo 

?[uel  che  fi  racconta  di  Momo  nelle  fauole: 
ubito  fi  pógono  a  trquar  difetti  nello  Sta- 
to; biafitnano  la  militiate  renditele  leggi  ; 
e  gli  vfficij.Formano  delle  Republi  che  ne  t 
loro  ceruelli  fuétati,e  ftampano  modi  nuo- 
ui  di  gouerna>  e  fempre  fi  trattengono  fra 
le  chimere;  e  dopo  hauer  battuto  sii  le  Por- 
pore ,  e  sii  le  corone  ,  perdono  temeraria-  - 
inente  il  tempo  fifcalizando  Iddio  fopra  i 
primi  fondamenti  della  natura  :  e  fra  l'altre 
dicono,  che  egli  hi  hauuco  il  torco,  a  crea* 
re  vna  Donna .  •  -.--^^r;  :•;<  ■••  ^ 
a  Catone  il  Cenfore  foleua  dire ,  che  fe 
il  Mondo  foffcrfhi^a  Donne  ,  conuerferebbé 
Vhuomo  con  gli  Dei .  He  vn  Dottore  Hebreo 
difeorrendo  della  cagione ,  perche  haucfTè 
Dio  tanto  differita  J  incarnatone  del  Ver- 
bo>  ditte,  che  non  era  per  altro,  fe  non  per- 
che il  Mondo  era  pieno  di  Donne  cattine  : 
non  eflèndofene  potuto  far  vna  buona  in 
quattro  mila  anni  >  che  potettero  feruire  ad 
vn  muterò  si  grande*  rì.  ^; 

Et  vn'altro  ch'era  vifsuto  libero  dai  le- 
gami del  Maritaggio ,  fi  fece  fcriuere  fo- 
pra il  fuo  fepolcrb  :  Vixit  fine  impedimen- 
to. E*"  fiato  nel  Mondo  fen^a  impedimento  » 
parole  afsai  bene  ofeure  per  indouinar  ciò* 
6  che  haueua  voluto  dire. Si  trouò  nódime- 
no  che  queir Impedimento ,  volea  dir  Moglie* 

•  !  —  .  -I  «p 

a  Si  Mtnàut  eftt-abfyu  mulitribm ,  corner  fatto  ntjlr* 
tbfque  Dijs .  b  BnJfmfortn%      •  ■ 
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Il  che  può  dimoftrare  l'infelicità  j  e  la  mi-1 
feria,  nella  quale  è  confinata  la  vita  noftra . 
Ala  generalmente  parlando,  bifogna  coni 
fefsare ,  che  fe  fofse  flato  meglio  di  far  il 
Mondo  fenza  la  Donna  ,  l'haurebbe  fatto 
Iddio  fenza  afpettar  il  configlio  di  Catone: 
e  chi  fi  pone  a  biafmare  il  matrimohio.,rim- 
prouera  i  precetti  di  Dio  ;  &  ò  mòftra  di 
efser  infenfato,ò  publico  inimico  del  gene- 
re humano ,  come  difse  a  S.  Zenone  neH'- 
Homilia  della  continenza .  E  S.  Pietro,  nel 
cui  fpirito  hauea  Dio  ftabilite  le  maflìme 
della  miglior  Politica  del  Mondo ,  è  flato 
d'altro  fenfo  airhora,ch  ei  giudicò  sì  necef- 
faria  al  Mondo  la  buona ,  e  lodeuole  con- 
uerfatione  delle  Damcch'ella  era  vn  modo 
fcgnalato  per  guadagnar  a  Dio  coloro,  che 
non  volessero  credere  all'Euangelo  :  nel 
che  fece  vn'honore  grandiflìmo ,  alla  virtù* 
delle  Donne ,  ponendole  in  vn  certo  modo 
—in  vn  grado  maggiore  per  forza ,  &  vtile , 
«he  non  è  la  parola  di  Dio  predicata  ;  &  in 
effetto  pare ,  b  che  qucfto  gloriofoJApofto- 
Io  preuedefse  co'l  lume  della  Profctiavna 
cofa  marauigliofa ,  che  s'è  poi  verificata 
nel  corfo di  molti  Secoli;  e  perche  Dio 
benedetto  è  flato  di  maniera  feruito  dalla 
pietà  delle  Donne  in  accrefcimento  del 
Chriftianefimo ,  che  ne'  Regni  più  floridi 
della  Chriftiahità  le  Regine,o  lePrencipef- 
fe  fono  ftate  le  prime  ad  inarborarui  Io  fté- 
dardo  della  Croce  sii  le  mine  dcll'Infedel- 

-  tà. 
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ti.  Helenapore  la  vera  Religione  nelJ'Im- 
perio  Orientale  Romano .  Cefarea  in  Per» 
fia.  Thodclinda  in  Italia .  Clotilde  in  Fran- 
eia.  Hildegunda  in  Spagna  .  Margherita 
in  Inghilterra .  Gifilla  in  Vngheria.  Dam- 
bruca  in  Polonia .  Olga  in  Ruffia  ,  &  Hel- 
berga^in  Alemagna  ;  e  tante  altre  >  clianno» 
felicemente  mantenuto,  &  acqrefcioto  quel 
ch'era  flato  coraggiofamente  inabilito . 

S' accorda  ancora  fauoreuole  alla  mia 
propolì t ione  la  fletta  ragione  ,  perche  bi fo- 
gna a  viua  forza  conte  flàre ,  che  non  è  cofa 
si  poffente  a  perfuadere  chiunque  fi  fia» 
quanto  il  compiacimento ,  e  k  carezze  3  c 
quelli  fu  l'artificio  più  fattile ,  del  quale  fi 
prcualfe  lo  fptrito  maligno  là  nel  Paradifo 
Terreftre,  per  atterrare  il  primo  huomo  r 
ponendogli  auanri  le  dolcezze  attrattine 
di  vnEua,  vfcùapur  all'hora  dalle  mani 
amorofifiìme  di  Dio . 

E  none  chi  non  (àppia  quanto  buona 
parte  fia  ftata  data  alla  Donna  di  quelli  ia- 
cantefmi  innocenti  :  e  fe  molte  conquelli 
ineentiui  fono  ftate  poffènti  nelle  attioni  di 
danno  ;  perche  tante  anime  virtnofe  impie- 
gandofi  gencrofamente  nel  feruigio  di  Dip> 
non  haucranno  da  riportare  la  vittoria, poi- 
che  egli  hi  per  coftume  di  parti cipar  tutta, 
la  fua  gratia  alle  buone  quaUtà,che  s'impie- 
gano all'honore  di  fua  Diuina  Maeftà  ? 

Io  priego  viuamentc  tutte  le  Dame  >.e 
Donzelle,  che  leggeranno  quefto  Librone 
vogliano  apprendere  y.n  virtuofo  efempio  j 
e  concepire  nell'animo  vn  genero fo  •  pen- 
derò vébe  il  vitio  >  &il  fenfonon  cauin<^ 

ttihutoda  qpeg^-Qrnamenti,  che  gli  hà^da^ 
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to  con  larga  mano  Iddio,  non  eflcndo  con- 
ueneuole  d'imprimere  vria  Babilonia  ncll  - 
oro -,  e  nei  marmi  Sion  „  . 

:.     ,  •      .         '  '      '   ■      •..  ■      .  ... 

Che  Dio  s' è  feruito  ancora  della  pietà  delle 
-  Donne  per  lo  flabilimento  de  gli  Stati. 

D  I  VI  SIONE  II. 

Vel  Dio  Sourano ,  che  fi  compiace 
di  fpezzar  l'orgoglio  del  Mondo  con 
^pòtenze,che  paiono  deboliflìme/s'è 
1>en  fpe'ffQ  feruico  di  quefto  fedo  per  flabi- 
limento  dei  Srati ,  anco  in  occafioni  ftraor- 
<linarie ,  come  di  guerra  ;  al  folo  fine  di  far 
tanto  più  rifplender  i  fegni  dei  fuoi  trofei  5 
perche  fenza  difeorrer  qui  delle  Hiftorie  di 
Debora, di  Efther,  di  Giuditta,  e  di  cotante 
altre,  bifogna  confeflare,  che  pochiefempij 
fi  ritrouano  vguali  à  quello,che  non  hà  du- 
cent'anni,fi  vidde  nel  Teatro  della  Francia; 
onde  io  farei  mancheuole  alla  materia ,  che 
tratto,  ingrato  alla  memoria  di vna  gran 
-Pietà,  e  quali,  che  detrattore  della  gloria  di 
.quefta  Monarchia ,  4e  non  ne  raccontai!! 
breuemente  la  verità  :  il  che  potrebbe  forfi 
anco  fuegliare  qualcheduno  -,  che  non  è 
ancora  bendefto»  rifchiararle  tenebre  di 
-chi  non  vede  quefta  verità ,  Noi  fappiamo 
tutte  le  ftrane  proue  d'armi ,  che  fece  quella 
pouera  Paftorella  chiamata  Giouanna  d'- 
Arco, e  volgarmente  Ja  Pulcella  d'Orleans  9 
per  la  *iftoratione  di  quefto  Regno  contro 
Ja  ingiufttffitna  vfttrpatione  fattane  dallo 
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per  eflère  ftati  vinti  in  tante  battaglié>é  pri- 
llati delle,  in 2;iufte  prctenfioni  loro  dall'ar- 
mi di  vna  femplice  fanciul  la,  doppo  hauer- 
la  fatta  prigione  in  vna  fattione  *  è  trattata 
con  ogni  forte  di  barbarie  s  &  inhuman  irà  » 
gli  fecero  perder  la  vita  nelle  fiamme*  quaft 
che  volcfiero  cancellar  col  fuoco  le  mac- 
chie »  che  gli  erano  (tate  fatte  nel  volto  ♦ 
Ma  il  Sole  della  verità ,  ebe  porta  il  giorno 
fin  ne.  gli  abiffi ,  fece  conofeer  l'innocen- 
za di  lei  in  faccia  di  tutta  la  Chiefa  con  te** 
ftimonij  irrefragabili  .Egli  è  bencerto,che 
dal  .  tempo  di  Giuditta  in  qua  non  è  fiatò 
veduto  cuore  phìvalorofo,  nèfattionidi 
guerra  più  Caggie,  di  quelle,  che  fece  quefta- 
nuoua  guerriera  ;  e  fe  vorremo  efaminarc  il 
PTÌncipio,lfattij&il  fine  trouaremo,ch'elIa 
fri  vn'opera  marauigUofa  di  Dio ,  perche  » 
quanto  che  tocca  alla  perfona  di  lei,fappia- 
modal  procefio  autentico  fabricato  di  or- 
dine di  Papa  Calino  III.  ch'ella  fu  efatta- 
mente  Catolica,  deuota,  prudente,  piena  di 
charità,  di  conuerfatione  honefta,  che  mo- 
fìrò  in  tutte  le  fue  attioni  vna  femplicità. 
fiupenda ,  fuor  che  nella  guerra ,  doue  fece 
Dio  rifplédere  la  gradezza  di  fua  portanza 

E  fi  ritioua,  che  nella  fua  fanciullezza, 
fìando  efsa  alla  Campagna*  fitoglieuiu  da 
gli  occhi  delle  compagne  per  andar  a  fare 
oratione  in  luoghi  ritirati  ,  e  godere  in 
quegli; anni  innocenti  le  cafte  delitie  della 
foJitudineje  fc  vedèua  qualche  pouera  figli- 
uola mendica ,  ò  inferma nregaua  i  fuoi 
genitori,  che  vokfl£roalloggiarla,e  poner- 
la  nel  proprio  fetta*  ofTerendoli  di  cedere 
loxaU  luogoA  andar  adorante  su  la  nud* 

ì  T  6  tetra* 
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tcrra.Confèflàuafi,e  comunicauafi  fouen  te; 
f  requentaua  có  marau igliofa  pietà  le  Chie- 
fe ,  e  con  tenera  diuotione  riueriua  la  Ma- 
dre di  Dio,  S.  Michele ,  Santa  Caterina ,  S. 
Margherita*  S.  Luigi,&  era  affettionatiflì- 
ma  alla  memoria  di  Carlo  Magno .  Digiu- 
naua  tutt'i  Venerdi,e  facea  molte  altre  atti- 
nenze i  e  tal  volta  paflàua  ventiquattr'hore 
fenza  mangiare}  e  fenza  bere,dimorando  in 
vn  continuo  efercitu»  di  diuotione.  Era  nel 
rimanente  di  maniera  colma  di  humiltà  , 
che  fe  alcuno  moftraua  di  hauer  qualche 
opinione  di  Tua  fancità,  s'infiamma u a  di 
f degno,  e  di  difprezzo  contro  fe  medefima, 
e  diceua  foucnte  nel  colmo  delle  fue  mag- 
giori fortune ,  che  dopo  hauere  condotta  a 
tone  f  imprefa  fua,  intendeua,  fe  Dio  gli  da- 
ua  la  vita,ritornar'  à  guardategli  armenti  $ 
_  riconofceua  >  &  attribuiua  à  Dio  Saluatore 
del  Mondo,  Thonore  delle  fue  attioni;efor- 
taua  il  Rè  a  far  dono  del  fuo  cuore ,  e  del 
fuo  Regno  a  Dio;  facea  confeflàr  i  foldati, 
confortaua  i  Paefani ,  e  reprimeua  a  tutra 
iiia  poflànza  i  difordini .  > 

E  per  quello ,  che  tocca  all'honeftà  fua , 
-ella  era  cosi  calla ,  chejepiù 


m 
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i 

iefla,du- 

hitando,  che  il  Cielo  non  foflè  pronto  có  il 
gaftigo ,  Scisi  eflètto  vn  certo  buomo  ve- 
dendola nella  Camera  del  Rè\,diflè  qualche 
parola,ch'andaua  a  ferir  i'honore  di  lei  con 
iqualche  forte  di  beftemmia,  &  eflà  ifpirau 
«da  Dio,con  vn  gran  fofpiro  diflè:  MijeYodi 
tolui  l&ejkmmia,  e  non  è  due  dita  lontano  alla 
uixrte  j  bejìemmia  pugHm  dew  incontmeth, 

\  te 
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te  render  conto  difue  colpe  .  Il  che  per  A 
punto  auuenne  ;  perche  quello  ftromento 
del  Demonio  Cadclè,non  più  d'vn  hora  do* 
po,neH'acqua>e  ti  affogò.  Quei  che  fra  Tar- 
mi la  conobbero  »  e  conucrfarono*  dif$ero> 
ch'ella  haueua  vn  volto  pieno  di  gratia  ce- 
lette,  che  non  eccitaua  punto  alla  concupi* 
fcenzajcom'è  folito  della  bellezza  human  a; 
Dia  i  di  lei  fguardi  portauano  feco  vna  de* 
litiofa  maeftà,  che  accendeuano  coi  fuoì 
raggi  fiamme  di  honore .  Tutto  il  tempo  » 
che  guerreggiò,dormi  vcftita,  e  mokiffime 
volte  armata  $  Tempre  era  vigilante  j  mai  fi 
trouò  otiofa,  né  conucrfaua  con  huomini , 
fuor  che  per  neceffità  de  gli  affario  quanto 
più  poceua  fi  ritiraua  con  le  Dame .  Gl'ini- 
mici  quando  l'hebbcro  Prigione ,  furono 
curiofi  di  fapere  di  fua  Caftità ,  e  la  fecero 
vederce  trouarono,che  portò  il  fiore  di  fua 
verginità  fino  alla  morte>benche  tanto  l'ha- 
uefsero  calunniata  *  e  prouerbiata  d'impu- 
dica.  S'egli  è  vcroj  che  i  coflumi  fono  i  ve- 
ri caratteri  delTanima,&  i  primi  fondamen- 
ti per  giudicare  d' vna  perfona,è  da  creder- 
ti i  che  quefta  virtuofa  giouane  fia  tutta  ri- 
piena di  gloria  nell'altro  fecolo  * 

Che  le  vogliamo  parlare  delle  fue  riue- 
lattoni 5e  di  quelle  voeijche  ordinariamente 
la  inftruiuano  di  quel  losche  doueua  poi  fa* 
f&non  fe  ne  faprà  meglio  giudicare»  che  da 
gli  efièttije  qualità.  £  che  male  poteua  per* 
faadergli  quella  voce,  che  la  chiamò  all'ars- 
eli? Sxauafi  là  nell'età  di  tredici  anni*  filan- 
do nel  Villaggio  di  fua  nafeita ,  che  JDom* 
prc  fi  ehiaraa,e  cuftodedo  la  greggia  foli  ta* 
quando  vidde  vno  fpleodore  faàofdinario* 
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dal  cui  mezo  vdj  fcaturire  vna  voce,  che  gli 
comandò,  che  prendefse  l'armi  per  la  dif- 
lèfa  di  Carlo  fettimo  fuo  Rè,  e  per  la  libcr- 
tè  della  patria.  Confìglio  migliore  non  po- 
teua  vfeire  fecondo  le  Diuine  Leggicene  di- 
fender il  fuo  Prencipe  legitimo,  eìiberar  1* 
patria  dal  dominio  dei  ftranieri  .•  con  tutta 
quefto  la  fanciulla  fpauentata,  nonché  ftu- 
pefatta  di  quefto  comandamento;  dubitò  * 
ftete  incerta,  e  differì ,.  cercando  ogni  modo 
per  contenerli  net  limiti  humiliftìmi  di  fua. 
profèffione  follicitolla  tra  quefte  indeter- 
minationi  la  voce,  foggi  un  pendoli ,  ch'era 
neceffirà  il  patire,  e  veftire  habitodi  maf- 
chio,  &  armi  conueneuoli  a  tant'opra .  Qui 
non  è  che  riprendere,  poiché  S.  Tomafo  af- 
fieura,  che  quefto  cambiamento  puòfarfij 
per  cagioni  ragioneuoli ,.  e  e  l'hanno  fatta 
mo'te  Sante  Vergini,  come  Teodora,  Mari- 
na, Eufrofina,e  Pelagia,ò  per  loro  conferua- 
tione,ò  per  diùotioneparticolarejonde  non; 
è  marauiglia ,  nèda  riprenderfi ,  che  quefta 
ancora  habbia  veftitelearmi  a  diflfefa  del 
fuo  Rè,,  e  (ùa  Regno iQbedi  pur  alla  fine*  e 
fi  fece  condurre  al  RcYche  miracolofamen- 
te  riconobbe ,  e  (èrui  con  tanta  gloria ,  che 
pareua,che  foflè padrona  de  ifolgoii,e  del- 
le tempefteneHe  guerre,,  &  hauefse  le  vitto- 
rie in  mano  :  fece  proue  co$j  marauigliofè  % 
che  portò  il  refpiro,e  la  libertà  a  gllnteref- 

gi  à  deplorati  d' va  Regno . 
•  Moftraualt  da  principo  così  freddo  it  Rè», 
che  ne-  mena  la  volea  vedere ,  dubitanza 
ctetolleggrez&a  della  Donna ,  eftiraando,, 
che  il  dare  fede  ad;  vna  fanciulla >  folsevn 
(Succhiare  3 a  prudenza  Reale  ;  alla  fine  efsa 
-  parla 
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parlò  con  gran  franchezza,  dicendogli,  che 
era  mandata  da  Dio  per  foccorrerlo ,  &  ha- 
uea  quattro  commiffioni  da  efegutrej  leua- 
re  Pafsedio  di  Orleans }  ponere  gl'Inglefi  in 
fuga;leuar  loro  di  mano  il  Duca  d'Orleans, 
«far  confecrare  il  Rè  nella  città  di  Reims 
f  come  poi  feguì.  )  Il  Rè  nondimeno  prima, 
che  di  predargli  fede ,  la  fece  efaminare  a  i 
Teologia*  quali  rifpofe  ella  con  molta  pie* 
tà,  é  prudenza.che  non  conofceua  le  lettere 
dell'alfabetto  humano,  ma  che  Dio  haueua 
vn  gran  libro  j  che  non  era  come  quello  dei 
Chierici ,  nel  quale  gli  haueua  fatto  per 
fomma  bontà  vedere ,  ciò  che  volea  da  lei , 
11  Rè  la  fece  finalmente  armare ,  gli  die- 
de conueneuoli  comodità  >  e  compagnia  $ 
e  la  pofe  alla  tetta  di  dieci  in  dodeci  milla 
liuomini  ;  efsa  volle  vno  ftendardo  ricama- 
to col  nome  di  Gicsù,  e  prefe  la  fpada  di  v» 
Vecchio  Caualiere  ,che  tutta  ruggine  pen- 
deua  nella  Chiefa  di  S.  Caterina  di  Forbis  $ 
ma  la  ruggine  fubito ,  e  fenza  alcuna  indu- 
stria ne  cadde ,  come  fe  quel  ferro  hauefse 
hauuto  fenfo,e  volontariamente  fi  fofse  da- 
to nelle  mani  di  quella  bella  Amazone,  E 
da  quell'hora  moftrò  la  giouane  in  ogni 
occafione  tanto  cuore,  tanta  brauura,e  tan- 
to modo  di  guerreggiare ,  a  cui  feguiuano 
effetti  cosi  mar auigliofi,ehe  giammai  forni, 
glianti  ne  furono  veduti  >  E  perche  non  do- 
ueuano  comparire  le  marauiglie  di  Dio 
;con  marauigliofì  prodigij ,  qui  doue  s'ac- 
■coppiauano  le  vieti)  con  la  verità  ? 

Il  Fine  di  queftiprogreffi  fd ,  che  queUa 
-valorofa  guerriera  nelPaffèdio  di  Còpignii 
auuenxutandofi  ad  yna  forata ,  «he  forfi  li* 
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fe  non  Vi  fono ,  Dio  mi  v'introduca ,  perche 
mi  contento  Più  toflo  di  morire ,  che  non  ef- 
fer  amata  da  Dio .  Fu  ricrouata  molto  ra- 
gioneuole  nelle  rifyofte,  che  diede,  ne  vi  fiì 
ritrouato  altro  vncino,  fuorché  la  riuela- 
tione  t  e  la  mutatione  dell'habito  :  efsa  ri-  ! 
fpofe  à  tutte  le  oppolìtioni  ;  &  ad  vn'inter- 
roga  torio  j  che  gli  fu  fatto  a  Roano  al  Ci- 
miterio  diS.Oen  :  Cb'eU'era  buona  ^bri- , 
/liana ,  e  ben  batte^ata  >  cbecredem  i  Dodi- 
ci «Articoli  della  Fede  ,  &  atii  Dieci  Cò"- 
mandamenti  di  Dìo  ;  che  in  alcuna  delle 
fue  operationi  non  haueua  tfati  incantefmi  » 
ò  fuperftitioni)  òcofa  canina  \  che  Dio  fem* 
pre  era  (iato  il  padrone  di  tutte  le  fue  at- 
turni  ;  che  fi  fottoponeua  in  tutto  alla  Chic 
fa  ,  la  quale  non  poteua  errare  ,  &  appel-  ! 
Lata  al  "Pontefice >  al  quale  rimettem  il  giudi"  \ 
ciò  di  tutte  le  fue  anioni  -  Quella  è  la  pura 
fua  depofitione  ,  e  tralafcicretno  le  abiura- 
rioni  falfe,  c  fuppofte  da'fuoi  auerfarij. 

Nel  rimanente  ella  femprc  flette  frà'fuor 
nemici  con  fomma  coftanza ,  e  con  volta  1 
pieno  di  grada  ,  e  gli  predifse  liberamente  1 
quelio,che  loro  douea  auuenire.Doppo  tur.'  I 
te  le  intcrrogationi,vn  Maefìro  Guglielmo  J 
Erradi  montò  in  Catcdra  per  afficurar  la 
paflìone  de  gli  Inglefì  fotto  la  coperta  della  j 
parola  di  Dio  ,  e  fcreditare  l'innocenza  di 
quella  giouanc  in  cofpetto  del  popolo .  In-  1 
torno  a  che  parlaua  molto  licentiofamente>  j 
e  difse  frà  l'altre  :  0  Rggno  di  Francia  tu  non  \ 
fofìi  giammai  moflrato  à  dito ,  e  pure  bora 
mentre ,  che  fegui  gli  errori  di  Giouanna  >  ti 
rendi  infame  >  &  il  tuo  i<è  >  che  chiami  J^è  di 

Francia ,  che  crede  alle  melationi  di  lei ,  è  \ 

fiima- 
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flimato  Heretico  .  La  buona  giouane  all'ho^ 
ra  i  che  fom  tu  unente  riueriua  il  fuo  Signo- 
re >  vdcndolo  dilaniare  da  vna  lingna  infu- 
riata ,  leuofij  in  piedi  in  mezo  deirAflèm- 
blea  >  &  interrompendo  quel  Predicatore 
appafilonato  diflc  :  'blgn  è  vero  j  fìa  conpace 
diVoflra  ^uerenfa,  quello ,  che  dite,  e  Zap- 
piate >  che  fra  quanti  Vmono  in  Cbrijìianità  > 
niuno  (t  troua  più  Catolico  di  lui .  Solleuofìfi 
a  quefte  voci  vn  gran  tumulto  nel  popolo,e 
furono  buttate  moke  pietre  >  ma  non  fi  Tep- 
pe a  chi  fb  fiero  in  drizzate , con  tutto  quefto 
1 1  buoni  già  fauoriuano  la  di  lei  innocenza  * 
e  pareua  che  ogni  vno  inclinaflè  a  fua  li- 
bertà .  Ma  la  pouera  figlia  ftì  deftinata  Vit- 
tima alla  fortuna  del  Rè  d'Inghilterra ,  per 
giudicio  di  anime  federate.  Il  Conte  di 
Varuic  dì  natione  Inglefe  apertamente  fi 
dolfe,  che  il  Rè  fuo  Signore  era  debolmen- 
te fèniito  i  e  c'haueua  malamente  impiega- 
to il  fuo  denaro  ;  parole  che  rauuiuarono  il 
fuoco  di-già  quafi ,  che  fpento  nei  cuori  de* 
fuoi  partigiani .  Fu  ella  di  nuouo  querelata 
dellnabito da  huomo ;  al  che  rifpofe la ca- 
tta vergine ,  che  qucfto  gli  era  fiato  coman- 
dato dfa  Dio  per  l'effètto  della  guerra  >  e 
che  quando  ella  andaflè  alle  funtioni  di 
Religione  3  come  alla  Comunione,  prende- 
rebbe volontieri  i  fuoi  habiti  di  Donna;ma 
che  in  quella  prigione  ella  hauea  molto  bi- 
fognodi  veftire,  edifembrare  vn'huomo 
contro  l'infolenze  dei  fuoi  cufiodi ,  che  gli 
parlauano  con  modi  infolentiflìmi  ,  ma 
non  ottante ,  eh  eflà  defle  rifpofte  cosi  pro- 
prie del  bifognoj  i  Giudici  *  che  hanno  di 
già  venduto  il  fangue  di  lei ,  e  compratane 

la 
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la  paffione  ,  la  condannarono  con  eftre* 
ma  ingiuftitia,  e  crudeltà  inhumana,  al 

fuoco  7 

Data  l'  iniqua  fentcnza  fd  condotta  al 
iupplicio  da  gl'InglefiiCh'erano  circa  cento 
vent'  huoinini  armati ,  che  non  contenti 
delle  pene  del  fuoco  ,  di  cui  Dio  fi  ferue  a 
punire  i  dannati ,  fecero  portar  auanti  a 
quell'infame  condotta ,  per  non  dir  la  pro- 
ceflìone ,  vna  tauola  fcritta  di  molte  in- 
giurie, eglipofero  sù'l  capo  vna  mitra  di 
carta  con  quefti  titoli  \  l'Her 'etica ricaduta  » 
+Apoflata  ,  Idolatra .  La  buon'anima  benché 
fi  vedeflè  trattar  cosi  indebitamente,  non 
proferi  mai  parola  di  difgufto  contro  i  fuoi 
inimici,ma  giùta  al  luogo  desinato  al  mar. 
•  tirio,  ch'era  territorio  di  Roano  ;  dopo  ha- 
uer  proteftato ,  che  monna  nella  Fede  Ca- 
tolica ,  Apoftolica ,  e  Romana,  addimandd 
vna  Croce,  che Verano  dimenticati  di  por- 
targli ,  tanto  s'erano  affrettati  di  efeguir  la 
Temenza  ;  ritrouoflì  vn'Inglefe,che  ne  feee 
vna  di  due  pezzi  di  legno  a  cafo  ritrouati  5 
&  effà  la  prefe ,  e  la  baciò,  portol  la  nelle 
mani  proprie  |  e  cominciò  a  fare  vn'oratiò* 
ne  a  Dio  raccomandandogli  l'anima  pro- 
priajil  che  fece  con  tanta  gratia,  fapienza,e 
diuotione,  che  trafle  da  gli  occhi  de  gl'ini- 
mici fteflì  le  lagrime  $  fupplicò  i  Religiofì  , 
ch'erano  prefenti  alla  fua  morte,di  celebrar 
vna  Mefsa,e  pregar  per  il  ripofo  dell'anima 
fua;e  pregò  il  Teologiche  gli  affifteua,che 
gli  ponefse  la  Croce  a  vifta  quàdo  foflè  ac- 
cefo  il  fuoco ,  perche^lla  intendeua  di  mo- 
rire nella  confideratione  di  quell'oggetto , 
come  fece ,  gridando  con  voce  ben  alta ,  6C 

Uuo- 
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inuocando  Giesù  ,fìn  tanto, che  il  fuoco  gli 
chiufe  la  bocca, quel  la  bocca, che  tate  volte 
bau  e  a  proferite  orationi.  a  In  quella  guifa 
partì  quell'anima  puriflìma  l'anno  ventot- 
tefimo  di  Tua  età, nel  1431.  dopo  hauer  em- 
pitaja  Francia  di  marauiglia ,  &  il  Mondo 
tutto  di  ftupore ,  per  le  fue  regie  qualità . 

Con  fumato  ,  che  fd  il  corpo  ,  ritrouò  il 
carnefice  il  cuore  di  lei  tutto  frefco »  e  ver- 
miglio fra  quelle  ceneri ,  e  gridò ,  che  Ti- 
rannicamente era  {tata  fatta  morire  . b  Co- 
lor o,ch  erano  flati  i  più  ardenti  a  perfegui  - 
tarla  ,  morirono  di  morti  infami»  &  hor ri- 
dili ,  come  Nicolò  Midi ,  che  fu  aiTalito ,  e 
Squarciato  dalla  lebbra  ^Guglielmo  Efpinet 
mori  fubitano  5  come  anco  il  Vefcouo  di 
Beauois, perche fpirò  facédofi  far  la  barba . 

Alla  fine  la  mutanza  de*  tempi»  e  de  gli 
aftàri,rilchiararono  la  di  lei  innocenza.Ca- 
Jifto  III.  Pontefice  nell'anno  14*0".  fondato 
fopra  cento ,  e  dodeci  teftimoni  esaminati 
della  vita  di  lei  da  quattro  còmifiàrij  Apo- 
iìolici,  recife  la  fentenzadi  quell'iniqui)  e 
reftitui  l'honore  a  quelle  Ceneri .  Furono,  i 
1  boi  parenti  fatti  nobili  ,  e  publica ti  ne  gli 
,  ek>gj  da  pcrfone  grandi.  c  Gerfone  Cau ai- 
nere  dell' Vniuerfità  di  Parigi ,  che  ville  hv 
quei  tempi ,  &  huomo  ben  pratico  delle  ri- 
uelationi,  dopo  hauer  bene  efaminato  que- 
llo fatto, proruppe  in  quelle  parole  ijlDù- 
mino  faBum  eji  ijiud  ,  <&  eji  mirabile  in  ocu- 
lis  noflris .  Quelli  è  veramente  vn'opera  di 

Dio 

« — ,  —  ,  . 

a  ~4nn.  I4JI.  b  S  ^Antoni*  j.fbifi.       tit.zi.  Chat. 
condyl.hb.X.  de  firìpr,  Europ*.  Iti.  fior. 

4*1  Sttph,  Papjuier.  c  /•  Q*ffi»  frati  at.  de  mirai/di 
Viiflria  tniufd*m  putii*  iepoft  fatante*  reeeft*  , 
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Dio>&è  marauigliofa  a  gl'occhi  noftri,che 
vna  fanciulla  tutta  diuota ,  &  innocente  fia 
fiata  perla  Diuina  prouidenza  portata  co- 
me in  vn  curbincjdalla  cuftodia  delle  peco- 
relle in  v n'armata  Reale,  per  condur  batta- 
glioni >  aliai  ir  piazze ,  guadagnar  fortezze  » 
&  ottener  vittorie .  Vn'opera  Diuina  il  po- 
ncr  la  fpada  in  mano  di  vna  pecora  per  giù, 
dicar  le  differenze  dei  Rè  $  vincer  l'ingiufti- 
tia  con  la  giuftitia;  le  accortezze,  e  l'attutie 
con  la  (implicita  $  la  vfurpacione  con  la  ca- 
gione ;  e  la  malitia  con  l'innocenza .  Vn'o- 
pera di  Dio;  che  inimici  si  poiTènci,  ch'era- 
no entrati  nel  cuore  del  Regno  con  l'affi- 
ftenza  dei  pili  grandi;  ricchi  d'oro,  e  di  fer- 
ro ;  padroni  delle  città  principali  5  e  di  pili 
coperti  della  mafehera  della  Giuftitia ,  e 
della  Religione  ;  all'hora  che  parea ,  che  lo 
Scettro  di  Francia  pendette  da  vn  deboliiTi- 
mofilo,  foflè  eletta  vna  picciola  contadi- 
sella  per  legar  loro  le  inani,  fpianar  le  for- 
ze de'  piti  robufti,e  vendicarli  debiti  appaf- 
fìonati .  Opera  di  Dio  >  che  vna  giouanetta 
bella  di  corpo ,  &  honorabile  per  qualità,!! 
fia  conferuata  diuota  fra  l'armi ,  cada  frà  le 
fquadre ,  innocente  frà  mille  occafioni  di 
peccati  j  religiosa  frà  delitti ,  rifoluta  frà 
Dottori ,  collante  in  faccia  de'  Giudici  Ti- 
rannicijpatiente  ne'  rigori  eftremi,  e  trion- 
fante nelle  fiamme .  Quefta  Hiftoria  meri-' 
tarebbe  di  efière  fcritta  con  abbondanza  de 
parole  $  ma  mi  contento  di  hauerla  rap- 
prefentata  come  vna  pittura  di  feorcio  »' 
prefo  da  gì*  interrogatori  ,  e  depofirio- 
ni  di  cento  do  deci  teftimonij  efami  nati 
di  ordine  del  Papa,  e  dalla  dichiarar  ione 
:.'«.-:;     ~  ■  fatte 
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fatta  nella  Bolla  di  Califto  ;  il  che  è  flat<y 
diligentemente  oflèruato  da  Moniìgnor 
Maflòni  3  e  da  molti  altri .  E*  flato  a  baftan- 
za  l'hauer  qui  inferito  quefto  poco  a  fine 
di  prouar  la  mia  propofitione  intorno  al- 
la pietà  feminile ,  dalla  quale  taluolta  se 
Dio  feruito  per  conferuatione  de*  flati.  Qyj 

B>trei  aggiungere  vna  quantità  di  Amili 
iftorie  di  tutte  le  nationi:  ma  perche  que- 
lla è  verità  euidente ,  voglio  trasferirmi  ad 
altre  cofe ,  che  mi  paiono  molto  più  ne- 
ceflàrie  . 

1 

Che  te  Donne  fono  capaci  di  buone  in- 
fpirationi  >  e  [ode  virtù  r 

D  I  VI  S  IO  N  E  IH. 


Già  che  mi  vedo  obligato  di  fare  vn 
difegno  fuccinto  delle  principali  per- 
fcttioni,  che  fi  poflòno  defiderare  per  com- 
pimento di  vna  Dama  eccellente ,  e  che 
quefto  difeorfo  non  fi  può  ben  fare  fenza 
rammemorarne  le  qualità  vitiofe  »  che  fo- 
no le  macchie  oppofte  alla  virtù,  cheinten- 
do  ftabilire  ,  voglio  ferutrmi  deL  filo  di 
qualche  bella  inuentione*  per  facilitar  la 
ftrada  in  quefto  laberinto  » 

Mi  ricordo  feauer  letto  già  in  vn  Manu- 
fetitto  aflài  raro  di  Tbeodoro  di  Malta 
Auttor  Greco  intorno  alle  nozze  di  Theo- 
filo  Imperatore  di  Coftantinopoli  ,  e  di 
Theodorafua  Moglie,  che  ne  abbellirà  l'- 
entrata a  quello ,  che  andiamo  cercando  r 
in  tanto  che  fi  vanno  ponendo  inficine  gli 
adornamenti  di  tanti  pracoli  di  Jfopienza 

alli 
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alli  fondamenci,che  fono  flati  porti  da  que- 
fio  Auttore . 

a  Egli  racconta  che  quando  Theofilo  de- 
liberò di  prender  moglie,  l'Imperatrice  fua 
Madre  chiamata  Euì'rofina ,  che  defidera- 
ua  fommamenteil  concento  del  figlio,  fpe- 
di  in  vn  affare  di  tanto  rilieuo  Ambafcia- 
tori  per  tutte  le  prouineie  dell'Imperio,  per 
adunar  le  pili  belle  giouani,  e  compite* 
che  lì  potettero  trouare  in  tutto  il  fuo  do- 
minio,^ in  fatti  fece  condurre  in  Coftanti- 
nopoli  le  più  rare  bellezze  di  tutto  il  Mon- 
do, e  pofe  vn  gran  numero  di  Damigelle  in 
vna  camera  del  fuo  palazzo ,  che  per  deli- 
eia  era  chiamato  la  PERLA.  Hora  giunto  il 
tempo ,  che  l'Imperatore  douea  far  elettio- 
ne  di  quella ,  cui  doueua  donare  U  cuore 
con  la  Corona  dell'Imperio ,  la  Madre  gli 
parlo  in  foniigli ante  guifa. 

Mio  Signore',  e  figlio .  Bi fogna,  (he  io  con- 
feJJiY  che  dal  giorno ,  che  la  natura  mihàco- 
»  prettamente  legata  con  Yoi ,  non  ho ,  dopo 
G/o ,  ne  amore ,  nè  tema ,  nè  follecitudine% 
0  [peranno. ,  ò  contento ,  Je  non  in  voi  folo  ; 
tutti  i  miei  penfieri  delgiorno  fono  intorno  À 
'voi ,  e  \>oftri  interest  ;  e  la  notte ,  che  pur  è 
fatta  per  quietare  le  agitationi  deli'  an,ào  , 
non  mi  v*  toglie  mai  dal  cuore .  Io  mi  conop- 
eo: doppiamente  oblgata  à  procurar  con  tutte 
le  mie  forze ,  quello  che  appartiene  à  i  vo- 
Jtrt  tntereffi  ,  sì  perche  Vi  fono  Madre  >  si 
perche  vi  y>edo  fopra  le  fpalle  W  Imperio  * 
che  non  Ji  rìcciolo  pefo  à  chi  lo  conofee .  Par- 
v&x  Qktttaigiorno  della  morte  dell'Imperatore 

.ì-ì  •  Yoflro  . 

Z*HdraiticeK;  tìe  ella  fu  fot  «mente  matrigna  ,  e  raceenJ 
-  titil fatto  fece  diuerfi^ma  quìfifegnt  l'autore  alleiate., 
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Yoftro  Vaàre ,  e  mio  honoratiffimo  Signore  , 
io  vi  babbia  tante  "volte  partorito  »  quanto  vi 
ho  veduto, in  affari  trauagliofi  del  voftro  fla- 
to; &hora  che  vi  vedo  in  termine  di  pren- 
der moglie  t  fapendo  Per  ijperien^a ,  che  il 
trouar  vna  Donna ,  che  fia  perfetta  in  tutte 
le  parti ,  che  fi  richiedono  per  voi ,  non  è  me' 
no  confiderabile  di  quello  »  che  fia  ^Imperio  - 
fleffo»  mi  trono  più  che  mai  fenfttiua ,  eheno- 
fa  quanto  giammai  mi  fia  fiata  in  quelle  co- 
fe  y  che  hanno  toccato  alla  voflra  gloria ,  & 
al  voftro  contento .  Egli  è  Vero ,  ò  carijftmo 
figlio  »  che  quelle  inctinationi  lodevoli  »  che 
nella  Maeflà  Voflra  ho  riconqfciute ,  mi  dan- 
no tanta  fperanxa  >  quanta  concepite  fe  ne 
pojja  nel  corfo  delle  cofe  humane  ;  con  tut- 
to ciò  mi  fento  l'anima  incerta  ancora  $  fa- 
pendo ,  che  tal  hora.gli  euenti  fono  molto 
contrarij  à  quello ,  che  fi  defidera . 

Jlccioche  voi  nondimeno  potiate  delibe- 
rare fopra  il  partito  della  Moglie  t  ho*  qui 
7>{ELL,<A  VEì\L^i  di  CoflantinopóU 
radunate  le  più  fcelte  giouani  del  voftro 
Imperio,  accioche  la  Maeflà  voflra  s'elegga 
quella ,  che  giudicherà  la  più  degna  de  fuoi 
cafli  amori  .  "Prego  Dio  Ruttore  de  matri- 
moni, che  ajfifla  a  quefta  elettione ,  accioche 
vi  appigliate  à  quella ,  che  fia  per  effere  di 
gloria  maggiore  di  S.  D.  M.  in  cui  trotte- 
rete fempre  i  voflri  contenti. 

Et  in  quefto  dire  traile  Ha  vn  ftudiolo  va 
pomo  d'oro  carico  di  gioie  incaftrateui  * 
,  fatto  fare  per  donare  a,  quella ,  che  foflè 
eletta  per  moglie  dal  figlio ,  e  Io  diede  all'- 
Imperatore foggiungendo  . 

Èccoui  il  pomo  a  oro  >  che  io  lafcio  in 

ypoflro  . 
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Vo/fro  arbitrio  per  darlo  alla  più  perfetta  ; 
Voi  bavete  la  patente  di  "Paride  nelle  mani  » 
rna  "voi  farete  più  faggio ,  e  prudente  giudi' 
ce  di  quello 

-  Ri ngratiò  fommamente  l'Imperatore  Tua 
madre  del  buon  affètto,che  gli  portaua/indi 
la  ricercò  à  lignificargli  à  quai  fegni  potef- 
fe  riconofeere  vna  donna  veramente  perfet- 
ta >e  vircuofa  ,  come  fi  defidcraua . 

Replicogli  Eufrofina.  J^n  è  quefht,  ò 
Cefare  ,  x>na  leggiera*  dimanda  ,  che  fi  polfa 
deliberarne  prontamente  ;  nondimeno  per  fer- 
uimi  ,  io  \ti  parlerò  con  tanta  fineerità ,  che 
non  batterò  punto  di  rifpetto  al  mio  Proprio 
feffo  y  per  ond'habbiate  ad  intendere  il  vero  • . 
Tre  forti  di  gente  fi  trottano  ,  chenonpoffo- 
no  dir  ben  di  noi  ,M primi  fono  certi  bur- 
loni, che  per  metter  fi  in  carriera,  e  trotta- 
re da  cicalare,  non  hanno  cofa  più  domeni- 
ca in  bocca ,  del  dir  mal  delle  donne ,  e  Dio 
guadi  di  che  non.babbiano\>nay>enadi  poe- 
fia\%  ò  qualche  ramo  di  fihfefia,  perche  all' 
bota  ne  dicono  difirane.  Contro  quejti  tali 
io  mi  vendico  ordinariamente  con  il  filen-, 
tio,  che  per  à  punto  non  fi  può  meglio  but- 
tar aequa  fu  queflo  fuoco ,  che  afcoltarglifem- 
Za  nfPW*  y  e  gajiigare  con  il  dtfprezzp  la 
cjcalaggme  loro.  Sonoi  fecondi  quelli  ,  che 
fono  jtati  punti  dai  trattar  con  donne ,  e  non 
hanno  ancora  potuto  digerire  la  difgratìa  pa- 
tita da  qualcheduna ,  con  la  quale  fi  fono  ,  ò 
per  feiagura ,  ò  per  follia  inoltrati,  più  che 
non  conueniua  alla  quiete  loro..  Quefti  fan- 
no come  certi  cani  ,  che  fono  flati  percojft 
da  vnfaffo-,  e  ne  mordono  quanti  ne  trouano 
Jopra  lajtradaper  fino  à.  quelli,  che  (ono  polli  ir* 

OpXauf.T.II.  v  '  oprA 
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opra  nelle  cafe  j  ò  nelle  Cbiefe  5  s'infierifcono 
contro  tutte  le  donne  per  vna ,  che  gli  habbia 
'  ingannati  1  e  non  fi  trattengono  di  ponerfi  l'vn- 
ghia  nella  piaga  t  che  li  rode ,  benché  loro  fi 
vinoni  il  dolore.  Ma -chi  non  "vede  i  the  que- 
llo è  vn  vendicar  V offe  fa  particolare  nel  ge- 
nere generali jfimoì  Sono  in  ter^p  luogo  cer- 
ti Melanconici  furiosi ,  e  quelli ,  che  hanno  an- 
cora qualche  cofa  ai  peggio  »  che  furore  »  li 
quali  non  fóto  fan  guerra  al  noftro  fejfo  ma 
la  vogliono- ancora  contro  tutta  la  natura  >la 
quale  ne  difende  da  quejle  armi ,  e  ne  fla- 
bilifce  nella  nofbra  ragione  con  il  tacere*  ^Al- 
cuni fanno  de  i  brani  nelle  paffioni  loro ,  (jr 
aunalorano  la  vendetta  con  la  dottrina  ;  vo- 
lendone perfuadere ,  che  il  più  debole  fpiri- 
to  di  qualunque  buomo  del  Mondo  è  più  fol- 
leuato  ,  del  più  eccellente  »  che  in  donna  fi 
ritroui.  Io  veramente  non  voglio  ejfaltareil 
mio  fejfo  fopra  il  merito ,  parendomi  >  che  al- 
l'bora  faremo  affai  pojle  in  alto  j  quando  che 
ne  contener emo  nel  grado ,  in  che  rìbà  fofle 
Dio.  Ma  fe  confideraremo  la  ragione»  0  ri- 
guarderemo all'  efperiew^a ,  troueremo  »  che 
fi  dolgono  indebitamente  ,  ò  fi  fingono  imper- 
tinenti chimere  nate  dalTamor  proprio  »  e  dal-  ' 
la  follia ,  due  próprij  loro  elementi . 
•    Io  dimanderei  volontieri  à  cotefli  Sauij  > 
fe  credono  »  che  l'anime  h abbiano  fejfo  :  non 
diranno  mai  che  sì  9  quando  non  vogliano 
rinunciare  alla  fede ,  ò  alla  razione }  che fih 
no  le  parti  ejfentiali  dell'huomo  {bora  fe  l'ani- 
me nofhe  fono  egualmente  create  da  Dio  > 
perche  vogliono  cfft  inumar  diftintioni  » 
che  non  hanno  fujfifien^a ,  fe  non  dentro  le 
iwqginatìoni  loro  corrotte  ?  Se  diranno  , 

<    1.  "      *  che 
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che  qucfie  differente  nafcono  dal  corpo: chi 
non  sà  >  che  la  dijpofitione  de  gli  organi ,  di 
doue  fi  crede  ,  che  dipenda  la  bontà  delio 
fpiritio  è  cosi  buona  nelle  Donne  ,  come  ne 
gli  huomini  ?  non  fi  vede  à  tutt'hore  in  ogni 
forte  dbuomo,  tal'vno  cosifciapito ,  e  fiorno  , 
che  ogni  poco  di  ragione  >  che  gli  fi  togliere  » 
non  haurebbe  più  dell' huomoy  che  della  be- 
fiiaì  e  d'altra  parte  non  fi  fono  fempre  ve- 
dute Donne  tali  di  intendimento >>  che  altre 
fono  fiate  miracolofe  nell'arti  ,  e  fe  altre  ne 
fono  ignoranti  s  non  fi  deue  incolparne  fe  non 
la  moaeftia  di  loro  conditone  t  lo  troppo  m* 
innalzerei  nel  difcorfo  t  quando  volejft  alle- 
gare il  fapere  di  S^fìo*  "  Erinna  ,  di  Sofi- 
patra  ,  di  Cleubolina  »  di  Temiftoclea  ,  di 
Teleftlla  >  di  ZenobiatediEudofia .  Quelli  * 
che  n*  oppongono  il  mancamento  dello  Spiri- 
to t  vorrebbono  tal'hora ,  che  n'haueffimo ,  an- 
co meno ,  e  riporterebbero  vna  parte  de*  loro 
contenti  nella  noftra  fiupide^a  .  Teniamo 
pure  indubitatamente ,  c'hauendone  Dio  crea- 
te in  Eguaglianza  d'anime ,  habbiamo  tanto 
di  ragione  nelle  eognitioni  >  che  fono  necef- 
farie  alla  gratia  ,  alla  "virtù }  &  alla  gloria , 
quanto  che  nepoffano  haueregli  huomini*  Con- 
jefferòbeniovmcofa,cbelacompleffione  del 
corpo  donnefeo  può  influire  nell'anima  inco- 
ftante ,  infermità  >  epaffioni  »  che  prender eb- 
bono  for^a ,  quando  che  non  fodero  tempe- 
rate dalla  pietà ,  e  dalla  ragione .  lo  mi  perjua- 
do ,  che  Simonide  difiingueffe  bene  gli  humori 
delle  Donne  in  dieci  ordini  >  e  quefio  \>i  fornirà 
molto  aWelettione,  c'hauete  à  fare ,  quando  pu- 
re la  M.  V*  ne  voglia  prender  informatone  - 
E  cosi  dicendo  fece  accodar  le  fue  gio- 

V  2      uani  > 
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nani  ;  e  come  li  Spartani  moftrauano  gli 
vbbriachi  a'  loro  figliuoli,  per  fare  lóro 
prendere  horrore  all'Vbriachezza;  così  fece 
ella  vnd  pittura  delle  male  qualità  delle 
Donne ,  per  formar  vna  figura  aborri  bile , 
e  per  efaltare  le  virtuofe  con  il  contrapofto 

delle  viriti  contrarie . 

•>•>      •  -       .  »    .  . 

Pieci  ordini  dette  Donne  >  e  le  qualità  Vi- 
tiofe  ,  che  deuono  fcbiuarfi  dalle 

»      Dame.  1 

•  '.v  -  ■  •  ■ 

DIVISIONE  IV. 

»  •  • 

VEdete  figlie  ,  diceua  V  Imperatrice ,  c 
penfate  da  queft'hora  di  ponerui  nel- 
l'vltimodelli  dieci  gradi,  poiché  ve  ne  fo- 
no noue  ne  belli ,  ne  lodeuoli  • 

a  Stanno  nel  primo  cerchio  quelle,  che  s* 
aflómigliano  alla  qualità  del  Porco  anima- 
le indegno  di  efler  notninatoje  quefte  fpor* 
cano  Thonore  del  feflo  loro  co'difordim 
della  vita ,  perche  abbandonando  quant*  ha, 
d  honefto,  e  di  gencrofo  ne  cottami  noftri, 
fi  Iafciano  precipitare  ne*  piaceri  infami 
della  gola,  e  della  impudicitia ,  che  le  roui- 
nano  la  confcienza ,  le  fortune  ,  e  la  riputa- 
tione .  Sono  come TVpupa ,  vccello  fuper- 
ho ,  che  non  ha  altro  di  bello ,  che  la  cre- 
ila >  e  fi  diletta  ordinariamente  dèlie  lordu- 
re . b  Sono  come  le  nottole',  che  non  poflò- 
no  tollerare  vn  fol  picciolo  raggio  di  So- 
le ,  ma  cercano  di  coprirfi  fotto  if  mantello 
della  notte  .  Sono  fanguifuche  le  quali 

ca» 

a  S'4slotAtnv9ltitixbro\  Ptt  1.2.  •  r' 
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cauano  il  fangue  di  vna  cafa  ,  e  da  quello 
ftato  ,  doue  commandano  .  Sono  Sirene 
di  terra ,  che  fanno  naufragare  fenz  acqua . 
Sono  ftreghe  le  quali  tengono  Tauerna  di 
micidiarij,  doue  ammazzano  gli  huomini 
fotto  colore  di  ben  tirarli .  Sono  harpie , 
'  cherubbano,  efporcano  fin  sii  gii  altari  * 
&  in  fine  fono  Dipfadi  ferpenti  velenofi  > 
che  generano  fete  arrabbiata  in  quelli  >  che 
ne  fono  morficati  vna  volta . 

Chi  dice  quello  vitio  d'vna  Donna, 
non  hà  che  più  foggiungere ,  e  quando  Ja 
sfacciataggine  hà  tatto  vna  fronte  di  mar- 
mo ,  e  di  acciaio  al  peccare  ,  il  fallimento 
dell'honore  è  feguito  da  quello  delle  virtù  $ 
cnon  fi  troua  alcun  vitio  »  che  non  voglia 
■fai ire  al  trono  »  di  doue  citata  cacciatala 
.vergogna . 

.  Permettetemi  ch'io  non  parli  di  vantag- 
gio di  quefto  obbrobrio  della  natura ,  per- 
che dubito  >  che  ìu^auucleni  la  lingua  rac- 
contandone le  qualità , 

Si.  conuiene  il  fecondo  luogo  a  quelle  * 
che  ftgupnojie  veftigia  della  Volpe,e  gli  ar- 
tifici j  de'  cacciatori  (  fono  cacciatici  anco 
Je  volpi)a  fine  di  prender  i  femplici.  Io  non 
parlo  di  certe  perfone  >  c'hanno  alcune  po- 
che aftutic  >  ma  »ratiofeì.&  innocenti  :  co- 
me farebbe  a  dire  Vquelle;  4»  Rebecca  ,',  e 
.di  Rachel  Je,,  le  quali  piùjtpftofi  poteano 
dire  prudenze,che  mal itie;  ma  parlo  di  cer- 
te Donne  wtificiofe^agac^fuduttrici^jtut. 
te  attiue .  Noi  .vediamo  pgr  ifper  ienza ,  che 
gli  amawji  mcn  fòrti  fono  pJUaftuci  j  quafi 
che  la  natuta  voglia  compensare  quello,che 
.toglie  da  vna  parte  >  con  quello ,  che  dona 

-  V  3  M". 
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dall'altra  >  e  così  auuicne  pure  anco  a  noi 
fouente,  che  doue  ne  macano  le  forze,  dote 
ptoprie  dell'huomo,  ricorriamo  a  gli  artifi- 
ci j,  doue  noi  péfiamo  di  potere  meglio  col- 
pire a'noftri  di  fegni.Quj la  fotcigl  iezza  del- 
l'ingegno,ch'e  tutto  brillate;  &  il  gu ito , che 
fi  proua  in  vna  ftrada ,ch'è  piena  di  ripofo;e 
l'ardore  delle  noftre  paffioni ,  che  Tempre  j 
eccedono  il  mediocre  $  fanno  lega  infìeme  > 
e  s'affaticano  con  l'intelletto,  accioche  par- 
torifcavna  moltitudine  di  difegni,  e  ma- 
niere bafteuoli  ad  ottenere  il  fine  defide^ 
rato .  Si  trouano  Donne  ,  che  terrebbono  a 
fcuolai  primi  Leggali  del  fecolo  in  mate- 
ria di  procedi ,  cosi  ben  pratiche  ne  fono  : 
fanno  tutti  i  termini  delle  cautele  meglio  , 
c'habbiano  maiintefo  ne"  Treboniano  ,  nè 
Labeone  5  e  fe  ne  feruono  cosi  a  propofito  , 
che  fanno  perdere  le  pili  cottami  natienze  > 
hora  con  nafconderfi,&  hora  con  il  ritira  r- 
iì;&  in  soma  con  mille  inuentioni  inganna- 
trici. Se  ne  trouano  pofeia  di  quelle,  c  han- 
no l'odorato  così  potente ,  che  ben  di  lon- 
tano penetrano  quello  »  che  li  fà  in  vna  Cit- 
ta^ fcuoprono  i  pili  remoti  fegreti  del  Mò- 
do ,  purché  vi  (i  tratti  di  loro  interfè .  Al- 
tre portano  l'arti  nella  lingua ,  parlano  co- 
me 3IÌ  oracoli ,  che  fi  poftòno  incendere  a 
4uelto ,  &  a  quel  modo  5  fanno  valerli  delle 
lufinghe  a  loro  beneficio  :, finger  amici tia  , 
doue  non  ve  n'hà  punto;  nafeondere  l'odio 
fot  to  l'adula  ti  one  :  feminar  difeordie  trà 
4uòi  partiali:  pòncrli  a  queftiòne,  ò  per  ca- 
ttarne diletto ,  ò  per  trar  qualche  penna  a 
quel ,  che  farà  reftato  al  dirotto  ;  ma  quelli 
fono  artificij  danofi  più  toflo,che  vtili,per- 
->  •  -    '  che 
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che  il  primo  frutto,che  fe  ne  caua,  è  il  farfì 
odiare,  e  ne  toglie  quel  credito ,  che  più  fa- 
cilmente guadagnaremmo  con  la  bontà  de* 
coltomi*  Non  fi  troua  accortezza  si  grande, 
che  non  habbia  il  fuo  contrapoflo  t  poiché 
mentre»  ch'applichiamo  la  niente  ad  ingan- 
nar altri  i  non  guardiamo  d'intorno  a  noi 
fteflè,  e  fiamo.facilmente  ingannate  per  do-* 
ue  non  ce'l  credeuamo,&  è  in  generale  vna 
gran,  leggerezza  in  lafciarfi  perfuaderc  dal* 
le  lufinghe  del  proprio  fenfo  r  confidando» 
che  tutto  quello*  che  macchiniamo,  fia  per 

tiufeirne  «.  .  •  .  ti 

Credetemi ,  ò  figlie,  che  non  fi  troua  co- 
fa  più  amabile  della  bontà,  né  più  ficura  d  - 
vna  femplice  innocenza  :  non  fiamo  nate 
per  efsec  Circi  *e  Medee ,  neper  tener  fon- 
daco d  alturiere  d'inganni  :  contentiamone 
di gratia,chei  Poeti  habbiano  fintavamo» 
ftro  del  noftro  fefsojcbe  parlaua  eoa  termi- 
ni ambigui  »  e  la  chiamafsero  Sfinge .  fiiib- 
gna»che  diciamo  la  verità,  per  far  metire  le 
tàuolcc  fuggire  quelle  accufe,che  ne  dano. 

a  Ma  pa  filamo  a  l  terzo  ordine  di  quelle 
Donne ,  che  fono  dotate  d' vna  canina  qua* 
]  ità,e  natura  j  quelle  fono  cosi  i  nfoppor ta- 
bili, che  mal  beato  chi  vi  s'imbatte:  noiofe  , 
importune,maIe  lingue;  ò  che  abbaiano,  ò 
che  vrlano,  ò  che  mordono  j  l'haucr  vna  di 
quefte  in  cafa  è  molto  peggio,  che  lo  allog- 
giare in  vn  holìeria ,  c'ha  bbia  rotto  il  tetto 
quando  pione  *ò  che  grandina  :  fi  troua  no 
riuomini  ,  c'  hanno  faputo  domefticare  i 
Leoni,gIiQrfi,e  le  Tigri  medefimejma  noa 

i  Cttiìl ,  ',:  i. '.'-:<;-  V  - 4  '   i.  S'è 

*  Mu!erftultd,érclamo/k  niM  omm*ìfiit*t .  Ecci. 
Struaer.  2.7. 2>ff*  pcrftilUntia  in  frigoria 
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s'è  mai  trouaco  chi  habbia  potuto  amman- 
fare  vno  di  quefli  hu  mori  fan  tattici ,  òfa- 
natici.Sono  giardini  i  deferti  più  horridi  in 
paragone  d'vna  cafa ,  dou'è  vna  di  eotefte  5  ! 
vna  fpina  nell'occhio,  la  gotta  ne'  piedi ,  la 
pietra  nelle  rene,  iltffchio  dell'affido,  i 
tuoni ,i  folgori,!  vafoij  e  gH  artigli  di  ferro, 
fono  tormenti  meno  afpn  di  quello  male,  e 
di  quelle  lingue  velenofe,  che  penetrano 
fin  dentro  nelle  vifcere . 

Infelice  quel  Manteche  gli  è  toccato  in 
forte  vna  di  quelle  Mogli  ;  cifoffreil  tor- 
mento di  Prometeo,  che  là  nel  Caucafo  le- 
gato haueua  vn  auoltoio ,  che  gli  dcuoraua 
il  cuore ,  folp  rinafeente  alla  perpetuità  del 
dolor  e,e  del  fupplicio .  Che  vna  Donna  ri- 
tf  oui  vn  mal  Marito ,  non  è  poco  degna  di 
pietà  ;  ma  poich'ella  è  dalla  natura  desina- 
ta ad  eflère  foggetta,  e  vaflalla  dcll'huomo,  . 
hà  molto  di  che  confolarfi  nella  vniuerfità 
del  decreto,e  di  fua  conditionerMa  il  veder 
vn*huomo,nato  al  comando  della  Donna , 
mal  trattato  da'ftrepiti  d'vna  femina  fuper- 
ba,  egli  è  vn  moftro  della  natura ,  che  della 
ogn'  viìo  a  pietà ,  e  marauiglie .  Non  ogni 
marito  è  dell'humor  di  Socra  te,il  quale  ìli— 
maua,che  l'huomo  debba  tollerar  le  mogli, 
in  quella  guifa  a  punto  che  fi  {offrono  i  co- 
lombi casarecci,  che  pagano  l'immonditia, 
e'1  fetore  con  la  fecondità  ;  &  in  fatti  ha- 
uendogli  la  moglie  Xantippa,dopo  vn  pro- 
•  tìuuio  di  parole  ingiuriole ,  gettato  vn  fec- 
chio  d  acqua  in  capo,altro  nò  dille  il  patié- 
te  feontento,  fe  non,  ch'era  il  confucto  del- 
la natura  ,  che  doppo  i  tuoni  feguiflèro  le 
pioggiè,Di  quelli  huomini  inséfaci  hoggidi 

.  non 
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non  fe  ne  trouano  ;  ma  fe  auuienc  j  che  vn 
marito,  &  vna  moglie  fi  picchino  di  parole 
fra  di  loro  >  nafee  ben  vn  vento  ,  che  porta 
la  tempefta  per  le  porte ,  e  pex  le  feneftre . 
Le  noftre  lingue  fono  (tate  fempre  accufa- 
te  di  turbatnei  del  publico  ripofo  5  l'hà  al- 
tri paragonate  alle  campane  del  deferto  di 
Dodone  aj  che  non  fuonauano  mai  lenza 
prefagirc  prodigi]  ;  altri  han  detto ,  che  tre 
fole  formano  vn  mercato;  &  altri  che  à  tor- 
to lì  dicono  parole  3  quelle  eh'  efeono  dalla 
noftra  bocca,  perche  fi  deuono  più  tofto  di- 
re flutti>e  fpuma  del  mare  b  •  Io  ftimo  bene, 
che  cotefti  Ccnfori  dicano  .quelle  cofe  per 
malignità  ,  ma  dobbiamo  noi  farli  mentire 
con  la  noftra  prudenza  ;  perfidiamoci  pu- 
re,che  le  parole  d'vna  Donna  purificate  pri- 
ma nel  filentio  j  e  pefaic  prima  del  proferir- 
le ,  portano  feco  vna  mai  auigliofa  virtù  . 

c  Minore  e  il  male ,  che  nafee  da  quelle 
Donne ,  che  poffòno  dirli  di  terrai  per  cfTèr 
goffe  y  ftupidc ,  fenza  fenfo  ;  quefte  viuono 
al  Mondo  ,  come  cofe  fouerchie  3  e  non 
odorano,  né  puzzano  :  poco  lì  prendon  cu- 
ra della  cafa  loro  ;  ogni  poco  di  negotio 
le  pone  in  ambafeia,  e  trauagiio  ;  i  parenti , 
c  gli  amici  non  hanno  >  che  fare  in  cafa  lo^ 
ro,  poiché  fono  co'propri  j  figli  della  natura 
deljo  fìruzzo ,  che  rimira  1  fuoi  parti,  come 
fe  follerò  ftranicririn  facci  fono  cosi  inutili 
Se  infulfc  nella  vita  ciuilc,che  difficilmente 
foifrono  fe  medefime ,  e  quefìo  altronde 
non  auuicne,fe  non  da  cattiui  habiti;da  otij 

V    5  frego- 
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«regolati ,  ò  da  humori  malenconici ,  nelfl 
quali  fi  fono  introdotte*  lafciate  trafporta- 
re  fin  dalla  fanciullezzajonde  poi  non  han- 
no mai  j>ace.  Quefte  non  fono  buone ,  nè 
per  sene  per  altri;  non  vagliono  in  campa- 
gna, non  nella  Città ,  e  meno  nella  religio- 
nepcrche  in  ogni  flato  bifogna  maneggiar- 
ti ,  eflendo  entratine!  Monto  come  mina 
C,alera,doue  non  fi  può  feruire  nè  alla  bof- 
ìoia,  ne  al  remo,conuiene  almeno  adoperar 

nnUaa5C,Ho,^l?,ÌWr  Di0&™,  che  nella  ri- 
uolta  della  patria ,  per  non  ftar  otiofo ,  vol- 

gca,  e  nuolgea  la  fua  botte .  *  Io  per  mè 
non  so  fe  non  lodar  quei  popoli ,  che  rifiu^ 
tarono ,  c  cacciaron  dalla  Città  tutt>  i  Dei 

?  il°  !-T,t,>nnero  ^ìlì  Colo>M  erano  pre- 
fidenti  dell  opere,perche  non  v'hà  diftercn- 
za  di  termine  trà  il  viuer e,  e  l'operare;  e  Co- 
ra* n^  Pef  VÌUere '  b cosir°Pe- 
rare  ne  ìerue  per  ben  viuere . 

_  Stanno  nel  quinto  luogo  le  Donne  di 
Mare ,  che  ingannano  il  Mondo  con  l'ap- 
parenza.fembrano  da  principio  tutta  piace- 
uolezza ,  e  calma ,  come  a  punto  il  Mare 
nella  maggior  bonaccia  ;  non  manca  loro 
ne  gratia,ne  bellezza,che  promettono  osni 
contento  a  chi  non  lo  conofe*:  ma  non  fi 
può  credere  come  fi  mutano  ad  ogni  pic- 
eiol  aura  di  contradittione ,  che  fi  muoua, 
«S«  UA$??™no  »  «  «or binano  a*  moti  d'a- 

*Z  dT  i**1?*',  llk  ^uali  fono  blamente 
vme .  Tal  vede  il  fior  della  fpina ,  che  non 


*  Mr.  f.  deCiuit.Dei.  Phil  de  Zi- 
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sà,come  il  tronco  punga;  e  cai*  vno  ammira 
có  ftupore  quelle  rare  bellezze!  che  non  in* 
tende  quante  punture  fi  Hanno  fotto  quelle 
imaginatedolcezze:  efaminiam©  pure  a  no- 
fìra  voglia  le  attiòniloro,  che  le  troueremo 
piene  di  leggierezze,  &  impatienze ,  che  ad 
ognihora  le  fanno  mutar penfierijonde  eflè 
medefime  non  (umano  infelici ta  maggiore». 
a  chelo  ftarlèmpre  nello  flato  ilteflb  .  Hò 
veduto  Vedoue  giouani ,  c'haueano  lauati  i 
corpi  de'  loro-mariti  con  abbondantiffime 
lagrime , .  &  afciugaceli  co'  capelli ,  e  quali 
dilli  diuoratili  co'  baciane  contente  di  limi- 
li amorofi  affetti  >  haueuano  sfogato  il  do- 
lore della  perdita  fopra  di  fe  medefime  la- 


J 

't 

ir 

gli  adornamenti  :  piene  di  fofpirì 
efclamare  >  che  non  er*loro  poffibile  di  vi- 
uer  vamomentofolofenza  il  fuo  caro  :  e 
con  maniere  tali  ,  che  quei  ch'erano  andati 
al  funerale,  non  fapeuano  chi  pianger  pri- 
majò'l  mortOiò  chi  ftaua  per  morirej  non- 
dimeno a  pena  fepolto  il  marito,  feppcliua- 
no  ancor  efle  le  difperationita  pena  cfìinti  i 
lumi  al  fcpolcro,fmor7.auano  i  fofpirì  della 
bocca:e chiufo  l'auel  1  o>chiudeuano  i  pianti 
nel  feno  ;  fubito  riordinauano  là  chioma  ,  e 
crollatone  il  poluere  del  terreno , .  il  carica  - 
uano  di  quel  di Cipro;  copnuano  di  biacca 
iveftigi j  dèi  piato* tenean  fi  al  collo  vn  gio- 
go diperle  in  vecedi.tjuei  negri  veli  >  che 
prima  dimoftrauano  vna  dura  feruitiì  del 
duolo;  configliauan  fi  nello  fpccchio,fa  cen- 
dó  in  fomm  a  tutto-ciò  >  che  fi  po t eu a  ,  pec 
dimoftrareiChe  Ià-M©Fte>e  r  Amore  hauafr- 

V   6  fefr 

1  IL1.         L1  '  ~  — "  ~ 

9c  5.  Zini  bim.di  ^ntinmi^u. 
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»T foto  pace,  per  far  vn  feftmo  fotro  il  me 
defmo  recto .  Altre  n'hò  vedotcchè  nwSi  s 
etano  fono  a  giogo,  feruaS  «ocVn  0""i 
marauighofa  prontezza  I'obedicn»  m, 
pena  allentatele  redini ,  non  fi  St^a 

Zi™*"?  Pi,ì  fero     lo™  S  hat 
rebbe  vn  Tiranno  modi  più  fieri,  e  s'hauef 

menti,  e  di  fupphcii i  non,;  ^  


7     f°  vn  lu°godi  tor- 

Zi£f  ^SJP^%$ ^  difficili  da 
domarli ,  perche  alla  fin*. , i  \a«-~  _r  _  . 


,rfi  ,1 per«rafine 


naccia 

poco 


,„         u  arenacene  elcqmfce  oli 

Donna  Pff  da,  Di°  '  Ma  quando  vSa 
Donna  ha  lafeiata  la  mano  alle  pallio i/,  a 
pena  ficroua  legge  Diurna ,  ò  hSnaTche 
fe  poflà  n^ondurre  nella  via  della  ragione 
Rg »«  mie -,  faCe  che  la  modeftia  f  endV 

u  \y\&*P«  "iiponere . 

Oia  fiamo  al  fefto  luogo ,  doue  fi  cro- 
llano li  coflumi  delle  Sci.me  ,  c'hanno  vnl 

aJ™^di  gio?no  Je  d 
jotte  .Sono  ripiene  fempre  di  faife  optoio- 

lere  occulte,  d'odi^d'imiidie,  e  d'amarezze, 
in  guifa,che  fe  vn  picciol  raggio  di S 

Sno  enJmn°  gU da ne Sacchi ,Pfof^: 
rapo ,  e  gemono  ;  e  come  taH'hora  vna  Sci 

mia  entrata  di  nafeofto  in  vLbo^lfaC 
irò  non  falche  buttar  fotto  fopra  osiS  Ìf£ 

nono  i  ociaiione ,  &  wuiolann  n™ 


inuigilanopcr.intoj:- 
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Iridare  vn  buó  negotio,  róper  vn  difegrL 
fatto,  precipitare  vn  configlio  ben  prefo,  ri?, 
tardar  vn  giudo  defulcr  io ,  &  amareggiare  i 
phì  giudi  delitti  d'vn  innoccnte.Quate  vol- 
te védiamo  noi  forger  in  Cielo  vna  ridente 
Aurora,e  cóparir  nella  feena  del  Mondo  vn 
Sole  tutto  giuliuo  ,  &  in  vn  Cubito  poi  sii  V 
ali  de  gli  Aquiloni  volar  vna  nebbia  impor- 
tuna ,  che  ricoprendo  il  bel  del  fcreno,tutti 
ne  conturba?  all'hora  fogliamo  dire  per  ec- 
cedo ,  che  qualche  Maga  ne  toglie  la  vida 
del  Sole,nc  pur  altra  magia  vi  hà,che  la  im- 
portunità de'  venti)  &  il  vapore  della  terra; 
tale^  punto  dobbiamo  credercene  fia  qua- 
do  che  la  profperità  d'vna  cafa,  ò  d'vno  da- 
to viene  intorbidata  da' negri  vapori  dife- 
sseti trattati  d'vna  Donna  »  che  rodeua  il 
tVeno  in  vn'angolo ,  ò  della  Città,  ò  della 
cafa .  Figlie  ,  la  mal  ina  è  vna  drana  cofa  » 
ella  beuc  fempre  la  metà  per  lo  meno  di 
quel  veleno,  che  dempera  per  altri . 

a  La  fettima  fpecie  delle  Donne  fi  raflò- 
migliaalleCiuette,  &  a' Gatti  feluaggi  , 
animali  inimici  del  giorno,  della  conuerfa- 
tione,d'ogniciuiltà}  e  buona  crcazaj  quede 
hauendo  riceuutoda  Dio  molti  comodi  per 
vfo  della  vita ,  e  per  far  beneficio  à  perfone 
virtuofe ,  fono  di  maniera  firette ,  e  tenaci , 
che  più  facile  farebbe  di  cauar  il  miele,  e  la 
manna  dalle  pietreche  vn  picciol  beneficio 
dalle  mani  loro .  E  qual  cortefia,  per  dire  il 
vero ,  potrà  fperare  alcuno  da  quede,  s'elle- 
no fon  crudeli  a  fe  medefime  ,  privandoli 
delle cofe neceflàrie  alla  vita,  e  di  quelle 
iftcflè,che  fono  quafi  che  comuni,  come  gli 

eie- 
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dementi  *  per  fodisfàre  ad  vna  mal  nata? 
paffione  d'auaritia ,  che  le-  agita  quali  che 
furiofe?SofFrifcono  l'infelici  nel  colmo  del» 
l'abbondanza  qualche  fomigliànzade^tor- 
iuenti,che  prouan  l'anime  dannate  nell'  In- 
fèrno; eemonoche  loro  manchi  il  terreno, 
fotto  i  piedi;  defiderano  il  paflato,  piangoa 
il  prefenre>e  temono  dell'  auuenire;nó  ama- 
no la  vita  i  fe  non  per  chiudere  l'oro  nelle 
carceri  delle  cadérne  temono  la  morte  fe  nò 
per  la  {pefà,  che  dourà  farli  de'  loro  fùnera» 
li .  Guardiamone  di  afìòmigliarne  a  quelle 
font ane>che  fono  si  fredde  di  gior  no,che  nò 
fi  poflòno  bere,  e  si  calde  la  notte ,  che  no» 
vi  fi  può  Thuomo. accorta  re  ?  facciamo  be» 
ne,e  viuendo,e  morendo- con  quelle  fòftàn-i 
ze,  che  Dio  n'hà  date,  perche  le  lafciamo,  e 
diamo  ad  altri  ;  fe  gli  huomint  ne  faranno^ 
poi  ingrati,  Iddio  ne  farà  mietere  la  ricorri-, 
penfa  dellemani  fteflè  di  S^Di  Mi  Vn-  ani- 
ma auara ,  che  nella  profferiti  de  gli  affari, , 
aell!  abbondanzade'  bentnon  ode- tf  pianto? 
de'  bifògnofi  è  vna  botte  piena  di  oro- ,  che: 
non  ver  fa  mai  fè  non  fi  rompe  ;  è  vna  ruo- 
ta di  molino,  che  fempre  correa  (èmpre  ftà 
nello  ftèfl&luogoj  vn  porco,  che  non  è  và- 
ie, fè  non  morrò ..  Efla  hà  fèmpre  la  pia zz a 
jrcr  feorta ,- la  feruitd  pet  fopradotc  *  e  la- 
sniferia  per  ricompenfà .. 

l/ottaùa  fpecie  e  vn  mifcugliodi  cofé  di-- 
,  uerfìffime ,  che  druerfi-.  ancora  fanno  gli  e£»- 
fetttr  a  hanno  hutBori  leggieri  ,.bizzari ,  e 
fàncaftici  in  maniera ,  che  fanno  mi  Ile  mu- 
ta troni  in  vn*giorno->  ne  &  sa  benefopra- 
«yial  modella  aggiuftarle:»,  accioche  pren- 
dano» 
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dano  forma  di  confiftcnza.Ima<;inateui,che 
fiano  come  il  gozzo  de'  colombi  *  che  non 
ha  color  fermo;  vanno  ùltellando  d'vn  de- 
fiderio  nell'  altro,come  Vn'  vccello  di  ramo 
in  ramo  ;  vn  capriccio,  che  vede ,  e  non  ve- 
de; che  dice,  e  difdice  ;  che  fa,  e  disfà,  e  ftà 
Tempre  sii  nuoui  penfieri/quando  vi  credete 
di  hauer  con  efse  {labilità  vna  cofa ,  ve  ne 
vedete  fuanir  gli  effetti,  perche  ad  ogni  po- 
co di  occafione  cade  a  terra  il  miglior  edi- 
fìcio .  In  vna  fola  cofa  riefeono  coftantiffi- 
me  fra  tanti  flutti ,  e  rifluflì  d'incotta  nze,  ed 
è  attaccarli  infeparabilmente  alle  loro  opi- 
nioni, e  ceder  meno  alla  ragione,  di  quello 
che  fi  faccia  lo  fcoglio  all'  onde .  Quefti  è 
vno  de'  maggiori  vitij ,  che  pofla  ritrouarfi 
in  vna  Donna,  chefenza  dubbio  farà  vn 
terreno  fertiliffìmo  di  difordini  per  la  cafa, 
doue  fi  trouera .  Ho  fempre  vdito  da'  mag- 
giori ,  che  i  più  nobili  ingegni  fono  quelli, 
che  danno  bj/oni  Configli,  e  che  quelli ,  che 
volentieri  gli  afcoltano ,  (e  gli  fanno  fomi- 
glianti  di  bontà;  ma  chi  non  sà  dar,nè  rice- 
uer  yn  configlio,fono  le  peggiori  conditio- 
ni  di  genti,  che  fi  trouino .  Aftcneteui,  ò  fi- 
glie ,  da  quefte  imperfettioni ,  che  fono  la 
macchia  d'vna  Donna  ben  nata ,  il  verme 
della  concordia ,  il  veleno  della  vita ,  e  la 
compagnia  infcparabile  della  pazzia .  Non 
vi  vantate  mai  d'efser  renitenti ,  Se  oflinate 
contro  gli  auuertimenti  di  coloro,  cui  la 
natura ,  la  giuftitia ,  e  la  ragione  fiefsa  n'ha 
fatte  foggecte,fe  non  volete  trauagliar  mol- 
to, e  non  riportar  altra  ricompenfa ,  che  la 
perfettione  delle  mule .  * 
Le  giouinettc  poi ,  che  ritengono  in  vn 
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certo  modo  la  natura  di  quefti  Cagnolini 
che  fi  allieuano  per  delicie ,  (e  fi  lafciano 
morire  i  poueri  siì'1  duro  terreno)io  le  pon- 
go >  nella  nona  fchiera .  Quefti  è  vn'  ordine 
inolto  amplificato  nel  Mondo  \  non  fi  tro- 
uando  quafi  altro,  che  Donne  delicate,  che 
paiono  venute  al  Mondo  per  far  conoscere 
quanto  pofla  vna  natura  fregolata  >  fe  pur  la 
fortuna  gliene  pretta  il  comraodo  5  paiono 
cante  pupe,  cosi  delitiofamente  fono  allettar 
te  5  e  pare  che  fiano  nudrite  d'oro  potabile 
fra  la  bambagia ,  e  la  feta  5  quelle  fono  glf 
Idoli  de'  genitori ,  che  portan  le  pioggie*  & 
il  fercno  ;  al  fofo  afpetto  de'  loro  volti  tutta 
la  famiglia  lì  rallegra ,  e  s'  attrifta  ali*  alle- 
grezza ,  e  meftitia  loro  ;  non  bifogna  offen- 
derlccome  fe  foflero  cofe  facreje  che  fi  può 
fperare  da  vn  anima  inuolta  fra  quefle  lù- 
fingile?  E  quel  eh' è  peggio  quanto  più  £ 
s  auanzana  d'età,  più  crefeono  quefte  feioc- 
chezze ,  e  fi  moltiplicano  in  infinito  :  la  ra- 
gione è  calpeftata ,  e  la  paffione  armata  di 
portanza  fi  fà  portar  in  braccio  ;  i  defiderij 
fono  fmifurati ,  le  volontà  sfrenate ,  gli  ar- 
dori fenza  moderatone ,  la  fcnfualità'fenza 
xefiftenzaj  rinfolenza*  il cical amento,  le 
Iufinghe  ,  i  fcherzi  >  l'amore  >non  lafciano 
entrare  la  verità,é  fe  v'è  qualche  poco  di  di- 
uotione,è  come  la  feta>delicata,e  morbida» 
Quando  vanno  à  marito  partendo  dalla 
podeftà  paterna  >  vanno  per  mutare  padro- 
nanza, ma  non  già  natura  ;  fempre  il  marita 
e  foluatico ,  fecondo  loro,  fe  non  hanno  li- 
cenza di  far  quanto  loro  piace>e  come  fi  di-, 
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così  parimenti  non  s*  accordano  efife  mai 
con  il  marito,  fe  non  quando  annienta- 
no l'auttorità  di  colui ,  che  Dio  gli  ha  dato 
per  capo .  Portano  per  dote  i  viti)  tutti,  che 
alleuati feco fin  dall'infamia  le  accompa- 
gnano fpeffò  fin  ai  fepolcro;  non  hanno 
occhi  per  vedere  il  tempo  cattiuò  ,  ne 
orecchie  per  vdirlo  ;  le  miferie  de'  póueri 
non  le  muouono ,  come  fe  fofièro  di  mar- 
mo,e  la  cura  della  famiglia  non  toglie  1  lo- 
ro piaceri.         •  ,      f  . 

Tal  yna  di  quefte ,  benché  h  lem  poco 
prima  di  mezo  giorno,  ha  nondimeno  pau- 
ra de'  vapori  del  Sereno,  e  però  s'arma,  pria 
di  vfcir  del  letto ,  con  vn  adorante  di  cuci- 
na j  per  non  perdere  il  color  della  faccia . 

Doppo  quefto  fi  fà  veftire ,  &  abbiglia- 
re com'vn  ldo!o,da  trè,ò  quattro  ferue,che 
pili  trauagliano  in  conferuare  la  bellezza 
di  lei ,  che  non  faceuano  le  Vertali  il  Fuo- 
co facto  :  l'vna  amminiftra  il  roflò,  l'altra  il 
bianco,e  fe  vna  tiene  lo  fpecchio,l'altra  non 
ardifce  di  au3nzarfi  a  dire ,  chepaflà  l'ho- 
ra  d'andare  al  Tempio ,  mentre  che  la  pa- 
drona s'adorna ,  onde  fouente  bifogna  per 
fodisfare  all'  humore  d'  vna  Donna ,  die 
Meflà  in  tempo,che  fi  può  dubitare  fe  il  So- 
le habbia  piegato  all'Occidente  ;  à  Mefla  fi 
ftà  ella  facendo  atti  da  fdegnofadi  buona 
gratia ,  e  taluolta  vn  poco  di  cerimonie  di 
deuotionc,che  non  vagliono  vn  pelo.Qoin- 
di  fi  paflà  alle  delitie  del  dopo  pranfo  ;  an- 
dari a  fpafifo  al  corfo ,  alle  fede ,  &  a'  balli  ; 
doue  quelle,  che  non  fono  tanto  delicate 
ruotano  pid  veloce  d'  vna  macina  da_s 
molino  ;  ma  le  noftre  tenerclle  attendono 
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C  complimenti ,  c'hanno  ftudiati  dieci  an- 
ni ,  ouero  che  per  moftrar  d'hauer  letta 
molti  Romanzi ,  òlibrifimili,  fanno  delle 
fufficienti  per  fino  a  dar  legge  a*  Poeti,  & 
a?  Profaton  5  e  l'altre». che  né  meno  fi  fono 
volute  affaticar  in quefte  pratiche,,  atten- 
dono a  fodisfar  le  fenfualità  loro,e  tra  que- 
fte compagnie  Jicentiofe  prendono  il  fuo- 
co y  &  il  vento  a  gran  prcgiudicio  della  ri- 
putatone propria  ., 

Vi  lafcio  penfare ,  Figlie ,  qual  Epitafio. 
fi  pofla  fcriuere  al  (èpoJcro  di  Donna ,  c'hi 
vifiùto  in  quefta  guifa,(è  nons'hanno  fatto, 
quello,  che  vna  beftia  farebbe  meglio  di  lo- 
ro, oltie  che  eflè  hanno  vfate  più  inuentio- 
m  per  Cagionare  i  loro  peccati .. 

Et  ecco  quello. ,  ebe  te  Dame  bonefìe  ri- 
prendono- ordinariamente  nelle  Donne  Vi* 
tiofe  >  &  imperfette  ,  che  io  bò  raccolto  m 
~ue  y  fènza  dilungarmi  nelV altre  imper* 
boni  ,  delle  quali  non  bò>  fperien%*  >  ba- 
ldo per  V  ordinario  tanto  trattenimento, 
eo  i  miei  Libri  ,  e  con  le*  mie  occupatimi  % 
che  non  mt  rejk  comodo,  fludiar-  i  coltomi 
donne febi . 

s      ■  * 

Zi  decimo  ordine-  deUeDame pieno* 
di  pruden^,  e  virtò.. 

DIVISIONE  V. 

»  ►     .  . 

MOfto  piacere  prendeuafi  il  giouane- 
Imperatore  vedendo  «quella  libertà . 
ar  della  Madre  intorno  alle  qualità 
delle  Donne ,  efùpplicollad^oflèruarglil* 
prometta  intorno  a"  contrafegni .,.  che  gli 
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potcfset  feruire  all'  elettion ,  eh'  ei  douea 
far  della  moglie ,  onde  ella  incominciò  di 
quefta maniera.  '^jfciM^fe- 

L'vltimo ,-  *  e  più4  eccellente  ditutti  gli 
ordini  delle  Donne  è  quello  che  già  gran 
tempo  ftì  chiamato  dell'  Api.  Donne  in  ve- 
ro, a'  quali  fi  deue  il  titolo  di  diuine,paren- 
clofianoftate  fabricate  colàfopra  le  sfere 
per  le  mani  d?Angioli ,  tanto  ne  fon  le  ma-  ; 
niere  foaui ',  rare  le  virtù*  >  &  il  prezzo  ine- 
ftimabile  . b  Sono  a  guifa  del  Sole  nel  Cie- 
lo* chi  volefse  pareggiarne  il  valorcquarn 
do  bene  hauefse  radunati  i  metalli ,  e  gem- 
me ,  che  produce  le  vifeere  della  terraj~tro- 
uerebbé  pili  tolto  mancarli  il  prezzo ,  che 
difetto  nel  merito  d'vna  tal  di  quefte  Don- 
ne. L'Api  come  difsevn  Scrittor  antico» 
non  han  di  mortai  altro,  che  la  morte  ;  e  le 
Donne  di  cui  parlo ,  non  fan  attione ,  che 
non  fia  degna  d'immortalità  ;  l'Api  comin- 
ciano ad  operar  lo  ftefsò  vn  giorno,  che  na«* 
feono ,  e  le  Donne  fembran  fatte  per  ado- 
prarfì  fin  dalla  culla  ,  &  efercitarfi  nelle 
virtU:  quelle  han  l'ali,  e  quefte  le  penne 
della  meditatione,  e  dell'  operatione  :  quel- 
le hart  il  pungetto ,  e  quefte  lo  ftimolo  del- 
l'honore ,  eh'  c  l'iftromento  di  tutte  le  per- 
fettioni:  quelle  viuono  fotto  l*obedienza  d' 
vn  Rè,  e  quefte  foggi  accio  no  a' precetti 
delle  leggi  Diuine,  &  mimane .  Quelle  fo- 
no inimiche  della  fozzura,  e  quefte  amicif- 
fime  della  Caftità.Quelle  ftanno  in  vn  con- 
tinuo operare ,  ne  perdono  vn  momento  di 

tem- 
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tempo»  fe  il  Cielo  non  glielo  vieta»  e  quefte 
fono  perpetuamente  intente  airopre  buone» 
e  non  perdono  hora  di  fatica ,  fe  non  quan- 
do ripofano  nel  feruire  a  Dio .  Quelle  non 
pofano  il  pie  giammai  fopra  fiore  inaridito, 
e  quefte  non  penfano  a  cos'  alcuna  caduca , 
ò  tranfitoria  »  che  fia  fotto  il  cerchio  della 
Luna  .  Quelle  fabricano  i  loro  alberghi ,  e 
fabricatigli  vns*onocon  herbe  amare  per 
guardarli  dalle  beftie  velenofe/  e  quefte  s* 
appigliano  alla  mortificatione  della  carne  » 
per  conferuarfi  illefe  dal  veleno  del  diletto 
fconueneuole .  Quelle  fi  fanno  il  con  t  ra  pe* 
fo  con  certa  piccioliflìma  pietra  per  potet 
più  fermamente  volare ,  e  quefte  fi  prendo- 
no il  contrapefo  dell' humiltà  per  pog- 
giar più  francamente  in  alto .  Quelle  fabri- 
cano il  miele  »  che  ferue  di  medicina  ,  e  di 
cibo ,  e  quefte  hanno  fempre  la  charità  alle 
mani  per  medicare  le  piaghe ,  e  le  amarezze 
della  vita  de'  poueri ,  Accorrendone  le  in- 
felicità con  l'abbondanza  della  liberalità  . 
Quelle  fomminiftrano  le  cere  per  far  che 
yiuano  i  lumi  sù  gli  Altari ,  e  quefte  rica- 
mano di  loro  mano ,  e  fabricano  ornamen- 
ti alle  Chiefe3  e  le  adornano  con  le  ricchez- 
ze proprie . 

E  che  può  defiderarfi  di  più  augufto ,  e 
j>iiì  diuino  ?  E  poi  vi  prendete  a  merauiglia 
fe  leggerete  nella  Scrittura  Sacra ,  che  le  ca- 
fe,  eie  ricchezze  dipendono  da  gliaui, 
8  ma  che  vna  Donna  virtuofa  hà  forigine 
dalle  mani  di  Dio. 

«  « 
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Ritratto  alVtm  deUe  buone  qualità 
della  Dama ,  e  primo  della 
'vera  diuotione. 

DIVISIONE  VI. 

LE  Damigelle  ,  che  ftauano  pendenti 
dalia  bocca  dell'Imperatrice,  afpetta- 
uano  con  anfietà  di  fàpere  in  poche  parole  , 
quali  fiano  le  qualità  piti  eccellenti  dvna 
Donna  veramente  virtuofa ,  &  Eufrosina 
per  non  tenerle  più  fofpefe,  ripigliò  di  que- 
ita  guifa  il  ragionamento . 

Vna  Dama  à  cui  Ci  debba  il  titolo  di 
compita,  è  per  à  punto  come  vna  ftehV 
con  cinque  raggi ,  e  quefti  fono  le  cinque 
Virtù  ,  Diuotione  ,  Modeftia  ,  Caftità  , 
Difcrettione,  e  Charità.  La  Diuotione  è 

SuclJa,  che  dà  forma  all'interno  :  la  Mc-> 
eftia  la  fa  apparire  efteriormente  quafi 
che  ripofta  in  luo  trono  5  la  Caftità  dà  per- 
fcttione  all' vna ,  8c  all'altra  ;  la  Dilcrettio- 
nc  èia  conduttiera  dell'  altre  5  e  la  Charità 
corona  tutte  le  attioni . 

Vna  Donna  fenza  diuotione  ,  quando 
anco  fappia  fare  tutto  ciò,che  intefe  Pando- 
ra, e  fia  Della  in  eccellenza ,  &  à  marauiglia 
più  di  quello ,  che  Ci  poflà  ò  de/klerarc ,  6 
imaginàre-,  non  è  punto  differente  davn' 
Ape  fenza  pungetto ,  che  non  fa  nè  miele , 
nè  cera  .  Eli'  è  vna  beftia  feluaggia  polla 
dalla  natura  in  vna  cala  dipinta  5  eli 'è  come 
vn  vafetto  coperto  di  gioie  per  conlèruarui 
dentro  dell'  immonditie  ;  eli'  è  vna  Mi- 
chol ,  che  nel  di  fuori  è  coronata,,  e  di  den- 
tro 
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tro  e  fchiaoa  delle  paflìoni  proprie  ;  tWè  vi* 
pezzo  di  carne  già  nieza  putrida ,  che  non 
hà  pure  vn  folo  grano  di  fate ,  ner  Io  che  fi 
putrefarà  nella  vita  ,  difordinera  ne  i  coftu- 
mi ,  s'infamerà  quanto  alla  riputatione  »  e 
fi  difpererà  di  fua  falute  •  La  deuotione  è 
vna  virtù  hereditaria  del  noftro  feflò,  &  è  ìz 
prima  portione  »  che  Dio  ne  hà  data  5  quel- 
iti e  il  titolo  »  che  ne  dà  la  Chiefa ,  e  quelli  é 
il  più  nobile  marchio  della  nobiltà  noftra  -, 
fe  perdiamo  quello  fregio ,  io  non  sò  quel- 
lo giammai  più  ne  refti  >  che  pretendere  in 
quella  vita  >  hauendo  rinunciato  à  queir 
nonore ,  che  ne  fà  il  Chrtflianefmo . 

Però  vi  dirò  ciò  che  ne  fcnto ,  non  eflèn- 
do  altro  la  diuotione ,  che  vn  pronto ,  e  vi- 
gorofo  affetto  >  che  ne  conduce  à  ciò  >  che 
riguarda  il  feruigio  di  Dio,parmi  che  mol- 
te di  noi  habbiano  di  forane  illufìoni  in 
quella  parte , a  e  pervadendoli  di  tenere  in 
mano  la  verità >  vi  lì  troua  vn  fantafma  5  ve 
n'hanno  di  quelle ,  che  per  troppo  abbrac- 
ciare vn'  Altare >  il  fanno  cadere,  &  hanno 
rotto  l'Idolo  di  Dagon,per  poner  il  proprio 
giudicio  in  campo . 

Io  ne  vedo  molte ,  che  tengono  vna  pie- 
cìola  diuotione  >  che  non  confitte  in  altro  t 
che  in  vna  certa  imitatione  leggiera  >  e  ge- 
tti ;  ma  nell'interno  non  v'ha  punto  di  fo- 
dezza ,  io  quando  vedo  quelle  apparenze 
di  pietà  fenza  effetti ,  foglio  dire  *  che  fe  le 
Sci  mie  haueflèroftudiatelc  noftre  fintioni  » 
faprebbono  meglio  di  noi  eferckarle  »  b 
perche  fono  grandi  imitatrici  di  quello,che 
-   vedo» 

a  altari*  itm  vtntrMtur  tutrtunt.  S  Zen*  Bum.  dt 
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vedono  fare;  teliimonio  ne  rendano  quelle» 
che  fi  lauarono  gli  occhi  in  vn  catino  di 
Vifchio  doppo  hauere  veduto  il  cacciatore 
lauarfi  nell*  acqua  chiara)  «  l'altra ,  che  ria- 
ttendo veduto  la  nudrice  lauarc  il  bambi- 
no ,  s'andò  ad  a  ttuffàre  in  vna  caldaia  d'ac- 
qua bollente .  O  quante  iè  ne  vedono  tutto 
giorno  tra  quelle  affettate  pietà  ,  che  fcm- 
brano  di  voler  comprare  il  Paradifb ,  c  pur 
fono  fpogliate  di  vera  virtiì!  c  chi  potefse 
ben  penetrare  in  quei  cuori ,  gli  crollerebbe 
come  quelle  perle ,  che  in  vece  di  corpo  fe- 
do non  hanno  altro  che  fcorza  .  » 

Ve  n'ha  di  quelle»  die  lì  prendono  la  di- 
uotione  a  pafsa  tempo,  &  altre  come  per  vn 
leggiero  complimento  ;  chi  va  alIaChielà 
per  fodisf  are  al  marito,  chi  per  vanagloria , 
e  benché  habbiano  le  colcienze  più  Tuuide» 
che  quelle  di  villa>Vaffàticano  peni  di  mo- 
ftrar  d'hauerne  della  più  fina  per  riputatio- 
ne ,  riè  ve  ne mancano  altre ,  chevanno  al- 
la Ghiefa  per  godere  d'vna  certa  libertà ,  e 
forfi  per  accommodar  qualche  fuo  interef- 
fejnon  dico  già  che  non  ve  ne  fiano  moltif- 
fìme  d'ottima  intentione ,  ma  bifogna  con- 
fefsare,  che  i  mancamenti,  de  i  quali  ragio- 
no, pofsono  cadere  nella  debolezza  del  no- 
ftro  fefso .  Et  in  vero >  che  gi  u  di  ci  o  lì  potrà 
far  d'vna  creatura ,  che  dieci  anni  di  deuo- 
tione ,  e  mille ,  e  ducento  communio  ni ,  e 
migliaia  di  efortationi ,  mai  non  fono  fiate 
ballati  di  trargli  vn  ibi  pelo  di  vanitacene  li 
potrà  creder  di  colei,  che  mangia  due,  e  tré 
volte  la  Teramana  l'Agnello  immortale ,  & 
ad  ogni  occafione  dm  iene  in  cafa  vna  Leo** 

za  ?  che  farà  4i  colei,  che  tante  volte  riceuev 
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la  Santifiìma  Euchariftia  fopra  la  lingua , 
come  vn  figillo  dell'  eterno  Spofo ,  nè  mai 
la  figlila  tanto »  che  non  trabocchi  a  parole 
indifcrete ,  e  fdegnofe  ?  Che  nòn  diremo  di 
coIei>  che  IT  fà  fcrupolo  di  beuer  frefco  l'e- 
ftate,  e  mirar  con  diletto  vn  fiore,e  poi  non 
fente  rimorfo  di  cofcienza  di  hauere  piti 
volte  mormorato  ad  vna  mcnfa,  che  non  s' 
ha  podi  bocconi  alla  bocca? Veramente  noi 

4»  m  ••••1111'  *  « 


fe  nella  è  bella ,  e  gratiofa ,  quando  che  ne 
fc  mi  a  mo  in  quello  modo  ,e  diamo  occa  Pio- 
ne all'  anime  domeniche  di  giuftificar  i  lo- 
ro peccati  con  inoftri  coltomi,  a'  quali  non 
hanno  molta  inclinatione  >  e  fi  penfano  di 
farfi  bianche  a  guifa  di  neue>  mentre  che  ne 
dipingono. noi  altre  co'l  carbone  della  ma- 
ledicéza.  Altre  poi  fi  ritrouano,che  voglio-, 
no  d  mot  io  ni  ftrane,  eftatiche,  e  per  cosi  di- 
re capricciofe;  di  maniere»  di  modi  inaudi- 
ti^ fuor  dell'  vfo  commune,fìimando  trop- 
po trita  la  ftrada  battuta  ;  bifogna  per  efle 
crouar  altre  vie  per  andar  in  Paradifoj  con- 
uien  per  far  lor  conofeer  Dio >  vcftirlo  con 
rubiti  proportionati  alle  fantafie ,  c'hanno 
in  capo .  Io  non  hò  dubbio ,  che  nelle  Reli- 
gioni fi  rrouano  delle  anime  allontanate  >  e 
purificate  dalla  lega  del  fccolo ,  c'hanno 
lcnfi  eleuatiffimi  di  Dio  5  ne  vorrei  per 
quanto  vale  il  Mondo  dir  male  di  quelle  >  ò 
delle  vie  loro  ;  ma  quando  eh'  vna  perfona 
del  fecolo  mi  parla  di  quelle  cofeftraordi- 
narie  >  vado  sépre  col  pie  del  piombo  dubi- 
tando di  nó  trouare  in  vece  d'vna  foda  pietà» 
vna  mafia  di  fumo .  Aggiungo  ancora ,  che 
oltre  fe  ne  vedono  có  certa  diuotione  fpor- 
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ca  ,  lacera^  e  malenconica ,  che  fà  ftomaco 
in  iolo  vcderla,e  fi  ritirano  volontaria  men- 
te in  luoghi  ofcuri  »  à  dormire  sii  la  paglia , 
e  fenza  vna  minima  politia .  Quefta  è  vna 
virtù ,  ch'è  troppo  deteftata,  ò  per  lo  meno 
poco  lodata  nel  mondo  :  io  non  mi  voglio 
affaticar  di  rrouar  la  Tua  bellezza  ,  e  con 
vn  tiro  di  cannone  fpauentar  quelli,che  fta- 
no  attaccati  alla  fenfualità  per  cacciarli  in 
quelli  couili .  Io  ftimo,  che  la  piti  conuene- 
uole  diuotione ,  e  propria  della  donna  fìa 
quella  ,  c'hà  meno  d'oftentatione  3  e  pili  di 
fodezza  ;  porrà  ciafeheduna  regolare  V  ora* 
rioni  1  le  con feffioni ,  le  comunioni  con 
la  propria  capacità ,  profetinone ,  e  diletto , 
&  appoggiarli  al  configlio  di  chi  hà  cura  di 
Tua  conferenza ,  mail  aflìcuri  ciafeheduna  > 
che  non  fi  può  guftar  la  diuotione  in  fron- 
te ,  fenza  la  pratica  delle  virtù ,  e  la  coftan- 
za  delle  buone  dcliberationi . 

La  Modeflia, 

DIVISIONE  VII. 

AGgiuflato  l'interiore  dVn  anima  co* 
moti  della  Pietà,  fegue  la  virtù  del- 
la Moderna  Jj  che  ne  raccomoda  nel  di 
fuori .  Quefta  è  l'indice  deirhorologio,che 
moftra  come  l'anima  noftra  cóparte  Thorc 
del  giorno/quefta  infegna  come  ben  fappia- 
mo  commandare  alle  notti  e  pafiìoni  jella  ne 
forma  il  modello  dell'anime  grandi  ;  quefta 
fa  ,  che  in  vna  conuerfatione  fìamo  cono- 
feiute  di  maniere  ben  aggiuftate,dolci ,  ho- 
nefte  ,  &  cfcmplari  ;  Creila  è  quella  ftefsa 
Op.  Cauf.  T.  IL  X       virtù  * 
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•virai ,  che  TApoftoIo  S.  Pietro  defiderò ,  * 


r 

5 

che  riteneftimo  interiormente  Io  fpirito  in- 
corruttibile*  quieto  j  e  modefto  5  e  quefto  fi 
conofee  à  gli  atti>a,gefli,&^lli  feuardi;  egli 
4  imponibile  il  creder  quanto  fiamo  fauie 
nelle  femplicicà  >  c  pofTenti  nella  piaceuo- 
lezza. 

'  Quefta  è  il  più  forte  corfaletto ,  che  hab- 
l>iamo  dalla  naturajquando  noi  prendiamo 
vn  affare ,  e  ne  gouerniamo  con  quefte  ma- 
niere dolci,  e  pacifichejfpauétiamo  i  pili  ar- 
dtti,difarmiamo  i  piti  robufti,e  triófiamodi 
^coloro,  che  fi  profetano  vittoriofi.Bifogna, 
ch'il  nòftro  filentio  parli  per  voi.  Ma  quan- 
do ne  fppgliamo  di  quefte  maniere  foaui  > 
*nodefte  *  &  affabili ,  prendiamo  vn  corta- 
me altiero,  fdegnofo,  e  capricciofo  :  diamo 
•ne*  gridalefmi ,  che  ne  fanno  fprezzabili  ap- 
preso di  coloro ,  che  vagliono  pili  di  noi  5 
importune  a*  noftri  eguali  j  intollerabili  a 
gl'inferiori  >  &  odiofe  a  tutc'il  Mondo  • 

Con  quefta  manfuctudine ,  e  dolcezza 
Efther  fece  diuenire  vn  Agnello  il  Re  Af- 
fuero .  Con  la  medefima  fu  Aiga  il  pili  for- 
tcJ  che  Tarmi  ifteffè  di  Dauidc ♦  E  dall'altra 
parte  Iezabelle  j  dopo  hauere  con  la  fua  fe- 
rita naturale  fatto  morir  gì'  innocenti ,  ro- 
vinate le  città  intorbidato  lo  flato,  fii 
buttata  da  vn  Vetrone  >  per  efler  calpeftata 
da  caualli  • 

Qiynt'a  quella  modeftia  poi  ,  che  appar- 
tiene al  portamento ,  &  attitudine  del  cor- 
po ,  e  ddKhabito  >  è  ftrana  cofa  il  penfarc 

 ^quan- 

*      *  in  ifuorruptihlitate  quitti  ,  &  m*U$i  fpWuu$> 

*    i.  htr,  8,  • 
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quante  oppofitionr  ne  fiano  Hate  fatte .  So- 
no molti  fecoii  j  che  fermatilo  jji  argomen- 
to, e  berfaglio  alle  batterie  de' Predicatori, 
di  cenfure  à  gli  editti,  di  fauolaaJle  Cktà,e 
di  rifo  à  noi  medefime,  ellèndo  si  incapric- 
ciate di  quelle  bizza  ri  c  ,  e  frafeherie  ,  che 


li 

mo  dal  ventre  delle  madri,  ne  fi  troua  ac- 
qua che  ne  purghi ,  e  chi  ne  lauaflè  da  que- 
ita  macchia,  farebbe  da  noi  acculato  di  lefa 
Maeftà;egli  è  vn  difetto  comune  fra  le  Da- 
me^ quàto  più  gradi,è  maggiore.  La  terra, 
i  fiumi,  i  mari  tutti  fono  occupati  in  porta- 
re materie  alla  noftra  curiofitàj  ma  fe  le 
Dame  folo  peccaiTèro  in  quello ,  parrebbe 
fopportabile,efsédo  naturale  del  comodo  1' 
oìtencatione  .11  fatto  ftà  che  tutte  le  Donne 
nafeon  con  quella  fretìefìa,e  tanto  vi  s' auà- 
zano ,  che  non  li  vede  hoggimai -più  dilli  n- 
tione  dall'vno  all'altr'  ordine  »  poiché  tanta 
confufione  fi  troua  ne  gli  habiti 

Le  Contadine  vogliono  farli  Regine,  e 
fe  da;qui  auàti  noi  vorremo  eflèr  conofeiu- 
te  per  Regine,conuerrà>  che  ne  velliamo  da 
Villa .  Forlì  che  quelli,  che  ne  cenfurano  in 
quella  parte,  defìderanotropp^fodisfattio- 
ne  da  noi  j  e  ve  ne  fono  di  quelli,  che  fe  vo- 
lefiìmo  attédere  al  loro  zelo  cópariremmo 
in  Corte,  come  tante  Marie  Egittiache. 
Quelli  poi ,  che  pretendono  di  riformarne  » 
non  bene  la  intendono.  Strepitano  de'  cape- 
re gli  habiti,  e  de  gli  ornati,ma  non  toc- 
cano il  cuore .  Se  ne  perfuadeflèro  bene  là' 
VÌrtU,nc  vellirémo  fenza  tante  riprenlìoni  $ 
di  facco,quàdo,chc  quello  follò  in  feruigisi 

.  X   2  eg!o-;^ 
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«  gloria  di  Dio ,  &  ad  vtile  del  proffimo.Io 
credo  però  »  che  habbiamo  qualche  ragion 
ne  di  amare  gli  ornamenti ,  purchcne  con- 
tenemmo ne'  termini  della  modeftia ,  che 
vuol  dire  in  più  regola>onde  i  più  fauij  non 
hauefsero  di  che  brefimar  i  noftri  ecceffi>nè 
quelli ,  che  fono  più  indulgenti  »  ne  potef- 
fero  accufar  i  mancamenti . 

Ma  vagliane  pur  il  vero,  è  cofa  da  im- 
pazzire confideranno  ,  come  fi  tratta  in , 
quefta  materia .  Chi  vedefse  quanti  drappi 
fi  comprano  da  vn  mercante  per  veftir  vn 
picciol  corpo  j  che  in  breue  hà  da  eflcrc  di- 
uorato  da'  vermi,direbbbe,  che  s'hauefse  da 
veftire  vna  Balena  »  e  chi  non  hauefse  mai 
veduto  dona,  e  ne  vedefse  tutto  Tarnefe  fo- 
pra  vna  tauola  )  fe  pure  vna  tauola  è  capace 
per  grande,che  fi  a,  del  bagaglio  d'vna  dona) 
direbbe ,  che  quella  foflè  merceria  per  for-. 
nire  vna  picciol  a  città .  Siamo  come  quegli 
vccelli,che  non  hanno  à  pena  corpose  fono 
tutti  piume.  Ritrouiamo  tanti  modelli,tan- 
te  vfanze ,  &  artificij  >  che  vi  perdiamo  Io 
fpirito;,e  molte  di  noi  trauagliano  più  à  far 
vn  collare;,  che  non  trauagliarono  già  co- 
loro in  gouernar  la  Republica  d'Athene . 

E  quello ,  ch'é  più  horribile  da  penfare , 
tutte  quefte  vanità  vanno  à  cadere  nel  fan- 
gue  de'pouerije  fe  la  cofa  troppo  s'auanza  » 
Hubito,che  in  brene  s'haurà  più  da  maledi- 
re le  noftre  difsolutezze ,  che  fperare  di  po- 
terle raffrenare.Si  fà  peggio  ancora ,  perche 
fi  hà  rauco  defiderio  df adulterare  il  corpo  » 
che  lì  comincia  dall'adulterio,  del  volto,  il 
quale  infcnfibilmente  fi  corrode  con  la 
£>jjcca,c  co  l  veIcno,quafi  che  fi  polla  cauar 

.la 
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la  bellezza  dalla  corrimi  one  .  Quindi  fi 
tremano  certe  maniere  d'habiti ,  che  paio- 
no pili  tofto  fatti  per  vendere ,  che  per  co- 
pri re  vn  corpo .  Iononsò,  checofa  più  fi 
poflà  riferuar  a  gli  occhi  d'vn  callo  mari- 
to ,quando  che  fi  porta  in  publico,e  fcopex- 
ta  vna  parte  del  corpo  ,  che  fi  dourebbé  ce- 
lare,  quafi  che  s'haueflè  da  vender  all'in- 
canto. Iononsò  cornei  mariti  fi  p  offa  no 
accomodar  Ioflomacoa  quelle  dimoiti  a- 
tioni  in  publico  di  quello,  che  è  loro  dtefti- 
nato  in  priuato  ;  fe  non  foflèro  però  diue- 
nuti  di  quella  {cuoia  di  Platoniche  appro- 
:iiaua  la  comunità  de'  Ietti ,più  che  la  dottri- 
na delle  Idee  ;  quella  però  mi  pare  vna  vi- 
uanda  troppo  dura  per  fatollar  la  fame  del- 
Ja  concupifcenza.In  vcro,che  fe  noi  hauef- 
-fimo  vn  poco  più  del  profitto  Chriftiano,  e 
-  .'de' coitami  del  fecolo  d'oro ,  douereffimo 
cacciare  con  gcnerofa  congiura  quelli  abu- 
fi, fpogliarne  di  quelli  lulfi  ,  efacrificar- 
li  alla  mifericordia  :  dando  vna  parte  di 
quello ,  che  fino  ad  hora  hà  feruito  al  ca- 
priccio noftro ,  in  dono  alli  poueri .  Quan- 
do nafeiamoignude  portiamo  con  noi  la 
bellezza  non  affettata  ,  e  quando  lliamo  trà 
le  fafeie  riflrette  ,  lìamo  belliflìme ,  perche 
adunque  fatte  libere  ,  e  di  noftra  volontà , 
vorremo  andar  mendicando  la  gloria  da' 
veleni,da'metalli,da'  fracidumi,e  dalle  fpo- 
glie  de5  lèpolcri  ?  non  faremo  hoggimai 
«anche  di  tante  confufioni,  e  tirane  muen- 
tioni?Certo  che  la  gloria  delle  Dame  gran- 
di non  può  trouarfc  altroue ,  che  nel  feno 
.della  modellia . 

X  1  La 
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La  Caflità  . 
DIVISIONE  Vili. 

I L  più  breue  »  e  facile  viaggio  >  è  quello,, 
che  ne  conduce  alla  conferuatione  della 
Caftità.  Virtù  incómparabile,&  il  più  ricco 
gioiello  del  nofìrofeffò.  Do  ur  e  filmo  ha- 
uerla  cosi  propria,  come  è  il  volare  a  gli 
vccelli,  il  nuoto  a  i  pefei,  la  bellezza*  i  no- 
ti ,  &  i  raggi  al  Sole .  Non  occorre  diman- 
dare, che  pbflà  auuenire  ad  vna  figlia ,  ò  ad 
vna  Donna,  ch'è  prodiga  di  quel  bene ,  che 
^ourebbe  conferuare  annefso  al  fuo  corpo» 
•come  il  cuore  nel  petto.EUa  è  degna  d'ogni 
caftigo,  e  fe  vnfoJo  peccaco  baftafse  ad 
aprir  tutte  le  porte  dell'Inferno ,  n'è  bafte- 
uole  la  fola  impudicitia .  Non  vi  ha  beftia 
nel  Mondo,che  non  fia  migliore  d'vna  Do- 
na perduta  ,  che  per  dishonorare  il  proprio 
letto  s'è  caricata  l'anima  con  la  fonia  del 
peccatoci  corpo  d'infamia,  la  fama  di  vitu- 
perio) e  la  memoria  di  maledizione .  Dob- 
biamo noi  alleuar  le  noftre  figlie  in  guifa 
nella  via  della  purità ,  ch'efse  non  conosca- 
no pure  per  ombra  i  peccati ,  che  fi  com- 
.  mettono  al  Modo.  Io  no  afsentifeo  punto  à 
-quelle  Donnette ,  che  vogliono  vedere  tan- 
te forti  di  genti ,  e  ritrouare  de'  pafsatempi, 
perch'  elleno  impareranno  troppo  pretto 
quelIo,che  poi  ò  no  fi  dimenticherano  mai, 
per  lo  meno  prenderanno  tanto  fuoco ,  e 
per  gli  occhi ,  e  per  gli  orecchi ,  che  non  fi 
irouerà  poi  acqua  badate  per  fmorzarlo.  Io 
non  vorrei ,  che  vna  figliuola  per  picciola , 

che 
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che  fia, a  fcherzaflè,e  pracicaflè  cp'  figli,  che 
non  fianodi  fuo  feflò;  temo  pur  anco  le 
medefimc  figlie  ,  che  fono  troppo  affettate; 
la  pratica  loro  è  taluolta  più  nociua ,  che 
quella  de'  fanciulli ,  perche  più  difficile  è  il 
guardarli  da  gli  inimici  domeftici .  Quella 
Caftità  è  piùficura,  che  nò  intende,che  co- 
fa  fia  voluttà.Io  crederò,ch'vn  Coruo  polli 
diuentar  vn  Roffignuolojquando  mi  fi  farà 
creder,ch'vna  Donna,che  fi  diletti  d'vdir,ò> 
dir  delle  burle,  ò  pafole  di  fentimento  tale* 
che  fotto  fcherzi  dorati  nafeondono  fozzur 
re,fia  per  cóferuarfi  lungaméte  cafta.Cufto- 
diamo  glj  occhi,  la  bocca,  e  li  orecchi  delle 
pulcelle,  come  tanti  tépij  dedicati  ali'hone-v 
fti,&  ali'honorce  non  facciamo  noi  in  pre, 
fènZa  loro  cofa  alcuna,  che  no  pollano  imi- 
tarla fenza  peccato,  perche  il  fanciullo  è  vn 
grand'imitatore  si  del  bene,come  del  male 
Infogniamoli  di  nó  s'applicar  a'  piaceri  del- 
la bocca,  né  meno  a'  piccioli  diletti  di  cofe 
gentili.  Chi  defidera  d'hauer  quello,  che  no. 
è  proprio  di  fua  eruditione,  hà  de  gl'inimi-» 
ci  nella  cafa  del  cuore ,  che  venderanno  il 
corpo  al  dishonore ,  e  l'anima  al  peccato  » 
Stracciamo  quanto  è  poflìbile  tante  canzo- 
ni lafciue ,  tanti  libri  diflòluti ,  tante  pittu- 
re infami,  di  vezzi,  danze,  e  lettini .  Non  fi 
prédono  mai  le  beftic  fenza  prima  adefc*ar- 
le  ,  né  mai  perde  la  caftità ,  fe  quelle  cofe 
non  gli  feruono  di  foriere .  Le  Dame  vo<-, 
glion  eiTèr  limiate ,  &  ammirate  da  coloro» 
che  non  le  pofiòn  ftiinar>&  ammirarle  non 
con  pretensone  d'intereflè.Godó  d'elìèr  lo- 
 X   4      date  ' 

a  Hierttr.  ad  L*um,  fttwrims  tft  continenti*  nefei-     -  » 
.  Si  qmd  ijuarat . 
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date  di  bellezza ,  e  non  fanno  ,  ch'altri  mài 
non  loda  con  caca  prodigai  ita,  che  non  fpe- 
ri  di  pagarti  della  fatica  ,  che  fà  in  lodare . 
Sono  troppo  credule  ò  fia  per  croppa  bontà 
di  naturalezza  fragile;  ò  per  fouerchia  pro- 
funtione,&  amor  proprio,in  maniera  che  fi 
(cimano  belle,  e  degne  d'eflère  amace  da 
quelli ,  che  moftran  d'amarle  ;  ne  credono , 
che  fi  prede  il  pefee  all'hamo,  e  le  Dóne  có 
la  facilità,ch'eflè  hano  di  creder  Ieggiermc- 
te.Scimano  di  farfi  de'fcruidorijche  non  ef- 
-ièndo  dell'ordine  de  gli  Arcangèli,non  pof- 
fono  cener  la  cópagnia,che  tenne  Rafaellce 
Tobia ,  fenza  precendere  l'imperio  de'  loro 
cuori  ,  e  dell'honor  loro ,  fi  compiacciono 
troppo  di  vederfi  vn'huonio  prolìrato  a' 
piedi,e  parcicolarmence  quand'egli  ha  qual. 
che  qualità,  chele  pollano  far  chiare  al 
Módo.Quefta  gli  sébra  vna  gloria  delle  pili 
lufinghiere ,  che  fiano ,  d'eflèrfi  acquiftato 
vno  ìchiauo,che  fi  pregi  delle  catene,e  non 
voglia  ne  viuere,  ne  morire  fe  non  per  efse  • 
Quindi  auuiene ,  ch'efse  fi  vantano  d'efsere 
idolatrate^  riceuono  i  facrificij  ambiciofi  ; 
e  benché  no  habbiano  in  quel  punco  inten- 
tione  d'offènder  Iddio,  nòdi  meno  fi  lafcia- 
no  condurre  fra  tance  ofTerce  di  feruitù ,  di 
compliméci,  d'inftanze,c  di  procefteche  al- 
la fine  s'auuedono,  ch'egli  è  imponibile  di- 
fenderfi  da  vn'inimico,  il  quale  afsalifce  co 
oro,e  con  incenfo .  Le  goccie  della  pioggia 
non  fon  alerò  già  ,'che  acqua,  e  pure  con  la 
aflìduicà  fpezzano  le  piecre  .  Tance  dolci 
parole  di  adulacione ,  e  di  obedienze  mol- 
tiplicate l'vna  fopra  l'altra  farebbono  fpez- 
2are  vna  breccia  5  e  come  non  faranno  ba- 

• .  Jlanti 
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franti  à  guadagnar  vna  Donna  3  che  benché 
formata  d'vn  oflò  ,  non  refta  però  di  hauere 
la  tenerezza  della  carne  ? 

L'Amore  hà  V ali  per  fcender  a  piombo  sii 
la  preda ,  nia  taluolta  ci  camina  con  paflb 
di  teftuggine,  e  quello,che  non  può  ottener 
al  caldo  della  velocitalo  fpcra  da  vn  oflina- 
ta,per  non  dir  collante  importunità.  Di  qui 
nafconoledomeftichezze,  &i  difordini* 
che  porgono  le  fauole  nelle  Città  alle  Co- 
medie  ,  anzi  alle  Tragedie  fanguinofe ,  che 
tal'  hora  cominciano  fotco  vn  cortinaggio  > 
e  terminano  in  vn  patibolo  .  Io  non  trouo 
il  miglior  rimedio  d'arreftar  il  corfo  del 
piacere ,  che  non  cominciarlo , 

Vna  Donna  follecitata  del  fuo  difonorei 
fe  nella  prima  efca  buttata  gli  leuerà  la  te- 
la del  profcenio,  vederà  vn  baratro  di  fean- 
dali  ,  di  miferie ,  di  rabbie,  e  difperationi,  c 
{rimerà  men  male  di  andar  viua  ncll'  Infer- 
no, che  di  aiTentire  a  tanto  danno  5  ricorre- 
rà ben  fubito  a'  rimedi },  dichiarando  il  fuo 
cuore  nel  feereto  della  confeflìone;  farà 
fuentar  la  mina  dell'inimico,  e  difliperà 
tutt'  i  difaftri  ;  fortunata  colei ,  che  inten- 
derà bene  quelle  parole  per  fcruirfene  per- 
petuamente . 

.  :  ;  . .    £4  prudenza  nel  modo  di 

gouemarfi.. 

< 

DIVISIONE  IX. 

f\  Vando  haueremo  cominciato  a  rab- 
\J  bellirne  con  quelle  virtù  da  noi  me- 
^V^.  defioie ,  la  prudenza  ne  darà  II 


Anodo  di  conuerfare,  e  di  trattar  i  noftri  iit- 
tc  reffi,a  ciafcheduna  fecondo  la  conditione 
propria  - 

Queft' è  vna  pouera  fatica  ad  vna  Don- 
na ,  che  non  hà  punto  di  occupatane ,  ò  di 
affari;  c  fi  fono  trouate  D5ne,che  m  nouata 
anni  di  vita  non  hanno  imparato  mai  altro, 
che  di  farfi  adornare  ,  ò  di  adornare  altre . 
Perche  profileremo  noi  di  hauer  vn  anima 
ragioncuole  ,e  non  l'adopreremo  per  arric- 
chire d'infegnamenti  neceflàrij,  e  noi  ftefle, 
e  quelle,  che  ne  capiteranno  alle  mani  ?  noi 
non  profiliamo  di  fapere ,  ma  non  habbia- 
mo  però  fatto  voto  di  ftupidezza  5  dobbia- 
mo amare  come  la  luce  degli  occhi  noftri 
la  lettura  de*  buoni  libri ,  che  n'infegnano 
didiuentar  femprc  migliori  ;  quelle  fono 
fauie  compagnie ,  &  honem  trattenimenti, 
dalli  quali  non  poflòno  vfeire  ,  ne  fcandali, 
nè  gelofie  :  non  è  fors*  egli  piacere  rnfipido 
di  vedere  alcune  Donne ,  che  a  pena  han 
fatto  quattro  parole  mal  dette  di  compli- 
mento} che  non  fanno  poi,  che  dire,  fe  non 
parlano  de'  loro  collari,  6  di  qualche  fomi- 
gliante  vanità  ?  almeno  fe  non  hanno  mai 
imparato  a  parlare,  imparafièro  à  tacerejma 
ftordifeono  il  Mondo  delle  ciancie  loro ,  e 
non  fanno  altro,  che  dire  vna  malìa  di  pro- 
ucrbij,  che  non  fanno  mai  a  propofito.  Ne 
mi  fi  dica  aia  che  quefte  giouani  cosf  fapute 
fono  più  facili  ad  effèr  accorte  5  io  non  le 
vedo  tutte  fauie ,  come  tante  Sibille,  ò  Mu- 
fe  $  ma  chi  le  può  infegnare  vna  feienza  ho- 
Inefta  delle  cófe ,  che  appartengono  al  go- 
uerno  de  i  coftumi  ?  Soli  gli  a  ragni,  e  fimili 
animai  ucci  fanno  veleno  di  rugiada  j  non 
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bifogna  temere  ,  eh*  vna  giouanetta  a  cut 
faranno  flati  dati  buonf  ammacftramcnti 
d'humiltà,  e  deuotione  ,  abufi  di  quefta 
manna  celefte,  che  fi  ritroua  era  !e  fcricture 
de5  Sauij .  Io  hò  imparato  da  vn  prudente  > 
&  ifperimentato ,  che  per  vna  giouane  alle- 
nata nelle  buone  lettere  >  che  hauea  fatto 
mancamento  al  proprio  honore,  n'hauea 
trouate  venti  altre  ignoranti,  che  Thaueano 
perduto  molto  pili  bruttamente  ,  e  fenza 
accorgerfi  dell5  errore . 

Io  non  intendo  però  >  ch  e  quefto  docu* 
mento  di  farfi  faggia  con  la  lettura  de'Jibri 
s  eftenda  ad  ogni  forte  di  quelli  libri  curio- 
fi  ,  &  in  particolare  di  quelli  ,  che  trattano 
materie  amorofe  ,  ancorché  fcritti  molto 
gentilmete,  perche  hanno  in  sé  nafeofto  va  . 
,   foctiliffimo  pùgetto,  ch'entra  inséfibilmen- 
té  nel  cuore  5  &  air  hora  che  fono  deferitte 
quelle  paffioni  co  termini  cosi  ifquifiti,e  co 
inuetioni  honefte sfanno  cosi  bello  l'amore», 
che  taluolta  nel  volerlo  imitare  ,  fe  fanno- 
de9  brutti  »  Bifogna  diuentar  dotte  1  ma  nel 
modo ,  che  fono  fiate  le  Sante  Tecla ,  Ca<- 
therina,  Eudofia,  Marcella,  Paula,  Fabiola* 
&Euifochia>.  che  con  le  fpoglie  d'Egitto 
coprirono  la> Croce  3  e  gli  Altari  del  Salua- 
3  «ore  .  Ne  meno  vorrei  configliar  vna  gio~ 
uanctta,che  fi  andafle  a  ritirar,  ò  siì'1  grana- 
iolo in  cantina  per  legger  libri;  bifogna  che 
a  fùoi  tépi  legga  quelle  cofe ,  che  cóuengo- 
no  alla  fua  profeffione.  Non  la  teniamo  già 
mai  otiofa ,  ma  fubitache  Teca  il  permette  >^ 
diamole  qualche  efercitio  appartenente  al 
gouernoiòa  gli  affari  della  cafaJE  qua!  v*** 
gogna  faxa  di  adoprar  lago  ,  fe  Cefare  Aa*- 

X  6  ^  ^&a- 
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4p2  La  Dama  di  Corte 
gufto  i  il  fondator  de  gì'  Imperi]'  >  giudicò 
quelli  impieghi  degni  delle  giouani  ?  Cu- 
fìodirono  i  Romani  per  molti  fccoli,  come 
vna  Reliquia,  la  conocchia  di  vna  Regina  : 
molto  più  conto  facendone ,  che  della  fpa- 
da>  ò  della  lancia  di  Romolo»  (limando  co- 
fa  molto  più  profitteuolc  in  moftrarefcm- 
pij  alle  Donne  d'operare  »  che  a  gli  huomi- 
ni  l'idea  del  guerreggiare . 
-  Egli  è  impollibile  a  credere  ,  quanto  al 
penlìero  di  operaie  fij  l'animo  appaflìona- 
to;  e  chi  vorrà  farne  proua,trouerà  in  effet- 
to i  che  l'innocenza  non  è  mai  alloggiata 
meglio }  che  all'  albergo  dell'  operatone . 
Confidente  pure,  che  quando  vna  giouane 
hà  dalla  fua  fanciullezza  imparato*  di  efer- 
citarfi  in  tutte  le  funtioni  della  cafa ,  per  fi- 
no alla  cucina  ,  ella  può  dirli  il  Sole  della 
cafa,ò  del  Padre,  ò  del  Marito,  che  rifplen- 
de  a  tutta  la  famiglia  :  e  la  guida  della  fer- 
uitù  ,  l'cfempio  de  giouani ,  e  la  confola- 
rione  de'  vecchi  :  fi  fa  vtHe  ne  gli  affari  del- 
la Economia,  tutti  fi  ripofano  fopra  la  pru- 
denza di  lèi,  ciafeheduno  hà  cura  di  fua  fa- 
Iute,  (lima  la  fua  vita  predo  fa ,  la  morte  la- 
grimeuole ,  e  la  memoria  colma  d'honori . 
Salomone  il  più  fauio  de  gli  huomini  die- 
de per  contrafegno  da  conofeere  vna  vir- 
tuofa  Donna  l'Economia ,  e  la  cura  eh'  ella 
habbia  delle  cofe,  e  del  la  cafa . 

a  Ella  (dice il  Sauio)  bà  confiderai  le 
flrade  della  fua  cafa ,  e  non  bà  mangiato  il 
t  f  ané  in  otio ,  bà  lauorato  nel  lino ,  e  nella  lana; 
è  fatta  come  ynanaue  carica  di  Vmeri  »  e  di 
ricchezze  5  s"è  Iettata  dal  fonno  prima  del 
r_  .  .  "  Sole, 
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Sole per  nudrir  conueneuolmente  la  fua  fami- 
glia ;  bà  fatti  acquifli  con  V  agricoltura,e  tratte- 
nuto il  trafico;  bà  Poflo  le  mani  in  operai  Poi  le 
bà  allargate  per  il  bifogno  de' poueri;ciafchedu-  • 
no  de'juoi  domeflici  è  fiato  ben  gouernato .  il 
Marito,  &  i  Figli  non  la  PoJJòno  a  baflan^a  lo- 
dare, tanto  è  prudente^  ella  è  Yna  lampada,  che 
mai  fi  efìinguerà  nelle  tenebre  della  notte . 

Quefte  fono  le  doti,  &  i  fegni,  che  trouò 
Salomone  da  raccontare,  e  da  moftrar  delle 
buone  Donne,  e  le  racchiude  poi  con  la  Sa* 
pienza,  e  Timor  di  Dio,  ch'è  di  tutei  il  pri- 
mo* e  l'vltimo  ornamento . 

V  Jlmor  Cmgiugale .  \ 

DIVISIONE  X. 

»  > 

COme l'amore  èvn  gencrofo  affètto, 
che  ben  guidato  può  dirli  la  corona 
di  tutte  le  virtù ,  così  debbo  configliar  vna 
Dama ,  c'hà  marito ,  che  per  compimento 
delle  fue  per fettioni, porti  vn  amore  cordi*, 
li  Ili  ino  al  marito.  Non  é  cofa  difficile  al  fi- 
curo,  quando  che  fra  congiugati  palla  cor- 
•  rifpondenza,  e  buoni  trattamenti,  perche  il 
copiacimento  pone  Tali  ad  Amoreje  fi  tiene 
per  delitia  l'amare  fuifeeratamente  quella 
cofa,  che  diletta  all' affetto.  Miferabile>  e 
deplora bil  cofa  però  ,  non  ha  dubbio ,  che 
fi  a  quando  che  1  Padri ,  e  le  Madri  a  cricca- 
ti nel!'  auaritia ,  &  incantati  dalla  dolcezza 
dell'  intere(Te,f  inuouano  l'efe m pio  del  cru- 
dcl  Mezentio,  che  legaua  i  viui  co'  mot  ti,  e 
vogliono  vnire  vna  figlia  eh' è  tutta  fpiri- 

«ale,  &  io  gratia  di  Dio  a4  va  Marito  cor- 
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4?4  La  Dama  dì  Corte 
roteo  da'  vitij,  e  Cozzo  d'infermità  corpora- 
li 5  bifogna  ben  ,  che  l'infelice  babbia  virtù 
grandi  per  rifoluerfi  ad  amare  va  moftro  > 
da' primi  anni  di  fua  giouanezza  infino  al 
fepoìcro  .  Che  faremmo  noi  ?  ne  infegna  la 
legge  della  natura  ,  che  defìderiamo  Suoni 
mariti  ;  eia  legge  del  maritaggio  n'ammae- 
ftra  j  che  li  fopportiamo  fin  quanto  fi  può-  , 
tali  quali  fi  fiano .  Sé  noi  guardiamo  a  noi 
.  fteflè,  egli  è  imponìbile  di  amarli,e  Appor- 
tarli cattiuijma  Ce  confideriamo  al  precetto 
di  Dio,tutte  le  cofe  riefeono  facili.-non  può 
meglio  vna  Donna  fperar  la  corona  fopra 
Le  femine  tutte  ,  che  fpofando  gli  humori 
del  marito,  quando  però  ,  che  non  fiano 
contrari}  a  Dio  .  Chi  benobedifee,  be» co- 
manda ;  e  quando  che  vna  volta  habbianio 
fattopreda  delctior  d'vn'huomo,  niuno 
fuò  refiiter  più*  al  noftro  volere . 

L'amóre  è  vn  cimento  ma  rauigjiofo,  che 
tega  infieme  con  tanta  ftrettezza.l'obedien- 
2a>  &  il  commando  ^  che  non  fi  può  tfifeer- 
ner  quegli»  che  coramanda  da  quel  eh'  obe» 
difee.  Noi  fiamo  in- ogni  tempo  Rate  così 
eccellenti  in  quefta  pietà  congiugale ,  fe  ne 
fono  veduti  elempi  j  cosi  rari  >  che  le  penne 
fempre  hanno  ha uuta ,  che  fcriueme ,  e  gli 
orecchi,  che  vdirne  ;  fi  fon  vedute  fanciulle 
non  men  tenete,  che  delicate  ,  che  maritate 
incOnfideratamente  ad  huomini  intermi  >& 
fèntendo  la  prima  notte  i  letti  nuttiali  ,  in 
Vece  di  profumi  ,  putire  di  Vngucnti ,  e  di 
t»roti*non  folo  noaft  fono  fpauentace  del- 
Vvìcorc  x  e  fittole  de'  mariti ,.  chf  erano  pili 
da  fépólcH  ,  die  da  nozze  :  ma  con  patien- 
^ ,  per  <%ntateincollerabUe,  gli  hanno 
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feruiti ,  obedici ,  c  gouernati  ;  e  talhora  per 
quaranta  giorni ,  c  tante  notti  non  partitéfi 
mai  dal  letto ,  ne  fpogliarefi  meno  •  Se  ri- 
trouato  vn'  huomo  fra  gli  altri  *  che  infer- 
mo di  fett*  anni  continui  putiua  viuo,  cari- 
co di  piaghe  incurabili ,  non  hauea  figura 
di  membri  in  propottione ,  hauea  fiancate 
le  patiénze  de'  pili  fedeli ,  e  confumata  la 
tolleranza  di  coloro ,  che  per  il  guadagnò 
fono  patientiffimi ,  &  abbattuto  l'animò 
de*  phlcongiunti  in  guifa ,  che  s'inhorridf- 
uano  al  foloaccoftarglifi  >  e  pure  vna  fati* 
ciulla  di  fedeci  anni,  debole  di  compleflìo- 
ne>  ecoshbellai  cheogn'vno  Thauerebbc 
desiderata  per  moglie ,  non  fi  fpaucntó  di 
vnirfi  a  quel  corpo  morto  ,  pili  che  viuo  ; 
il  moueua ,  il  toccaua,  il  nettaua ,  gouerna-  % 
ualo,  fòffiauagli  herbe  nelte  naricbche  ftil- 
lauano  materia  infoftribile* il tóftua  j  c  fa- 
deua  fa  barba che  per  fino  a'qttèfto  nori  fi 
trouaua  barbiere ,  che  volgile  accòftargliiì*. 
Non  è  quefto  vn  miracola deltéDontìcde* 
gno  dello  ftupor  de  gli  huominij  della  lode 
•ddleHiftorie,  e  dell' amore  della  poftert- 
taf 

,  *  Che  dirò  dvn'  Epenina  ?  che  fatta  mò* 
jj;lic  d'vno  >  eh*  era  inuolto  fràmiHe  traua- 
gli ,  &  accufato  di  molti  delitti  fin©  di1*ri#v 
Maeftà  ,  flette  nou'  anni  còti  eflo  lui  ferrata 
in  vn  fepolcroj  indi  e/Tendo  flati  fcoptttiye 
condannato  il  marito  a  morte  dall' Impera- 
tor  Vefpafiano,  volle  eflèrgli  compagna  nel 
fuppliciojC  morir  con  eflò  lui>dicendo,che 
era  di  già  auezza  nel  fepolcro:  onde  meglio 
il  foffrirebbe  monache  non  hauea  fattoci, 

tìttt-  > 
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496        La  Dama  di  Corte 
ucndo .  Che  dirò  di  vna  Regina  di  Perfia 
chiamata  Cabadis  ?  Quella  veduto  il  mari- 
to prigione  ,  andò  a  vietarlo  fenza  lafciarfi 
conofcere,  &  hauendo^li  dati  gli  habiti 
fuoi  feminili ,  reftò  prigione  3  facendo  fug- 
gire il  marito,  e  pagò  eflà  co'lfangue  l'Illu- 
ftre  inganno  di  fua  pietà .  Quelle  fono  pro- 
dezze da  fcriuerfi  in  lettere  d'oro >  de  azur- 
tro ,  per  efponerle  alla  villa  di  tutti  i  fecoli . 
Felici  mille  volte  quelle  Donne,c'han  lega- 
ti gli  amori  con  catene  di  calamita ,  ne  già 
mai  ha  trouato  luogo  il  diuortio  di  romper 
il  nodo  maritale ,  c'hà  Dio  legato  di  fua 
mano.  Guardiamone  dalla  gelofia,  eh*  è  fo- 
.lita  di  nafeere  da'  più  cari  amori ,  come  i 
vermi  fogliono  da  pili  delicati  pomi  ;  Pàf-  - 
fione  mai  nata,  figlia  del  penderò,  coltiuata 
dal  fofpetto,anne^rita  dall'  ombre,  nudfita 
da  peffimi  humon  per  mano  della  curiolì- 
(à ,  (ottenuta  da  ingannofe  impofture  delle 
maledicenze ,  che  rode  ogni  verde  di  calla 
amicitia,intorbida  il  ripofo  del  letto,fà  bo- 
rafeofi  gli  affari  d' vna  cafa,rompc  le  confe- 
derazioni, e  madre  di  moftri ,  ferui  di  furo- 
ri ,  c  di  odij ,  che  dopo  Thauer  tormentato 
ij  Mondo  tutto,  diuora  fe  fteflà .  Se  i  noftrt 
mariti  cadono  in  tanta  feiagura,  habbia- 
mone  pietà,  come  di  frenetichi,  e  leniamo* 
gft  tuiue  le  óccaftonijche  poflòno  fomentar 
le^imaginationi  loro  ,  e  fe  la  Ikflà  infeih 
-uikà  n'aflàle  noi  altre  ,  non  ne  ralTòmir  ' 
gliamo  per  ^ratia  tal  vna ,  che  di  notte 
ofeura  fe  n'e  andata  per  bofehi  pieni  d* 
•  horrore  ,  accompagnata  folo  dalla  gelo- 
sa per  (piare  ciò',  che  li  facefiè  il  marito  p 
U  c  caduta  ne'  denti  delle  fiere  *  men  fiere 

'  *      «te*  , 

Digitized  by  Googl 


DelTadre  Caufirto.  497 
de'  morfi  del  peftifero  angue  del  cuore . 

In  taloccafione  fouenre  piangiamo  più* 
l?interefse  proprio  che  fofFefa  di  Dio,e  non 
è  marauiglia ,  fe  chi  non  ama  bene ,  perde 
quello,  che  ama .  Quando  il  marito  è  ne  gli 
errori  ,  cerchiamo  di  rimediami  con  pian- 
tinoti orationi,  con  partenza»  e  con  tutte  le 
più  fante  induftrie,  che  potremo  ritrouare  5 
gran  fortezza  ne  farà  il  ulentio,  e  lalperan- 
za  5  ma  non  già  i  gridalefmi ,  che  non  fan- 
no altro ,  che  irritar  le  piaghe  *  e  rinooella- 
seimali. 


On  deuo  trai  afri  ami  di  dire ,  chele 


J_>|  Donne  ,  che  fon  chiamate  al  Sagra- 
mento  del  matrimonio ,  deuon  efser  per- 
lettamente  buone>poiche  hanno  per  le  ma* 
ni  i  più  importanti  affari  della  pofterità,  ef- 
fendo  elette  a  produrre  >  &  alleuare  i  figli  » 
che  deuono  eisere  i  membri  dello  Stato . 

E>  fiato  più  volte  addimandato  di  doue 
auuengano  le  buone ,  e  le  cattiue  indi  n  ac- 
tion i  de  gli  huomini ,  alcuni  hanno  voluto 
incolparne  le  ftellc ,  quafi  volendo ,  che  fa- 
talmente ne  sforzino  a  ciò  che  vogliono* 
Ma  per  dire  il  vero,  fAftrologia,  e  le  tele  di 
ragno  fono  fimiliffime  ;  l^vna,  e  l'altre  fono 
buone  da  prender  mofche,ma  non  gli  huo- 
mini  fenfati .  Io  fono  a  creder,che  le  buone 
madri  fiano  le  buone  inclinationi  de'figlije 
fempre  fi  è  yeduto>che  gli  hùomini, cnan- 
no  hauuto  grido  eminente  di  virai  j  han- 


La  cura  de  i  Figliuoli . 
DIVISIONE  XI. 
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no  di  qua  prellgli  elementi ,  e  le  impreffio- 
m  della  Santità.  Se  fi  trouano  figlie  honefte 
di  austri  impudiche,  è  vno  fpettacolo  si  ra- 
ro,  come  fe  l'ortiche  produceflèro  gigli . 
Dobbiamo  guardare  il  noftro  corpo  còme 
tempio,  c'hàda  concepire,  e  produrre  in 
publico  phì-vimì ,  che  carne,  e  quando  che  . 
Dio  ne  dàfig'i ,  dice  eflèr  noftra  prima  cu- 
ra l'allc uargli  in  feruigio  di  S.  D.  M.  Mia 
Iti-ugge  il  cuore ,  quando  vedo,  c'hoggidì 
salii  eaano  alcuni  figli  di  qualità  ,  e  fotto 
colore  di  accarezzarli  ,  gli  fi  perdonano 
quegli  errori ,che  li  rendono  fchiaui  del  vi- 
tio.lddio  ne  da  i  %li,accioche  foftentino  il 
Mòdo,  gouernino  le  Republiche,  popolino 
il  GielOjdfc adornino  la  ile/là. contferfatione 
de  gli  Angioli/ma  noi  gli  alleuiamo  tal'ho- 
ra.quafi  che  fiano  generati  come  vn  pezzo 
di  carne  ,  che  bifogni  lambirli ,  come  parti 
d'Or  fa ,  per  farli  perfetti  ;  fi  nutrono  come 
animali  da  pafto  5  fi  trattengono  con  ogni 
diIetto»e  piacere  j  li  feruiamo  come  piccio- 
li Re,  che  non  hanno  ancora  l'età  di  cinque 


«Aura.  3  wvuwiCKauU  la  JYlUlldL  Cilici  lidia  Ca«* 

fa  paterna.Hà  bandito  Gicsiì  Chrifto  l'Ido- 
latria dal  Mondo  con  tanto  fudore  ,  e  con 
tanto  fangue  ,  e  pure  ella  fi  rinuoua  ad  ogni 
'  jnoiiKntcbquando  che  fi  fanno  de'fìgli  tanti 
piccioli  Idoiettijcui  fi  offerifeono  in  fagri- 
écr»  i  cuori,le  carezzale  fperanze,i  timori, 
«  gli  homaggi .  Io  vi  prego  a  non  gl'infe- 
gnare  quello,  che  bifognerebbe  poi  difinfe- 
gnargh ...  Non  gli  auuezziamo  a  parole  me- 
late, a  pompa  d'habiti,a  libertà,  Òca  diletti . 
Incannandoli  al  feruigio  di  Dio ,  &  a  gli 
efercitij  conueneuoli  al  fèfìò,  &  alla  condi- 
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tione.loro .  Guardiamoli  {opra  tutto  ,  che 
non  fiano  auuelenati  per  gli  orecchi  xla 
quelle  compagnie  cattiue ,  che  paiono  fola- 
mente  nate  per  corromper  la  purità . 

Conclufwne  del  dìfcwfo . 

l:  s    DIVISIONE  XII. 

♦ 

i 

\     m  v         r  '  * 

•  * 

TEueua  l'Imperatore  fofpefi  s\i  orec- 
chiò i  cuori  con  quefti  difcorfi,  ma 
fcntédo  auuicinarfì  l'hora,che  il  Figlio  do- 
uea  far  Telettione  della  Spofa:  Ecco,difs'eI« 
-la,  ò  mio  Signore,e  Figlio,ch'è  giunta  l'ho- 
ra,  che  douetc  cófignare  il  pomo  d'oro  nel- 
le mani  di  quella ,  c'hauerete  a  giudicate 
pili  d'ogni  altra  capace  di  quelle  virtù ,  ch'a- 
io v'ho  fignifica  te ,  e  ciò  detto  fece  aprire 
vna  gran  fai  a  ,  ncll'vna  delle  cui  pareti  ve- 
deuanfi  l'effigie  delle  Dame  >  ch'erano  ftate 
famofe  ne'  fecoli  andatasi  per  fan  cita  di  vi- 
ta ]  come  per  bontà  di  cornimi ,  grandezza 
d'ani mo,  e  per  tutte  le  virtù ,  delle  quali  s'è 
difcorfo  ,  che  tutte  in  fieni  e  formati  ano  vna 
Corte  Trionfante .  V'erano  Sara  j  Lia,  Ra- 
chele* Debora,Abigai1,Susàna,Efther,  Giu- 
ditta, e  Marianne;  e  le  Sante  Agnefe,  Ceci- 
lia, Helena,  Monica ,  e  Felicita  5  le  Sibille  « 
Zenobia,  Amalafunta,  Placidia,  Pulcheria , 
Eudofia,  Teodora,  Marcella,  Paola,  Eufto- 
chia ,  Vittoria ,  Clotilde ,  Radigunda ,  & 
vna  gran  quantità  di  altre,  fcnza  prenderai 
quelle ,  che  fono  poi  ftate  da  ottoccn  tanni 
in  quà.Onde  mi  marauiglio  molto  di  colo- 
ro ,  che  van  dicendo,chc  fia  difficiliffimo  il 
trouar  Donne  d'honore,  parendomene  vi 
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fia  più  facilitarne  trouar  fronde  ne'bofchi, 


n 

•J 

0! 

te  difpoftì ,  &  in  guifa  che  gli  vni  fi  diftin- 
gueuano  da  gli  altri;il  gran  quadro  poi  co- 
si ben'era  adornato,  che  re ndea  pili  dilette- 
uolelavifta,  quafi  che  con  le  pietre  didi- 
ma yoleflè  gareggiar  neJl  citeriore  con  la 
gloria  ,  che  di  dentro  rapprefentaua  ;  e  che 
l'Agate,  iCalcedonij,  t  Diafprì,  Scaltre 
fimboleggiaftero  le  virtuofe,e  Sante  gioua- 
necte .  A  quefta  vifta  Enfrofina  dhse  alle 
giouani ,  che  la  feguiuano ,  &  aflìfteuano': 
Ecco,ò  figlie  dilettccome  è  ftupenda  la  mei 
moria  delle  Sante  Dame;  quindi  riuoltata- 
fì  all'altra  parte  di  rincontro ,  moftrò  loro 
co'l  detto  le  donne ,  c'haueano  ridondato 
all'honore,  Se  alla  virtù ,  che  tutte  pallide , 
penlìerofej  e  trifte  erano  da  tenebrofe  fiam- 
me cinte  ,  come  fe  fofscro  ftate  nell'Infer- 
no .  Eranui  SemiramijFedrajTisbcFillidei 
Helena  la  Greca,  Clitemneftra,  Cleopatra  j 
Agrippina ,  Giulia ,  Mefsalina ,  Callithoe , 
Thaide ,  Frine ,  Rodope ,  Flora ,  &  in  pro- 
fpettiua  fe  ne  vedeua  vna  turba  si  grande  , 
che  pareua  vguagliar  il  numero  dell'arene 
de'  fiumi;  ne  v'erano  quelle,  c'hanno  di  poi 
fegqito  il  coftume  delle  prime . 

Doppo  quefte  cofe  l'Imperatore  entrò 
nella  gran  fala  dellaPerla,e  colà  vidde  i  più  . 
bei  fiori  di  bellezza,  c'hauefse  tutto  il  giar- 
dino del  fuo  Imperio ,  anzi  tutte  le  ltelle 
del  Cielo  di  fuo  Dominio .  Onde  confufo 
da  tanta  ma fsa  di  vaghezze ,  nonfapeuaa 
che  rifsolucrfi .  Ritròuauafi  tra  quefte  vna 
figlia  d'vn  gran  Sauio ,  chiamata  Icefia,  fo- 
•  *  pra 
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ora  la  quale  di  già  comi  nei  ana  Y  affetto  dei 
Prencipe  ad  inclinare .  E  perciò  difsegli  vn 
motto  in  lingua  natiua ,  à  cui  ri  fpofe  con 
prontezza  marauigliofa  la  giouane  :  ma 
quello ,  che  in  altri  forfè  haurebbe  dettato 
maggiore  affetto ,  nell'Imperatore  lo  fmor- 
20  9  parendogli ,  che  fofse ,  e  troppo  viuov 
ftirito ,  e  troppo  delicato  corpo,  in  riguar- 
do di  quello ,  che  a  Donna  d'Imperio  con- 
uenga.  Volle  adunque  prender  informa-» 
tione  chi  fofsero  fiate  le  madri ,  e  le  nudrici 
di  ciafeheduna ,  e  crar  pili  configlio  daU* 
orecchio,  che  da  gli  occhi, che  perciò  diede 
alla  fine  il  Pomo  d'oro  ad  vna  Theodor» 
di  Patagonia ,  la  quale  però  non  mi  per- 
fuado ,  che  foflè  da  paragonare  con  quella  , 
del  cui  modello  intendo  hoggimai  di  far- 
uì  fpettatori ,  e  con  gli  occhi  leggendo ,  c 
con  gli  orecchi  afcolrando .  ! 

C   L   O  T   I    L   D  E 

Lafita  nafeita  ,  &  aliiem .  .\ 

*  »  •  t        »  1 

*  *  j 

D  I  V  I  S  I  O  N  E  fcr 

*  "E^osi  g^nde  il  numero  delle  Da- 
Jjé  me  Uluftri  per  fantità ,  che  nel  fo- 
lo  volerui  penfare  fi  fianca  vn' animo,  e 
le  virtU  loro  fono  cosi  viuamente  rif- 
plendenti ,  che  volendo  rimirare  's'  ab- 
baglia  la  vifta  dell'  intelletto  ,  ond'  è 
molto  difficile  il  parlarne  ,  quando  che 
non  preformiamo  qualche  meta  al  dif- 

'  cor*  * 

*  Ex  Grtgmù  Tur  oh.  Ammonio  ,  Hiutmaro  , 
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ctorrer  di  cosi  rari  foggetti,  il  termine  de* 
quali  non  è  circonfcntto  da  limite  alcuno . 
Quindi  io  fra  il  numero  granditììmo  delle 
Pretocipeflè >  i  nomi  d'alcune  ideile  quali  ho 
fpiegati  poco  dianzi,  hò  deliberato  di  pren- 
derne vna*  che  ftimo  formata  fopra  1  idea 
phì  perfetta  d'ogni  altra  ;  e  quefta  fU  la  pri- 
ma delle  Regine  Chriftiane  della  Francia  , 
dteo  la  Regina  Clotilde  ,  che  fu  moglie  del 
gran  Rè  Clodoueo ,  '  che  fiì  (ottimamente 
©bligato  al  Cielo  ,  perche  l'eteflè  à  gli 
auanzamenti  del  Cntlftiancfmó  in  que- 
ftajflorida  monarchia  >e'l  fauoFÌ  con  pro- 
fperi auuenimenti,edegni  delle  prodezze 
di  lui.Nè minore  obligatione  tiene  la  Fran- 
cia à  quefto  Santo  Rè ,  poich*  egli  fu  ,  che 
gettò  il  Teme  della  pietà  nella  corte  de'  no- 
ftri  Regi ,  con  k  quale  fono  poi  ftsf$bafte* 
noli  ad  introdurre,  e  confermare  V  auÉtorità 
Reale  ne'  petti  de*  vafiàlli . 
.  ?Quefta  buona  Prencipefla  ,tficui.ti:atto*; 
iòdi  trattare  intendo,  fìì  fomigliante  alla 
rperla,  che  nafce  nell'acque  amate  i  ò  falate, 
poiché  quali  dalla  fua  nafcita  fi  vidde  fra 
l'amarezze  dtjgtandi  j&rprribili  confufio- 
fii,  dalle  quali  Vfcì  con  tanta  chiarezza,  che 
l'aueriìtà  g4i  feruirono  di  gradini  al  tempio 
piò  della  gloria  ^Fù  quefta  figlia  di  CHilpe- 
ricoi  il  quale  volle  contender  della  Corona 
eli  Borgogna  douuta  per  maggioranza  à  . 
CobaMo  Rè  di  Borgogna  Tuo  fratello  mag- 
giore; ma  perche  il  portaua  più  la  temerità» 
che  la  ragione;  fù  abbandonato  da  quel 
popolo  iliefìò,che  l'hauea  folleuàto  contro 
.  il  fratello ,  ch'era  veramente  vn  Rè  cattiuo, 
ma  Dio,  periUui  cenno  regnano  i  Prenci- 

•  pi  > 
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pi,e  fauorifce  anco  talhora  vna  giufta  caufa 
in  perfona  d'vn  cattino ,  diede  la  vittoria  , 
e  lo  ftato  al  Rè  primogenito.  Ma  il  caitiuo* 
è  feonofeente  de*  fauorii  Diurni ,  fe  ne  ferui 
per  efler  crudele  >•  poiché  hauendo  hauuto 
prigione  Chilperico  nelfalTedio  d'vna  Cit- 
rali fece  troncar  pubicamente  il  capo>  nè 
contento  di  quella  morte  ,  imperuetsò  pur 
anco  barbaramente,  efercitando  la  vendet- 
ta fopra  la  moglie  di  Chilpenco ,  cui  fatto 
attaccar  vn  fafso  al  colo/ecela  buttar  in  vn 
fiume,  e  poco  macò  che  nó  ften<tefleia  ma- 
no, facendo  lofteflò  à  due  tis;  li  e  de  irrotti  »e 
miferabili  auuanzi  di  quel  mai  fortunato 
maritaggio?  ma  vedutele  cosi  teneàe,  &  in- 
nocenti iftimò  che  non  potefser^  pregiudi- 
care allo  Stato  fuo ,  e  che  la  morte  loro  fer- 
uirebbe  d'infamia  al  fuo  nome;fece  dunque 
chiuder l'vna in  vn  Monafteio,  e  l'altra» 
che  fii  la  noftra  Clotilde,  volle  che fbfse  ai- 
leuata  in  Corte  * 1  **•  «mu 

Entrò  la  pouera  fanciulla  nef^Pafazz© 
del  Zio  in  quella  guifa  à  punto,  che  vna  pe- 
corella và  nella  caua  del  Leone,  pòco  poté- 
dofi  cófidare  in  vno,  che  hauea  tuttauia  ba- 
gnate le  mani  del  fangue  dcTuoi  genitori  «r 
Nulladimeno  egli  è  vn  marauigliofo  impe* 
rio  quello  della  virtùVs'é  inneftato  co  la  beU 
lezza  5  onde  quel  velenofo  Bafilifcojne'cui 
occhi  ftaua  il  fangue ,  &  il  veleno ,  >à:  pena 
cófiderò  di  quefta  Principefsa  le  qualità  U> 
deuoli,che  fi  fenti  commofso  da  que'fguar- 
di  ,  Se  il  cùor$  intenerito  dall'innocenza 
della  poueraorfanella  $  e  fenti  di  lei  quella 
pietà ,  che  per  altra  cagione  mai  non  gli  era 
entrata  prima  neh"  aniina .  Incominciò  a 
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vederla  di  buon  volto  ,  accarezzarla,  amar* 
la,e  promettergli  bene.  Ma  la  buona,e  qua- 
li che  difiì  prudente  figliuola ,  che  non  po- 
teua  imaginarfi  di  poter  riceuer  ò  diletti » 
ò  gradezze  da  quel  Mondo,che  l'hauea  così 
fieramente  addolorata  1  fi  pofe  nelle  brac- 
cia della  Croce  per  ritrouarui  i  diletti  di 
Dio,  e  come  che  in  publico  mollrafse  d' ef- 
ferfi  dimenticata  de*  fuoi  dolori,e  d' hauer- 
li  deporti  nel  feno  d' vna  difereca  patienza  ; 
«odimene  quando  fi  ritiraua  nel  l'egreco  di 
fe  medèfima,  fi  preodea  per  cópagno  incef- 
fabile  il -piantole  cófolatione  alcuna  ritro- 
sa,  fuor  che  nelle  piaghe  del  Saluatore . 

Mio  Dio  (  gli  diceua  )  adoro  la  coltra  San- 
ta Vrouidenza ,  che  mi  ha  abbeuerata  dt  fie- 
le ,  e  d'affentio  in  quell'età ,  che  le  figliuole  dt 
mia  conditane  fogltomporre ,  il  pw  su  le  roje , 
epaffeggiar  nelle  delicie .  Tuo  ben  ejfere ,  che 
voi  battiate  comfciutoil  mio  orgoglio,  che 
nafcojio  nella  tenere^  de  gli  anni  hauea 
bifòfno'itWere  à  punto  in  quefto  tempo  con- 
tr  ape  fato  onde  hauete  con  molta  gmjtitia 
fatto  quello,  che  il  yojko  confato  approuo. 
Eccomi  con  gli  occhi  rugiadof  ancora  per 
il  [angue  di  mio  Vadre,e  infelice  corpo  di 
mia  genitrice  coperto  di  tant  onde  non  ha 
pumi  hauere  il  tributo  (òpra  dtfe  d  yna 
\a%rma  fola  di  quella  figlia  ,  ch'ogni  mite 
Cene  dijUlla  in  pianto .  Benedetto ,  0  mio  Dio, 
'fia  pur  in  eterno  ilvoftro  nome .  Io  non  v*  fup- 
plico  d'alm ,  che  d' v»  raggio  hemmo  à^a 
vofirafofferen-yt  :  K&n  e  di  douere  ben  il  co- 
mfco ,  chw  ima  fen^apmture ,  quando  che 
%  nè  vedo  voi  da  ìutfe  le  pam  ricoperto 

per  danni  v»  caro  ejfempi*  dt  t*f*&  • 
c  JL  tor- 
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A  torto  mi  efortano  altri  ,.  eh*  io  mi  confoli 
nelle  fperawze  di  fortuna  più  mite  .  Et  in 
qual  campo  pò  da  mieter  piacerti  fe  mi  tro- 
no pur  anco  su  le  riue  piangenti  de  i fiumi 
di  Babilonia  ?  Depongo  ,  ò  Signore ,  à  t  pie 
della  \>oftra  Croce  tutte  le  mie  allegrezze, 
i  miei  canti  ;  dichiarandomi  di  nonyvler 
più  cos*  alcuna  nel  Mondo  fe  non  l'obedien- 
%a  della  yoflra  Santa  volontà . 

Ha  la  fanta  afri  itt  ione  vn  non  so  che  » 
quali  diffi  d'incantefimo,  che  no  fi  può  be- 
ne efprimcre,  ò deferiucre  .-pure  il  dirò  co- 
me pofso. Vn  anima ,chc  fi  affligge  per  Dio, 
quando  é  giunca  nel  più  profondo,oue  oga' 
vno  la  crederebbe^ perduta  nell'i nconfola-, 
cezza ,  fente  nel  profondo  del  Tuo  cuore  al- 
cuni lumi  i  e  confola  doni  così  grandi  ,  che 
tutto  il  mondo  infieme  nòìi  potrebbe  pro- 
durne vn  a  famigliate  alla  minima  di  quel- 
le. Era  Clotilde  giunta  à  quefto  fegno  j  e  fe 
per  obedienza  non  hauefse  imparato  di  fa- 
lciar Dia  per  Dio ,  fi  farebbe  fatta  mendica 
delle  proprie  lagrime  abbadonandofi  in  yn 
dolore  otiofo .  Ma  confiderando ,  ch'era  in 
cafa  del  Zio  Heretico  della  fetta  d' Ario  »  c 


1  _ 
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li  eh'  erano  fpettatori  delle  Tue  anioni  ;  fi 
difpofe  a  quella  opra ,  e  fi  morirò  d*  animo 
così  fortCjche  la  ma  vita  no  era  altro,  ch'vn 
ritratto  della  virtu,ma  vn  rinato,  che  parla-* 
ua  à  tutto  il  Mondo.JBench'el  la  folle  di  fan- 
gue  Kealejmoflraua  nondimeno  di  non  cu- 
rar altra  nobiltà,  che  quella,  che  naCce  dal- 
le proprie  arcioni  j.  e  come  porraua  il  volto 
lenza  belletti  »  cosi  l'anima  fua  non  haucua 
quei  nafcondigli  «  t  quelle  firau! adoni  * 
OpAmfT.U.  T  che 
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•che  fogliono  eflèr  gemelle  con  le  fortune 
grandi .  Erano  i  fuoi  fguardì  come  di  pura 
•colomba;  hauea parole  difcretiflìme  s  at- 
rioni  modefte  i  e  getti  mifurati  co'  fuoi  di- 
portamenti ;  e  tratti  nonetti  non  meno,  che 
cortefi.e  perciò  pieni  di  dolcezza ,  e  d'vtile. 
Era  vergine  altrettanto  d*  animo  »  che  di 
corpo  5  viuendo  in  vna  marauigliofa  purità 
d'affetti ,  e  d'amicitie,  da  lei  fomentate  con 
la  virtù  dell'humiltà  ,  (limata  da  gli  antichi 
vn  muro  del  giardino  della  calata  ;  poiché 
Dio  taluolta  permette  l'impurità  d'vn  cor- 
po à  fine  di  caftigare  le  ribellioni  dello 
fpir ito .  EH'era  cosi  humile  di  cuore  ,  che  fi 

_  teneua  come  la  più  baflà  delle  ferue  di  cafai 
non  lì  fdegnando  di  applicarli  a' più  badi 

y  efercitij» li  quali  però  facea  con  tanta  Mae- 
stà ,  ch'ancora  filando ,  con  la  conocchia  al 
fianco  lì  riconofceua  per  Regina . 

Fiì  prudente  à  merauiglia  ne'  fuoi  cog- 
ligli j  pronta  >  e  tutta  viua  nell'  efecutioni  > 
moderata  nelle  profperità  de*  fucceilì ,  co- 
llante neH'auuerfità ,  mafempre  ygualé  à 
fe  medefima  ;  parlaua  poco ,  non  dille  mai 
•d'alcuno  finiftra  cofa  ;  non  fiì  inuidiofa  ,e  fil 
benefica  à  tutti  fenza  intcreflè  alcuno ,  af- 
peKando  folo  à  Dio  i  caratteri  del  fuo  me- 
iito,e  la  ricompenfa  di  fua  Charitàrnon  ha* 
uea  punto  di.  vano  in  fua  per  fona  »  e  fi  curò 
cosi  poco  di  andar  fuori  di  cafa  >  che  non 
era  pratica  a  pena  della  fola  contrada  ou' 
babitaua  ,  &  era  quella  >  che  paflàua  alla 
Chiefa.  De  gli  ornamenti  fàceua  quella 
Itima  à  punto ,  che  altri  fa  della  poluere . 
Le  felte,&  i  giuochi  gli  feruiu ano  di  tor- 

ipentojc  di  raro  uouofli  douerano huomi- 
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ni -,  fe  non  folle  però  flato  qualche  mendi- 
co,  de'  quali  follcuaua  le  miferie  .  Tutto  il 
fuo  cuore  amia u a  à  trouar  Dio  ,  tute'  i  patti 
alla  Chrefa,le  mani  alla  Charità,gli  occhi  a 
legger  libri  di  deuotiofte ,  le  braccia  à  gli 
efèrcitij,  &  opere  di  fuo  fettò,e  tutto  il  cor* 
po  all'oblationi ,  e  fagnfìcij  dell'anima  Tua  » 

Confideri  chi  leggerà  quefte  carte  di 
qua!  legno  feruafi  0io  per  fare  i  Santi  ,  e 
che  non  fece  i  miracoli  per  opera  di  Clotil- 
de à  conuertire  vn  Regno,  fenza  fonda* 
reprima  le  virtù  interne  di  quell'anima». 
11  Rè  fuo  Zio  fù  di  maniera  tratto  da  que- 
fte marauigliofe  conditioni ,  che  pattando* 
in  eccetto,  ne  diuenne  gelofifiìmo  ;  perche- 
vedendo  in  lei  vno  fpirito  più  virile,  ohe 
non  haurebbe  voluto,  e  dubitando,  ch'altri 
ne  diueniflè  pottèflore ,  non  pensò  mai  di 
darla  a  marito,  e  la  tenea  così  Oretta,  ch'al- 
tri haurebbe  detto  ,  cW  egli  era  il  fauolòCo- 
dragone  alla  cuftodia  degli  Hefpei ij . 

Ma  folle  prudenza  h umana  1  che  tra- 
mando tutto  giorno  contro  il  filo  della» 
prouidenzadi  Dio  ,  troua  tanti  precipiti), 
ne'  fuoi  affetti ,  quanti-inganni  tette  all'  in- 
nocenza.   (  .»-..• 

Nudriua  queir'  huomo  in  fua  cala  vna 
figlia,  (  benché  peafaflc  ogn'altra  cofa) ,  la 
qual  era  fiata  eletta ,  e  demnata  da  Dio  per 
gaftigare  la  crudeltà  dell'empio  »  e  rendere 
lo  Scettro  di  Borgogna  tributario  à  vn  va- 
lorofo  marito ,  che  douea  prender  Clotilde 
per  moglie ,  per  congiunger  il  Regno  dell* 
virtù  alla  forza  delle  fue  armi  * 
•   .  •  . .  •  .       • ,  • 

1    •  ^ 
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'  Clodoueo  ricerca  in  Moglie  Clotilde  .  ' 
DIVISIONE  II.  1  '  ' 

CLodoueo  Rè  di  Francia ,  huomo  natà 
per  far  conofcere  quanto  poflail  valor 
congionto  alla  pietà ,  auanzaualì  continua-, 
mente  ne  gli  aoquifti  della  Francia,ma  non- 
dimeno età  fchiauo  dell'Idolatria.Dio  volle 
guadagnarlo  per  mezo  d' vna  Donna>  che 
douea  renderlo  Santo  con  tutta  Tua  caia.  La 
fama  diuulgata  della  bellezza,  e  delle  viriti 
di  Clotilde,  pafsò  àgli  orecchi  di  Clodo- 
ueojin  tempo  per  à  punto  ,  eh'  ei  ftaua  per 
prender  moglie  vn'altra  Dama .  E  perche  s* 
auuisò  di  poter  incontrar  difficoltà  nell'or* 
tenerla  ,  il  fol  dubio  di  quefto  rendea  mag- 
giore, e  più  ardente  il  defiderio.e  doue  pri- 
ma non  fapeua  trouare  interprete  migliore 
dell'autori  ti,  ò  del  la  fpada,  qui  ii  piegò  à 
vn  fuo  fauorito  chiamato  Aureliano,  &  ef- 
poftigli  i  fenfi  fuoi,lo  fpedi  più,  ambafeiator 
alla  ni  potè, eh 'al  Zio.Ghe  non  duo- Amore  ! 
chi  noi  conofee  quindi  l'impari.  Aureli  a  no, 
che  molto  ben  fapeua  con  quanta  gelofia 
Clotilde  folle  cuftodita  dal  Rè  Combaldo , 
rifpofe  al  Suo  Signore,che  non-era  differen- 
te queftamprefa  dalla  fauoleggiata  del  veU 
lo  d'oro  non  potendoli  alcun  accóftar  alla 
giouane  fenza  prima  affrontatfi  con  vn  To- 
ro, che  gittaua  fuoco ,  e  fiamme  dalla  boc- 
ca. Ma  Clodoueo  il  pregò  non  come  Rè, 
m  a. co  me  a  man  te,  fe  pur  conuengonO  amor 
c'1  Regno  j  che  volelfe  porre  ad  opra,  ogni 
jjoflibile  indultria  per  trouar  quiete  al  luo 
<euore  >  afficurandolo ,  che  non  poteua  im- 

*      :  pie^ 
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piegarfi  in  cofa i  che  più  di  quella  foflj  per 
obligarlo.Aureliano  adunque  refofì  all'obe* 
dienzaj  pitiche  alla fperanza  ,  prefc  dalle 
mani  del  Rè  vn  anello ,  c  certi  altri  re- 
gali ,  e. fi  pofe  in  via  per  la  Borgogna  • 

Non  pollo  qui  tacere  quello,  efie  il  Baro- 
nio  padre  dell'Hiftorja  Ecclefiaftica  non  hà 
voluto  lafciar  da  parte 3  a  il  che  pur  anco  è 
fentto  da  buoni ,  &  auttorcuoli  Scrittori,  e 
non  c  incredibile }  fe  non  a  coloro ,  che  per 
farà  {limare  di  grande  ingegno ,  fi  fanno 
increduli  ui  ogai  paflo  . 

Noi  ftppiamojcomc  poco  dianzi  dicem- 
mojche  Clotilde  rare  volte  in  publico  fi  ve? 
dcua  ,  c  quelle  folauientc  in  Chicfa  $  nè  ad 
altri  che  a  poueri  piega u a  quali  mai  gli  oc- 
chi.  Haueua  inferito  adunque  Lidio  que- 
lla buona  qualità  in  c/Tà  per  vale  rfene  al  di 
lei  bene  •  Per  lo  che  Aureliano  Tapina  que- 
lla inc!inationc,e  coflume^  conolciu  co,che 
in  tal  modo  gli  fi  porca  parlare  fenza  ren- 
derli fofpcrrQjprcfe  fhabito  dVn  pitocco,& 
imitando  il  feruitorcd'Abramo^inuiato  dal 
primo  Padre  de  i  credenti  y  che  tratto  gli 
amori  d'Ifaaco  addimandando  aequa  a  Re* 
becca,  fi  deliberò  di  chieder  lelemofina  a 
Clotilde  >  &à  ragione  ,  poiché  era  ancor 
egli  feruo  del  priaio  PaJre  de  1  credenti  Re 
della  Francia.  Pofefi  adunque  alla  porta 
della  Chiefa  fra  il  numero  de  i  mendican- 
ti ,  &  iui  attendeua  >  che  fofse  finita  la  Mef- 
fa,  per  veder  vfeir  h  Prencipefsa  • 

Non  fu  diuerfa  dal  fuo  collume  la  gioua- 
nc>che  diftribui  Telemofina  a  tutti>  e  quan- 
do vidde  vn  volto  fra  quelli  ,  che  li  parue 
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di  buon  taglio  ,  &  indegno  ,tRé  là' pòuèftà 
lofaceflè  andare  al  foldo  della  mendicità, 
iènti  muouetfi  il  cuore  ad  vna  pietà  molto 
maggiore ,  che  la  confuetà*  verfo  gli  altri  r 
j(  non  e  la  póuertà  {olèi  che  chiede  elemofì- 
na,  ma  vh  fémbisfnte  di- nobiltà  pili  diman- 
da i  perche  hà  più  bifognò)  Clotilde  fenza 
ricercarlo  di  vantaggio ,  diedègli  vn  feudo 
d'oro  .  Aureliano  fentendo  quella  mano 
leale»  che  fòccorreua  si'pienamente  vnafin- 
ta  miferiai  ò  foflè  trafportato  dal  piacere,  ò 
che  voleflèfarfi  conofeere  per  qualche  at- 
to non  cònfueto,  alzatagli  la  manica  della 
vefte  i  che  fecondo  il  cortame  di  quei  tem- 
pi glicopriua  la  mano,  fiftefe  a  baciar- 
gliela con  molta  riuerenZa  ;  Clotilde  fi 
tinfe  di  roflòre  in  facciaci  buon  modo;  ma 
non  per  quello  fi  trattenne ,  e  pafsò  di  lun- 
go fenza  inoltrarne  fentimento ,  ne  ripren- 
der il  pouero,com*aItri  dice;  ma  r iuol tatafi 
ad  vnaDama  d'etàjcne  gli  era  vicina,e  con- 
fidente, diftègli;  hauete  voi  notato  l'atto  di 
quel  mendico  ?  E  quella  ri(pofegli,che  non 
era  flato  molto  diffìcile  a  accorgetene , 
poiché  ella  s'era  tinta  in  fronte  di  vn  finift 
lìmo  fcarlato  a  quel  moto .  Ma  che  ne  pen- 
t     fate  voi  ?  quella  foggiunfe .  E  che  pofs'io  j 
quefta  replicò ,  imaginarmi,  fe  non  che  le 
voftre  perfettioni  accompagnate  dalla  vo- 
lita liberalità,  l'habbiano  fatto  vfeir  de'  ter- 
mini della  pouertà  ?  Et  io,ripigliò  la  Pren- 
cipeflà ,  mi  dò  a  credere ,  ch'egli  altto  pen- 
fàffè,che  quefto;  farei  dunque  di  parere,fe  a 
voi  cosi  pare ,  che  fi  faceflè  venir  a  Palazzo 
a  chieder  per  Dio ,  che  haueremo  colà  pili 
-comoda  occailonc  d'  interrogarlo  di  fue 

qua- 
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qualità .  Aureliano  a  cale  inuico  andò  di- 
mandato, doue  haurebbe  fupplicato  volen- 
tieri d'cflère  ammeflò:colà  trasferitofi,CIo- 
tilde  il  rimprouerò  molto  Teneramente  di 
fua  arditezza  di  alzargli  la  mano  ;  quegli  » 
ch'era  vn  cortegiano  tinto  in  grana,  rifpofe 
ben  fubito ,  che  non  era  da  riprender  quel- 
lo, che  in  Tuo  paéfe  era  coftume  di  ciuikà,e 
che  in  Francia  il  faluto  fidauaalle  Dame 
sii  le  labra ,.  ma  che  la  pouerezza  di  fua 
conditione  l'hauea  tanto  abbaffa  co, che  non 
hauea  potuto  giunger  più  sii ,  che  alfa  ma- 
no, cui  anco  fi  douea  il  faluto,  poiché  era  il 
fonte  della  Carità  ,  ne  douea  fdegnarfenc  , 
poiché  anco  fi  baciano  le  porte  delle  Chie- 
fe  apportatrici  d'ogni  bene .  Senti  Clotilde 
diletto  da  quefta  rifpofta ,  e  ben  s'accorfe  y 
che  era  mentito  l'habitcma  non  il  tratto,  ò 
il  coftume.Onde  gli  fece  non  picciola  iftan. 
za ,  che  gli  di  celie  chi  foflè ,  e  come  fi  fofiè. 
condotto  a  mendicar  il  pane .  ;  ^ 

Madama,  dhlè  Aureliano,  poiché  l'A.  V* 
me  ne  commanda ,  io  vicónfeflèrò  di  efser 
nàto  in  buon  ftato,e  che  altro  non  mi  con- 
duce a  quefta  battezza  di  condì tione,fe  non 
l'amore  di  vna  Dama. ,  che  io  defideroj  non 
per_me,ma  per  vno  de  i  maggiori  Prencipi» 
che  iiano  forco  il  Cielo .  Hebbe  curiofità  la 
Prencipefsa  d'intendere  chi  foflcro  il  Pren- 
cipe ,  e  la  Dama  con  canta  pena  ricercata  - 
Conobbe  Aureliano  il  cempo  >  e  difse  $  la 
Dama  non  è  pii)  di  ere  patii  lontana  ,  e  fece 
voi  quella  defsa ,  alle  quali  parole  coniò  di 
nuouo  il  rofsore  al  bel  vólto,  e  lo  fpirico  di 
lei  cucco  fi  commofse.E  quei  fubito  foggiù- 
fe;  Madama  nò  vi  turbate  punto,  poiché  io 
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fono  in  luogo,doue  pofso  confidentemente 
parlami,  fappia  V.  A*  ch'io  fono  inuiato  dà 
Clòdoueo  Re  di  Francia  mio  Signore,  ch'è 
il  migliore ,  &  il  più  valorofo  Monarca  del 
^Mondo  ;  ei  mofso  dalla  fama  delle  voftre  : 
virtù,  m'hà  fpedito  a  ricercare  il  voftro  có- 
fenfo  adefsergli  moglie»  Io (arei  venuto 
alla  Corte  con  folenne  ambafeiata  quale  fi 
richiede  al  mio  Ré ,  &  3l  voftro  merito , 
ma  le  difficoltà ,  che  il  Rè  voftro  Zio  pone 
l'opra  di  voi ,  mi  hanno  fatto  prender  queft' 
habito  per  poterui  parlar  con  più  como- 
da libertà.  Ben  vi  potete  rendere  ficura,  che 
queftò  maritaggio  vi  farà  la  prima  .Regina. 
dell'Occidente^  la  più  fortunata,  che  fia  in 
tatt'il  Mondo ,  e  per  più  render ui  certa  del- 
'  l'autentico  di  mia  commiffione,  eccoui l'a- 
nello del  Rè  mio  Signore ,  ;  prefento . 

.  Non  fi  troua  Dorina  cosi  ben  {anta ,  che  ; 
non  oda  volentieri  le  fue  Iodi,e  che  no  arra 
gli  occhi  alle  grandezze .  Non  fù  così  ìn- 
fenfata  Clotilde ,  che  non  fentifse  toccarfi 
da  tale  ambafeiata  5  nondimeno  fi  dimoftrò 
fedele  a  Dio,ricufando  a  queftoafsalto  im- 
prouifo  l'anello  offertoli .  Non  pafsate  più 
oltre,  ò  Gentilhuomo  gli  difsa,  io  sò,che  il 
voftro  Prencipe  è  pagano ,  &  io  fono  Chri-  j 
(liana;  à  Dio  non  piaccia  mai,ch'io  fia  mo- 
glie d'vn  infedele,  benché  fofs'anco  vn  Mo- 
narca del  Mondo  tutto . 

Madama ,  ripigliò  il  Gentilhuomo ,  non 
fate  già  difficoltà  nella  differenza  di  Reli- 
gione; il  mio  Prencipe  non  è  cosi  attacca- 
to alla  fetta  fua ,  che  non  lia  per  abbando- 
narla per  amor  voftro .  E  qual  modo  fi  ter- 
rà, difse  Clotilde ,  per  guadagnar  la  volon- 
tà. 
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tà  di  mio  Zio  ?  io  non  credo  ,  ch'ei  voglia 
darmi  à  marito .  Quando  voi  *  foggiunie 
l'Ambafciatore ,  mi  prclliate  il  voftro  con- 
iente», non  inanellerà  modo  per  trami  di 
quà .  Quello  nò  ,  diflè  la  prudente  gioua- 
nc  5  quelli  èvn  trattato  cui  non  prefìarò 
mai  r  aflènfo  .  £  che?  difìc  Aureliano y 
quando  quello  fi  faceflè ,  chi  potrebbe  mai 
bialimarucne  ?  è  forfì  peccato  nella  voftra 
Religióne  >  di  fuggir  lacauerna  d'vnfpi- 
r ito  notturno ,  per  andare  nelle  mani  d'  vn 
Rè?  non  Tappiamo  noi  com'egli  habbia 
trattati  Padre ,  e  Madre  ,'e  cornei  tuttauia 
tratta  voi  lleflà . 

.  A  quelle  parole  bagnò  di  qualche  lagri- 
me le  gote  la  bella  Clotilde ,  c  diilè  :  fate  ò 
Ambafciatore  tutto  quello  ,  che  potete  ,  & 
afficurate  il  Re  voftro  Signore  >  ch'io  me  li 
confettò  molto  obligata  dell'  demone ,  c' 
hà  fatto  di  me  9  la  quale  farò  cosi  ben  collo 
fua ,  quant  'egli  farà  di  Dio  >  almeno  il  farò 
con  il  cuore  ,  e  quando  il  Rè  mio  Zio  mi 
gli  haurà  conceduta ,  farò  pur  anco' di  cor- 
po ,.  e  con  quelle  conditioni  io  prendo  l'a- 
nello,-ch'ei  m'inuia,  e'1  gradifeo  foinma- 
mente  .  Tutte  quelle  cofe  furono  fette  il» 
vna  corte  del  Palazzo  >  doue  era  Clotilde 
.folita  à  trattare  co'  i  poueri» interrogandoli 
,  delle neceffità  loro,  ne  fuchi  lo  ftimaflè 
altro  intereilè  ,  che  di  mendicità ,  fuor  che 
la  confidente  matrona  ,  eh'  era  laconfape- 
uale  di  tutti  gli  interni  di  Clotilde  . 

•  .  «        ,  •  -   •        «  ~  <» 
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V  Ambasciata  desinata  al  J^è  di  Borgógna 
per  il  maritaggio  di  Clotilde . 

DIVISIONE  III. 

COntentifiìmo  di  fuo  negotiato  Aure- 
liano tornoilène  al  Rè  fuo  Signore  > 
à  cui  puntualmente  >  &  à  minuto  raccontò 
ciò  ch'era  feguito  in  tutto  il  viaggio  >  non 
che  il  trattato  con  la  Prenci  peftà;nella  def- 
ctittione  delle  di  cui  bellezze ,  e  virtuofe 
maniere  lì  diffufe  con  moderata  lode.  Clo- 
doueo  fatto  di  amante  poco  meno*  che  im- 
<patiente>ardeua  di  defiderio  di  violentare  i! 
He  di  Borgogna  à  lafciarla  preda;  mala 
prudenza  gli  fomminiftrò  quellcche  fi  có- 
oieniua.-madar  prima  ambalciadori  à  Coni- 
baldo  >  e  richiedergli  la  nipote  in  moglie . 

Ad  altri  non  conueniua  quella  caricai' 
.ad  Aurei  iano,à  cui  fiì  dato  il  fiore  della  no- 
biltà di  Francia  per  compagma.Quefta  am- 
bafeiata  confufe  di  maniera  l'animo  del 
Borgognone,  che  non  prendea  ripofo  ne  di 
giorno,  nè  di  notte .  Come  effèrpuò(  diceua 
egli  con  fe  fteflo)  the  Chdoueo  conofea  mia 
nipote  baiandola  io  fempre  tenuta  in  fino  ad 
bòra  cosi  inferrata ,  cioè  non  bà  veduto  fe  non 
la  Cbiefa ,  e  le  mura  del  mio  Vaialo  ?  coflui 
mira  allo  Stato  mio  ;  egli  è  vn  Vrancefèwgo- 
gliofo  piace fje  à  Dio  >  non  mi  f offe  Vicino  » 
perche  ne  men  il  vorrei  per  Genero  ,  Quefla 
figlia  bà  forfi  infitto  ad  bora  faUolLéìla 
pecorella  in  cafa  mia  perche  flà  in  mio  po~ 
ter  e ,  ma  quando  fora  Xfgina  di  Francia  « 
£r  haurà  quelle  fpade  [otto  il  fuo  domiriio  * 
€hi  m'afficura,  che  ella  non  mi  fi  voìgacon- 
,m$cr  indicar  le  morti  de  fuoi  genitori? 
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Bifogna  tenerla  più  tofto  chiufa  [otto  dieci 
porte  di  ferro  >  che  lafciarl*  tfcir  dalle  mie 

matti .  ... 
~  Attediato  in  quefta  guifa  dal  proprio  ti» 
more  il  Rè,  non  parca,  che  faperfèrifo!- 
uerfi  ;  cemeua  di  qualunque  rifpofta ,  e  di 
quante  ne  facea  fcelta ,  niuna  ve  n'era  *  che 
gli  parefse  à  propofito .  Alla  fine  s'appigliò- 
à  quel  preteilo ,  che  gli  parue  il  più  op- 
portuno >  e  rifpofe .  -  v  c: 

Ch'  egli  honoraua  il  Rè  Clodoueo ,  co- 
me vno  de'  più  valorofi  Précipi  del  fecolo, 
e  Tempre  (limerebbe  à  particolar  fauore  del 
Cielo,il  poterlo  feruire.  Ma  che  alla  paren- 
tela pr  opofta  non  era  poflìbile  di  penfare  >. 
no  che  di  conchiuderla  per  più  capi;  prima 
perche  fua  Nipote  non  era  cosi  ambitiofa  y 
che  pretendesse  di  cfser  moglie  d'vn  Rèco- 
si  grande  >  conofecndofi  di  non  haucr  in  fe 
ftefsa  meriti  bafteuoli  ad  hauere  vn  tal  ma- 
rito: e  poi  quando  ancora  cefsafse  il  dub- 
bio »  e  ch'ella  fofse  vgualiffima  di  grado  al 
Rè,nó  fi  poteua  toglier  il  fecondo  impedi- 
méto  della  Religione  diuerfa,non  s'efsendo* 
mai  vdito ,  ch'vna  figlia  Chriftiana  fia  data 
moglie- d' v  n  Pagano  5  onde  non  potea  egli: 
permetter  quefie  nozre  propelle  ,  fenza  di- 
chiararfì  traditor  della  figlia  ,  e  peffimo* 
huomo  nclT  opinion  di  tutt'  il  Mondo.  - 

Aureliano ,  che  qui  per  punto .-l'attende»», 
rifpofe  con  poche  paiole  ,  che  quant' alle 
qualità  della  Nipote  nò  fe  ne  douea  prédec 
molta  noia  ,  perche  quello  »  che  fi  ama  è  il 
migliore.  Baltauajch'elta  piacefse  al  Rè  fuo> 
Signore,  afsar  bene  informato-delie  qualità 
dilciqualunque  fi  fofsero.EfscK  ben  degn^ 
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di  confi dcrationc  il  fecondo  punto  5  ma 
che  fperaua .,  ch'il  Rè  ben  pretto  l'hauereb- 
be  tolto  di  mezo ,  col  farli  Chriftiano . 

Replicò  il  Borgognone,  che  queft'era  vn 
affare  di  modo  riTeuante,  che  non  era  da  fi- 
darli del  fucceflo  con  le  fole  fperanzein 
mano ,  poich'elleno  fon  incerte ,  e  però  bi- 
fognaua,  ché  il  Rè  ne  faceflè  certa  promef- 
fa .  Etin  quefto  fermatoli ,  licentiò  l'amba- 
fciata  ,  parendogli  d'hauere  afsai  ben  com- 
piilo con  il  Rè,  e  fodisfatto  al  fuo  bifogno. 
Aureliano  però  fpedi  volando  vn  Corriere 
a  Clodoueo,dandogli  à  conofcere  qual  fof- 
fe  lo  flato  del  negotio,e  che  non  v'era  altro 
capo  i  che  la  promefsa  di  farfi  Chriftiano . 

Il  Rè  non  pensò  punto  fopra  lapropo- 
fta  ,•  perch'Amore  dileguaua  tutte  le  neb- 
bie del  paganefmo  Rifpedi  il  Corriero ,  e 
promife  di  farfi  Chriftiano  .  Rapportata 
quella  rifpofta  àCombaldo,fudò  egli>&  ag- 
ghiacciò ad  vn  tcpo ,  non  fapédo  più  come 
fottrarfi  da  quel  colpo  fatale .  Nondimeno 
difse,che  queft'era  negotio  si  rileuante,  che 
non  intendea  di  praticarlo  fenza  darne  par- 
ite  ad  vna  Afserublea  generale  de'  fuói  flati . 
Così  pensò  di  romper  i  difegnidi  Clodo- 
*ieo ò  per  lo  meno  tirare  tanto  in  lungo  il 
megotjato ,  che  fi  fofee  per  ftancar  tutto  il 
Mpndojnó  che  il  Rè  di  Fracia;Mà  tanto  gli 
xiufei  diuerfo  da'fuoi  penfieri  quefto  nego- 
zio ,  ch'anzi  quefta  fu  la  cagione  di  troncar 
tutte  le  dimore;onde  ben  fi  conofce,che  gli 
artifici]  dell'huomo  fono  gl'iftrométi  di  ma 
propria  rouina.  La  nobiltà  della  Fracia>ch|- 
era  con  l'ambafciata,andò  feminando  fra  il 
f  opolo,anzi  nello  ftefco  Magiftrato,  che  da 

.    .  quefto 
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quello  maritaggio  nafcerebbe  la  fatate 
della  Borgogna ,  vnendofi  con  tanto  nodo 
alla  Franciajcome  per  il  córrano. farebbe  la 
rouina  di  quel  pacfeil  prender  vna  fcoper- 
ca  inimicitia  con  vn  Re  >  &  vn  Regno  cosi 
potente»e  cosi  cortefejche  ricercaua  co  ran- 
ca maniera  le  nozze  ;  onde  non  doueuano 
efponerfi  al  cimento  dell'armi  >  doue  pre- 
cedeuano  gli  vfficij  d'amore  .  Piacquero 
quefte  ragioni  al  popolo ,  &  a*  Configlieri , 
co'  quali  ancora  f  acca  le  fue  parti  Clotilde  j 
ma  con  prudere  deftrezza.  Aureliano  adun- 
que >  eh  era  acutiffimo  d'ingegno ,  e  veloce 
nelle  fue  operationi>follecitò  di  maniera  gli 
fiati, &  il  Ré  di  Borgogna,che  quati  nodi  V 
vnó  faceua,tanti  l'altro  ne  feioglieua.  Bifo- 
j^nò  alla  fine  venire  alla  conclufionc  ;  fi  ra- 
dunò l'Aflèmblea ,  nella  qual  entrato  il  Rè 
parlò  co  molta  eloquéza,  e  portò  có  molto 
artifìcio  le  ragioni,che  fperò  baflati  à  muo- 
ueregli  Itati  alla  negatiua  ;  de'  quali  non  fiì 
minore  il  dubbio >  che  doueano  hauere  del* 
la  portanza  di  Clodouco.che  della  lega  con 
Francefile  qui  molta  difficoltà  ritrouò  nel 
parlare  con  vehemenza ,  perche  queft'era  la 
materia>da'cui  ftimoli  fi  ientiua  follecitato. 
Ma  quel  Dio,  che  cómoue  gli  ftati,come  le 
acque  dc'Mari  fono  folleuati  da'venti ,  dif- 
pofe  in  maniera  gli  animi  de  radunati  j  che 
franarono ,  vanità ,  e  friuolezze  le  propofte 
del  Rè  loro  5  anzi  che  vno  de  i  più  Princi- 
pali alzatofi,parlò  al  Rè  dirTufamentc  ;  ino. 
fil  andogli  t  che  il  ripofò  dello  flato  non  di. 
pendeua  fe  non  da  quello  matrimonio  »  e  la 
rouina  dal  negarlo .  Che  i  matrimoni j  in 
tutti  i  tempi  erano  flati  più  tofto  cagione  di 

pace* 
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pace  >  che  di  guerra  :  che  le  allegrezze  ,  che 
nafconodafimili  alcioni  diffidano  le  ama- 
rezze i  &  vnifeono  gli  animi  diuifi  :  che  le 
curbulenze  maggiori  de  i  Regni  fono  fiate 
per  lo  pili  fopite  da  i  matrimoni]  :  che  le 
forze  della  Francia  fono  cosi  grandi,  che 
maggiore  farebbe  l'imprudenza  nel  con- 
tradirgli: che  la  domanda  di  Clodoueo  era 
così  honefta che  non  fi  potea  negargliene 
fafsenfo  ,  e  non  fi  mofìrar .  fommamence 
fcortelè  r  Non-trouarfi  animale  piti  feroce 
dell'Amore  cambiato  in  odio ,  e  bifognariì 
cem ere ,  che  le  fuppliche  dVn  amante  fi  po- 
icfsero  ammutinare,  e  far  lega  col  furor  <T 
vi*  vincitoremon  peterfr  dare  maggior  glo- 
sia  alla  Borgogna ,  che  l'efser  cagione,  eb'- 
vna  Francia  fi  leuafse  dal  Paganefmo  per 
condurli  alla  pietà  Ghriftiana  :  douerfì  fpe> 
rare^e  tener  indubiia rocche  Clotilde  nófof- 
fè  per  perder  nel  matrimonio  l'amor  natu- 
rale verfò  la  Patria ,  e'  poter  fempre  guada-? 
gnare  l'animo  del  Marito ,  St  efser  piti  faci- 
ìe,che  quegli  fofse  par  fiale  della  Borgogna, 
che  leidella  Francia  finalmente ,  che  gli 
fiati  erano  cosi  fiacchi  fotte  le  fatiche  delle 
pafs3teguerre»che  non  -poteua no  applicarli 
ad  vna,  di  tutte  le  pafsate  più  faoguinofa , 
quadb,ehe  fiprédefsero  à  giuoco»gli  amori 
à'.  vn  Monarca  sì  grader  tante  altre  à  quelle 
cagioni  aggiunfe,che  tutti  deliberaronojch' 
era  più  tofìo  ìfpcdiéte  di  madar  Clotilde  al 
Rè,chc  d'aflpettarech^ei  là  ricercafse.H  mi» 
fero  Combaldo  vedute  cader  tutte  le  fpera. 
2ecta  ogni  pacte,difse,  che  no  vi  ponerebbe 
difficoltà  alcuna,nè  tempo  di  mezo,ma  che 
dubitaua  dalle  attieni  della  Nipote,  ch'ella 

har- 
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hauefse  fatto  voto  di  Religione .  Queft'vl- 
timo  rifugio  diede  materia  all'Ambafciato. 
re  di  rider  entro  fe  fteflo,e  rifpofe,  che  qua- 
do  la  Prencipefìa  haueflè  fatta  fimile  deli- • 
beratione ,  il  Rè  fuo  Signore  non  farebbe 
flato  così  indifcreto,  eh'  haueflè  voluto  di- 


1 

* 

effa  rifpofe  >  che  la  diuotione  giammai  non 
1*  hauea  portata  à  tal  fegno  di  far  voto  di 
Virginità  5  e  che  fe  bene  "fi  trouaua  molto 
fodisfatta  della  folitudine,in  che  fi  trouaua 
nella  Corte  del  Zk),nondime<nojche  quado 
egli  ha uefse  voluto  maritarla  nel  Rè  di  Fra. 
ciaje  che  quelli  volefse  farfi  Chriftiano ,  no 
farebbe  pnnto  (lata  renitele  à  preftarui  flaf- 
fenfo.  Nacque  dà  quefta  rifpofìa  vn  gradii* 
fimo  applaufofrà  li  deputati  deU'vna,e  del- 
l'altra natione,ch'eTano  à  ciò  pr<fcnti,e  gri- 
darono ad  alta  voce>che  il  Matrimonio  era 
conclufo'jil  Rè  medeftmo  fu  coft  retto  à  dif- 
fimulare  il  dolore  >  che  ne  fenti,  e  oiedefi  in 
vn  rifo  forzato ,  co nofeendo  che  non  età 
pili  tempo  di  ritenere  il  corfo  di  qucH*  ac- 
que. Difpofe  gli  adornamenti  afsai  langui- 
damente, anzi  pure  molto  magnificili  in 
1 if guardo  di  fu  a  naturale  a  u  ari  ti  a,  dicendo» 
che  la  Nipote  portaira,  conefsa  lei  tanti  ar- 
redi di  bellezza  ,  che  ogni  altro  eia  fouer- 
chio  j  che  la  rofa  è  batte  uolmen  te  adornata 
delle  proprie  foglie  ,&  il  Sole  de*  Raggi  se 
che  tutti  gli  .acconci  del  Mondo  non  giun- 
gono alla  minima  delle  perfettioni  della 
natura  .  Ma  fopr a  quefta  .materia  non  fece 
punto  di  contrailo  ÀurelianOjpoiche  dubi- 
tacene la  volontà  di  queft'huomo  fi  caoi- 
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blatte  ,  ricouerandofi  al  cccco  della  dote,  e 
fopra  di  ciò  trouafìè  nuoue  dilacioni  ;  ma 

.  fi  deliberò  di  condurre  ben  pretto  la  Pren-  . 

'Cipeflà.  Vn  giorno  il  Zio  andolla  à  ricrouar 
neTuoi  appartaci}  e  fi  pofe  ad  adularla»  cofa 
che  più  mai  non  hauea  facco ,  e  gli  difljè . 

Io  vedo  bene,ò  mia  Nipocejche  le  voftrc 
diuocioni  non  vi  hanno  coleo  l'humor  co- 
fucco  delle  donne  ,  poiché  amace  ancor  voi 
la  gloria  cosi  ben  come  Talcre .  Voi  féte  già 
fianca  di  habicar  con  vn  Zio  ;  volece  vn 
marito ,  e  volece  che  fia  Rè  .  leene  pure,  à 
me  non  è  per  difpia cerne ,  poiché  ciafehe- 
duno  port  gli  afferei  fuoi ,  doue  fpera  le  fue 
felicita.  Mia  cara  figlia  >  voi  conofecee,  co- 
me io  n^aflfacico  per  render ui  concerna, e 
come  hauendo  io  pocuco  impedire  quefto 
m3ricaggio  ,  eh'  io  Aimo  poco  buono  per  il 
mio  Regno ,  hò  nondimeno  voluto  farlo 
•confermare  in  vn'  aflèmblea  generale  de' 
miei  fiati  affine ,  che  ne  reftiaee  voi  molco 
più  fodisfacta.  Quefi*  affèteo,ch'io  vi  dimo- 
erò al  preferite^  baftance  à  fami  conofcere 
le  mie  non  meno  fincere  >  che  fuifeeratiffi- 
me  incentioni ,  per  il  bene  della  voftra  »  c 
quello  eh'  auuenne  à  voftro  Padre,  Se  a  vo- 
ftra Madre ,  non  difpi acque  ad  alcuno  più 
che  à  me;  Dio  me  n*è  ccftimonioj  ma  .figlia 
cara  quella  fiì  vna  necefficà  ineui cabile  > fui 

.. corretto  d'obedire  a' miei  Consiglieri  $ 
quelle  fono  le  penlìoni ,  che  paga  chi  com- 
manda ^  non  poccuoin  alerà  forma  falua- 
re  il  ripofo  de  miei  popoli,  &  afficurar  le 
vite <k'  miei  VafTalli  ;  e  quando  ch'  io  ha- 
utflì  commetto  vn  firn  ile  delitto ,  vorrei  cf- 
fercrattato  nei  medefimo  modo.  Quindi 
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io  mi  pcrfuado ,  ò  mia  cariffima  figliuola  , 
che  quando  ancora  vi  fofse  reflato  nel  cuo- 
re qualche  fcintilla  di  sefo  per  quelle  mor- 
ti, voi  con  la  voftra  prudenza  l'etti  ngu erete» 
accomodadoui  in  quefta  parte  a  queIIo,che 
vi  comanda  la  legge  di  Dio ,  che  è  di  pone- 
re  iti  dimenticanza  le  cofe  pafsate,e  noti  cf- 
fere  ingrata  alle  prefenri .  S'io  vi  hò  iinó  ad 
hora  tenuta  nel  mio  Palazzo  afsai  ritirata  > 
io  non  l'hò  fatto  ad  altro  fine,che  di  feruire 
alla  voftra  diuo rione  ,  a  cui  vi  vedeua  fom- 
mamentc  inclinata ,  &  alleùarui  ne'  termini 
honorati,che  faranno  la  dote,  che  porterete 
a  voftro  marito .  Carifììma  mia,  cercate  ve 
ne  priegojdi  renderlo  ben  affetto  alla  voftra 
patria  »  e  di  confe  marne  Tempre  in  buona 
corrifpódenza.  Voi  di  già  conofeete  il  mio 
genio  i  poiché  tanto  tempo  hauete  goduto 
emetta  cafa,  &  imparerete  ancora  a  cono* 
{cere  quello  del  merito ,  di  cui  fe  v'impof- 
lefsatcpotrcte  tutto  ciò  che  vorrete.Non  vi 
dimenticate  punto  del  timor  di  Dio ,  ch'è 
flato  il  voftro  fedel  compagno  in  quelli  an- 
ni voftri  giouanili  »  e  fatene  fapere  fpcfso 
buone  nuoue  di  voi  .E  ciò  dicendo,bacciol- 
la  >  &  efsa  rendendogli  gratie  humilmente 
di  tanta  buona  volontà  «  glipromife  d'ho- 
norarlo  tutto  il  tempo  di  lua  vita ,  e  termi- 
nò la  rifpofta  con  la  tenerezza  dijpianto .  Il 
che  veduto  da  vn  Gentilhuomo  Borgogno. 
ne,  difse ,  che  non  fi  fiderebbe  mai  di  lagri«* 
me  di  Donna ,  perche  fc  giouane  fi  trouaua 
al  Mondo  obligata  a  far  allegrezze ,  ella  era 
Clotilde ,  che  fi  vedeua  libera  dalle  zanne 
del  Lione ,  efsendo  moglie  d'vn  gran  mari- 
to ,  e  Regi  na  di  vn  Regno  grande . 
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♦  Varriuo  di  Clotilde  in  Francia,  e 

la  vita ,  che  tenne , 

DIVI  S  IONE  IV. 

:'  .  ■ 

NOn  approdò  giammai  vafcello  cari- 
co <Toro,  doppo  lnnghc  tempeftc  »  e 
trauagliofi  incontri  di  mare  con  canta  alle* 
grezza  i  quanta  n'hebbe  Clotilde  giungen- 
do in  Francia,  doue  era  affettata  per  domi- 
nare doppo  vn a  lunga  feruit lì  ,  per  non  dir 

prigionia ,  hauut&in  vn  Palazzo . 

Xrtcndeuala  con  impatienza  Oodoueo 
in  Soifsons,  e  tale ,  che  haurebbe  volentieri 
fermato  il  corfo  del  Sole  ,  perche  gli  feruif- 
fe  di  mi  fura  al  proprio  affetto .  Qoando  ei 
Ja  vidde,ritrouò,che  ridee,che  fe  n'era  for- 
mate>erano  di  gran  lunga  inferiori  alle  bel- 
Ihrsze  di  lei ,  poiché  era  molto  più  della  fa- 
ma,nè  potea  tatiarfi  di  contemplarla . 

Voleua  Dio  feruirfì  di  quella  Prencipef- 
fa  alla  conuerfione  di  vn  Re  grande  ,  e  per- 
ciò, hauca  di  fua  propria  mano  imprefso  in 
lei  vn  nò  sò>che  di  gratia,e  di  atractiu  a,che 
non  poteua  il  Rè  leuarfela  dal  cuore  $  gec- 
roft  Clotilde  a  i  pie  di  lui  »  come  vn'humile 
Abigail,  il  chiamò  fuo  Rè,  e  fuo  Signore,  e 
dichiaroffijche  encraua  uel  fuo  Palazzo  per 
viucrui  fua  humiliffima  feruai .  Stauafi  la 
Corte  rapita  in  vn  dolce  contento  veden- 
,  do  le  qualità  notabili  di  quefta  Précipefsa , 
e  pàrticipando  del  diletto  del  Rè»  non  fa- 
peua  che  più-  defiderare.  Correua  il  popolo 
a  furia  per  vederla ,  e  quei  pochi  de  Caro- 
lici, che  erana  in  Francia  la  rimirauano  co- 

me 
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ritè  1'àlfea  del  giorno  loro ,  che  comparsa  a 
cacciar  le  nottole ,  ad  afciugar  le  lagrime* 
romper  i  ceppi,  &  indorare  il  (ecolo  con  lo 
fplendore  di  quella  nuoua  Maeftà^ 

Vedeuànfi  da  tutte  le  parti  gioftreitomei» 
feftini,e  giuochi,  e  correa  con  prodiga  ma-  ' 
no  la  liberalità  per  celebrare  pompofamen- 
te  quelle  nozze.  La  buona  Regina  però  non 
fi  lafciò  portare  dalla  corrente  delle  alle- 
grezze ,  ma  nel  colmo  di  Tue  proferita i  fif- 
faua  gli  occhi  ne  benefici)  grandiffimi  fat- 
tigli da  Dio  ,  Se  andaua  nell'animo  fuo 
rauuolgendo  i  modi,  chedouefse  tenere 
per  non  relterne  ingrata ,  t  dileguarli  co- 
me Tincenfo  nel  fuoco  per  feruweaS.  D. 
M.  Ell'haueua  fra  tante  contentezze  vna 
fpina  al  cuore ,  che  molto  là  tormentaua, 
poiché  Clodoueo  non  parlaua  punto  della 
promefsa  fatta  di  farfi  ChriftianoJ& :  hauer* 
do  già  toccato  quefto  punto ,  fe  n'era  £oXr 
tratto  con  dcftrezza,  nèfapcua  con  quai, 
termini  entrare  a  parlargliene  «  . ^ 

Alla  fine  deliberò  di  parlargli  in  qoefto 
modo  :  Sire  io  vedo ,  che  la  Maeftà  Vo\vt* 
\>fa  di  pia  liberalità  con  tutto  il  Mando ,  onde 
ancora  to  ardirò  di  fuppliarrla  di  *m  gra- 
tta ,  che  me  gli  renderà  perpetuamente  obli- 
gata  .  Si  permafe  il  Rè,  ch'ella  volefse  addi- 
mandare  alcuna  gratia  per  alcuno  de*  fuoi 
domeltici,ò  per  alcun'altro^erciò  gli  rilpo- 
fe  ,  che  domandafse  pure  arditamente,  per- 
che niuna  cofa  gli  farebbe  negata.  Ond  ella 
così  ripigliò  :  Quando  chela-M;V>mi  porti 
quello  affetto ,  che  mi  dice ,  io  la  fupplico  à 
non  permettere  chela  prima  notte  delle  mie 
no%%e  i»  "vadi  in  lètto  con  V»  Vagano .  Cui 
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tifpofc  C!o:!o  jep  :  Madama  intenda  benif 
Jimo  quello ,  che  defiderate  >  e  fi  farà ,  ma  non 
e  tempi)  ancora ,  lafciate  maturare  il  frutto ,  à 
jMcommpdo,  indi -voi  lo  raccoglierete  con  le 
Yojtre  mani  medefime .  E  come  vmete  Voi 
parlarmi  mvn  punto  à'yn  Battefimo ,  e  di 
tutte  le  Soffre  cerimonie?  Le  y>ofìre  manie- 
te  non  fono  così  languide ,  che  mi  diano  tetn- 
pò  dt  penfar  per  bora  ad  altro  ,  che  à  voi 
fola  :  tutte  le  m;e  diuotioni  terminerebbono 
m  Jtmori ,  e  la  mia  pietà  farebbe  tutta  in- 

rt.<W«ji  ewfì0  non  è 

b t  che  Voi  da  me  de  federate- . .  Datemi  tempo* 
eh  10 nconofea  me  (ieffo%.&  io  anderò  cer- 
cando i  modi  ,  tfhò  da  tenere  per  compite 
alle  mtepromeffe  .  K^l  rimanente  voi  non 
battete  da  temere  d'accodami  ad  vW  marito 
Pagano  :  poiché  la  \>oflra  legge  medefima  , 
per  qutUo ,  che  n'intendo  >  dice  :  l'humo  infe- 
dele e  fanti ficato  dalla  Moglie  fedele . 
''  S,te"S^dut>DÌol3  Reina,  fedoueapre-  ' 
garlo  di  differire  almeno  le  nozze  infino  à 
cerco-tempo.,  &  in  canto,  che  safteneflèaà 
Hi  per  poter  poi  nel  tempo  del  la  promet- 
ta celebrare  il  matrimonio;  ma  confiderò 
che  non  ihtaccaua  la  cofeienza ,  e  che  la 
legge  di  Dio  non  gli  comandaua  difepa- 
rarfi  dal  marito  Pagano ,  e  che  correua  pe- 
ncolocon  tali  artificij  dvnodeidue  ma- 
il, o  d  inafprire  il  Rè  di  maniera ,  che  non 
s  accommodaflc  mai  l'animo  al  Chriftia- 
nefmo  5  ò  fargli  pigliar  vna  pietà  mafche-  , 
rata ,  ondo  s'haueflè  a  dir  poi,  che  foflè  fla- 
to aflèdiaco  da  importunità ,  da  vezzi ,  e  * 
per  confeguenza  non  farebbe  riufeito  co- 
lante nella  fede .  Prefe  adunque  delibera- 
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tione  di  eflèrgli  moglie ,  c  guadagnarcelo 
più  torto  con  1  efempio  d'vna  buona  vita,  e 
con  humili  preghiere  a  Dio ,  che  con  arti 
humane. 

Piacque  mirabilmente  a  Clodoueo  que- 
ftò  modo ,  e  conobbe  ch'era  prudente>onde 
l'honorò  molto  pili  che  prima  .  Egli  era  di 
trent'  anni  in  circa  ,  quando  prefe  ClotiU 
de  per  moglie,  è  come  Pagano  allenato 
nella  licenza  dell'  armi ,  gli  erano  pafsatì* 
per  l'animo  più  amoretti  ,  ma  fupcrficiali 
in  guifa,  che  non  Thaueano  potuto  dichia- 
rar vero  amante  .  Quando  però  s'inuaghi  ' 
della  mOglicperdè  tutti  gli  altri  affetti,  co- 
me à  puntò  fi  dilegua  la  nebbia  a'  raggi  del 
Sole v  La  Santa  Donna  inquefto  mentre 
accortalìiche  il  marito  da  douero  l'amaua  » 
ma  non  era  tale,  che  s'hauefse  da  comman* 
dargli ,  fi  confermò  nella  deliberatione  di 
feruirgli  d'efempio^,  ^perciò  fi  fece  vn  per- 
fetto modello  della  bontà ,  e  bontà  degna 
d'vna  Regina  *  ■ 

Perdono  le  corone  Reali  il  loro  natiuo- 
fplendore  fopra  capi  fuenati  >  ò  fopra  fron- 
ti che  non  habbiano  Mae  ftà  ;  ma  Qotilde 
fece  conofeere  ,  che  quando  ancora  la  na- 
feita  non  l'hauefse  fatta  degna  d'vn  Diade* 
ma ,  ò  la  fortuna  non  ve  l'hauefse  portata  > 
era  ad  ogni  modo  meriteuole  del  piti  po- 
derofo  Scettro  del  Mondo.  Si  fece  nella. 
Corte  d'vn  Re  Pagano  vna  diuotione  mi-, 
rabile,cui  nò  fèruiuano  di  baie  c  folléta no- 
ne le  chimere?,  ma  vita  falda  prudenza,  vna 
riuerente  hum il tà,e  timor  di  Dio  cosi  per- 
fetto ,  che  s'i nhor r idiua  al  folo  penfar  al 

peccato  $  amaua  si  teneramente  il  fommo. 
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Creatore*  che  fcmbraua  yna  lampade  ac- 
cefa  al  Santuario  di  Dio  viuente  ;  la  fu  a  fe- 
de hauea  per  campo  l'Eternità;  la  fperan- 
za  gli  feruioa  di  ponte  per  falire  al  Ciclo,  o 
di  arco  tutto  incastrato  di  foieraldi.,che  non 
perdono  giammai  il  proprio  vigore;  e  la 
pietà  di  lei  eragli  va'  eterno  fonte  di  bene- 

dittioni. 

Hauea  fatto  vn  picei  ola  Oratorio*  come 
vn 'altra  Giudi«a,nel  Palazzo  Reale,  e  qui-; 
ui  fi  trateeneua  tutto  il  tempo ,  che  poteua> 
in  ora  doni ,  &  in  mortificano  ni  ;  ftaua  co-, 
là  dentro ,  come  in  vn'  Ifola  Formata  f  che 
facea  fai  ir  e  al  Cielo  la  dolcezza  de'  fuoi 
odori  immortali .  Nondimeno  trattaua  le 
cofe  fue  in  guifa  tale,che  che  non  pareua  di 
fouerchio  auftera  à  gli  occhi  della  Córte > 
temendo  sépre  ,  che  gli  animi  deboli. non  fi 
fpauentafsero ,  efug&iflèro  dal  Chriftiaoe- 
iirno,  perfuadendofi  forfì  al  di  lei  efempio , 
che  la  noftra  folle  vna  Religione ,  per  la  fc». 
uerità  de'  precetti,  iropratricabile .  Ella  era 
feguita  fempre  di  veftigia  dalle  fue  dami- 
gelle ,  che  mofirauano  con  cflà  pati  femo- 
re* purità,  e  coftanza  5  ma  lei  fola  mantene- 
ua  il  decoro  domito  à  Regina .  Era  vno 
fpettacolo  Angelico  il  vederla  aflìfierc  alla 
MelTa ,  il  prepararfi  alla  communionc,ch'eI- 
Ja  freqjuetaua  per  rinouar  la  grada,  c  la  for- 
za in  quel  fonte  3 ,  honoraua  i  Sacerdoti  co- 
me Angioli  calati  dal  cielo>per  fodi sfare  al* 
la  cofcienza  propria  ;  ma  per  dar  buon 
efempio  a*  Pagani  ,  era  cosi  zelante  del- 
l'amor di  Dio  »  che  non  amaua  deliei  a 
maggiore ,  che  di  fondar  Chiefe*  &  Ora  co- 
ni,  ò  le  fondate  adornare  5  &  a  molti  donò 

adoc- 
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adornamenti  fabricaci  con  le  fu  e  mani  Rea- 
li  .  Vfaua  charità  gtandiftìma  a'  poueri ,  in 
modo  >  che  qucfti  refpirauano  al  calore  di 
quella  (anta  pietà.S'abbelIiua  con  le  virttì  a 
;li  occhi  di  Dio,  e  Paccópagnamemo  delle 
)amc  non  gl i  fcruiua  fe non  per  ii  grado 
fuo  Regio. Hon ora ua  il  mar  irò  sòma  mente, 
e  trattaua  con  lui  cosi  riuerente ,  &  bu  mil- 
mente,ch'egli  ne  reftaua  ammirato,  mentre 
ch'efsa  il  rimiraua  con  occhi  di  pietà  ve- 
dendolo pur  anco  nell'Idolatria  fommerfo; 
ftudiaua  particolarméte  d' incontrar  i  di  lui 
gufti,  e  penfieri,  e  feguiuali  come  (bgiiono 
alcune  piate  raggirarli  al  Solerlo  che  ama-: 
ua,  e  lodaua  Clodoueo,  tutto  era  amato ,  e 
lodato  da  Clotilde  ;  sei  lodaua  l'armi,  i  ca- 
ni ,  &  i  caualli*&  efsa  altresì  di  armi,  di  ca- 
si i  e  di  caualii  parlaua  con  lodi ,  ili  iman  do 
proprij  i  diletti  honefti del  marito.  Tutta 
la  Tua  vita  non  era  aìtro,ehVn'attrattiua  del 
genio  del  Rè.  Tal' bora  addolciua  gli  hu- 
mori  guerrieri  del  marito  con  l' armonia 
della  ragione  ;  il  confolàua'  r  a  l'ho  i  a  nelle 
materie  non  ben  profpere  >  che  gli  accade* 
uanojalcuna  volta  il  riprcndeua,ma  con  ib- 
brietà ,  prudenza ,  e  modeftia  ,  fc  il  vedeua 
troppo  allontanarli  dal  diritto  camino  $  al- 
cun/ altra  gli  narra u a  qualche  precetto  di 
Capienza, òqu a Iche efercitio della  vita  de* 
Santi  Illufori ,  e  di  nafei  ta  grande ,  per  ren- 
derlo affettuofo  alla  noftra  Religione;^ 
alcun1  altra  parlauagli  d' altre  materie: pro- 
fane si,ma  vtili  al  gouerno  del  Regno  $  ond' 
egli  li  ftimaua  ieliciffimo  in  materia  di  ino* 
glie .  Era  magnifica ,  e  liberale  co' Cuoi  àti» 
incitici  i  e  riconofceua  efattamente  tutti 
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quelli,  che  fedelmente  feruiuano  il  marito  ; 
e  mameneua  la  Coree  cosi  quieta  ,  &  vnita, 
che  fi  potea  dire  il  tépio  della  pace .  N'era- 
no banditela  maldicenza ,che  pur  Tuoi  ef- 
fere  in  di  ui  fa  foftanza  delle  Corti ,  l'odo,  la 
fordidezza,e  la  sfacciataggine  5  vi  trouaua- 
no  luogo  le  virtù ,  la  faticai  e  l'arti ,  ma  fo- 
pra  tutto  ella  era  vna  Corte  >  che  feruiua  d' 
Afilo  a'  inifcri , perche  eflà  abbracciaua  tutti 
gli  affari  pietoii  del  Regno ,  e  li  gouernaua 
có  tanta  maniera,(ìche  poteua  aiiomigliarfi 
a  gli  Angioli  motori  de  i  Cieli  fenza  vna 
minima  commotione.  Onde  bifognaua  ben 
dire,che  quell'era  vna  Donna  eletta  da  Dio 
per  far  bella  vn'  intiera  Monarchia  co'  rag- 
gi di  fua  pietà» 

La  prudenza  yfata  dalla  fyginaper. 
conuertire  il  Marito* 

•  ■  »  +  > 

DIVISIONE  V.  >.. 

TJArtorì  quefta  Santa  Regina  vn  Rè  ,  & 
vna  gran  Monarchia  à  Giesù  Chrifto  » 
poiché  portò  nelle  vifeere  della  charità  la 
Corte»  e  tatto  il  Regno.  Teneua  le  fentinel- 
le  difpofte  attorno  gli  Altari,  che  non  ceflà- 
uano  di  pregar  Dio  per  la  fai  me  dei  man- 
•  to  ;  &  ella  {fcfla  nel  profondo. fifentio  della 
notte  face  a ,  che  le  pupille,  fue  lagrimofe 
pari  afferò  à  Dio,  e  manda ua.  fofpi ri  all'ani-- 

me  de  Beati,  acci  oche  l'ai  u  tallero  ad  impe- 
trar la  conuerfione  di  quel ìv anima  infede? 
lc,Confideraua,che  quelli  fpiriti  ondeggia- 
ti,  che  fi  ritardano  dal  prender  la  via*  dell* 
eterna  vita x fono  impediti,  ò  da  qualche 
v    -  •  ,  ~  x         in  te- 
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intcrcfìfe  della  carnee  del  fangue,ò  da  qual- 
che impaccio  d'affari  temporali;  ò  da  qual- 
che affetto  fregolato,che  tiranneggia  lo  fpi- 
rito,  e  lo  tien  fepolto  nell'  inferno .  Quindi 
fi  prefe  cura  d'addolcir  le  voglie  del  mari- 
to, quietarne  le  pafiioni ,  e  con  la  bontà  de* 
coitami  fpianargli  il  camino  della  noftra 
fede  ;  fatto  queìtojdiede  il  colpo  più  foda- 
nientee  trouò  Tempre  il  marito  più  difpofto 
ad  ogni  hor a;  egli  haueua  di  già  le  mine  nel 
cuore,  e  di  già  cominciaua  à  parlamentare, 
inoltrandoli  vogliofo  di  render  la  piazza 
dell'  anima  à  Dio  5  ei  diceua  a  Clotilde  . 

Madama .  Io  non  farei  punto  lontano  dal- 
la voftra  Religione  quando  che  non  volefte 
far  creder  alcune  cofe  firane  più  con  l'aut- 
torità  ,  che  con  la  ragione .  Voi  volete ,  ch'io 
creda ,  che  in  vna  Trinità  Yojhra  fi  trouano 
tré ,  che  non  fono  più  d  y>no ,  ch'io  adori  \>ri 
buomo  poflo  ,  e  morto  in  Croce ,  e  eh'  io  croci- 
figga me  jlefjb  in  Vna  Vita  sformata ,  e  ceri- 
moniofa  ,  nella  quale  non  fono  fiato  nodrito  • 
Se  io  ò  mia  figlia ,  baueffi  le  ìoftre  inclina" 
tioniy  ogni  cofa  mi  farebbe  facile  ;  ma  voi  fa- 
pete  ,  che  fono  flato  tutto  il  tempo  di  mia  "vita 
alleuato  nell'  armi  .  Se  io  prenderò  il  Yoflro 
Battùfimo  domani  ,  e  mi  farò  lauato  ,  come 
"voi  dite  t  da  tutC  i  peccati ,  non  farò  così  tofta 
afeiutto  da  quell'acquei  che  temo  d'imbrat- 
tarmi di  nuouo  in  y>na  infinità  d' occafwni  y 
che  tutto  ilgiorno  mi  fono  prefentate  da  fenfi  *, 
Qui  sò  bene ,  che  voi  mi  minaccieretc  dell*' 
Inferno,  con  terrori  tali,  che  faranno  bafleuo- 
li  à  contaminarmi  l'animo  ." ' Confidavate  ,  fe- 
foffe  meglio  di  lafciarmi  inuecchiàr  nella 
mva  Setta  ,  &  iui  far  tutto  quel  di  bene ,  che: 

Op.  Confi  T.  II.  Z       potrò  k 
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potrò  .  Credete  voi ,  che  fe  così  farò  »mi  farà 
preclufa  la  mifericordia  di  Dio ,  che  pur  'vuo- 
le falim  tutti  gli  buomini  ? 

A  quello  rifpofe  la  fauia  Clotilde  :  Mio 
Signore ,  io  fupplico  la  Maefld  Vofha ,  che 
non  fi  confidi  tanto  di  quefìo  nome  fpeciofo  di 
Misericordia  ,  perche  nell'  altro  Mondo  non 
\>e  ne  trouerà  punto  colui  3  che  l'baurà  tut- 
ta confumata  in  queflo  .  Dio  non  s'  arrefia 
punto  di  aprir  le  braccia  per  riceucr  la  vo-, 
fira  obedien^a  ,  ma  fe  voi  lo  fpre^arete  , 
Vi  fi  leuarà  di  Vifla  fen^a  fperan%a  di  po- 
terlo più  trouar  e  .'Non  fifa  mai  di  vantaggio 
per  la  falute  eterna  ;  e  purché  vno fìa  colan- 
te t  il  Cielo  fi  compra  a  buona  derata  ;  e  to- 
me >  ò  mio  Signore  j  trouate  Voi  tante  diffi- 
coltà nella  noftra  Religione  ?  Stimate  voi  > 
che  Dio  vi  faccia  ingiuftitia  t  volendoui  far 
Creder  cofe  >  che  non  pojfono  capire  in  fenfo 
hurmno  ?  Égli  hà  fabricàta  l'anima  dell'huo- 
mo  i  egli  hà  mifurato  tutte  le  vie ,  ne  fi  tro- 
ua  alcuno ,  che  non  debba  fare  la  di  lui  vo- 
lontà .  Hora  qual  marauiglia ,  che  V  huomo 
prefii  à  Dio  tutto  il  fuo  intendimento ,  fe  la 
debolezza  obedifce  volontaria  alla  for^a ,  la 
picciole^a  alla  grande%?a  »  d  finito  all'in- 
finito ,  il  nulla  à  colui ,  ch"è  abiffo  deWeffen- 
^a  »  di  bontà ,  di  prudenza ,  e  di  lume  ? 

Se  Voi  dite  vna  cofa  ad  vno  de'  vcflri 
Vaffalli  >  benché  ecceffiua  &  incredibile ,  vole- 
ìe  ch'ei  la  creda  fen\a  replicai  e  non  habbia  al- 
tro motiuo  del  proprio  credere ,  che  la  parola 
infallibile  della  Maeflà  Vofbra .  Vtf  huomo  è 
debitor  della  fede  ad  vn'  altro  *  benché  am- 
hidue  f.ano  terra ,  e  poluere .  E  Voi  direte  » 
the  il  Supremo  Creatore  del  Cielo  ,  e  della, 

terra 
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terra  Jìa  ìngiufto  nel  farne  creder  quelle  co- 
fe  >  (he  non  capifcono  nel  nojlro fenfo ottujb  ? 
e  pure  dobbiamo  ogni  offequio ,  &  obedien^a 
alla  "verità  eterna  :  e  perche  non  douerò  10  cre- 
dere t  che  tre  jiano  vn  folo,  cioè  tre  "Perfine 
V»  Dio  folo ,  quando  vedo  tutto  giorno  ]  che  la 
mia  memoria ,  il  mio  intendere ,  &  il  mio  vo- 
lere conflituifcono  vri  anima  fola  in  me  ?  Ter- 
che  ne  [degneremo  noi  d%  adorare  vn'  huo- 
mo  Crocifijfo  ?  Tanto  manca  hche  la  Croce  in- 
debolifca  la  mia  credenza ,  eh'  an^i  la  forti- 
fica maggiormente  ;  perche  fe  il  Saluatore 
del  Mondo  foffe  venuto  all'  acqwflo  del 
Mondo  t  come  fa  la  Maejìà  Vofha  con  reg- 
gimenti in  Vanteria ,  e  Caualleria  ,  con  te- 
fori  t  e  con  armi ,  io  non  lo  (limerei ,  più  di 
quello ,  che  mi  faccio  la  Maefià  Vojira  come  vn 
gran  Capitano  :  ma  quando  mi  faccio  à  con- 
fiderai ,  che  per  me%p  del  fupplicio  della 
Croce  egli  ha  raffegnato   il  Mondo  fitto 
lo  flendardo  della  fua  legge  i  &  ha  pianta- 
to l' infiromento  de  i  firn  ccceffiui  dolori  sà 
la  cima  del  Campidoglio,  e  su  l  capo  de'  Mo+ 
narchi ,  bifogna  ben  ch'io  confeffi ,  che  quejìe 
fono  opre  Diurne ,  e  non  vi  hà  punto  di  huma- 
nità.  Ditemi ,  ò  Signore  ,fe  voi  hauefle  Vn 
feruitore  sì  fedele ,  che  fi  faceffe  feorticare , 
e  crocifiggere ,  per  farui  padrone  d'vna  piaz- 
za folleuata ,  e  ribellata ,  non  trouarejle  forfi 
-voi  più  gloria  nella  fua  fede  >  che  d'ignomi- 
nia ne  tormenti  ?  E  direte  Voi ,  che  fe  l'Eter- 
na Sapienza  hà  affunto  Vn  corpo  humano  > 
indi  l'ha  Volontariamente  efpojio  à  gli  efire* 
mi  rigori ,  folo  per  lauar  le  noflre  colpe  nel 
fuo  [angue ,  e  fottoporre  l'orgoglio  della  fu- . 
perbia ,  e  le  tenerezze  dell'huomo  al  comman- 
■  j£*  ••'  Z  2  do 
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do  del  Cielo  :  direte  "voi  dico  >  cti1  egli  babb'nt 
fatto  cofa  degna  di  riprenfwne  ?  IS^on  babbia- 
mo  noi  forft  più  occafione  di  adorar  l' eccef- 
fo  della  Jua  Cbarità ,  che  di  pomrr le  medefi- 
me  cofe  sii  la  dfputa  di  puntigli  d'honore  , 
ch'altro  non  è  al  mondo ,  che  v»'  opinione  ?  Io 
fupplico  la  Maejìà  Voftra  >  che  non  s' imagi- 
ni  >  che  la  noflra  legge  fia  faftidiofa  j  &  au- 
fiera  .  Quando  hauerete  pojìo  il  collo [otto  il 
giogo  y  rueuerete  da  Dio  tanta  grati  a }  che 
tutte  quefie  difficoltà ,  choggi  vi  paiono  pe- 
fantiffime  ,  non  vi  graneranno  più  di  quel 
che  faccia  la  piuma  à  gli  eccelli  >  che  gli  fer- 
ve di  leggiere^a  Per  ergerfi  à  Vo/o .  E  quan- 
do che  pur  anco  aoppo  il  Battemmo  y'acca- 
deffe  di  cadere  in  qualche  peccato  (  che  Dio 
V?  ne  liberi  per  futa  miferkordia  )  il  fangue 
di  Gìesù  è  \>na  fontana ,  che  mandarini  per- 
petui ne*  Sacramenti  della  Chiefa  ,  per  la- 
ttare ogni  lordura  d' iniquità  .  Io  temo  >  ò 
mio  l$è  >  che  \>oi  troppo  andiate  Offerendo 
di  dami  Vinto  à  tante  ammonitioni  >  e  vocatio- 
ni  j  che  vi  fcendono  dal  Cielo .  Se  confiderà- 
rete  le  grafie  ,  e'  bà  fatte  Dio  alla  Maejìà 
Vojìra  i  hauendoui  pofio  il  diadema  fopra  il 
capo  in  età  \>oJira  di  quindici  anni ,  e  Ve  l'hà 
mantenuto  contro  tante  fattioni  >  preferuatoki 
datanti  danni ,  ornato  di  tante  glorie  3  &  ho- 
noratoui  di  tanti  buoni  fuccefjl ,  ritrouerete  3 
eh'  egli  bà  ragione  d  bauer  da'  voi  quello  t  eh* 
ei  Vi  domanda  per  la  mia  bocca .  E  che  fapete 
voi  j  eh'  egli  non  v'  habbia  eletto  per  maggio- 
re ditutti  i  f^è ,  è  per  fatui  in  Francia  quello  t 
ebe-fù  Costantino  già  neW  Imperio  :  onde  bob- 
inate ad  clfer  gloriofo  nella  memoria  de 
£li  huomìni  >  e  fortunato  nell'  eternità  del 
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Cielo  >  Intiero  ì  ò  Signore  .,  che  [e  non  "volete 
dami  per  \>into  alle  mie  parole  ,  dourefle  al- 
meno cedere  al  fangue  di  tanti  Martiri ,  che 
profetarono  la  fede  Chriflifina  nel  "voflro  Re- 
gno; dourefle  rendenti  a  tanti ,  e  tanto  grandi 
Confejfori ,  fapienti  come  Oracoli ,  &  inno- 
centi  come  Agnelli  >  che  vi  teflificano  il  \>ero  ; 
dourefli  dami  Per  Vinto  a  tanti  miracoli ,  che 
tutto  giorno  fi  "vedono  al  fepolcro  del  gran  S* 
Martino ,  che  è  "vn  teforo  nel  "voflro  Regno . 

mimica  (  rifpofe  il  Rè  )  nonpiù .  Voifapete 
per  me  troppo;  io  credo,  che  \>oi  nonbaurefle 
molto  fatica  à  pervadermi  quello ,  che  io  non 
fon  lontano  à  credere  ;  ma  quando  ancora  mi 
baurete  conuinto ,  iflimate  voi,  che  fojfe  di 
mia  riputatane  il  rendermi  così  preflo  alla 
\oflra  fede  ?  Vedete  ch'io  fon  2<è  à  "vn  popò- 
lo  grande ,  e  c'hò  molta  "Nobiltà ,  che  mi  fe- 
puita  ,  e  quefla  non  conofce  altro  Dio,  che  quel- 
li del  paefe ,  e  "vi  perfuadete ,  che  tutti  gli 
animi  loro  fiano  così  facili  à  captiuare  ?  e  che 
quando  io  "verrò  à  profetare  "vi:  fyo  fìranie? 
yo  nella  Francia ,  non  habbiano  effi  da  mor- 
morarne, e  forfi  camme  preteflodi  qualche 
intorbidamento  del  mio  Regno  ?  Il  Regno  >  e 
la  Religione  fono  due  pietre ,  che  fpeffo  fi  toc- 
cano l"vna  t  altra ,  e  pare  che  quefla  non  fi 
foffa  cambiar  fen^a  quella.  Il  più  ficuro  mo- 
do è  di  non  toccarle ,  e  lafcìar  correre  il  Mon- 
do nella  maniera ,  che  Vhabbiamo  trouato . 

Haueuaben  i n telò  Clotilde ,  chequefti 
era  l'oftacolo  maggiore  a  tanta  imprefa» 
perche  il  timore  è  ìftraditore  de'  Rè,  e  per- 
ciò fe  n'era  preparata  co'l  tentare  la  volon- 
tà de  i  più  grandi  della  Corteje  perciò  non 
gli  fu  difficile  di  replicare . 
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Mio  %è ,  e  mio  Signore,  voi temete di  fan» 
tafmi  i  e  d' ombre  ,  che  vi  formate  da  voi 
flejfo  neWimaginatione .  Voi  Jete  -v»  "Prenci- 
pe  troppo  ajjoluto,  e  troppo  amato ,  per  batter  à 
temer  Jòlleuationi  ;  tanto  v'è  pericolo  di  que- 
fioy  ch'io  vi  dico  sù  l'bonor  mio  i  che  il  \>oftro 
popolo  è  difpofìo  à  riceuere  la  nojfra  Religio- 
ne y  eltvoftraTiobiltà,  chehàbajìeuolmen- 
te  conosciuta  la  "vanità  de  gl'Idoli  ,  dipende 
folo  dal  Yoflro  efempio  per  abbracciare  il 
Chrijiianefmo  ,  e  quando  bifognajfe  rompe- 
re le  Bacche ,  fpeq^are  i  monti  per  far  riti- 
fcire  Yna  tale  imprefa  ,  farebbono  le  Yofire 
fatiche  beni  fimo  impiegate  ,  nè  bifognei 'eb- 
be temer  la  perdita  della  terra  ,  perche  fi 
guadagnale  il  Cielo  .  La  facilità  ftà  nelle 
tfoftre  mani  ;  Wua  di  cui  defìderate  il  fuo- 
co è  di  già  matura ,  e  necejfariamente  con- 
mene ,  che  fi  raccolga . 
"  Quefte,e  fomiglianti  parole  più  volte  re* 
licate ,  e  cen  buona  occafione ,  haueuano 
i  già  fatta  la  breccia  nell'animo  di  Clodo- 
uco  ;  di  già  il  ferro  cominciaua  a  fcaldarfi , 
&  a  rencìerfi  molta  poiché  honoraua  di  già 
le  Ghiefe  ,  &  honoraua  gli  Ecclefiaftici 
molto  piùjche  non  folea,  come  fi  vidde  nel 
fatto,  ch'ei  pafsò  con  S.  Remigio . 

Raccontali  nell'hiftoria ,  che  i  foldati  di 
Clodoueo  fcor rendo  il  Paefe  con  quella  li- 
cenza,ch'è  confueta  fra  gli  armati,  haueua- 
no rubbato  nella  Chiefa  di  Remis  vn  bello, 
e  gran  vafo  d'Argento  pei.  verfar  acqua  $  di 
che  il  buon  Velcouo  fe  ne  affliflè ,  e  per 
la  riuerenza ,  ch'ei  douea  al  proprio  mini- 
ftero ,  mandò  alcuni  £boi  deputati  per  que- 
rela rfene  co'l  Rè,  il  quale  ordinò  a'  foldati, 
f  che 
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che  fi  trasferiflero  a  Soiflons  dou*  era  la 
piazza  deftinara  a  partire  le  fpoglie  portate 
da  tutte  le  parti;  cosi  fecero,  e  trouandouifi 
il  Rè  prefentcquando  ci  vidde  il  vafo,  eh - 
era  cercato,  comandò  che  fofse  redimito 
fubito  alli  minifìri  del  Vefcouo.Ma  vn  fol- 
ci ato  oftinatofi  ,  e  fdegnato  ,  che  sì  bel  vafo 
gli  vfcifse  dalle  mani ,  gli  diede  fopra  va 
colpo  di  feure  per  diuiderlo  in  pezzi;  il  che 
diffimulòClodoueo  per  alFhora ,  dubitan- 
do ,  che  lo  fdegno  il  trafportafse  àcaftiga 
pili  feuero,  che  il  delitto  non  meritaua;  ma 
vedendo,  che  colui  non  era  molto  ben  pro- 
ueduto  d  armi ,  gli  difsc  •  Onde  auuiene  che 
voi  j  che  fete  il  meno  armato  di  quanti  fono 
frd  quefle  fquadre  ,  fate  così  del  feditiofo? 
Et  in  quello  dire  gli  leuò  l'accettale  butto- 
gliela  per  terra,  e  volendofi  colui  abbafsarc 
per  raccoglier  il  ferro  fi  fenti  vn  colpo  dalla 
mano  del  Rè ,  che  in  gafìigo  di  fua  temeri- 
tà gli  toìfe  la  vita* 

Vdito  qqefto  fuccefso  dalla  Rcgina^pre- 
fe  fperanza  della  conuerfione  del  Marito >  c 
tanto  piti  fi  confermò  nella  fperanza,quan- 
do  che  partorito  vn  mafehio  ottenne  dal 
Rè  di  farlo  battezzare ,  cojm'efcgui pronta- 
mente/ma il  bambino  a  pena  lauato  nel  Sa- 
cro fonte  %  lafciò  le  fperanze  d'vna  corona 
in  terra,  per  hauerne  vna  certa  in  Cielo . 

Quindi  Clodoueo  fi  raffreddò  nel  buon 
propofito  già  fatto,  e  tacciò  la  Regina  de£ 
fer  troppo  ardente  nel  condur  le  genti  alla 
religione,  e  diceuaj  che  quel  Battefimo  do- 
ueuahauer  portato  qualche  danno  alla  fa- 
Iute  nel  bambino  5  alle  qnalicofe  replico 
la  fauia  Clotilde,  che  la  vìca,e  la  morte  è  in 
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mano  di  Dio ,  e  non  douerfi  tanto  dolere 
della  morte  di  vn  figlio  ,  che  da  vna  vita  dì 
terra  haueua  fatto  paflàggio  a  quella  del 
Cielo  :  e  Dio  padrone  della  fecondità  fape- 
re  a  fuo  luogo ,  e  tempo  benedire  il  Ietto 
Reale,  per  douerne  poi  vfcire  vna  linea  du- 
rabile :  non  eflèrfi  da  prender  merauiglia 
della  morte  di  vna  creatura  tenerifiìma  >  né 
darne  la  colpa  al  Battefìmo ,  il  quale  opera 
folo  al  bene .  In  fomma  ifeusò  cosi  bene , 
ch'eflèndo  fatta  di  nuouo  feconda  dVn'  al- 
tro mafehio,  fiì  non  meno  del  primo  bat- 
tezzato ,  e  mori  ,  di  che  pur  anco  il  Rè  fi 
dolfe  più  che  mai  :  dicendo  che  ben  cono  - 
fcea  ,  che  l'acque  del  Battefìmo  erano  fata- 
li a  i  fuoi  figliuoli ,  •  e  perciò  fi  guardafse  in 
auuenire  d'aprire  mai  più  la  bocca  per 
chiedere  fimil  cofa . 

Eflà,  ch'era  dotata  di  coftanza  incompa- 
rabile, e  che  haueua  porte  le  radici  profon- 
diflìme  nella  Fede  ,  rifpofe  come  douea 
vna  fanta  donna ,  in  qudta  guifa  :  E  quando 
ancora ,  ò  mio  Signore  j  baueffe  Dio  giudica- 
to ,  che  io  fotti  indegna  dt  aìleuar  figli  del  mio 
corpo ,  non  douerò  io  con  molta  ragione  ado- 
rare la  fua  fanta  prouiden^a  ,  e  baciar  la 
terga  di  fua  giuflitia  ?  Io  fupplico  la  Mae- 
fià  Voflra  à  non  dar  colpa  al  Battefìmo  di 
quello  che  forfi  è  cagionato  da'  miei  peccati . 

Reftò  di  quella  ri fpofta  edificato  il  Rè , 
benché  adirato  fi  foflè ,  e  qualunque  volta 
fe  ne  ricordaua  ,  fi  marauigliaua  di  tanto 
cuore  »  e  di  tanta  modeftia  della  moglie . 


Con- 
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Conuerfwne  di  Cìodoueo. 

1 

DIVISIONE  VI. 

NOn  fi  può  penfarc  di  giunger  a  Dio 
fenza  vnà  gratia  particolare  d'Id- 
dio ,  per  fencenza  d'Origene  >  come  non  fi 
può  nauigare  fenza  ftelle  *  ne  lauorare  fen- 
za il  Sole  •  Doppo  lo  hauer  adunque  Ciò* 
doueo  date  tante  ripulfe  alla  mogliclo  Spi. 
rito  Santo  operatore  di  tutte  le  conuerfio- 
ni  parlò  nel  cuore  del  Rè  con  voce  di  tuo- 
no in  mezo  delle  battaglie  ,  e  gli  fece  dar  fi- 
ne a  quella  deliberatione  >  che  haueua  tanti 
anni  fomentata ,  anzi  lafciata  agghiaccia- 
re tanti  anni  • 

Fu  l'occafione,  che  haueuano  i  Sueui 
popoli  della  Germania,paflato  il  Reno  con 
molte  forze  vnite ,  e  comandate  da  molti 
Regi  >  che  fi  trouauano  à  gli  eferciti  di  per- 
fona  y  e  già  paflauano  à  danni  della  Francia 
per  eftinguerne  la  Monarchia  .  Auuifato 
Cìodoueo  di  quell'armata  ,  andò  vigorofa- 
mente  ad  incontrarla  con  buone  truppe  % 
hauendo  fatto  lega  co'popoli  vicini  fuoi,  & 
habitatori  del  Reno ,  e  ch'erano  fiati  li  pri- 
mi ad  auuifare  il  Ré  della  motta,  de'  Sueui  „ 
S'incontrarono  le  due  attuate  vicino  a 
Colonia  y  e  fecero  vna  delle  piti  fiere  batta- 
glie ,  c'habbiano  vedute  i  Cccoli  ;  haueua  il 
Kè  la  condotta  della  CauaHeria ,  hauendo 
confignata  la  fanteria  al  Preucipe  Sigi- 
berto  fuo  collegato  ;  ogn'  vnofaceua  proua 
particolare  di  fua  perfona .  Cìodoueo ,  che 
poncua  ifondaméci  di  vna.gra  Monarchia* 
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alla  quale noftvoleua compagni,  deliberò 
di  riportare  il  trionfo  di  quefta  battaglia,  ò 
di  moritui  ;  li  fuoi  collegati  ancora  >  c*ha- 
ueano  tanto  intereffè  in  quella  guerra  ,  non 
perdonarono  à  fatica  alcuna  .  Dall'altra 
parte  gli  Alemani  ,  che  pretendeuano  d*  al- 
largar i  confini  loro ,  conobbero ,  che  da 
quella  giornata  dipendeua  tutte  le  fperanze 
loro  ;  onde  da  quella*  e  quella  parte  fulnù- 
nauafi,  e  (ì  tempeftaua  $  sVccideua,  e  firao* 
riua  5  alla  fine  Sis:iberto,chc  valorofamente 
combatteua ,  fu  terito ,  e  fu  co'l  proprio  fi- 
glio portato  pieno  di  fangue  fuori  della 
battaglia  ,  onde  la  fanteria  1  citata  fenza  ca- 
po, ftì  pofta  in  fuga  ,  e  malamente  battuta  5 
quindi  tutta  la  furia  fi  rouerfeiò  fopra  la 
Caualleria,  la  quale  fece  proue  ftupende 
combattendo  alla  prefenza  del  fuo  Rè  *  ma 
non  potè  lungamente  refiftere  alnumerQ 
innumerabile  deirinjmicoje  fu  rotta .  Clo- 
doueo  andaua  come  vn  Leone  coperto  di 
fangue,  e  di  poluere  fra  quelle  fchierecon- 
battendo,e  fgridando  à  gli  amici,&  à  gl'ini- 
tnicirper  dare  à  gli  vn'vigore,à  gli  altri  ter- 
rore ,  facendo  cosi  in  vn  punto  officio  di 
buon  Capitano,  e  miglior  foldato .  Nondi- 
meno tanto  erano  in  fuga  i  fuoi,  che  di  s;ià 
le  cofe  non  haueuano  pili  l'ombra  di  (per 
ranza.  E  come  fi  ricercano  i  rimediidal 
Cielo ,  quando  fono  difperati  quei  della 
terra ,  acco (loffi  Aureliano  il  fauorito ,  al 
Rè  t  e  gli  fuggeri,  che  facefle  voto  à  Dio  di . 
fodisfare  alla  prometta  fatta  alla  Regina , 
di  farfi  battezzare ,  fe  potea  riportar  la  vit- 
toria di  quella  battaglia  s  il  che  fec'cgli  ben 
ài  cuore  chiamando  ad  alta  voce  il  Dio 
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della  moglie  ,  e  promettendo  conuer- 
tirfi. 

Non  hebb5  egli  si  tofto  proferito  il  voto , 
che  le  fquadre  fi  riunirono  ,  e  fchieraronoj 
combatterono  a  vinfero  ,  fconfiflcfo  gì*  ini- 
mici già  fatti  vittoriofi  ;  fù  cosi  grande  1* 
yccifione,  che  la  campagna  fi  riempi  di 
morti  de'  Tedefchi ,  e  quefta  vittoria  diede 
tanto  fpauento  di  là  dal  Reno,  che  quei 
pochi  Alemani  dubbiofi ,  che  il  Rè  gonfio 
della  vittoria  pafifàffe  il  fiume  a  dominar- 
gli ,  mandarono  Ambafciadori  a  Applicar- 
lo di  pace*  &l  ad  accordarli  per  farfeli  tri- 
butari] . 

Clotilde  air  annuntio  di  quefta  vittoria  > 
&  alla  certezza,che  eli' era  fiata  in  virtù  del 
voto,  hebbe  più  che  ordinaria  allegrezza  % 
&  andò  ad  incontrare  il  Rè  fino  in  Cam- 
pagna,accompagnata  dal  grand'  Arciuefco- 
uo  S.  Remigio ,  eletco  da  Dio  per  coronare 
quello  Rè .  Egli  è  ammirabile  per  la  fantità 
della  vita  eià  nota  a  tutta  la  Francia ,  &  ha- 
uea  fama  del  più  eloquente  Oratore  di  quel 
fecolo ,  come  ben  ne  rende  teftimonianza 
Sidonio  Apollinare,  dicendo,  eh1  ei  non 
illiuiaua,  che  fi  trouaffè  alcuno  fopra  la 
terra,  che  S.  Remigio  noi  fuperafiè  nel  ben 
parlare.  Li  concetti  erano  inimitabili }  e 
le  parole  si  dolci ,  e  foauemente  pulite,  che 
fembrauano  vn  giaccio  ben  pulito  5  le  fen- 
cenze  ben  fodc ,  gli  argomenti  forti,  eie 
parole  cosi  fluide ,  eh5  a  punto  fembrauario 
va  fiume  veloce,  e  portauano  femprc  il  fol- 
gore nel  fine  de'  Periodi;  onde  ben  conclu- 
te  Apollinare  ^ch*  egli  era  flmminvtrbu* 
juimen  in  claufulis v 
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Non  vidde  a  pena  il  Rè,  eh'  anco  era  pie- 
no di  dolcezza  per  la  vittoria  3  accodarli  la 
moglie  3  che  gli  difse  •  Hora  si  Madama ,  c 
hauete  >  quefla  \>olta  guadagnato  .  Qlodoueo 
trionfa  de  gli  JLlemani  >  e  vai  di  Clódoueo  ; 
quejlo  è  già  fatto  ;  non  bifogna  più  differire  il 
mio  Bathfimo . 

Sommamente  confolata  di  quefte  parole 
Clotilde  rifpofe  ';  La  gloria  di  quefti  due 
trionfi  fi  deue  al  Dio  de  gli  eferciti ,  ò  Sire  >  e 
farà  bene  la  Maeftà  Voflra  di  fodisfar  ben  pre- 
fio  alle  pYomeffe  fattegli  $  chi  dà  prontamente , 
dà  il  doppio.  Ecco  *vno  de" maggiori  Tr  elati 
del  \>oflro  Rggno ,  eh9  io  hò  condotto  per  fer- 
uire  alla  Maefià  Voflra  in  queflo  affare .  Auan- 
zoffi  all'  hora  S.  Remigio ,  cui  fece  il  Rè 
molto  honore ,  &  il  riceuè  con  moka  cor- 
reda ;  indi  gli  fignificò  il  defiderio  >  che  te- 
neua  di  fue  iftruttioni;onde  il  Sant'  huomo 
tutto  rallegratoli  per  il  profitto  >  che  fpera- 
ua  neir  anime  della  Francia ,  fece  vna  Pre- 
dica nel  giorno  %  che  gli  fiì  assegnato  ,  della 
conoscenza  di  Dio,  e  della  gloria  del  Chri- 
ftianefmo ,  e  contro  la  vanità  de  gF  Idoli  ; 
Predica  si  grande  ,  che  rapi  gli  animi  del 
Rè  i  e  di  tutta  la  Corte ,  la  quale  non  fi  ar- 
reftò  più  dal  prender  dalla  bocca  di  S.Re- 
migio., come  da  fonte  l'acqua  viua.  Egli  è 
vero  j  che  San  Vaafto ,  che  fiì  poi  Vefcouo 
,    di  Arras,  haueua  di  già  cominciato  a  Catc- 
chizare  Clodoueo  .  Ma  come  li  Santi  non 
pretendono  altro ,  che  Finterefse  di  Dio  , 
fenza  penfar  punto  a  quello ,  che  tocca  al- 
le perfone  loro  ,  volentieri  cedè  alla  di- 
gnità dVn  Arciuefcouo  ,&  air  intelligenza 
a'vnhuoixio;  ch'era  tenuto  com'vnora- 
-  colo  j 
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colo,  contentando  fi  d'affiftergli ,  e  contri- 
buire in  queir  attione  tutto  quello ,  che  da 
lui  poteua  vfeire . 

-  Incaminatofi  il  Rè  verfo  Reims  ,  difpofe 
religiofamente  di  riceuere  il  Battefimo  fot- 
to  la  direttione  di  quel  Prelato,  afcoltando 
ogni  giorno  le  inftruttioni ,  che  gli  erano 
date  della  fede ,  &  informandoli  con  gjran 
giudicio  di  tutto  quello  ,  eh'  era  neceflario 
alla  falute  propria,  raccontali  fra  l'altre  co- 
fe,  che  quando  S.Remigio  gli  efplicò  il  mi- 
fterio  della  paflione  >  ei  fi  commoflè  in  gui- 
fa  tale,  che  trafportato  da  vna  generofa  iti*» 
patienza ,  pofe  la  mano  sii  la  fpada,  e  difse* 
che  s'egli  fofse  flato  co'fuoi  rrancefi  pie- 
fentelà  dou' erano  flati  commeffi  quegli 
attentati  contro  il  fuo  Signore,  Thaucrebbe 
vendicato  con  tutte  le  fuc  forze  •  Addolci 
il  Santo  Prelato  quegli  fpiriti  guerrieri ,  & 
il  refe  capace  d'alcuni  mifterij  con  moka 
chiarezza  di  ragionamenti.  Ijopo  quefte 
inftruttioni  ei  paflo  alla  confezione ,  &  alle 
penitenze  confuete  5  nelle  quali  moftrò  il 
Rè  tanta  diuotione,  che  depofta  la  Corona» 
e  la  porpora ,  fi  fparfe  di  cenere  il  crine , 
ed  implorò  con  ardentifiime  preghiere  la 
nnfericordia  di  Dio . 

La  Vigilia  di  Pafqua  fu  il  giorno  deftina- 
toal  Battefimo  del  Re.  Fece  TArciuefco- 
uo  folennemente  adornar  la  fua  Chiefa  di 
Reims  quanto  portaua  Tvfo  di  quei  tempi  j 
adunò  tapezzarie  quante  potè  per  coprir- 
ne le  mura ,  le  riempi  d'odori ,  e  vi  accefe 
molti  lumi  di  torchi  mifti  d'odori  in  ma- 
niera, che  dice  San  Gregorio  di  Tours, 
che  quel  luogo  poteua  dirfiin  certo  modo 

vn 
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vn  picciolo  Paradifo  terreftre  . 
Poco  prima  del  Battefimo  cflèndo 


11  i\c,  e  ia  ivegina  con  ^.  rvemigio  nena  im- 
pella di  San  Pietro »  con  Paflìttenza  d'alcu- 
ne perfone  di  qualità ,  viddefì  comparire 
vno  fplendore  grandifiìmo  ,  che  fiì  da  tutti 
veduto  con  raggi  cosi  fiammeggianti ,  che 
à  pena  fi  poteuano  fopportarc  ;  nello  fteflo 
punto  sVdi  vna  voce  dal  Cielo  ,  che  difle 
la  tuce  fta  con  va/,  non  temete,  manteneteti* 
nella  mia  amicitia.  Allora  il  nouello  Co- 
(tentino  s'accofto  al  Battefimo;  doue  giun- 
to x  in  prefenza  di  tutti  S.  Remigio  gli  diflc 
quefte  parole  :  a  Mitìs  depone  colla  Sicam-* 
fot  i  adora  quern  incendifli  ,  incende  guod 
adorajlt .  JLbbaffa  il  collo  ,  ò  Francefe  fotta 
il  gioito  di  Dio  :  adora  quel  c'bai  abbrucialo  * 
&  abbrucia  quel  che  bai  adorato .  Indi  pro- 
nunciando la  profeffìonc  della  fede ,  e  fpe- 
cialmente  quello,  eh*  appartiene  al  mifterio 
della  Samiffima  Trinità  ;  fiì  battezzato  in 
nome  del  Padre  x  del  Figlio ,  e  dello  Spirita 
Santola  mano  di  Dio>che  no  è  mai  accor- 
ciata ,  &  è  portinaia  della  natura  >  &  opera 
fopra  le  forze  della  natura  quado  gli  piace  » 
hàfemprehauutoin  coftume  di  honorare 
con  qualche  miracolo  grande  li  fondatori 
della  Religione  in  qualunque  paefe  ella  fia 
pofta  di  nuouo  >  e  qui  volle  confecrar  il  Rè 
di  Francia  >  e  tutto  il  Regno  a  Sua  Diuina 
Maeftà  per  trarne  vn  infinità  diferuigij,  e 
come  quefti  Rè  fono  li  primi  della  Cfiefa  % 
e  le  più  perfette  imagini  della  Diuinita>che 
fiano  fra  cutt*  i  Monarchi*  e  particolarraen- 
 te 
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te  quando  fi  inoltrano  imitatori  della  pietà 
di  Clodoueo ,  ha  voluto  Dio  rinouare  alla 
conlècratione  loro  quelle  marauiglie  >  che 
operò  nel  Battefimo  di  quel  Re ,  a  fine  che 
l'opera  fi  afiòmiglia  al  primo  originale . 

Fece  adunque  comparire  vna  Colomba 
vi  fi  bi!  mente ,  la  quale  portò  nel  becco  la 
Santa  Ampolla  ripiena  dell' oglio,  con  il 
quale  Clodoueo,  e  tutt'  i  fuoi  fuccellòri  di- 
poi fono  fiati  vnti  Rè .  - 

a  Queftaècofa  autentica  di  maniera  , 
che  più  tofio  deuefi  riuerire ,  che  difìmtar- 
ne .  La  memoria  fe  ne  conferua  nel  Epitaf- 
fio, che  fiì  porto  al  fepolcro  di  Clodoueo  in 
Parigi ,  oue  fi  dice  :  In  BaPtifinate  eius  jin- 
gelus  ampullam  facri  Cbrifmatis  detuht  :  Che 
nei  di  lui  Battefimo  vw  Angelo  portò  l'ampol- 
la della  Santa  Vntione .  S.  Tomafo  nel  fe- 
condo libro  dell'  Inftitutione  de  i  Prencipit 
b  Clemente  IV.  nelle  fue  queftioni ,  e  tant' 
altri  Auttori ,  eh'  è  fouerchio  d'auanzarfi 
più  oltre  in  quefta  materia . 

Hanno  altri  aggiunto,  che  nello  fteflò 
rempo  furono  per  opra  d'vn.  Angelo  portan- 
ti i  Gigli ,  acciòche  feruiftero  per  arma  alli 
Rè  di  f  rancia .  Ma  quefto  non  è  così  ben 
accertato .  Io  crederei  forfi ,  che  il  Giglio 
fia  fiato  il  (imbolo  della  Francia ,  come  il 
balfamo  già  fiì  della  Giudea ,  molto  tem- 
po prima  di  Clodoueo,  perche  fi  trouano 
tuttauia  certe  medaglie  ratte  nel  tempo  del* 
l'Imperatore  Adriano ,  che  vifle  cent'an- 
ni, p  poco  più  dopo  il  noftro  Saluatore, 
nelle  quali  effigiata  fi  vede  la  Francia  in 

for 
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forma  dVna  Dama  honoreuole,che  fembra 
di  tener  in  mano  vn  giglione  lo  prefenci  air 
Imperatore  in  rendimento  di  gratie  ,  come 
dimoftrano  le  lettere  fcolpiteui  RESTI-  ' 
TVTORI  GALLIO.  Io  non  pofso  tro- 
uarchififia  quel  Liluro  citato  da  Marco 
Capeti  nel  fuo  litigio  delle  Ragioni  >  e  del- 
le libertà>che  fa  mentione  d'vna  verga  fpar- 
fa  di  Gigli ,  che  apparue  ali5  hora  ìn.tefti- 
monianza  ,  che  i  Re  della  Francia  farebbo- 
310  i  veri  difenfori  della  Chiefa  Cattolica  ■ 
Noi  habbiamo  tanti  veri  miracoli*  che  non 
ne  fa  bifogno  d'andar  a  cercarne  de' mal 
fondaci  siìTopinione  ,  che  volendo  ftabilir 
cofe  falfe  >  non  guadagnano  altro  fe  non 
che  fanno  poi  dubitar  delle  vere . 

Quello  eh'  io  trouo  di  pili  confiderabile 
-  in  quello  battefimo  di  Clodoueo  ftbch'egli 
iì  battezzò  con  i  figli  >  e  forelle,  e  pili  di  tre 
Uìilla  Caualieri  >  Capitani ,  foldati ,  &  altri 
della  Corte,  fenza  numerarui  le  Donne  ,  & 
i  fanciulli .  Et  in  oltre  il  Rè  fece  vn*  editto 
.cosi  fauoreuole  alla  Religione  Chriftiana  a 
che  quando  fiì  publicato,  fi  conuertiquafi 
tutto  il  reftante  deila  Francia  alla  fede,  in 
maniera  tale,  che  non  fi  vedea  altro  per  tut- 
to il  Regno,  eh5  abbruciar  Idoli  7  &  edifica- 
te  Aitati  ;  " 

La  confolata  Clotilde ,  che  tanto  tempo 
haueua  fofpirato  quel  giorno  mille  volte 
felice,  tutea  fi  concentrò  nel  rendimento, 
di  gtatie  ,  e  nelle  Iodi  di  Dio  ,  che  la  coro- 
nana  di  tante  migliaia  di  figliuoli .  E  fe  le 
Dame  del  teftamento  vecchio  per  vn  figlio 
deli5 .Inumanità  cannarono  canzoni  di  trion- 
fo, chepondoucua  far  quella  ef$endoan- 

dita 
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data  in  Francia ,  e  vedendo  quella  Monar- 
ch  ia  tutta  cambiata,  ftabilitoui  il  Regiio  di 
Dio,e  tant»anime  fcritte  al  Rolo  del  Salua- 
tore  ,  c'hauea  voluto  fcruirfi  in  quefto  ne- 
go tio  delle  preghiere^  dell'indultrie  di  lei? 

Le  coftf  ,  che  fece  Clodoueo  à  perfitafio- 
ne  di  Clotilde  doppo  il  fuo 
Batte  fimo . 

DIVISIONE  VII. 

N"  On  baftaua  alla  Santa  Donna  diha- 
uere  pofti  i  fondamenti  della  Reli- 
gione Catolica  nel  marito ,  che  s'affrettaua 
di  condurne  a  buon  termine  la  fabrica  >  ac- 
cioche  egli  corrifpondeflè  a'  bencficij  rice- 
uuti  da  S.  D.  M.  E  fra  l'altre  cofe  il  conduf- 
fe  ad  innamorarci  delle  Chiefe ,  adornarle  » 
e  dotarle ,  com'ei  fece  prontamente ,  e  co- 
minciò da  quella  di  Reims  ,  doue  applicò 
tanti  doni ,  &  operò  con  tanta  magnificen- 
za, che  l'Arciuefcouo  San  Remigio ,  ch'era 
di  cuore  non  meno  generofo ,  che  nobile , 
difficilmente  fi  perluafe  a  riceuere  tutto 
quello,che  il  Rè  gli  diede,fupplicandolo  ad 
applicare  la  fua  liberalità  ad  altre  Chiefe 
ancora,  che  n'haueuano  maggior  bifogno  • 
Qujndi  fabricò  vna  Chiefaa'  Prencipi 
de  gli  Apoftoli  S.  Pietro,  e  S.  Paolo,  da  enò 
honorati  come  Padri  della  Chriftianità ,  e 
quefta  hoggi  fi  chiama  Santa  Geneuefa  di 
Parigi ,  doue  il  Rè ,  e  la  Regina  elcflèro  il 
loro  fepòlcro . 

Quefta  Chiefa  fiì  la  culla  della  pietà  di 
Clodoueo ,  non  mai  a  baftanza  abbellita  »  e 
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riuerita,  &  è  fiata  vna  grada  di  Dio  parti-' 
colare  >  ch'ella  fi  a  in  quefìi  tempi  (lata  data 
in  mano  del  Signor  Cardinale  di  Roccia- 
foccò ,  il  quale  con  zelo  grandiffimo  >  vera 
Alchimia  della  pietà  i  trafmuta  ogni  gior- 
no le  pietre  >  &  i  macigni  in  marmi  *  &  in 
oro  ;  ne  contento  delle  pietre  morte  %  ve  ne  * 
raduna  di  viue ,  che  fono  tanti  buoni  Reli- 
giofi,ch'iui  lodano  perpetuamente  la  gran- 
dezza di  Dio  ,  e  di  quell'Augufta  Vergine , 
che  è  protettrice  .  Ei  non  potrebbe  meglio 
feruire  al  Re  viuente >  che  nell'honorare  le 
ceneri  del  primo  Rè  Chriftianiffimo,e  del- 
la Tua  fanta  Spofa  Clotilde^acciò  che  ferua- 
no  di  protettione  alle  occorrenti  imprefe . 

Iropreffe  la  Santa  Donna  per  terzo  luo- 
go nell'animo  del  marito  ladiuotione  di 
S.  Martinojin  maniera*  eh  egli  in  tutt'i  fuoi 
trauagli  d'animo  ricorrea  a  quello  Apofto- 

10  della  Francia  >  cui  molte  volte  offeriua  > 
cfpeflo  adoraua  il  fepolcro;  nè  contento  di 
donare  con  abbondanza  alla  Chiefa  di  quc. 
fto  Santo,riueri  tempre  tutta  quella  Diocefi 
mirabilmente  >  prohihendo  a  i  fuoi  foldati 

11  pigliare  altro  in  tutta  quella  giurifdittio- 
ncj  chcfaTe,  &herba;  il  cheli)  cosi  ftreN 
tamente  ofleruato  >  ch'ei  fece  morir  vn  fol-» 
dato ,  che  s'era  prefo  del  fieno  da  vn  Con- 
tadi no> dicendo ■>  che  quell'era  herba. 

a  E  per  imitare  quanto  potea  j  la  pietà  di  I 
Coftantinó  il  grande ,  procurò  >  che  fottìi  1 
fatto  vn  Concilio  Nationale  in  Orleans  f 
doue  moftrò  grandidtma  riuerenza  a1  Pre- 
Iati  x  che  vi  fi  radunarono  per  determinare 
delle  cofe  della  Chiefa  *  e  loro  fcrifle  vna 
 bei- 
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bella  lettera  >  con  la  quale  confermò  tutte 
le  ragioni ,  &  immunità  delle  Chiefe  altre 


5 

Hormifda  in  luogo  di  Simmaco,fù  Clodo- 
ueo  il  primo,  che  gli  fpedi  vn  Ambafciata , 
inumandogli  in  dono  vna  belliffima  corona 
chiamata  il  Regno . 

Egli  è  flato  fempre  coftume  di  offerir 
cofe  preciofe  a  gli  altari  in  fegno  della  ri- 
uerenza  ,  che  fi  porta  a  Dio .  Coftantino 
prefentò  al  Saluator  del  Mondo  il  fuo  Dia.- 
dema  >  che  pur  anco  hoggidi  pende  all'Al- 
tare di  Santa  Sofia  ;  Mauritio  fece  Pifteflb  \ 
e  l'Imperatore  Henrieo  donò  alla  Chiefa  di 
Giugni  vn  Mondo  tutto  tempeftato  di 
pietre  pretiofe .  - 

a  Quefta  fu  adunque  cagione  »  che 
Clodoueo,  (  così  riferifee  efprefsamente 
1'  hiftoria  )  mandafse  quefto  dono  >  ac- 
cioche  fofse  fofpefo  all'Aitar  maggiore  di 
San  Pietro  di  Roma  in  fegno  dell'obla- 
tione ,  ch'ei  facea  à  Dio  di  fe  ftefso  >  e 
del  fuo  Regno,  come  figlio  primogenita 
della  Chiela;  e  chi  vorrà  bene  inoltrarli 
nell'hiftoria,  trouerà,  che  quefto  Diadema, 
chiamato  il  Regno  ,  fd  vna  fpecie  di  coro- 
na portata  da  Coftantinopoli .  Dicefi  che 
volendo  l'Imperatore  Anaftafio  accoftarfi 
al  fauore  del  Rè  di  Francia  contro  i  Gothi, 
che  rcgnauano  in  Italia,  intefe  i prepara- 
menti bellici  fatti  da  Clodoueo  ,  e  gli  fpe- 
di vn' Ambafciata  rallegrandofene ,  &  offe- 
rendogli" il  titolo  di  Confale ,  e  l'honore 
della  porpora ,  con  la  corona ,  chiamata 
  in 
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in  quei  tempi  chi  Greci  Bafìleta  Regno . 

Rice  jc  con  molto  contento  Ciodoueo 
q jeft'a  nbafciata,  e  veflitofi  di  quegli  habi- 
ti  folenni ,  aniò  pubicamente  nella  Chie- 
fa  di  San  Martino  >  doue  fece  buttar  gran 
quantità  di  monete  doro  ,  e  d'argento* 
Quindi  poi  conofcendo  ,  che  tutte  quelle 
profperità  gli  vcniuano  da  Dio  continua- 
te diirhora  del  fuo  Battefimo,  volle  confa- 
vate quel  ricco  ornamento  della  Corona 
mandatagli  dall'  Imperatore  ,  alla  prima 
Chicfa  della  Chriftianità ,  acciòche  fofse 
vn'cterna  memoria  di  fua  pietà ,  e  della  fua 
Religione  .  Et  ecco  che  quello  Augullo 
Monarca  incominciò  fin  da  quelfhora  à 
moftrare  i  legni  del  fuo, zelo  ,  e  ftabilirc  la 
buona  corrilpondenza,  c'hà  fempre  hauuta 
la  '  Francia  col  Pallore  j  e  Padre  Spirituale 
dellVniuerfo* 

Io  fon  tenuto  qui  di  pafsaggio  di  toccar 
finceramente  vn  punto  ,  efsendo  io  nemico 
naturale  di  quelle  difputejche  li  muouono 
tafhora  con  troppo  ardenza,  e  con  poca 
prudenzaifopra  le  giurifdittioni  dell'auro- 
rità  fupreme  .  Noi  fiamo  à  ballanza  fapien* 
ti  j  quando  fappiamo ,  che  Giesii  Chrillo , 
c  haueua  in  fe  llefso  il  fonte  dell'auttorità , 
la  diuife  à  i  Pontefici3&  à  i  Rè,  conllituen- 
done  Tyno  al  gouerno  della  parte  fpiritua- 
le,e  l'altro  a  quella  deUemporale  :  ei  volle , 
che  noi  honoriamo  ne  gli  vni,e  ne  gli  altri, 
i  caratteri  di  fua  auttorìtà,  fenza  tanti  pun- 
tigli di  opinioni .  Iddio  ne  gli  hà  dati  per 
noftri  fuperiori  accioche  ne  ammiriamo 
lo  fplendore,  non  perche  li  ponga  in  difpu- 
ta  la  potenza  loro . 

Fra 
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Fra  le  pazzie  di  Nerone  fi  racconta  ,  che 
vedendogli  vn  giorno  vn  cerjp  fpatiodi 
terra  y  che  feparaùa  due  mari  *  e  li  tencua  a 
freno  IVno,  e  l'altro*  gli  venne  capriccio  di 
iar  tagliar  ti  terreno  per  vnir  i'vno,e  l'altro* 
per  veder  ch'effetto  foflèro  per  far  quelle 
acque  nel  mifchiarfi  infiemc  :  ma  F  Oraco- 
lo ne  lo  fgridò  dicendo  :  Guardatatene  be- 
ne perche  fi  uniranno  per  annegami  :  lafcia» 
te  le  cofe  doue  le  bà  pofte  Dio  >  ne  confon- 
dete i  termini  della  natura .  Egli  è  la  verità , 
che  fono  due  gran  poffànze  fecciefiaftica^e 
la  ciuile  ;  fono  due  mari,  che  Dio  hà  diuifi 
con  vn  terreno  di  amminifiratione  ;  da  vna 
parte  la  fpirituale,dall'altra  la  temporale  >  e 
Tvna,e  l'altra  fa  le  fue  funtioni,  e  viuono  in 
buona  pace .  Guardine  Dio  da  quefti  fucn- 
turatij  che  pretendono  di  romper  quefto 
muro ,  e  far  mefcolar  queft'  acque  potenti  $ 
perche  fi  vederebbe  il  Mondo  fòmmcrfo  in 
diluuio  di  calamità  .  Intendafi  però  quefio 
con  molta  moderatone  ,  perche  fi  toghe  per 
quejla  diuifwne  3  che  non  poffano  Ynirfi  nel 
"Pontefice  >  &  in  alcuni  Ecclejiaftici ,  V\>na ,  e 
V altra  facoltà  per  quelle  pontoni  *  che  fono 
loro  toccate  >  perche  anco  talhora  fi  fono  fa- 
bricate  Città  neW  onde  con  ftupenda  ma- 
rauiglia  ,  quaV  è  Venetia ,  ma  non  con  ter- 
mini impojfibili  ;  anzi  che  aW  bora  nello 
fieJT°  foggetto  fi  confideremo  due  potente 
dtjimte  ,  perche  reggendo  V  anime  non  è 
temporale  >  e  gouernando  lo  jtato  non  è 
fpirituaki  benché  pia  V\>no  >  e  l'altro  mini- 
jlerio  annejjò  alla  dignità  ,  come  à  punto 
in  Venetia  loor a  fi  paleggia*  &  bora  fi  na- 
wga>ma  non  fi  può.nauigar  paleggiando  , 
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ne  paleggiar  nauigando  ad  x>n  (lejjò  tem- 
po, e  con  la  medefima  potenza  ;  quanto  (  ò 
gran  merauiglia  dell' Vniuerfo)  ti  fi  dette*  ò  Cit- 
tà maeflofa ,  poiché  àgli  altri  tuoi  flupori  que~ 
fio  anco  s'aggiunge  d'ejjer  maritima ,  e  ter- 
reste ad  y>n  tratto  ,  e  [imbolo  della  poten- 
za ,  che  /ì  Yriifce  nel  fuccejjhr  di  "Pietro  "Pa- 
llore della  greggia  fedele  >  e  dominatore  del- 
lo flato  fuo  temporale .. 

*  Il  Sole  non  fà  rvfficio  della  pioggia , 
nè  la  pioggia  efercita  gli  vflìcij  del  Solejfo- 
lea  dir  Coftantino,  che  i  Vefcoui  fono  Ve* 
feoui  nelle  Chiefe  loro  in  quello  che  appar- 
tiene alla  Religione ,  &  eflò  era  ordinato 
da  Dio  per  il  gouerno  temporale  dell' Im- 
perio .  V  iuiamo  noi  con  quefti  termini ,  e 
diamo  à  Cefare  quello  ch'è  di  Cefare ,  &  à 
Dio  quello  eh  e  di  Dio.Noi  habbiamo  me- 
glio imparato  à  viuere ,  che  à  difputare,&  i 
noftri  progenitori  hanno  conferuata  vna 
monarchia  cosi  florida,  per  mille,  e  ducent*. 
anni  con  Tarmi  della  prudenza  >  dell'  obe- . 
dienza ,  e  deli'ofTcruanza ,  e  non  con  dif- 

pute  inutili  • 

b  Habbiamo  Tempre  honorato  il  Ponte- 
fice j  come  fi  deue,  e  come  fu  premo  Paftore 
della  Chiefa  Vniuerfale  ,  ch'è  fotto  il  Cie- 
lo .  Noi  habbiamo  riconofeiùto  >  e  ricono- 
.  fciamoil  Rè  per  vero ,  &  aflòluto  Monar- 
ca nel  fuo  gouerno  Temporale ,  e  l'hono-  I 
riamo,  &  amiamo  teneriffimamente  co-  ; 
me  vn  ritratto  animato  delle  grandezze  di 
 Dio» 

a  Ctmmums  EfifiopHS  eorttm ,  qux  etetra  Ecclefiam 
fuam.  b  i.Pet.t.  Subditi  efitte  emni  human* 
creatura-  propter  Deum  fiuejtegirfuafi  prateUtnti, 
fine  dueibut  tanquam  ab  co  mi  fui . 
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Dio  t  e  per  queito  n'ha  Dio  profpcrato ,  ,c 
fattone  per  cfperienza  Capere ,  che  non  fi 
troua  fcienza  più  nobile  dell'  obedire ,  nè 
felicità  maggiore  ,  che  il  fodisfare  alla  vo- 
lontà del  fuo  fourano  Signore .  E  per  lo 
I  contrario  li  troua  nelle  Hiftorie  de*  Secoli  , 
che  le  vendette  del  Cielo  fono  cadute  fo- 
pra  coloro  ,  che  lì  fono  affaticaci  di  gittar  il 
I  pomo  della  difcordia  nella  cala  di  Dio  ;  il 
I  vento  che  foffiò  dalle  bocche  loro,  tornò 
1  fopraicapi  de'  medefimi ,  efsendo  molto 
ben  conueneuolcche  l'iniquità  amazzi  pri- 
ma fe  ftefsa  col  proprio  veleno .  . 

I      Li  buoni  fuccefjt  »  che  D'io  concejje  4 
Clodoueo  doppo  ,  che  fu  fatto 
Cbriftiam. 

DIVISIONE  VIIL 

NOn  fu  cositofto  Clodoueo  regiftrato 
a  1  rolo  de'  fedeli,  che  parue,  che  Id- 
dio trasfondefse  nell'armi  di  qucfto  Rè  vna 
fegreta  virtii ,  che  il  refe  trionfante  de'  fuoì 
inimici,  e  fortunatiflìmo  efecutore  delle 
fueimprefe. 

La  prima  guerra,  ch'ei  tentò  doppo  Tef- 
fer  battezzato  fu  contro  Combaldo  Rè  di 
Borgogna ,  di  cui  se  fatto  lungo  ragiona- 
mento poco  dianzi .  Io  refto  maraufgliato 
di  certi  fcrittori ,  che  mifurano  le  attieni 
de'  Santi  con  le  debolezze  de  gli  animi,e  co 
la  fiacchezza  delle  pene  loro ,  e  perfuaden- 
dofi  quefti,  che  fia  vna  dolce  gloria  il  ven-* 
dicarn  di  quegli,  c'hanno  fatto  notabile  in- 
giuria è  yenuto  loro  in  penfiero  di  fcrioe- 

te , 
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te  ,  che  Clotilde  follecitafle  il  marito  alla 
rouina  del  Zio  ,  per  vendicar  la  morte  de  i 
fuoi  genitori  ;  queft*  è  vn  giudicare  troppo 
baflamente  dVna  Regina  ,  eh*  era  giunta  a 
tanta  altezza  di  perfezione ,  quanta  hab- 
biamo  veduto ,  e  tanto  è  fallo  ,  eh1  eflà  ac- 
cendefle  il  fuoco  di  quefta  guerra ,  che  ef- 
fendo  Combaldo  capitato  nelle  mani  di 
Clodoueo ,  Clotilde  ritenne  il  colpo  fatale, 
e  vedendo ,  ch'egli  hauea  per  fuo  mal  go- 
uerno  perduto  il  Regno ,  fece  ogni  potàbi- 
le 3  acciò  che  ne  folle  conferuara  vna  parte 
a  Sigifmondo  figlio  di  Combaldo ,  e  di  lei 
cugino  carnale. 

a  Otello  che  fiì  cagione  della  perdita  di 
quel  Rè ,  fd  Therefia  ]  che  chiamò  fopra  di 
lui  la  vendetta  di  Dio;  anzi  che  ellèndo 
flato  conuinto  dalle  ragioni ,  e  follecitato  a 
lafciar'la  Setta  di  Ario,  offerì  di  efler  Cattp. 
lieo  in  fegreto  *  ma  pubicamente  profeflar 
l'Arianifmo  >  e  perciò  fu  ben  ragione  ,  che 
s'egli  haueua  il  cuor  diuifo ,  diuidefse  anco 
Dio  il  di  lui  Regno  # 

La  feconda  ragione  di  fu  a  rouina  fu  laJua 
crudeltà ,  &  auaritia,  che  il  fece  indifereto, 
&  inimico  d'ogni  accomodamento;  egli 
mandò  la  Nipote>come  per  difpetto,à  Clo- 
doueo fenza  dargli  altra  dote ,  che  di  belle 
parole,  fopra  di  che  doJutofi  il  Rè  >  e  fatta- 
gliene inftanza  non  mediocre,  fprezzò  >  e 
rifpofe  con  afprezza  a  gli  ambafeiatoruche 
andarono  per  quefto  effetto  :  alla  fine  deli- 
berò Clodoueo  di  fargli  la  guerra  • 

Aggiungiamo,  che hauendo Combaldo 
fatto  morire  due  de*  fuoi  fratelli  %  tiranneg- 

a  PéuU9  ^Bmilius . 
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fiiaua  il  terzo  ;  e  quefti  per  coprirli  da  qu& 
fta  tempefta ,  fece  ricorfò  al  Rè  di  Francia  , 
jl  quajenonlafciòfaanire  quella  occafio- 
ne  .  Combaldo  fapuci  li  preparamenti  di 
C*lodoueo ,  volle  adular  quel  fratello  ,  che 
prima  tante  haueua  inafprito ,  per  ritirarlo 
dalla  fua  parte.  Ma  quelli  facendo  la  Volpe 
contro  d  vn'  altra,  dopo  baucrgli  date  buo- 
ne parole ,  gli  volcò  di  nuouo  le  fpalle,  e  ri- 
tornofsene  con  le  fue  truppe  in  Francia .  : 
11  borgognone  fpauentato  ,  fi  pofe  in  fu- 
ga  per  il  Rodano ,  e  fi  ricourò  alla  fine  in 
Auignone  ,  doue  Clodoueo  perfezuitando- 
lo,ilriduflè  all'eflremoj  tk  ad  ogni mi- 
nima parola  della  Regina  Clotilde  ì'  haue- 
rebbe  latto  morire ,  ma  pcrch'ella  il  fuppli- 
co  della  vita ,  fe  ne  aftenne,  vedendo  ch'el- 
la non  amaua  ,  che  fi  fpargeflè  il  fanguc  de' 
iuoi  congiunti}  giouogli  ancora  il  tratto  di 
Arredio  Confegliere  dell'  aflèdiato  Com- 
baldo,!! quale  con  molta  fwnmnlìone  s'ac- 

Tl:  c  a£ll?°  dcI  Ré«  Combaldo  adunque 
iottofcn/Te  a  tutte  le  conditioni,  che  gli  fa* 
rono ,  ,n,poflc  dal  Vincitore,  delle  quali 

li       efsey  tnbu"rio  della  Francia . 
•  Ma  a  pena  leuategli  di  fopra  Tarmi  del 
Kdvolto  lo  fdegno  contro  Godegefillo  fuo 

ai 5-  \  §l1  haueua  armato  contro ,  & 
ai^ediarolo ,  contro  tutte  le  promeflè  fat- 
te,  in  Vienna,  la  prefe,  &  ammazzò  di  pro- 
pria mano  il  fratello ,  che  s'era,  ritirato  in 
^hiefa,  commettendo  ad  vnteacto  il  fratria 

Cidio,&iI  fatcrthain  E.ì   


p  t  ^  ,  .  'tfU«w  n  x ra tri- 
tio ,6^1  facrijegio.  Fd  cagione  quella 
barbane ,  che  Clodoueo  ritprnaiTe  in  Bor- 


pogna ,  di  cui  s  impadronì  per  gaftigare 

ifì£drlC,  fC;udTeUà  dl  Gombaldo  fai  qual* 
Qp.Cauf.T.H.  A  a  non. 
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fton  refhua  pili  j  che  vn  fo!o  fcampo  delle 
preghiere  di  Clotilde  •  Quefta  con  ogni  ri* 
uerente  modo  fupplicò  per  la  vita  di  lui  >  e 
tanto  di  auanzo  di  fortune  ,  che  potette  vi- 
uer  alla  penitenza  de*  fuoi  falli  ,  &  il  titolo 
di  Rèf  er  Sigifmondo  >  come  di  fopra  di- 
cemmo, 

-  Da  quefta  guerra  piegò  Clodotieo  con  V 
armi  in  Aquitania3doue  nebbe  molto  a  tra-» 
uagliare  con  Alarico  Rè  de'  Vifigothi  $  ma 
come  non  ho  prefo  a  fcriuer  Je^guerre  di 
quefto  Rèi  fe  non  quanto  bada  à  inoltrar  la 
picta,ch  egli  contrade  dalla  compagnia  del- 
la moglie,rimetto  il  Lettore  alle  Hiftorie  ài 
Francia  >  ballandomi  folo  di  efaminare  tré 
fegni  della  prouidenza  di  Dio  vfata  co  que- 
fto Rè  •  La  prima  fu  c hauendo  egli  delibe- 
rato di  portar  Tarmi  contro  il  Gotho ,  che 
adunaua  ne'  fuoi  Stati  i  nemici  della  Fràn- 
cia i  e  comeHcretico  Ariano  maltrattaua 
tutti  i  Cattolici  afri  fuo  Domiuio  ifteflò  5 
quegli  per  liberarli  con  poca  fatica  dalla 
guerra  fi  affaticò  d'ingannar  Clodoueo,  e 
farlo  prigione  fotto  colore  di  abboccarli 
con  cflo  lui:  nondimeno  Clodoueo  protet- 
to dalla  mano  potente  di  Dio  fu  fempre  li- 
berato da  tutti  gl'inganni  dell'in  imico,e  no 
ottante  che  Alarico  fofle  aiutato  da  Theo- 
dorico  fuo  Suocero  >  e  compatriota  >  e  col- 
legato pur  anco  con  altri  Rè  .  Il  buon  Clo- 
doueo >  che  faceua  la  caufa  di  Dio ,  perche 
intendeua  di  eftirpar  rArianifmo>che  occu- 
paua  grandiffima  parte  di  Francia,  andò  ad 
incontrar  l'inimico  con  tanta  prcflezza^che 
parue  eh*  ci  conducete  più  tolto  vn'  armati 
Ìli  Aquile  >  che  di  foldstu 

■    .  La 
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La  feconda  teftimonianza ,  eh'  egli  heb- 
be  d'efler  fauorito  dal  CicIo,apportò  mara- 
uiglie  tali ,  che  feruirono  di  prefagio  alla 
vittoria,  che  poi  ne  riportò  •  L'vna  tu,  c'ha- 
uendo  egli  fecondo  il  fuo  coftumc  manda- 
to alcuni  ad  offerir  voti  a  S.Martino,qucfti 
neir  entrar  nella  Chiefa  vdirono  il  Clero> 
che  cantò  quelle  parole  del  Salmo  :  Trattiti- 
xifti  me  Domine  Virtute  ad  bellum  :  fupplanta- 
fti  infttrgentcs  in  me  fubtus  me .  Voi  m%mete , 
ò  Signore ,  cinto  di  for^e ,  e  di  Virtù  milita- 
te y  cr  battete  pojìo [otto  i  miei  piedi  tutti  co- 
loro >  che  fi  erano  lettati  contro  dime:  il  che 
rapportato  al  Rè  gli  ftì  cagione  di  allegrez- 
za confidente  in  Dio  ;  &  auanzando  egli  il 
fuo  viaggio  entrò  nel  Poitù ,  e  vidde  vfeir 
dalla  Chiefa  di  Sant' Hilario  in  Poitiers 
vna  gran  mafia  di  fuoco  fimile  a  quella  co- 
lonna ardente  ,  che  firmi  di  guida  al  popo- 
lo eletto  nel  deferto  ;  onde  parue  ,  che  quel 
gran  Santo  riuerito  in  quella  Chiefa  >  come 
era  flato  in  fua  vita  vna  luce  dell'  Oriente  » 
e  dell'  Occidente  contro  gli  Heretici  ,  cosi 
accendere  vn  gran  lume,  che  rifehiarafle  le 
attioni  di  quefto  Prencipe  ,  accioche  il  Rè 
facefse  con  Tarmi  quei  progreffi  contro  gli 
Heretici >  eh*  egli  hauea  già  fatj;i  con  Ja  pa- 
ro?a  di  Dio  ;  alla  fine  giunta  quefV  armata 
alle  riue  dVn  fiume  gonfiato  dall'  acque  di 
pioggia  caduta  ,  ne  fapendo  come  varcar 
queir  acque  troppe,  e  troppo  adirate,  com-  # 
paruegli  vn  Coruo  foileuato  dal  rumor 
dell5  armata  ,  e  pafsò  a  villa  de  Francefi  il 
fiume ,  dou'  era  facile  il  guado ,  moftrando 
in  quefta  guifa  il  camino ,  che  fu  prefo  con 
buon  fucceflo .. 

A  a   2  Auua- 
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■  Auualorato  Clodoueo  da  tanti  indici] 
dell'afiìftenza  diuina  prcfentò  la  battaglia 
ad  Alarico  ,  che  fù  molto  fiera  >  e  flette  la 
vittoria  in  forfè  ben  fei  in  fette  hore,  &  alla 
fine  li  Francefi  molli  dall'  efempio  del  Rè 
loro  >  fecero  vn  sforzo ,  e  con  ftrepito  di 
voci>e  furia  d'armi,  ruppero  i  Gothi .  Clo- 
doueo à  quefto  buon  principio  prefe  mag- 

f ior  vigore ,  e  fi  pofe  à  cercar  di  Alarico,  & 
auenciofo  conosciuto  nella  più  folta  mi- 
fchia  de'Ia  battaglia,fpronogli  contro  il  de- 
ftriero ,  e  quegli  che  vedeua  la  rouina  de* 
fuoi,che  l'abbandonauano ,  prefe  forza  dal- 
la difperationc,  e  de!iberò,ò  di  vincer ,  ò  di 
lauar  la  macchia  della  perdita  nel  proprio 
fangue  ;  e  lafciato  il  grotto  della  fua  Caual- 
leria  ,  andò  ad  incontrar  valorofamente 
Clodoueo .  Arreftò  l'vno,e  l'altro  campo  la 
mano  per  dar  luogo  all'occhio  di  rimirar 
vna  battaglia ,  ò  per  dir  meglio  vn  duello 
Reale  »  S'affrontarono ,  fatti  gladiatori,  nel 
teatro  delle militic  loro;  fù  lungo  il  loro 
combattimento ,  alla  fine  Alarico  percof- 
fo  dal  folgore  della  fpada  inimica  -,  fé. ne 
cadde  mezo  morto  à  terra.Clodoueo  fi  bur- 
lò fubito  da  cauallo  per  coglier  j'vltimo 
frutto  della  vittoria ,  e  mentre,  the  ccrcaua 
il  luogo  di  pattar  la  fpada  fra  l'armi  di  ATa- 
rico,fù  fopragiunto  da  due  Gothi ,  che  cer-* 
catono  di  ammazzarlo  ;  ma  quegli  termi* 
nata  la  vittoria  contro  il  Rè  già  morto-,  fi 
dirfefe  valorofamente  da  gli  altri,  e  rimon- 
tato à  causilo ,  fi  fece  ittimar  più  ^ofto  va  * 
folgore diui no, che  vn'huomo. 
f.  .  . Quefto  colpo  troncò  le  fpcranze  ^e'Go- 
jtbi ,  e  dcfl'Hercfia  ad  vn  trattoj  quindi  par- 

-  «       •      •  •  cito  ^ 
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rito*  c  riportato  il  Lauro  delle  vittorie,  an^ 
dò  acquiftanJo  tutto  il  paefe  con  maraui* 
gliofa  fbrtunai  e  tanto  che  giunto  alla  Cit* 
tà  di  Angolemmo  >  che  gli  voleuafaré  refi- 
ftenza  >  le  mura  ne  caddero  miracolofa* 
mente  *  come  già  quelle  di  Gierico  ;  onde 
poi  auuifatoda  Apronio  fuo  Capellano, 
fece  innalzare  alcune  Sante  Reliquie  *  alle 
quali  portò  (brama  venerationeì 
1  Non  occorre  qui  raccontarle  cofe  >  che 
gli  accadero  con  il  Rè  Chararico ,  e  Ragr 
macchiero,da  lui  rotti  poco  meno,che  seza 
combattere.  Egli  paflàua  per  tutto,  quafì 
chaueflc  %vn  corpo  di  guardia  d'Angioli.» 
che  il  difendettero  ;  furono  le  fue  mani  de- 
sinate a  ripurgar  la  terra  da  molti  Precidi 
infedeHiheretici^e  crudeli.Chinò  fi  maraui- 
glierà  fapédoj  che  in  poco  tempo  éi  diftefe  i 
confini  del  fuo  Regno  dal  Rheno  alla  Sen- 
na,  dalla  Loira  al  Rodano ,  e  da'  Pircni  al- 
l'Oceano? Ghi  nonù  marauiglierà,ahe  rut* 
ti  li  Monarchici  fecolo  il  temerono  ÌA 
guifa,  chelf<Jrecr,  c'hanno  doppo  di  lui 
fcritto ,  qualunque  volta  nominauano  Rè  * 
$' intendeuano  per  l'eccellenza  quello  di 
Francia? a  Chi  non  farà  ^ima  della  fua  aut- 
orità, poiché  fui  il  primo  che  fece  battei 
monete  doro  (  honore  conferuatolì  da  gli 
Imperatori  con  grandiffima  gelofia  )  nelle 
quali  fece  imprimere  i  legni  della  fua  fede? 
E  chi  potrà  baftantemente  marauigliarfr* 
ch'egli  hauendo  lafciaci  quattro  figli  dopo 
di  se  >  habbia  hauuti  fucceflòri  più  di  cin- 
quanta fette  Rè,che  l'hanno  imitato  ne'  co- 
ftumi ,  e  fono  flati  partecipi  di  fua  felicità  ? 
^  ,  A  a    3  Ben 
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♦  Ben  farebbe  cieco,  fordo ,  e  muto  ,  chi 
410  n  vedeflè ,  vdiflè,  e  confefiàfìè ,  che  tutte 
le  profperità  della  Francia  fono  infepara- 
bilmente  legate  alla  pietà  de'  noftri  Aui  5 
poiché  la  mano  di  Dio  toccò,e  fulminò  fo- 
pra  i  capi  di  tanti  Re  >  come  Combaldo  > 
Godemaro,Childerico,Godegifil  Io,  Alari- 
co ,  &  alla  fine  lo  fteflo  Theodorico ,  per 
ftabihr  Cldfdoueo ,  e  la  pofterità  fua  in  vn 
Trono,  al  quale  il  gran  S.  Remigio  hà  pro- 
metto vn  eternità  di  anni ,  pur  che  viuano 
nella  medefima  Fede ,  è  Religione,  che  pri- 
ma confacrò  i  Gigli  al  feruigio  della  Mae- 
ftàdi  Dio. 

La  Santa  Clotilde  fra  tanti  acquifti  del 
Marito  alzò  le  mani  innocènti  al  Cielo ,  e 
riconobbe  la  gloria  di  tante  vittorie  dalla 
forza  di  Dio  ;  alla  fine  condufle  il  Marito  a 
Parigi  doppo  tante  fanguinofe  guerre ,  e 
raddolcì  le  maniere  vn  poco  troppo  impe- 
tuofe  di  lui ,  che  già  cominciauano  ,  a  pen- 
dere alla  fierezza,  e  fece ,  ch'ei  guftò  del  ri- 
pofo,  della  deuotione,  e  della  giuftitia, 
onde  aUVItimojdopo  molti  eferciti j  di  pie- 
tà »  ei  morì  non  meno  honorato  di  quello  » 
che  era  vifsuto  gloriofo .  Trouafi  ancora 
vn  Calendario  antico  nella  Chiefa  di  Santa 
Geneuefa,  che  fà  cosi  mentione  della  mor- 
te di  lui,  feguita  a'  27.  di  Nouembre  5.  Kgl. 
Decèmbris .  Depofitio  Magni  figgi*  Chdouei . 
Duplex, 
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La  Vita  di  Clotilde  mentre  fu  Vedoua  ,  U 
fue  afflittioni  >  e  la  [uà  morte  gloriofa . 

DIVISIONE  IX. 

r  t 

Lotilde  haueua  defideraco  con  ardore 
di  alleuar  tìgli  per  ftabilimento  della 
fiato,  e  benché  quefto  defiderio  parefle  giù* 
fhfiìmo  j  nondimeno  Dio ,  che  purga  tutti 
i  defiderij  nella  fornace  delle  afflittioni ,  ri- 
trouò  vnduro  purgatorio  a  quefìa  buona 
anima  ;  ella  hebbe  tìgli ,  come  defideraua  * 
e  fi  affaticò  d'allenarli  nel  timor  di  Dio, 
mentre  che  furono  in  tenera  età .  Ma  que- 
fti  ,c'haueuano  troppo  deirhumor  bellico-, 
fo  del  Padre  ,  e  partecipauano  meno  di 
quch  che  conuenifse  >  della  pietà  della  Ma^ 
dre  j  eflendo  peruenuti  à  quell 'età,  che  non 
ha  pili  freno  efteriore  ,  ^he  la  ritenga ,  fe  la 
interiore  dell'habito  non  Io  modera,  fecero 
mille  errori ,  che  furono  tanti  chiodi  acu* 
tiffimi  al  cuore  della  Madre  • 

Sigifmondo  (  quei  Cugino,  à  cui  la  San- 
ta donna  haueua  procurato  il  Regno  di 
Borgogna  )  hebbe  moglie  la  quale  dopo  il 
parto  dVn  mafehio  fe  ne  mori  >  &  egli  s'in- 
uaghi  d'vna  Damigella  di  cafa ,  mentre  che 
il  figlio  già  fi  facea  grande,e  d'età  conofeé- 
te  j^il  figlio  fdegnauafi  di  vedere  il  Padre 
inclinato  alle  nozze  d'vna  indegna  ;  e  ia 
impudica  fi  addoloraua  di  vederfì  impedi- 
re la  felicità  d'vna  corona,à  cui  lungo  tépo 
hauea  feruito ,  &  il  feiocco  del  Rè  fi  lafciò 
vincer  dall'amore, e  fposò  la  ferua  a  difpet- 
tQ  del  figliole  no  potea  foffrire  di  vederi! 

A  a.  4  ~fo- 

«  « 
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5Ó0        La  Dama  di  Corte  • 
foltituita  vna  tal  donna  al  titolo  di  Madre  , 
&all'infeghe  di  Regina .  Ma  la  perfida  fat- 
ta padrona  della  volontà  del  marito ,  come 
del  letto  ,  non  domenticatafì  dello  fdegnoj 
benché  giunta  al  difegno ,  ordì  vn'inganno 
ben  degno  di  lei .  Diede  a  credere  al  mari- 
to  j  che  il  figlio  machinaflc  contro  la  viti 
<Jel  Padre;  il  quale  come  facile  di  credenza, 
e  trasformato  nelle  parole,non  già  nel  cuo- 
t€  della  federata ,  credette  veróquel  ch'era 
tradimento  .  Vn  doppo  definare  adunque 
mentre  che  il  giouane  dormiua ,  lo  fece 
ftrangolare  da*  feruitori .  Ma  non  tardò 
molto,  che  quietatafì  ineflò  la  pafììone 
amorofa  ,  ben  saccorfe  delfuo  fallo  ,  ma 
fenz'altro  rimedio,che  di  publica  confeffio- 
ne,  e  dVna  aufteriffima  penitenza  .  Dio  pe- 
cche fuole  allo  fpeflo  rimettere  il  delitto, 
ma  non  la  pena  fenza  qualche  fodisfattione 
douuta  alla  Giuftitia  ,  il  priuò  deHo  Scet- 
tro^ della  vita  per  le  mani  de'  fuoi  parenti, 
che  per  dar  vn  efempio^perpetuo  di  douuto 
horrore  a  tanta  iniquità ,  prefero  vendetta 
del  giouanetto  eftinto ,  &  innocente . 

Li  figli  di  Clodoueo  ,  che  di  già  s'erano 
frà  di  loro  partito  il  Regno  paterno  ,  ma 
niuno  era  della  fua  parte  contento ,  defide- 
rauano  accrefeerfi  la  portione  quanto  po^ 
teano  mifurar  con  la  fpada,  e  con  la  lancia. 
Clodomiro  adunque ,  ch'era  il  primogeni- 
to, prefa  l'occafione  della  Borgogna ,  entrò 
in  quello  Stato  con  buone  forze  ,  &  impa- 
dronitofi  delle  piazze  più  rileuanti ,  hebbe 
prigione  Sigifmondo ,  e'1  fece  condurre  ad 
Orleans .  Ma  Codemaro  il  fratello  del  Rè 
di  Borgogna,  che  sera  ritiratQ  alle  Mon- 
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tagne  »  mentre  che  li  Francefi  fi  faceuano  ar 
loro  modo  dello  flato  *  vedendo  l'efercito 
ritornato  in  Francia,  difeefecon  buon  ner- 
uo  di  gente  ,  e  porto  a  filo  di  fpada  il  prefi- 
dio  reìtato  de'  Francefi y  occupò  il  Regno  . 
Sdegnatone  Clodomiro,  per  prima  vendet- 
ta fece  tagliar  il  capo  a  Sigifmondo  ,  alla 
moglie^  &  a'  figliuoli  fece  buttaci  corpi 
in  vn  pozzo  *  indi  entrato  in  Borgogna  pie- 
no di  fdegnojpensò  dinuouo  di  farfene  pa^ 
drond  ma  incontrato  da' Borgognoni  in 
yna  fattione  fiì  amazzato ,  e  nconofeiuto 
alla  capigliatura  >  gli  fu  tagliato  il  capo  ,e 
porto  fopra  vna  lancia,  ne  tiì  fatto  va?  hor- 
ribile  fpettacolo    Francefi  1  * 

Pafsò  l'anima  di  Clotilde  queflovrcei- 
dente .  Pianfe.ella  con  lagrime  intonala- 
bili  il  figlie^  ci  pianfe  noàtanto^perch'era 
ti  primo  alleùato  con  ogni  tenerezza  p  offi- 
èlle,  quantòil  pianfe,  e  fòfpirò-per  dubbio  " 
Arila  fatate  dell'  anima,  fàputolo  marto  fra 
canto  fangue  >  e  crudeltà  vfate  ;  alla  fine  ft 
confolò  quanto  fli  portabile  in  Dio ,  e  pre- 
parò I animo  a  nuoui  dolori,  6he  bqn  li 
preuedeua  douer  vfeire  dalle  cattine  incli- 
-nationide5  figli . 

-  Hauè&Clodomiro  di  sé  tre  figli  in  pie* 
ciola  età ,  e  volleOorilde  nudrirli  in  prò* 
pria  caia  ,  &  apprefsodi  sè>  per  iftruirii  al 
proprio  efsepio  di  coltami  fanti)  e  prudeti. 
Quarti  figli  nudriti  in  tal  maniera  dauano 
fegni  di£uona  riufeua  >fc  feruiuan  di  leni- 
tiuo  a' dolori  deTA.ua.  Quand'  ecco  vna 
horribilc  pazzia  ,  eh?  entra  nello  fpirito  di 
ChildcbcTto^  e  di«C!otario.  fecòndogenità. 
4fcL  Gran  Ciodouco  ,  (pinti  dalla  patìGoa 
-  Aa   1  c^i* 
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crudele  dell1  ambitione. 

t Meglio  farebbe a'^randi  haùer nelle  vi- 
fccre  de  gli  auoltoi ,  che  gli  rodeflero  ,  ò  de 
rafoi  j  che  li  dilaniaflero ,  che  la  fola  ambi- 
tione; vieto  gonfio  di  folo  fumo*  che  ftrug- 

f e  ogni  diricco  dell'  humanità  per  nudrirfi 
i  fangue,  e  non  apre  gli  occhi  giammai ,  fe 
r>on  è  era  fiamme  de  dannaci . 

Childeberco  ,  e  Clocario  concepirono 
vna  mortale  geiofia  contro  i  Nipoci  inno- 
centi! imaginandofi ,  che  la  Madre  gli  alle- 
uafle  a  loro  pregiudicio ,  poiché  gli  teneua 
fotto  Tali  proprie,  e  non  gli  Jafciaua  mai  di 
vifta,  quafì  prefaga  di  qualche  forprera. 
Quelli  Zij  pregarono  la  Madre  loro  a  con- 
cedergli i  Nipoti  per  qualche  poco  di  tem- 
po, defiderofi  di  vederg!i,e  promeccendogli 
di  ritornarglili  ben  predo .  La  Santa  Don- 
na ,  che  non  potea  penfare  tanta  inhumani- 
tà  ne'  fuoi  figli ,  fofpettando  d'ogni  altro* 
che  d  effi,e  temendole  glieli  negaua,difde. 
gnari  figli,  deliberò  di  mandarglili.  Ma 
neir  inuiarli  fonti  ftringerfi  il  cuore  da  non 
penfaco  dolore,  c  nel  baciarli,  cdirJi  addio* 
parue  che  l'anima  prcfagifle  qualche  lini- 
ero •  Andarono  tutti  allegri  i  fanciulli*  co- 
me quelli,  che  ftimauano,  colei  di  fotto 
alla  difciplina  deh5  Aua,  di  goder  qualche 
giorno  più  libero  fotto  i  Zij.  Ma  non  eli 
hebbero  cosi  pretto  in  poter  i  federati  *  che 
spedirono  vn  Mefsaggiero  alla  Madre  con 
vn  pugnale  ,  &  vn  paio  di  forbici  K  dicen- 
dogli ,  eh* eleggcfse quei deffi  inftromcn- 
ii  ibfse  pili  opportuno  a'  Nipoti ,  volendo 
dire  ,  ò  che  douefsero  morire  >  ò  pafsar  alla 
.idi&ione  • 

<   ...  Ciò- 
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Clotilde  commofsa  da  quefta  propofirio-' 
ne  sfacciata,  rifpofe  ;  Tanto  è  Morte  quanta 
Monafìerio .  Quefta  rifpofla  hà  data  occa- 
sione a  maligni  di  ftirnare ,  eh*  ella  volefse 
efprimere  va' ambinone  di  far  regnare  i 
Nipoti  n  Ma  veramente  volle  dire ,  che  non 
bifogjaa  applicare  al  feruigio  dì  Dio  fe  non 
quelli»  che  volontariamente  vi  s'incamina- 
no,  e  perciò  vedrebbe  pili  volontieri  ben 
morti  i  fanciulli ,  che  in  vna  Religione  for- 
cati ,  e  rabbiofi  .  Il  trifto  del  mefsags;iere  > 
che  non  era  men  fcelerato  de'  fuoi  padroni* 
in  vece  di  raddolcire  Tambafciata^la  inafpri 
quanto  fiì  potfìbilcil  che  fiì  cagione  di  pre- 
eipitar  nel  male  già  cominciato . 

Qotario  condotto  da  fpirito  demonia- 
co, prefe  Thebaldo  il  primo  di  quefti  inno* 
eenti ,  e  buttatolo  per  terra  >  gli  cacciò  la 
fpada  ne'  fianchi .  Gottardo  il  fecondo  ve- 
dendo morto  il  fratello ,  dei  cui  fangue  era 
tutto  bagnato,  abbracciò  le  ginocchia  di 
Childebertol altro  fuo  Zio ,  &  apprefa  dal 
timore ,  e  dalla  naturalezza  l'arce  dell'  or^- 
re,  cominciò  dalle  lagrime ,  e  da'  gemiti  a 
dettar  fa  pietà  >  dicendo  Mia  caro  Zio*  fai- 
natemi  latita ,  in  che  \>*  offe  fi  io  maVt  Tietà 
Signore  del  \H)flro  fangite  ifleffb.  Hauctebbe 
forfi  anche  più  detta ,  ma  vn  fubito  tremo- 
re, 8c  vna  mafsa  di  fofpiri  gli  aggiacciò  i 
concetti  nel  cuore  3  e  fufiòcàle  parole  nelle 
fauci  j  furono  però  cosi  calde  quefìe  pre- 
ghiere ,  e  quei  teneri  affètti ,  non  affettati , 
clic  di  già  cominci  a u ano  a  fugare  lacrt^- 
deità  da  Childeberto,  clie  fi  po£a  pregar  it 
fratello. per  il  Nipote  ,  acciochc  fi  conte»- 
tafsj:  d'vna  fola  morte  già  data .  Ma  Terapie* 

6  gii 
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già  fatto  come  vria  Tigre,c'hà  infanguinata 
la  lingua,  rifpofe  :  Tù  dunque  fofli  partecipe 
del  Coniglio ,  &bora  m'impedirai  Vefecutìone 
del  commune  decreto  ?  Vorrai  faluar  la  Vita  à 
coflui  y  e  perderai  la  tua  medefima  con  ejjò  ; 
e  rimiratolo  d'occhio  biego  già  inarcaua  il 
braccio  air  offefa>quando  Childeberto  per- 
duto d'animo  nel  timore ,  e  conuertita  la 
pietà  in  viltà  i  fi  liberò  dall'  innocente  Vitr* 
lima  lafciandola  in  preda  al  federato  car- 
nefice, nonpuìzioi  che  lofeannò,  mif- 
chiando  il  caldo  dell'  vn  fratello  co')  già  te- 
pido faague  dell'  altro . 

Reftaua  il  terzo  chiamato  Clodoaldo  > 
che  inuolato  da  vno  >  eh'  era  (tato  amico  di 
Clodomiro  j  fii nodrito  fra  Religiofì,  doue 
*&ce  cosi  buona  riufeita  *  che  abbandonati  i 
pgnficri  dello  Scèttro  >  c  Corona  \  ingannò 
la  crudeltà  de'.Zij  >  e  diuenuto  Santo  meri- 
tò gli  honori  de  gli  Altari  in  terra ,  c'1  dia- 
dema della  gloria  in  Cielo  j  e  quelli  è  S. 
Claudio  j  ò  C'odio  riuerito  vicino  a  Pari- 
gi ;  Chi  potrebbe  giammai  imagin3rfi  qua- 
li fodero  gli  affanni  di  Clotilde ,  quando 
eh'  vdi  cosifunefta  tragedia  ?  Quali  horrp-  . 
ri  non  gli  pattarono  per  la  mente  ,  quando  ' 
vidde  lafua  cafa  imbrattata  di  cosi  horri- 
bili  facrilcgij ;r  con  tutto quello  non  perde 
Tvfo  della  ragione  in  cosi  tcnebrofa  tempe- 
ra di  mortb&fdorò  la  prouidhcnza  di  Dioi 
molto  più  gagliardamente  imprefì^  in  qucL 
l'anima ,  che  qualunque  altra  paflìone .  El- 
ia fteflà  andò  a  ricuperare  le  membra  de* 
Nipoti ,  &  efeguendò  cosi  dolòrofo  Vini- 
cio diceuà . 

Jo  non  piargo  ,  ò  Vifcerc  dell' atìirna  mia> 
i  /  la 
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*  la  \>oftra  morte ,  benché  non  fi  dia  abondan^a 
di  lagrime ,  che  non  fia  fcarfa  à  così  fune- 
flocco.  Voi  fetc  morti*,  come  piccioli  libelli, 
e  come  piccioli  innocenti ,  per  le  mani  d'\>n 
Caino,  non  fratello ,  magici;  hattifyeUfciata 
\>na  terra  profanata  dall',  impiètà  vofiiri  _ 
'Òi  y  per  andar  à  prendere  poflà  HglCie- 
lo .  Voi  mhauete  preuenuta  per  andar  a  tro- 
ttarti feno  delvoftro  auo ;  ma  piango  quelli 
Caini y&Herediy  che \> hanno  à tradimento 
leuatala  xùta  ,  che  V 'hanno  affannati.  Sia- 
no pur  effi  douunque  "voglialo;  io  mi  rendo 
jicura  che  portano  il  carnefice  co'  tormenti  nel 
cuore .  Doueua  per  lo  meno  portar  riuerew^a 
alle  ceneri  del  Vadre  loro**  doueuano  compa- 
tire alla  tenerezza  de  Yoflri  corpi  ;  doueano 
portare  qualche  rifpctto  alla,  mia  cadente 
età,  &  a  quella  cura ,  eh*  io  mi  fon  prefo  di 
.  alleuarli  doppo  là,  morte  del  Tadre  ,  e  fe, 
pure  Colettano  commettere  y>na  tanta  etn-^ 
pietà  doueuano  veciderui  nelle  mie  brac- 
cia ifteffe ,  che  almeno  vi  hauerei  chiufi  gli 
occhi  con  qucfle  mani  sfortunate»  e  \>  hauerei 
afeiugato  il  [angue  dal  Yolto  ,  e  v' hauerei 
inanimati  à  jòffrir  coraggiofamente  lamor*-  •: 
te  :  hauerei  accolti  gli  tritimi  Yoflri  fofpiri 
nel  mio  feno  .  Miei  cari'aUieui  »  miei  due. 
folte  figli  »  Io  non  feppi ,  che  gli  ultimi  baci  , 
che  v;  diedi  nel  dipartire ,  doueffero  efferegli 
ultimi  affetti  di  quefie  Xabra ,  e  di  quefl'  ani- 
ma "verfo  di  voi .  Jinime  pure  >  &  innocen- 
ti, beate Yoi, che  partifle  da  quefii  corpi  in 
età,  che  non  intefe peccato,  nè  menopcr  ombra, 
ò  pev'nome:  piegate  iyojiri  affetti  da  cotefht 
habitatione  fregiata  di  Stelle ,  e  di  Sole ,  al- 
la Yojìra  più  Madre ,  che  <Aua  lafciata  qui 
.    ..  da, 
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daD.o  per  dagJepolcro  alleVofire  reliquie. 

Ecosi  dicendo»  li  fece  Ieuare>  e  condurre 
al  fepolcro  dell'auordoue andata  ad  accom- 
pagnarli ,  &  efeguire  vn  si  piecolb  vfficio , 
non  potè  la  Coftanza  di  quel  petto  refiftere 
a  i  moti  della  paffione ,  ne  potè  frenare  vn 
abiflfo  di  lacrime,  che  li  fgorgaronoda  gli 
occhi  *  nè  quelle  parole ,  che  li  fuggirono, 
dalla  bocca. 

0  mia  honoratifjìmo  Signore  %  e  marito,, 
the  sv  cordialmente  mi  amafte  viuendo,  voi 
non  battete  anco  voluto  aprirmi  il  fepolcro,  do- 
ve r  ipofate  >  per  ritenermi  nelle  vofìre  bùccia 
dTeccouuchs  io  vi  conduco  quefìi  piccioli  fiori, 
troncati  dallo  jlelo  della  Vita  netta-  tenerezza: 
dt  loro  età  perle  mani  de  loro  Zjf  purtroppo 
voltri,  e  miei  figliuoli .  lo  Vi  (limo  fortuna- 
tiffima,  ò  Marita,  poiché  fofle condotto  all'- 
auro Mondo  prima  ,  che  di  veder  tragedie 
cosi  fiere;  ma  [orfiche  zittendo  voi,  non  [a- 
rebbona  accadute  .  r  miei  fòli  peccati  hanno, 
meritata ,  cti  io  mi  conduca  à  quefla  Vecchiez- 
za [contenta ,  accioche  io  proni  i  più  [enfi- 
Mi  dolori  ,  ebepoffàno  cadere  in  penfìere 
bumano.  la  li  [offrirò  fin.  quando  piacerà al- 
la  mmdcnza  di  Do,  che  vuole,  ch'io  (ò- 
dkfàcctam  patte  al  mio  fallire  conia  fama  di 
JimiU  tormenti ,  e  confumerò  fìà  dolori  il  ri- 
manente di  quefìacorpa,  c'hog^rmm  non  hi 

pitto  che  la  pelle  [ola  per  ripofarU  con  l'offa 
V'.cmo  avoi..  " 

Frequenta  ua  notte  ,  e  giorno  la  Santa- 
Donna  quelli  Chiefa  „  e  verfaua  lagrime  à 
quella,  tomba ,  dou*  erano  i  fiioi  peenr,  pili 
«ari,e  tan:o.vi  fi i  af%geua,  che>  di  giàfem- 
fcraua  X  ombra  di  quei  corpi  geliti  ;  ma  co* 

no- 
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nofciuco  alla  fine  ,  che  troppo  fi  tormenta- 
ua  ,  ne  quanto  conueniua  attendeua  alle  di- 
uotioni  ,  fi  deliberò  di  ritirarli  affatto  dalla 
Corte ,  &  andar  a  viuere  il  rimanente  de 
fuoi  giorni  a  Tours ,  vicino  al  Sepolcro  di 
S.  Martino . 

Qujui  fpogliata  affatto  de  gli  interefli 
del  Mondo,  faccua  vita  celefte.  Egli  è  vero, 
che  le  profperità  non  macchiano  punto  va' 
anima  ben  affuefatta  al  timor  di  Dio  ;  ma 
nondimeno  £e  non  la  corrompono,  l'altera- 
no almeno  in  qualche  parte,  e  come  taf  ho- 
ra  vn  ape  canto  camina  fopra  il  proprio  me- 
le ,  che  vi  s'inuifehia  Tale ,  cosi  vn*  anima 
benché  diuota,  afluefatta  alle  felicità  del 
Mondo  ,  fi  lafcìa  trafportar  qualche  poco 
fuori  della  ritiratezza  di  Dio,e  fe  non  fi  ab- 
bandonaci diletta  almeno  ne  gli  oggetti  del 
piacere;ma  non  è  cosi  tofto  aliai  ita  da  qual- 
che auuerfita ,  che  ritornafa  in  fe  ftefsa ,  fi 
riconofee ,  ritorna  a  Dio ,  perde  gli  affetti 
del  Mondo,  sinnalza  alla  contemplatone 
del  Cielo  ,  pafseggia  le  vie  della  Luna ,  &  i 
gin*del  Sole  in  quel  Tempio  dell'  eterniti* 
doue  godono  gli fpiriti Beati. 

A  quefto  camino  fi  difpofc  la  Santa  Clo- 
tilde fubito,che  fiì  lontana  da  gli  affari  dei- 
la  corte ,  a*  quali  però  non  haueua  mai  atte- 
fo ,  fe  non  quanto  haueua  portaco  fobligo 
dellacofcicnza  ;  entrò  in  vna  dolce  folitu- 
dine  ,  doue  gli  parca ,  che  la  natura  hauef- 
Jfe  alzati  i  Monti,  &  abbafsate  le  valli;  pian- 
tate le  felue ,  e  fatto  feorrer  i  fiumi ,  folo 
per  fabricare  vn  teatro  dell'opere  di  futa 
mano  diuina .  Guftò  quella  ritirata  ,  co- 
me vna  Manna  di  Paradifo ,  &  alaggio 
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958        La  Dama  di  Corte 
con  piacere  incredibile  queir  amico»  e  prò* 
ionio  fi Icntio,  dopò  tanti  rumori,  e  confu* 
fioni  della  Coree ,  &  ali5  hora,  c'haueua  de- 
porto il  fatto  del  Mondo  à  pie  dV,n  Croci- 
ififso;  paruegli  di  parlar  meno  indegnamen- 
te con  Dio  da  faccia  a  faccia  ;  !auò  l'anima 
nelle  proprie  lagriiiic  ;  affinoffi  nel  proprio 
defiderio,e  per  il  lambicco  delf  ardente  fua 
charità  fi,  transfufe  tutta  in  Dio . 
;  La  Santa  Donna  /che  tante  volte  fi  era 
vdUca  di  Regia  porpora,  &  ornata  col 
diadema  gioiellato ,  &  abbigliatofi  ben  al» 
tamente  per  piacere  a!  marito,  per  parere 
piti  maeftofaal  popolo  ;  fi  veftiua  cosi  po-  ! 
ucraùiente  in  quello  fiato  -,  che  non  haueua 
d'intorno  pili  dyna  femplice  lana  5  quella 
che  fa!ea  tutta  rifplender  di  diamanti ,  era 
macftofa  neir  humiltà  della  penitenza  f 
quella  eh' ad  arte  hauea  cercato  di  pone  re  • 
fccno  alla  fugace'  bellezza,  acci  òche  ihna*  - 
*ito  non  alienafseda  leu  e  dalle  fparite  bel- 
lezze l'animo  vaga  dell'  apparenae  mortali  + 
era  fatta  vn^onuimato  di  carne ,  -vn  orna- 
ta di  vita >  &  vn'  imagi  ne  di  mprte  5. quel- 
la }  che  partecipe  dell'  honore  delle  vittorie 
dèlia  Francia  ,  e  del  maritorera  fiata  a  par- 
te di*  i ;  trionfi  di  lui ,  pompofa  sii  i  carri 
-della  gloria  hauea  pafseggjataParigi,  qua- 
&  adorata  Diuinità  deila  terra ,  paìseggià- 
-ua  a  pie  quafi  che  nudi ,  folo  da  Sanjtè  Ve- 
-<ioueIJe  j  óc Oi fané  accompagnata  ;é  fe  tal' 
hora  cncraua  con  le  iftcdefiiiy  ii^.CQèchiQ^,  ' 
da  debolezza  i)e,  la  difpcnfada  ,  &i  conftl 
,  ;glicridif:tarfolu^ 
~  uano  :  quella  c'hauca  tempre-  veduto  prò*, 
iftmtt  a'&oi  pisdii  fcrujgi  ^  yjfc  Monac-  , 
*.v,       '  -  v  £   ;  >  .eh».,  ; 
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chìa ,  $"humiliaua  a  i  piedi  de  i  poueri  »  a  i 
quali  feruiua  ,  come  ad  imagi  ni  d'Iddio; 
quella  e*  haueua  taluolca  hauutocura  de 
gli  erarij  del  Regno ,  come  portanze  'dello 
nato ,  fpogliauafi  quali  di  tutte  le  foftanze 
per  fouuenire  i  poueri,ed'i  popolijquella  fi- 
nalmente* c'haueua  fabrica ti  Palagi  fon- 
tuofi  ,  ad  altro  non  impiegaua  tutte  le  ren- 
dite fue,che  ad  erigere,  e  dotar  Monafteri  j. 
Qyefta  donna  grande  poteuafi  raflògmi* 
gliar  alla  Luna  Eccliflàta ,  che  dalla  parte  * 
della  terra  fembraua  tutta  tenebre,  e  da 
quella  del  Ciclo  rilplendetiflìma  5  perche  5 
quelli,  che  riguardauano  con  gli  occhi  del*'* 
l'humanità  quella  Prencipefla ,  la  ftimaua* 
no  tutta  Eccliflàta  ne'  dolori  5  ma  perche 
Dio  la  riempiiia  de  i  raggi  della  fua  grada, 
la  facea  vedere  à  gli  Angeli  vn'animà  vefti- 
ta  del  Sole  di  giuìlitia .  -  •  '  : 

Hora  mentre  ch'ella  ftaua  trà  quelle  dol- 
cezze di  ripolo ,  gli  fu  trafportato,  che  do- 
uea  per  nècefììtà  ritornare  alla  Corte ,  poi- 
che  i  figli  venuti  a  difeordia  frà  di  loro ,  fi 
trauauano  à  prenderli ,  &  à  perdere  il  Re*4' 
gno  trà  le  difeordie  ciuili .  *,  ';  *• 
•  Si  trouanò  alcuni ,  che  fi  ritirano  dalle 
vanità  del  Mondo ,  ma  fumano  che  quella 
ritiratezza  ferua  loro  di  fupplicio,  e  perciò  • 
non  attendono  à  fc  medefimi ,  fe  la  neceflì- 
tà  non  gli  conduce  fu  quefta  ftrada,  che  no 
faprébbono  eleggere  col  retto  giudicio-? 
onde  fe  minima  òccalìone  loro  viene  di  ri- 
tirarli dal  rimanente,  volontieri* tornano 
alle  delitic  del  fenfo .  Non  così  Clotilde» 
che  Dimando  diletto  la  folitudine ,  eia  ri- 
tiratezza dalla  Corte,  nonlafciòin  tanta, 

_  •  OC- 

*  * 

- 

Digitized 


- .  -  •  -  ! 

570  La  Dama  di  Corte 
occorrenza  di  molkarfi  pronta  al  benefi- 
cio de*  figliuoli ,  e  della  Francia  5  ma  dall'- 
altra parte  non  amaua  di  ritornare  alle  va-*  1 
aita  ;  prefe  adunque  deliberatione  di  anda- 
ne al  buon  configlio  di  Dio  ;  andò  al  fepol- 
cro  di  S.Martino,  e  quiui  proftata  diflè  con 
lacrime. 

Mio  Dio  y  Voi  fapete  il  mio  cuore ,  che  non 
mi  fono  allontanata  dalla  Corte  de  miei  fi- 
gliuoli per  debolezza  di  fpirito  ,  ne  per  te- 
lnet del  trauaglio  5  ma  perche  y>edeuo  ,  ch'ef- 
fi  erano  in  taf  flato ,  che  io  non  potè  a  pensare 
di  poter  loro  apportar  alcun  gìouamento  co 
m;ei  configli*  onde  eleffi  quella  Via ,  che  fil- 
mai per  effi  molto  più  gioueuóle ,  che  era  l'- 
aiutarli con  Varatimi  7<londimerio  eccomi 
hitmiliata  al  fepolcro  di  \>ao  de  i  Yoftri  più 
gran  ferui  >  a  fupplkarui  perimenti  di  lui* 
e  per  quefle  fagrate  ceneri ,  che  \>i  degnate, 
di  power  la  pace  fra  quefli  sfortunati  miei  par- 
ti, e  rimirar  conia  folita  \>oflra  mifericordia* 
quefloBggno,  cui  tanti  benefici^  hauete  fat* 
ti  9  e  dati  fegni  cosi  grandi  della  voflra  be- 
nignità, &■  amicitia  .  Se  voi  deliberate,  à 
mio  Dio  >  ch'io  pojfa  con  la  mia  prefen^a  rad- 
dolcii le  amarene  di  quefli  due  figli ,  non 
penfeybpunto  alla  mia  grane  età,  ne  alla  mia 
falute  ,  ma  fagrificherò  me  fieffa  in  quefloi 
"viaggio  al  beneficio  publico .  Ma  quando  che 
io  non  frabbia  da  feruire  più  che  per  "vna  fer-< 
m  inutile  (  di  cheragioneuolmente  ho  da  te- 
mere )  io  vi  fupplieo  per  le  vifeere  della  vo- 
flra bontà,  che  "vogliate  vdirèh  mie  burniti 
preghiere ,  e  poner  la  voflra  pace  fra  di  lo* 
ro,  &  à  me conferuar  Vhonore?  eoo  di  feifa 
wrui  in  quefla  -vita  ritirata* 
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Marauiglia  à  chi  non  conofcc  la  bontl 
di  Dio,&  a  chi  troppo  intende  la  forza  del- 
l'odio de'congiunti  !  Non  haueua  anco  ben 
forfi  terminata  la  fupplicheuole  queft'ora- 
t ione,  che  Tarmate  de  i  due  fdegnati  fratel- 
li,che  ftauano  a  fronte,  e  con  la  mano  sii  la 
impugnatura  della  fpada ,  per  far  vn  horri- 
do  fpettacolo  di  battaglia  ciuile,  s'arrende- 
rono in  vn  puntoj  e  quefti  due  Rè  fenza  fa-./ 
pere  da  qual  fpirito  moffi,  fpedironfi  ad  vn 
tratto  l'vn  l'altro  ambafeiata  di  pace,che  fu 
fubito  conclufa  con  fommo  contento  di 
tutto  il  Mondo .  Onde  Clotilde,  che  n'heb- 
be  velocemente  il  ragguaglio  i  reftò  nel- 
la prima  vita  quieta ,  nella  quale  viflè  all'- 
vltima ,  e  ben  lunga  vecchiezza  5  &  in  fine 
nudatogli  il  tempo  di  fua  morte  ,  mandò 
a  chiamar  i  due  fuoi  figliuoli  Childeberto  , 
e  Clotario  :  l'vltimo  de  i  quali,  come  il  pili , 
feroce ,  era  flato  humiliato ,  &  h3ueua  fat- 
te alcune  penitenze  commandategli  dal 
Papa  Agapito ,  per  cancellar  molti  ecceflj , 
c 'haueua  commeflì.  Hora  giunti  quefti  due 
Rè,  parlogli  la  Madre  di  quefto  fenfo  ; 

Tocobà  mancato,  ò  figli ,  ch'io  non  parta 
da  queflo  Mondo  fenza  fedenti,  non  per  odio  » 
che  io  Vi  porti  (  paltone  di  cui  non  e  capace 
quefì  anima  )  ma  per  l'horrore  delle  Voflre 
anioni  i  che  non  ft  pojjbno  giuftificare ,  fe  non, 
con  atti  grandiffìmi  di  penitenza;  m% e  teflU 
monio  Iddio  ,  che  quantunque  voi  habbiate 
depoflo  più  volte  quel  rifpetto ,  che  mi  fi  do- 
ueua  per  legge  di  natura  ,  e  di  cqfìume ,  come 
a  Madre ,  e  vecchia  :  noti  bò  però  maipotuto 
dimenticarmi  di  quell'amore  ,  che  verfo  di 
Voi  concegij  nell'bore  medefme ,  (he  fofle  for* 
.  ■  :  -  rnati 
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miti  in  quefh  corpo ,  eyl  porto  meco  s  più  the 
mai  viuo  al  fep&lcro  »  ultimo  termine  delle 
mie  aittoni  terrene  .  Io  fupplicai  la  Diurna 
Maeflà,  che  timi  concede fje>  pervadendo* 
mi  che  foffe  cosi  bene  ,  ma  forfi  ,  che  fui 
troppo  importuna  ,  E  fe  madre  fù  giammai 
fuifcerata  nell'amor  de'  figliuoli ,  io  poffo dire 
dcffer  fiata  quell'ina ,  che  mi  fon  prejò  ogni 
affanno  per  voi  >  affine  che  vi  aUeuafle  fecon- 
do laconditione  di  vofìri natali  ;  nel  che  cer- 
to bò  fofferto  quello  >  che  non  è  confato  delle 
Bigine  Madri.  •„ 
-  Sperai  qualche  douuta  conifponden%a  dì* 
affetto  nell'età  \>ofìra ,  e  quando  fofie  capa? 
ci  di  ragione  ?.  (perai  di  trùuar  qualche  follieT 
uo  dalla  \>oflra  pietà  doppo  la  morte  diyo? 
fho  Tadre  ,  e  mio  bonoratiffimo  Signore  > 
nell'età  almeno  di  mia  'vecchiezza  cadente  ; 
mx  voi  hauete  fatte  quelle  cqfe  eh'  io  vv 
paffar  in  ftlentio ,  perfmdendomi  t  che  l'anime 
Moflre ,  noribteno  epe  la  mia  ne  fatano  bor- 
rore  ;  ma  pero  non  so  già  quando  fia  per  ceffar? 
H  fangue  da  piaghe  sì  deformi ,  come  le  Vo- 
ftre  ;  ah  miei  figli  ì  "voi  Vi  credete ,  che  fia 
tojìro  vantaggio  lo  [popolar  il  Mondo  per  al- 
largar i  confini  del  vo/fro  Imperio  >  e  Violar 
le.  leggi  della  natura  per  innalzar  il  Voftro 
feggio  Reale  fopra  i  cadaueri  ae  rofari  con- 
giunti; e  pure  ella  è\>na  pazzia  deteftabde , 
Io  mi  proteflo  in  quefl'hora.ì  che  parto  per. an- 
dar'a  render  conto  delle  attiòni  mie  al  Dio 
della  Vita  >  che  più  tofio  amerei  a"  hauerm 
generati  per  effer  ferui  'd'Vn  Contadino ,  :  che 
di  \>cderui  in  mano  "v'no  Scettro  graue  di 
mille  eccejfi ,  e  che  ad  altro  non  ferve ,  che 
per  auttorizare i  Vo/2ri mancamenti .  Chièdi 
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voi  y  che  non  coHofca ,  che  i  diamanti  della 
fhra  Corona  Regale ,  che  inhorridifcono  [opra  , 
V»  capo  auueìevato  d' a^bitione  'y fervono  di 
facella  à  far  più  note  le  ipofire*  colpe.  Miferi  ! 
e  quando  farete  à  queflo  punto,  oue  botarne 
Yedete ,  che  \>ifemirà  d'hauer  \>efiita  la  por-  ' 
pota,  (e  Per  baueria fatta  fo^a  «*  voflrv  lor- 
dnre  ìbifognerà  fpogliarla  9  e  cambiarla  in\>n 
habito  ai  fiamme. ,  che  non  fi  con  fumerà  con 
l'eternità  ?  Ritornate  >  ò  figli ,  à  quella  Yia ,  eh* 

10  v'  indri^ai ,  e  e*  hauete  di  già  lafciata  g 
fiaui  fpecebio  la  \>ita  di  Yoftro  Tadre per  co- 
nófcere.  la  Vrouiden^a  ,  e  la  protettione  di 
Dio,cbe*l  condufle,  elconferuò  sù'l  trono  di 
queflo  Regno  ;  fianoui  fpecchh  le  miferie  nclr. 
le  vkali  fono  caduti  ìc  noftri  parenti  di  Borgo- 
gna'* per  conofeexe  qual  fine  s' apprefli  à  chi  fi 
parìe  dalla  vera  pietà .  Queflo  poco  adombra ,  : 
eh'  anco  ferbate  della  Religione  >  hà  ritenuta  . 

%  la  mattò  di-Dio^endkatore ,  &  hà  arrefiato  ^  ; 

11  colposi,:  eh' iè preparato  al  vofìro  Regno .  Se  t 
continuerete  net  male  ,  irriterete  la  Gìufiitia  x 
di  Dio  >  poiché,  ne  [predate  la  mifericordia  .v.  . 
Vivete  fopra  tutto  in  pace  >  poiché  dividendo  i 
Yojiri  cuori  V  imo  dall'  altro ,  diuidetete  i  Vo- 
ftriRegni>e  ■volendo  fabbricare  nvoue^  fortune 
con  le  diuifioni,  defilerete  le  \>oftre  cafe .  Ren- 
dete la  gìufiitia  a'  Yoflr  ipopoli ,  che  fiotto  il  do- 
minio di  vofiroTadre  Piffero  in  tantg  quiete  > 

.  &  hot  a  per  le  vofìre  dmifioni  fono  colmi  d'- 
amarene. 'Monvi  pare  for s'egli  tempo  di  pOf 
ner  le  cofe  andate  in  oblio ,  com  inciar  àYme- 
re  all'  bora ,  che  bifogna  cominciare  à  mori- 
re ?  Figli  vi  dico  l' vttimo  à  Dio ,  cvifvpplico 
4  ricordami  di  quefta  pouera  anima  mia  »  e 
dare  rìpofo  al  mio  corpo  nel  fepolcro  di  v&- 
i-rbì*  .?  :      ,  ..;  ri  firo 

"  .  •        «  / 

» 

Digitized  by  Google 


$74         *j*  Dama  &  C°rte 
Jko  Vadte  come  tanto  tempo  l'bò  de f derato . 

Parlaua  in  quefta  guifa  la  Santa  Donna  > 

éviddei  tìgli,  che  prima  erano  flati  inefo- 


poteuano  formar  parola  hauendo  annoda- 
te le  lingue  ne  i  fingulti  •  Già  cominciaua 
il  male  ad  auanzarfì  in  lei  >  che  fatta  la  pro- 
fellione  della  Fede  Cattolica  ,  addimandò  i 
Sagramenti  dell' Euchariftia  >  e  dell' eftre- 
ma  Vntionc ,  che  gli  furono  amminiftrati  > 
Afflagli  riceuc  con  indicibile  con  tritio- 
ne  y  e  efiuotione .  Vifìe  ella  ancora  qualche 
jJÓco  di  piti ,  ma  quafi  che  fempre  in  eftafi  % 
o  fra  Iodi  di  Dio  trattenendo/i.  Alla  fine 

fur  refe  Io  fpirito  a  3.  di  Giugno  la  prima, 
ora  della  notte  mentre ,  che  nello  fpirar 
dicea  quelle  parole . 

*  JLà  te  Domine  leuaui  animam  meam  :  Deus 
meus  in  te  confido  non  embefearn . 
v  Dicefbche  nell'vfcir  l'anima  da  quel  cor- 
po ,  la  ftanza  fi  vidde  luminofa  >  &il  corpo 
rendè  vn  odor  mirabile  j  ondeciafchedu- 
no ,  che  vi  fi  trouò  >  l'iftimò  Dama  di  ^rau 
fantità.II  fuo  corpo  fu  fepolto?come  defide. 
rò>  fotto  le  reliquie  di  Santa  Ceneuefa* 
iftimandofi  fortuna  d'humiliar  la  fua  Co- 
rona fotto  le  ceneri  di  vna  Santa  Contadi- 
nella  ,  memotia  di  lei  tuttauia  dimora 
ne  gli  animi  della  Francia ,  che  la  riuerifee 
t:on  nome  fatto  volgare  di  Santa  Gota  . 

O  Dònna  veramente  degna  di  portar  vna 
Corona  di  Stelle  •Sono  per  voi  troppo  vili 
di  iprezzo  Toro  >  e  le  gemme  ;  e  fe  vi  douef- 
fi  innalzare  vna  ftatqa  degna  del  voftro  me. 
tito>non  baftarebbono  i  diamanti^  froejral. 
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di ,  e  topa2Ìj  j  che  già  s'impiegarono  per  Iq 
Reine  d'Egitto. 

O  Regine,  ò  Prencipefle,  ò  Dame,  e  Da- 
ni igei  le,perche  non  farete  voi  nelle  cafe  vo 
(Ire  quello  ,  che  quefta  Regina  hà  fatto  il 
vn  gran  Regno  ?  Qua!  g!orÌ3,qua!  Imperio* 
e  qual  trionfo  è  vfcito  della  cafa  di  Borgo- 
gna ,  che  poffà  paragonarli  à  queft'  agnella 
innocente  ?  Vnorfana  data  à  marito  per  di- 
fpetto,  entrata  in  vna  Corte  piena  d'Idoli,  e 
d'Idolatri,  che  fembfaua  vn  bofeo  pieno  di 
fiere ,  e  le  feppe  cosi  ben  doraefticare ,  che 
conuerji  ad  vna  fede  pictofa  vn  Rè  Paga- 
no, feroce,bellicofo,  onde  in  vn  fubito  vm 
Monarchia  intiera  mutò  faccia . 

Tutto  quello,  chabbiamo  in  Francia  di 
Religione,  e  di  fortune  apprettò  Dio,  tutto 
il  dobbiamo  à  quefta  Santa .  O  quanto  de- 
ui  tu  Francia  alla  memoria ,  al  nome ,  & 
alla  virtù  di  lei!  ricordati  di  conferuare  il 
teforo  pretiofo  della  lede ,  eh'  ella  ti  portò  , 
e  nella  quale  t'incarnino  con  il.  fuo  efeoir 
pio  • 

Non  parlo  per  hora  de'fauorirc  hairi- 
ceuuti  dal  Cielo,  tacciade  tuoi  Gigli,della 
Sacra  Ampolla,  deirOrofiamma,  del  guarir 
le  fcrofole ,  e  d'altri  fintili  priuileg4diuini  j 
dirò  folojche  ti  puoi  vantare  in  ogni  Juogo^ 
né  perderai  in  perpetuo  ,  quella  gloria , 
a  San  Gregorio  il  Grande  (huqmo  incópa- 
rabile,che  piti  di  mille  anni  fono  fiori)ha  di 
te  fcritto*  nominandoti  :  Lampada  \>niuer- 
fide  del  mondo ,  e  che  li  tuoi  Monarchi  fono 
tanto  più  eccellenti  degli  altri  TrenciPi  fypre? 
mi  r  quanto  fono  i  £{è  più  eccellenti  de  popoli  * 

 Dirò 
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-  ;  ~  .  Dirò'quello  di  che  ti  puoi  gloriare  »  cò» 
.]  me  d'vn  priuilegio  molto  fegnalato  >  fatto 

da  Condatino  il  grande,  quando  che  decre- 

•  tòj(e  la  legge  fu  impre0à  nell'altare  di  Sau- 
fa  Soffia ,  la  Chiefa  Maggiore  di  Co  Itami- 
«opoli,  )  a  che  niuno  della  fua  pofterità  po- 
tete prender  moglie  ftraniera,  nè  collegarfi 
fon  eftrani)  di  qualunque  natione  viua  (òt- 
to il  Cielo,fuor  che  con  Francefi. Quali  che 
quel  Religiofo  Monarca  preuedeflè,  chei 
noftri  Rè  doueflèra  imitarlo  nel  zelo,  ch'ei 
«rofèfsò^el  foftenimento  della  Chiefa.Có- 

*  federate gratic>  che  Dio  t'ha  fatte  in  quella 

•  ,T>arte  *-Fiflà  lo  (guardo  ne'  tuoi  vicini,  mira 
,  le  potenzee  le  fuperiorità  della  terra  gl'In*- 

perij,&  i  Regnije  douefi  trouerà  altra  me- 
moria di  gente,c'habbia  có  più  femore  ab- 
bracciata la  Religione  Cattolica l'habbia 
4i(Tefa  con  più  ardire,  e  conferuata  con  più 
coftanza  ?  Volgiti  all'Imperio  di  Roma ,  e 
<rpuerai  fu b ita  dopo  Coftantino  i  fuoi 
figli  Heretici,  &  il  Genero  Apoftata .  Se  all' 
Italia  mirerai  ,  yedraila  coperta  dallo  feu-. 
do  de'  cuoi  Regi .  Se  alla  Spagna ,  la  t rolle- 
rai foprafatta  non  ha  mo!ti  fecoli ,  da  Go- 
thi ,  Vandali , e  Saraceni  ;  e  tal  hora  quei 
.  fcott ri  .pelle  mani  Ariane .  I/Inghiltrerra 
^ppi  non  è  (lata  (incera  nella  fede  piti  di  fei- 
cento anni,  da  che  aperfe  il  varco  a  l  l'Etra  n* 
gclio.  La  Polonia  conta  feicento  cinquanta 
due  anni  dal  fuo  Chriftianefmo  5  e  là,  Mo- 
feouia  feicento  ventidue.Tù  fola,  ò  Fracia» 
fèiqualla  à  cui-  Giesù  Chrifto  nell'agonia- 
4i  Uia  dolorofa  pa(ìione>  allora  ch'ei  racco- 

*  v»j  .  ■  ■    ■  • .        .  man-  . 

<_  9  *w.  L  IO.  *n.  Dammi  ^60.  Co» flamini  ,03 a-  ~ 
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mandò  la  Madre  à  S.  Giouanni,e  l'anima  ài 
Padre  ,  ti  deputò  miracolofamente  vn  Pa- 
dre ,  che  fii  S.  Dionigi© ,  che  primo  dall' 
eecliflc  veduta  nella  morte  del  Saluatore* 
hebbe  vn  raggio  della  conofcenza  di  Dio, 
per  fpargerlo  poi  infieme  col  (angue  fòpra 
i  monti ,  doue  alcune  fue  Vergini  viuono 
anco  tuttauia  Angelicamente . 

O  Francia  »  perche  hai  tiì  illuminate  me* 
ce  le  parti  del  Mondo  co'  cui  acquifti  ?  per- 
che i  tuoi  Rè  trattandolo*  popoli  dolce ,  e 
domefiicamenrcbanno  accrefciuta  la  Mae- 
iU  loro  con  la  famigliarità,  che  la  fnole  di- 
ftruggere  ?  Perche  fi foriti  elfi  raflòmigliati 
all'  Ametifte ,  le  quali  tanto  più  rifplendo- 
no,quanto  fi  portano  piti?  perche  fei  ttì  fia- 
ta yn  giardino,oue  fi  fono  trafpiantati  i  fpi- 
riti  più  viuaci  ?  perche  hai  tufcmpre  tenu- 
to l'Imperio  delle  lettere*  delle  fcienze ,  fi- 
inile  à  quell'altare  del  Sole ,  da  cui  fi  pren- 
dono tutti  i  lumi  per  acceder  l'altre  lapadi? 
ond  e,ché  ogni  vno  fi  me*rauiglia  della  per- 
petuità di  tua  Monarchiajch'altrafimilc  n£ 
fe  ne  troua  al  mondo?ond'è,che  t'ha  5iot!U 
Ce  volte  arricchita  delle  tue  perdite  >  fàt» 
nobile  co'  tuoi  infortuni  j ,  innalzata  con  le 
tue  ruine>e  tuoi  precipiti  j  ?  Fecitque  cadendo 
m  cader esì  Nó  è  fors'egh  per  hauer  confer- 
uàto  queftopretiofo  gioiello  di  Clotilde , 
quella  fede,e  quefia  Reiigione^ch'ell'hà  có- 
fegna  ta  a'tuoi  Rè,&  a*  tuoi  popoli  ?  ò  cieca 
fe  non  la  fai  !  ò  infenfibiiefela  fprezzi  ?  è 
sfortunata  fe  tiì  la  perdi  ?  Va-,  contempla  le 
ceneri  di  quefia  buona  Prencipefià ,  che  fi 
conferuano  nella  tua  città  principale  j  Ce- 
neri: degne  d'eflèr  baciate  dalle  Regine*  hA* 
Of.Cauflr.II.  Bb      noi*  ' 
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«orate  da  Regi»  e  riuerite  da' Popoli. 

Fintanto»  che  fi  trouaranno  fa  enfici  j  $ 
Altari ,  Angioli  >  &  huòmini ,  vi u era  il  no- 
me di  Santa  Clotilde)  e  la  fragraza  fe  ne  se- 
ntirà per  tuttala  Chriftianitàsc  «quella  penna» 
chà  prefo  il  volo  più  lontano ,  che  non  Oli 
penfai ,  farà  la  meflàggiera  di  fue  grandez* 
ze  t  con  a!  tra  tanto  di  fedeltà  >  quanto  hà 
prefo  di  confidenza  nella  tua  protettione  . 

Ma  per  meglio  adornar  queiV  opera ,  vo*. 
glio  rapprefentarui  ancora  vn' altra  Dami 
vfeita  dalla  ftirpe  di  leijpicciola  figlia  d'vno 
de*  fuoi  figli ,  «ricoperò  nella  Spagna  quel 
che  Clotilde  in  Francia  ;  conuertendo  il 
marito  alla  fcdeV  per  guadagnar  per  confc- 
guenza  quella  Natione . 

_    Indegonda  tfeita  dalla  fiirpe  >  e  dalla 
Cafa  di  Clotilde*  porta  la  fede 
Cattolica  in  Spagna . . 

D  I  VISIONE  X. 

•  ri 

REgnaua  nella  Spagna  icouigtldo 
Prencipe  Ariano  circa  l'a*no  cinque- 
cento  ottantatrè;  e  vedendo»  «he  la  Francia 
teneua  la  maggioranza  fopea  tutt'  i  Regni 
del  Mondo  j  ricercò  di  congiungcrnifi  »  « 
ottenne  per  moglie  del  fuo  Primogenito.» 
site  Hermenegildo  fi  chiaraaua ,  la  figlia  di 
Sigibèrto  vi  timo  figlio  di  Clotilde,che  nel- 
le Hiftorie  è  chiamata  Indsgonda „  ; 
-  Era  qudlavna  Prencipefla  delle  phì  com- 
pite del  fecojo  j  io  ella  la  beltàjla  gratia»e  la 
virtù  radunate  faceuano  vn*  armonia  mira- 
bile per  guadagnarli  i  cuori  di  tutto  ij  Mó- 

■m 
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<lo .  Difpiacque  ad  ogn'vno,  che  queir  Au*. 
rora,che  cominciaua  a  rifplcnder  nell'  Ori- 
zon te  della  Francia  ,  portaflè  il  giorno  do- 
ue  lì  corca  il  Sole  $  e  che  canee  perfettioni  fi 
diui  de  (Te  ro  da  quel  Regno ,  che  gli  haueua 
dati  i  natali .  Ma  la  buona  figlia  ,  eh'  altro 
fenfo  non  haueua  >  che  d'vbidire  a  cui  era 
foggetta  per  natira ,  andoflène  con  ogni 
contentezza  ;  aggiuntoui  pur  anco  >  eh'  eli' 
era  follecitata  dal  home  di  Reina  »  che  per 
ragione  poteua  anco  vn  giorno  fpecare  . 
Ma  non  fapeua  ella  quai  contralti  »  e  quali 
fpine  l'atcendeuano  al  locò  ftefso3douc  fpc* 
raua  di  non  raccoglier  altro»  che  fiori . 

Io  non  penfo  ,  che  tutto  il  mondo  pofsa 
produrre  vn  mal  fomigliante  all'herefia, 
che  pertMrtendo.  tu tt'  i  buoni  affari ,  fi  affa- 
ticaua  jHa  per  fommergere  tutti  i  contenti 
di  queft'  anima  innocente  in  vn  diluuio  di 
lagrime;  Non  bafterebbono  i  millioni  d' 
interni  per  caftigar  l'anime  rubelle  di  colo- 
ro» che  fono  flati  1  primi  autori  di  quello 
inoltro  ;  il  quale  hà  trauagliato  Tempre  li 
Stati  de'  Prenci  pi  »  perduta  gran  parte  del- 
la nobiltà ,  c  polla  la  difsenfione  irà  le  pili 
Habili  amicitie ,  ,  ' 

-  Li  Sauij  dubitarono  molto  fé  doueuano 
mandar  quella  Giouane  in  Ifpagna  per  dar- 
la in  moglie  ad  vn  Prencipc  Heretico,  e  li- 
neria in  yna  Corte  infetta,  per  così  dire  ,  Ha 
capo  à  piè  d'herefia j  e  doue  non  era  per  ve- 
dere altro  »  che  errori ,  e  vidi . 
.  Beco  (  diceuan  effi  )  \>na  bella  7s(awe  ben 
adoma ,  dorata ,  c'hà  le  \>ele  di  lino  >  le  funi 
di  porpora, &iremi d'argento,  che  fi  man- 
da ad  incontrare  \>na  fiera  tempefla $  Ecctt 

Bb  z  v» 
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V»  bellijjìmo  prato  tutto  pieno  delle  più  de- 
liciofe  belle^e  della  natura ,  ma  V  attende 
Yna  crudelifjima  ruina  j  Ecco  V»  CbrìflaUo 
ben  pulito  >  delicato  »  e  de' più  fini  fi  ritroui* 
no»  ma  fi  efpone  a' cólpi  de*  martelli  :  Ecco 
\>na  jìatua  a*  oro  i  tutta  tempeflata  digioie» 
ma  fi  butta  à  Calpeflar  per  terra ,  Che  fari 
la  femplicetta  fra  tante  malitie  ?  \>n  età  sì 
tenera  fià.  tanti  capi  incanutiti  nel  peccato  ? 
\>na  f emetteva  si  grande  fra  tante  aflutie  ? 
^>na  fanciulla  ,  cb*  altro  non  sà ,  che  pudi- 
citia,  (jr  obedten^a  *  fra  tanti»  e  sì  catti  ui 
comandi  ?  ne  perfkadtamo  noi  che  v»  fuoce- 
YOt\>n  marito  t  &  \ma  fuocera  non  gli  premier 
rannoì  the  le  delicie  nonlalufinghinoì Che 
la  dignità  d'\>n  Uggno  non  la  indebolirai 
Lo  Jplendore  dy  \>n  diadema  non  le  abba- 
cini gli  occhi  ?  e  la  for%a  alla  fine  non  la 
necejftti  ?  Ella  haurà  poffan^t  d' ogni  cofa  ? 
fuor  che  di  faluarfi .  >,  ;  >- 

Ma  diceuano  gli  altri ,  e  con  molta  ra« 
gione,  che  non  era  da  temete  >  eh'  ella  fofse 
per  lafciar  la  Religione  in  acquietare  vn 
Regno;  ch'era  di  sague  cosi  gran  de,  che  non 
riceue  macchia  5  che  morirebbe  più  tofto  » 
che  render  dishonorati  i  Tuoi  natalijche  fof* 
frirebbe  più  torto  ogni  torméto  ditto  a'mari 
ti  ri  jche  tradir  la  fede;e  bifognando  naufra- 
gare ,  e  perder  tutti  i  fuoi  beni',  Tvltima  ta- 
uola  a  cui  fi  confiderebbe  ,  faria  la  buona 
cofeienza  »  che  farebbe  accompagnata  da 
Vn  configlio  fedele ,  che  non  l'abbandona* 
fefebejjunto;  eh'  era  in  Ifpagna  gran  nume- 
ro di  (Cartolici co  quali  asciugherebbe  le 
lagrime  >  e  raddolcirebbe  Tafflittioni  5 che 
iJ.giouanc  Preneipè  fuo  marito  non  era 
*  -,      .  tanto 
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tanto  incallito  nell'herefia*  che  non  l'ha- 
ueflè  ella  potuto  condurre  alla  fede  Cato- 
lica .  Le  Donne  fono  onnipotenti  con  1'- 
huomo  ,  di  cui  hannoguadagnàto  il  cuore 
vna  volta  5  in£ne  dpuerfi  poner  innanti  1-e- 
fempio  deH'aua,  che  conuerti  il  marito  con 


w 

w 

1 

attendere  a  quefte  confiderationi  fi  

fe ,  e  timide  intorno  al  maritaggio  di  Clo- 
tilde ,  farebbe  a  nco  pagana  la  Francia ,  e  fe 
l'auolahauea  vinta  la  durezza  di  vn'Idola- 
tra ,  la  nipote  haurefibc  potuto  beh'aneo 
fupetare vri'Ariàno v rl.^tnp.  Itty 
.  Quelli  nondimeno,  che  dteeuano  queft V 
•vltimo  concetto  %  non.fapeuano  p  ch'c  mol- 
to pili  difficile  da  concktf  re,sù«l  huo»<ièn* 
tiero  vn  hcrecico ,  d'vn  infedele  5  nori<fo^Q 
perche  l'hereticoèdi  fuanatura  fuperbo  » 
«na  per  vna  cera  maledittibne  ^che  pare 
i ndi u ifi bile  da  colóro  »  che  twjpntar i  amen- 
te fi  ritirano  dalla  luce , c  crollano  il  giogo 
.di  vna  potenza  leghi  m  a  é  t    « vSì  «  óf*> 
Nondimeno  gl'intere!!]  di  Stato  <ne  la 
con du fiero  in  Ifpagna ,  &Tndegonda  vol- 
le appoggiarli  al  braccio  dell' occafioneW 
promettendoli  tanto  della  affluenza. di  Dio, 
-che  non  folo  eefifterebbe  alle  tentatiofli ,  e 
ftarehbe  confante  nella  pietà  de  gli  aui> 
ma  farebbe  ogni  sforzo  di  faluar  il  mar  ir  . 
to  ;  e  ben  fi  perfuadeua • ,  '  circi  non  farebbe  _ 
di  marmo  \  o  di  ferro  àtiacarefcze  >  che.  gli 
farebbe.:  -5  •  1  s^okv  y?ìob  t»?v  fi*>  ©aa^y 
-  Fu  dunque  la  cor agg iofa  giou  a  n  e  con- 
dotta in  Spagna  eoa  vna  fiorita  feorta  di 
nobiltà  Francefe ,  eftf  riceuuitacon  gran>  . 
difiimo  appl^ufo  >  tant'iSra/ il  inoine.  4ejla 
u^t-  Bb  2  Fran- 
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;  .n  .  La  perfecutione  <?  Indegonda .   -  ; 
D  I     I  S  I  Ò.NJB  XL--.lt 

N On  furonomai  celebrate  nozze  pili 
allegre»  non  fi .  viddero  amicitie  mai 
si  fedeli ,  né  principi j  più  fortunati  di  que- 
lli j  ma  fempre  nelle  cofe  huma'ne  li  trema- 
no fciàgurcche  fi  attaccano  alle  felicità  pid 
allegre,  ne  fi  troua  mai  vino ,  che  non  prò- 
duca  della  feccia  .  Io  non  faprei  dire ,  che 
flrane  fantatìe  nafeeflèro  nella .  matrigna 
Gioifinta.  Prefe  gelofia  delle  cafte  conten- 
tezze del  figliastro*  e quafi  diuenne  pazza 
della  Prencipefià ,  da  cui  non  fapeua  allon- 
tanarli .  Àndaua  in  traccia  delle  conuerfa- 
tioni  loro ,  de  i  difeorfi ,  e  de  i  piaceri ,  e  vi 
fi  poneua  di  mezo,moftrandofi  cosi  impor- 
tuna, come vno fpirito maligno . 
.  Indegonda ,  comjc  chamaflè  teneramen- 
te il  marito,  non  s*arrifchiaHa  però  di  ricu- 
fcr  le  carezze  della  fuocera,  né  rieufar  ;  la 
compagnia  della  Regina  per  ftar  con  il  ma- 
rito} ma  il  Prcncipe  fe  ne  llomaco  ben  tor- 
te,e  non  potè  diflùnular  lagelpfia  de)k  ma. 
trkna,  dicendo  ch'ella  doma  contentarli  deL 
lo  Sfiato  fuo  accreditato  in  ogni  affare  del 
gno,  fen^a  travagliar  lui,  cov  inviargli  im- 
portunamente la  fua  fpofm  macella  rilpo- 
Je*<fihe  tuctequefte  carezze  non,  lemmario 
ad  altro ,  che  à  conuertir  Indegonda  alla 
fua  credenza  Ariana,  e  però  frequentaua  1  - 
amicitia ,  e  la  conuerfatione  fua,  e  tutto  per 
renderla  poi  tanto  pid  fogsetta  alla  vo- 
lontà di  lui,  &  in  affetto  moltrò  che  quello 
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pcnfiero  gli  couaua  ,  egrauaua  nel  cuore  ; 
perche  non  perdonò  mai  ad  occafione  alcu^. 
na  di  fedurre  l'innocente  Prencipefsa ,  fa- 
cendogli prima  la  guerra  occulta  ,  indi  ma- 
nifefta,l'vna  come  Drago  infidiatore,  e  l'al- 
tra: come  Leone  feroce . 
i  Diceuaglija  Volpe,  che  fi  potea  cosi  ben 
feruire à Dio  neir vna come  nell'altra,  ò 
religione ,  ò  credenza^  che  bifogna  acco- 
modati! a'  luoghi*  doue  la  forte  n'ha  porta- 
ti ;  efser  la  prima  legge  del  Regno,  e  fonda- 
mentale il  faperfi  accomodare  alla  volontà 
del  Rè  ;  eh'  ella  non  era  pafsata  in  Spagna 
per  condursi  vna  legge  ,  ma  per  introdur- 
ci l' efempio  d'obedienza  in  chi  non  l'ha- 
uefse,  e  ne  gli  altri  confermarla  :  Che  il  ma- 
rito non  la  potrebbe  giammai-  fedelmente 
amare,  quando  la  conofeerà  d'altri  fenfi,  di 
altra  le«ge  ,*  e  di  aliti  fecramenti ,;  che-  de? 
Cuoi .  Che  non  farebbe  mai  Regina  di VJl 
popolo,  chi  non.prendefctfa  fè  di  coloro,*»" 
quali  douea  comandare':  Non  douer  dubi- 
tare di  riprenfione  di  Frància,!  cui  pruden- 
ti haurebbono  approuato  l'accomodar  fi  al 
tempo:  Che fe gli  errori ifteflì  non  fono 
degni  di  pena,  ò  meritano  almeno  perdono 
in  coloro  »  chepeecanoico»rauttorità  de* 
grandi ,  e  molti  complici  ;  non  fi  trouereb- 
•Scch'ellà  fofse  querelata  d'alcuno,abbrac- 
ciando  vna  verità  approuaca  da  tutto,  vn 
Regno  intiero  ► 

Di  que fli,e  fimi  1  i  argomenti  fallaci  fi  fe r > 
•uiua.la  fcelerata  per  .  batter  ba  rocca  de  gì* 
innocenti  orecchi  di  'quella  giaua ne  -  Pr  e n- 
cipefssUa  quale  s'era  ben>tenera' d'età,  non 
-èra però  vaccinante  d»  fpirita,  e-perciò.gli 
.      u  B\  5  rifpa~ 
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NOn  furon^mai  celebrate  nozze  piti 
allegre,  non  fi  viddero  amicitie  mai 
si  fedeli  ,  né  principij  più  fortunati  di  que- 
fti  5  ma  Tempre  nelle  cofe  mimane  li  troua- 
DO  fciagure,che  fi  attaccano  alle  felicità  pili 
allegre>  ne  fi  croua  mai  vino  ,  che  non  prò- 
duca  della  feccia  .  Io  non  faprei  dire  »  che 
ftranc  fantafie  nafeeflèro  nella  ;  matrigna 
Gioifinta.  Prefe  gelofia  delle  cafre  conten- 
tezze del  fìgliaftro  >  e  quafi  diuenne  pazza 
della  Prencipefià ,  da  cui  non  fapeua  allon- 
tanarfì .  Àndaua  in  traccia  delle  conuerfa- 
tioni  loro ,  de  i  difeorfì  ,  e  de  i  piaceri ,  e  vi 
lì  poneua  di  mezo  jmoftrandofi  cosi  impor- 
tuna) come  vno  fpirito  maligno . 
.  . Indegonda ,  come  ch'amaflè  teneramen- 
te il  manto,  non.  s'arnfchiaua  però di  ricu- 
far  le  carezze  della  fuocera ,  ne  ricufar  la 
compagnia  della  Regina  per  fìar  con  il  ma- 
rito; ma  il  Prenci pe  fc  ne  (toma co  ben  for- 
tc,e  non  potè  diflìmular  la  gelofia  della  ma. 
trigna,  dicendo  ch'ella  douea  contentarli  del- 
lo fiato  fuo  accreditato  in  ogni  affare  del  ^e- 
gno>  few^a  tfauagliar  lui  con  involargli  im- 
portunamente la  jua  fpofa  ;  ma  quella  rifpo- 
chetutte  quefte  carezze  uon^feruiuano 
ad  altro ,  che  a  conuertir  Indegonda  alla 
fua  credenza  Ariana,  e  però  frequentaua  1*- 
amicitia ,  e  la  conuer Catione  fua,  e  tutto  per 
renderla  poi  tanto  pili  fogsetta  alla  vo- 
lontà di  lui,  &  in  affetto  moltrò  che  quello 
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penfiero gli couaua  ,  egrauauanel  cuore, 
perche  non  perdonò  mai  ad  occafione  alcu- 
na di  fedurre  l'innocente  Prencipefsa ,  fa- 
cendogli prima  la  guerra  occulta  ,  indi  ma- 
nife£la,rvna  come  Drago  ìnfidia tore,  e  l'al- 
tra' come  Leone  feroce . 
i  Diceuagli  Ja  Volpe,  che  fi  potea  cosi  ben 
feruire  à  Dio  nell'  vna come  nell'altra,  ò 
religione,  ©credenza^  che  bifogna- acco- 
modar fi  a9  luoghi,  doue  la  forte  n'ha  porta- 
ti :  efser  la  prima  legge  del  Reghoi  e  fonda- 
mentale il  (ape r fi  accomodare  alla  volontà 
del  Rè  ;  eh*  ella  non  era  pafsata  in  Spagna 
per  condurai  vna  legge ,  ma  per  introdur- 
ui  l' efeinpio  d'obedienza  in  chi  non  l'ha- 
uefse,  e  ne  gli  altri  confermarla  :  Che  il  ma- 
rito mm  la^JOtrebbe  giammai  fedelmense 

amar©,  quando  la  conoscerà  d'altri  fenfi,  di 
*\m  tangere  di  altri  facramenci ,  che  de 
fuoi .  Che  non  farebbe  mai  Resina  di  vii 
popolo,  chi  non  prcndefse  la  fè  ai  coloro,»' 
quali  douea  comandare  :  Non  douer  dubi- 
tare di  riprenfione  di  Francia,  i  cui  pruden- 
ti haurebbono  approuato  l'accomoda rfi  al 
tempo  ;  Cfac  fe  gli  errori  ifteffi  non  fono 
.  degni  di  pena1,  ò  meritano  almeno  perdono 

in  coloro  »  che  peecanoìeoaTauttorità  de*' 
grandi ,  é  molti  complici  ;  non  fi  trouereb- 
^e^b'ella  fofse  querelata  d  alcuno,abbrac- 

.   ciando  vna  verità  approuata  da  tutto,  vn 
Regno  intiero  ► 
;  Di  queftùe  fimili  argomenti  fallaci  fi  fèr> 

.  uiuaJa  feeierata  per. 'batter,  la  rocca  -de  gì* 
innocenti  orecchi  di  queft a  gioua ne  Pren- 
cipefsa, la  quale  sVra  ben>teneca?if  età,  non 
ira  per ò  vaccinante  4i  ff  irito.,  e -perciò-gli 

ù  B  h.  5  rifpa- 
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«  '  .  ' !  *  «'-t    :  t    *    *  *  *r 

Xd  perfecutione  d 'Indegonda ,  .  -  -  t 
DI^ISIA'.NdB    XI.  : 

NOn  furono  mai  celebrate  nozze  più 
allegre,  non  lì  viddero  amicitie  mai 
si  fedeli ,  neprincipij  più  fortunati  di  que- 
lli 5  ma  fempre  nelle  cofe  humane  fi  troua- 
no  fciagure,che  fi  attaccano  alle  felicità  più 
allegre,  ne  fi  troua  mai  vino ,  che  non  prò- 
duca  della  feccia  .  Io  non  fa  p  rei  dire  ,  che 
flranc  fantafie  nafeeflèro  nella .  .matrigna 
Cìioifinta.  Prefe  gelofia  delle  cade  conten- 
tezze del  figliaftro  ,  e  quafi  di u enne  pazza 
della  Prencipeflà ,  da  cui  non  fapeua  allon-  1 
tanarfi .  Àndaua  in  traccia  delie  cònuerfa-  \ 
rioni  loro ,  de  i  difeor fi ,  e  de  i  piaceri  ,  e  vi  | 
fi  poneua  di  mezo,moftrandofi  così  impor- 
tuna} come  vno  fpirito  maligno .  .  1 
".  Indegonda ,  come  ch'amaflè  teneramen- 
jte  il  marito,  non  s'arrifchiaua  però  di  ricu- 
far  le  carezze  della  fuqcent,  ne  ricufar  la 
compagnia  della  Regina  per  ftar  con  il  ma- 
rito} ma  il  Prcncipe  fc  ne  ftomacò  ben  for- 
tfoe  non  potè  difiìmular  la  gelpfia  della  ma. 
trìgna,  dicendo  ch'ella  doma  contentarci  del- 
lo fato  fuo  accreditato  in  ogni  affiire  del  Ifé- 
gno  j  fenza  trauagliar  lui  <rpp#«oto/r iw- 
portunamente  la  jua  fpofa;  ma  quella  rilpo-  ; 

tutte.quefte  carezze^  ^rumano  1 
ad  altro ,  che  a  conuertir  Indegonda  alia 
fua credenza  Ariana,  e  però  frequentaua r- 
amicitia ,  e  la  conuerfatiOne  fua,  e  tutto  per 
renderla  poi  tanto  pili  fogsetta  alla  vo-  1 
lontà  di  lui,  de  in  affetto  moitrò  che  quello 
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penfìero  gli  couaua  ,  egrauaua  nel  cuore  > 
perche  non  perdonò  mai  ad  occafione  alcu- 
na di  fedurre  l'innocente  Prencipefsa ,  fa-: 
cendogli  prima  la  guerra  occulta  3  indi  ma- 
nifelìa,l'vna  come  Drago  infidiatore,  e  l'al- 
tra; come  Leone  feroce . 
•  Diceuagli  Ja  Volpe,  che  fi  potea  cosi  ben 
feruire à Dio  neli'vrta  come  nell'altra,  ò 
religione ,  ò  credenza;  che  bifogna' acco- 
modar fi  a'  luoghi,  doue  la  forte  n'ha  porta- 
ti %  efser  la  prima  legge  del  Regno,  e  fonda- 
mentale il  (ape r fi  accomodare  alla  volontà 
del  Rè  ;  eh'  ella  non  era  pafsata  in  Spagna 
per  condursi  vna  legge ,  ma  per  introdur- 
ci T  efempio  d'obedienza  in  chi  non;  l'ha- 
uefse,  e  ne  gli  altri  confermarla  :  Che  il  ma* 
rito  non  h  ^potrebbe  giammai-  fedelmente 

a  ma  re,  quando  Iacono (cera  d'ai  cri  fenfi,  di 

*ttì*  le^ge  > -e  di  afeli  fecramemi ,; che  dV 
fuoi .  Che  non  farebbe  mai  Regina  -di-  va 
popolo,  chi  nonpréndefse  la  fè  di  coloroià* 

quali  douea  comandare  :  Non  douer  dubi- 
tare di  riprenfione  di  Francia,  i  cui  pruden- 
ti haurebbono  approuato l'accomodarli  al 
tempo  :  Ohe  fe  gli  errori  iftefli  non  fono 
degni  di  pena,  6  meritano  almeno  perdono 
in  coloro  »  chepeccanoìeon.i'auttorità  de' 
grandi , e  molti  complici  $  non  fi  trouereb- 
-kcch'ella  fofse  querelata  d'alcuno,abbrac- 
ciando  vna  verità  apptouata  da  tutto,  vn 
Regno  intiero  » 

Di  queftùe  limili  argomenti  fallaci  fi  fèr> 
tùua4a  federata  per.  bàtter  .la.jocca  -de  gì* 
innocenti  orecchi  di  quefta  giocane  Pi  en- 
ei pefs a, la  quale  s'era  bén>tenera'd'età,  non. 
•èra però  vaccinante  4i  fpirito-,  e-perciò-gji 
.  u>.'  u  .  B  b_  5  rifpo~ 
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;  fn  La  perfecutione  <£  iitdegonda .  •  -  ;. 
,:.    DI  Vl$lprM&     XÌ.  "J 

•)»...  "*  '  i  : 

N On  furono  mai  celebrate  nozze  piti 
ailegre>  non  fi  viddero  amicitie  mai 
si  fedeli ,  nèj>rincipij  più  fortunati  di  que- 
lli j  ma  fempre  nelle  cofe  humanc  fi  ttoua- 
no  feiagureche  fi  attaccano  alle  felicità  pid 
allegre,  ne  fi  troua  mai  vino ,  che  non  prò- 
duca  della  feccia  .  Io  non  faprei  dire  ,  che 
ftrane  fan  talk  nafeeflèro  nella .  matrigna 
Gioì  fìnta.  Prefe  gelofia  delle  calìe  conten- 
tezze del  rìgliaftro  >  e  quafi  diuenne  pazza 
della  Prencipeflà  >  da  cui  non  fàpeua  allon- 
tanar fi  .  Àndaua  in  traccia  delle  conuerfa- 
tioni  loro ,  de  i  difeorfi  >  e  de  i  piaceri ,  e  vi 
fi  poneua  di  mezo  ,moft  randofi  cosi  impor- 
tunai come  vno  fpirito  maligno 
\  .  Indegonda ,  conic  ch'amaflè  teneramen- 
te il  marito,  non.  s'arrifchiaua  però  di  ricu- 
far  le  carezze  della  fuocera ,  ne  ricufar  la 
compagnia  della  Regina  per  ftar  con  il  ma- 
rito; ma  il  Prenci pe  fé  ae  fìomacò  ben  for- 
te^ non  potè  dilììmular  la  gelofia  della  ma. 

trìgna,  dicendo  ch'ella  doued  contentarli  del- 
lo flato  fuo  accreditato  in  ogni  affare  del  Bg- 
gno >  fen^a  trauagliar  lui.  con imolargli  im- 
portunamente la  Jita  fpofa;  ma  quella  rifpo- 
iè^  ^he tutte  quelle  carezze  aon.  gemmano 
ad  altro,  che  a  conuertir  Indegonda  alla 
fua  credenza  Ariana,  e  però  frequentaua  1'- 
amicitia ,  e  la  conuerfatione  fua,  e  tutto  per 
renderla  poi  tanto  pid  fogsetta  alla  vo- 
lontà di  lui,  &  in  affetto  moltrò  che  quefto 
" -vi  ;  pen- 
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pcnfiero  gii  couaua  ,  egrauaua  nel  cuore  , 
perche  non  perdonò  mai  ad  occafione  alcu- 
na di  fedurre  l'innocente  Prencipefsa ,  fa- 
cendogli prima  la  guerra  occulta  ,indi  ma- 
nifefta,l'vna  come  Drago  infidiatore,  e  l'al- 
tra; come  Leone  feroce . 

Diceuaglija  Volpe,  che  fi  potea  cosi  ben 
feruire  à  Dio  nell'vna  come  nell'altra,  ò 
religione ,  ò  credenza.  5  che  bifogna  <  acco- 
modati! a'  luoghi,  doue  la  forte  n'ha  porta-» 
«  5  efserla  prima  legge  del  Regno,  e  fonda- 
mentale il  faperfi  accomodare  alla  volontà 
del  Re  ;  eh*  ella  non  era  pafsata  in  Spagna 
per  con  durai  vna  legge ,  ma  per  introdur- 
ci T  efempio  d'obedienza  in  chi  non  Tha- 
uefse,  e  ne  gli  altri  confermarla  :  Che  il  ma- 
rito non  la-^trèbbe  giammai-  fedelmense 

a ma re,  quando  la  conofeerà  d'altri  fenfi,  di 
*\m  legge*  e  di  afeli  iàcramenti che  de* 
£ uoi .  Chenonfarebbemai  Regina  di; .  vii 
popolo,  chi  non.prendefs*  Ja  fè  dicoloroÀ* 
quali  douea  comandare^  Non  douér  dubi- 
tare di  riprenfione  di  Francia,  1  cui  pruden- 
ti haurebbono  approuato  l'accomodar  fi  al 
tempo;  vChcfe gli  errori  ifteffi  non  fon» 
.  degni  di  pena,  ó  meritano  almeno  perdono 
in  coloro  ,  che  peccano<eon  l'auttorità  de* 
grandi ,  e  molti  complici  5  non  lì  trouereb- 
-£e,cb'  ella  fofse  querelata  dalcuno,abbrac- 
ciando  vna  verità  approuata  da  tutto,  vn 
'Regno  intiero  ► 

;  Di  quefti,e  limili  argomenti  fallaci  fi  fer > 
•uiuaJa  fiselerata  per. -batter  la xocca  de  gì* 
innocenti  orecchi  di  querta  gloriane  Ihen- 
cjpefsà^aqualc  s'tra  ben>tenera  ifetà,  non 
-èra  però  vaccinante  4i  fyirito0  e  perciò-gli 
j  B  h.  5  rifpo~ 
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.  La  Dama  di  Corte\ 
V»  bellifftmo  prato  tutto  pieno  delle  più  dè- 
liciofe  bellezze  della  natura ,  ma  V  attende 
y>na  crudelijjima  ruina  j  Ecco  V»  Cbriflatio 
èen  pulito ,  delicato  ,  e  de' più  fini  fi  ritroui^ 
no  »  ma  fi  efpone  a' colpi  de' martelli  :  Ecco 
tonajìatua  a*  oro  >  tutta  temperata  di  gioie, 
ma  fi  butta  à  Calpe/iar  per  terra .  Che  fari 
la  femplicetta  fra  tante  malitie  ?  \>n  età  si 
tenera  fiatanti  capi  incanutiti  nel  peccato  ? 
\ma  f emetteva  si  grande  fra  tante  aflutie  ? 
\>na  fanciulla  >  cb*  altro  non  sd,  che  puài» 
citia  ,  &  obedien^a  y  fra  tanti ,  e  si  calimi 
comandi?  ne  perjuadtamo  noi  che  x>n  fuoce- 
rotYn  marito ,  &  vna  fuocera  nonglipreuale-i 
ranno?  the  le  delicie  nonXa  lufvngbino  ?  Che 
la  dignità  d*  \>n  J{egno  non  la  indebolifca  ? 
Lo  Jplendore  dy  v»  diadema  non  le  abba- 
cini gli  occhi  ?  e  la  for^a  alla  fine  non  la 
necejfiti  ?  Ella  baurà  poffan^a  d' ogni  cofa  ' 
fuor  che  di  faluarfi  , 

-Madiceuano  gli  altri)  e  con  molta  ra-» 
gione,  che  non  era  da  temere  >  eh'  ella  fofse 
per  làfciar  la  Religione  in  acquietare  vn 
Regnojch'era  di  sague  così  grande>che  non 
riceue  macchia  5  che  morirebbe  più  tofto  » 
che  render  dishonorati  i  Tuoi  natali ;che  foft 
farebbe  più  torto  ogni  torméto  dato  a'mar- 
tirijche  tradir  la  fede;e  bifognando  naufra- 
gare j  e  perder  tutti  i  fuoi  beni',  IVItima  ta- 
uola  a  cui  fi  confiderebbe  ,  faria  la  buona 
coscienza ,  che  farebbe  accompagnata  da 
Vn  confisi  io  fedele ,  che  non  l'abbandona* 
refcbej3uhto;  eh*  era  inlfpagna  gran  nume- 
co  di  Cartolici»/  co*  quali  asciugherebbe  le 
lagrime ,  e  raddolcirebbe  l'afHittioni  jchc 
il  .giouane  Pjrencipe  fuo  marito  non  era 
1    .  '  .  tanto 
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tanto  incallito  nell'herefia  *  che  non  l'ba> 
ueflè  ella  potuto  condurre  alla  fede  Cato- 
lica.  Le  Donne  fono  onnipotenti  conl- 
huomo  ,  di  cui  hannoguadagnato  il  cuore 
vna  volta  5  infine  dpuerfi  ponerinnanti  1-e* 
(empio  deH'aua*  che  conucrtì  il  marito  con 
tutta  la  Gorte  5  e  che  fe  altri  haueflè  voluto 
attendere  a  quelle  confiderationi  freddoló»- 
fe ,  e  timide  intorno  al  maritaggio  di  Clo- 
tilde j  farebbe  anco  pagana  la  Francia ,  e  fe 
l'auola  hauea  vinta  durezza  di  vn'Idola- 
tra ,  la  nipote  tiaurebbe  powjfo  ben'aneo 
fuperare  yn'  Ariano  v   r;  .'  ùt 

:  Quelli  nondimeno»  che  dicevano  quefìV 
vltimo  concetto,  >  non.fapeuano>  ch'-è  mola- 
to pili  difficile  da  condurresti  buo»^fen* 
tiero  vn  heretico ,  d'vn  infedele  j  nori^foJ^o 
perche  l'heretico  è  di  fla  natura  foperbo  » 
ana  perrvnacffrta rnaledittione  *yche  pare 
.  jodinifibilerda  coloro  v  che  volontà  n  a  men- 
te fi  ritirano  dalla  luce ,  e  crollano  il  giogo 
.di  vna  potenza  legttjmà  #   s  jinrjhj  óstà 
Nondimeno  gl'interelì!  di  Statomela 
cond u fiero  in  Ifpagna ,  &Ihdegonda  vol- 
le appoggiarli  al  braccio  dell'  occafioncs» 
pr omettcndofi  tanto  della  afljft enza,  d i  Dio, 
-che  non  folo  cefifterebbe  alle  tentationi ,  e 
ftarehbe  confante*  nella  pietà  de  gli  aui  > 
a,  farebbe  ogni  sforzo  di  faluar  il  mar*. . 
»  ;  e  ben  fi  berfuadeua  j  ch'ei  non  farebbe 
di  marma  i  o  di  ferro  àilacarefcze ,  che,  gli 

farebbe;!  t  :  i;s:o>ìj»v  ipióti  ^a?j^--w^èf1-" 
-  FU  dunque  la  coraggiòfa1  gioiia^e  con- 
dotta in  Spagna  cob  vna  fiorita  feorta  di 
nobiltà  Francefe ,  e  fd  ri  cernita  con  grani» 
dillìmo  applaufo >  tant'era  il  »ome  della 
'  u^i  -  Bb  3  Fran- 
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Francia  Rimato  da  tutti  i  popoli .  * 

Il  Suocero  di  quefta  Prencipefsa  hauea 
per  moglie  in  fecondo  matrimonio  vna 
Ariana  chiamata  Goinzinta >  che  era  non 


ella  nondimeno  incantato  di  modo  >  e  non 
so  con  qua  1  arte  >  il  cuore  di  quel  vecchio 
Rè  >  eh»  ella  era  la  padrona  di  tutti  gl'ime* 
fedì  Reali ,  e  piegaua  tutte  le  volontà  à  fuo 
talento . 

-  Mofì  r  ò  coftei  da  principio  vn  grande  af- 
fetto à  quefta maritaegio,&  andò  di  per  fo- 
na ad  incontrare  la  Prencipefìà  >«  gli  fece 
tante  accoglienze  $  che  fembrò  che  volefse 
«dorarla;  panie  di  vederfì  la  no  tte,e  l'auro- 
ra  tutte  in  vn  cocchio  quando  cornparuero 
«juefte  due  Prencipefse  infieme ,  perche  fri 

l'altre  feiagur a taggini  di  Goinzinta  el l'era 
lofea.,  &  Indegonda  fra  le  bellezze  na- 
turati quel  giorno  così  ben*  era  acconcia  > 
che  pareua  Vna  di  quelle  Dèe»  che  più  belle 
fono  deferitte ,  ò  dipinte  da  Poeti ,  ò  da 
Pittori  .  ■  >.  >  - 

Hermenegildo  il  Prencipe  marìto,nel  ve* 
derla  così  perfetta,ben  s'accorfe,  che  i  di  lei 
fguardi  erano  tanti  raggi  di  fuoco  per  il 
tuo  cuore  5  erano  tante  faette ,  che  l' impia* 
gauano  honeftaniente.  Non  fi  accefe  giam- 
mai fra  due  cuori  vrfamor  sì  catto  >  e  cosà 
innocente  come  fiì  quefto  de*  due  Pr e  n  ci  pi 
giouan i $  al  primo  fguardo  ci  fi  conobbe 
vinto  da  vna  dolce  violenza;  eberis'ae» 
corfe ,  che  la  bella  ftraniera  andaua  à  trat- 
tar con  efso  lui  altri  amori  >  che  di  fangue . 
E'  (lato  molto  difputato  da  i  Sauij  intor- 
no a'  nodi  dell  amicitia,e  de  gli  amori/altri 

v      '■■  per 
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per  i  raggi  manifefli  della  bellezza ,  e  def- 
la  bontà  j  &  altri  per  i  modi  flraordinarij  ; 
onde  è  difficif  iffimo  i  trouar  le  cagioni  di 
quefti  legamenti,  &  in  parcicolar  di  due  > 
che  più  non  fi  fono  veduti ,  e  fi  (Iringono  sf 
d'improui(b>  e  sì  tenacemente  ,  che  mai  pili 
non  fi  diuidono  Lnfino  al  fepolcro.  Chi  ne 
dà  la  cagione  àfeg  rete  influenze  delle  fieU  . 
foche  fono  confaceuoli  néirvna,e  nell'altra 
nafcita>  ma  quefto  é  molto  difficile  da  pro- 
uarfij  altri  hà  detto,  che  quefta  fia  vn'opcra 
<ìi  fortunale  che  gli  amori  fi  mifchiano  co- 
me le  carte  per  congiunger  vna  Regina  tal 
volta  ad  vn  fantaccino;  ne  vi  è  mancato 
chi  n  hà  data  la  cagione  alle  compleffioni 
dei  corpi  y  &alla  fomig!ianza>  che  fuol 
efserla  madre  degl'i  affeteij  e  queiìo  è  mol- 
to verifimire;  Et  altri  finarmente  voglio- 
no., che  nafeano  dalla  qua:  ita  de  gli  humo~ 
ri>  il  che  fi  proua  tu  tto  giorno  per  vero.  Ma 
talhora  pur  anco  v*hà  qualche  cofa  di  oc- 
culto y  chenorr  fappiamobert  conofeerè  * 
qual  à  punto  vediamo  nella  Calamita  }  del- 
laquale  quantunque  fe  ne  parli >  nonfe  ne 
hà  vera  cognkione>  e  quella  dà  vn  colpo 
fegreto,  e  parla  mutamente  nelli  cuori .  Io 
per  me  dirò  >  che  in  quello  amore  impro* 
uifo y  che  Hermenegildo  pofe  ad  Indegon- 
da  y  fofse  qualche  tratto- fegreto  della  pro- 
oidenza  di  Dio>  cBie  volle  fortemente  lega- 
re quelle due  anime  per  cauarne  vna  couer- 
fione  - 

*  t  •       •  -  •  .  ;  -  *    .    *  .'"Vii, ,  ir.    *\. .  .  4  i 
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j?t  Xd  perfecutione  d 'indegondà .   ~  , 

d  1  v  1  s  iw  xì. 

N On  furono;  mai  celebrate  nozze  piti 
allegre»  non  fi  vi  d  de  10  amie  ine  mai 
Si  fedeli ,  ne  principi  j  più  fortunati  di  que- 
lli ;  ma  Tempre  nelle  cofe  humane  fi  trema- 
no (ciagure,che  fi  attaccano  alle  felicità  piti 
allegre,  ne  fi  troua  mai  vino ,  che  non  prò- 
duca  della  feccia  .  Io  non  fa p rei  dire  ,  che 
fìranc  fantafie  nafeeflèro  nella .  matrigna 
Gioì  (in  ta.  Prefe  gelofia  delle  catte,  conten- 
tezze del  figliastro  >  e  quafi  di u enne  pazza 
della  Prencipeflà  ,  da  cui  non  fapeua  al  lon- 
tanar fi  .  Àndaua  in  traccia  delle  conuer  fa- 
noni loro  1  de  i  difeorfi  »  e  de  i  piaceri ,  e  vi 
fi  poneua  di  mezojmoftrandofi  cosi  impor- 
tuna, come  vno  fpirito  maligno . 
L  Indegondà ,  come  ch'amaiTè  teneramen- 
te il  marito,  non.  s'arnfchiaua  però  di  ricu- 
far  le  carezze  della  fuocera.»  ne  ricufar  la 
compagnia  della  Regina  per  dar  coti  il  ma- 
rito, ma  il  Prcncipe  fe  ae  ftomacò  ben  for- 
itele non  potè  ditlìmular  la  gelofi3  della  ma. 
trigna,  dicendo  ch'ella  doma  contentar^  del- 
lo fiato  fuo  accreditato  in  ogni  affare  del  Re- 
gWì  fen^a  trauagliaf '  lui  con  Miniargli  «»- 
pontinamente  la  fua  fpofaé;  ras <rjuella  rifpo- 
ige*  che  tue  te  quefte  carezze  non  feruiua  no 
ad  altro ,  che  à  conuertir  Indegondà  alla 
fua  credenza  Ariana,  e  però  frequentaua  1'- 
amicitia ,  e  la  conuc  r  fa  rione  fua,  e  tutto  per 
renderla  poi  tanto  pili  fogsetta  alla  vo- 
lontà di  lui,  &  in  affetto  moiìrò  che  quefto 
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penfiero gli couaua  ,  egrauauanel  cuore» 
perche  non  perdonò  mai  ad  occafione  alcu- 
na di  fedurre  l'innocente  Prencipefsa ,  fa- 
cendogli prima  la  guerra  occulta  ,  indi  ma- 
nifefta,l'vna  come  Drago  infidiatore*  e  l'al- 
tra: come  Leone  feroce .    *  y.  4  >. <  r»  - 

Diceuaglija  Volpe,  che  fi  potea  cosi  ben 
feruire à Dio  nell'vna come  nell'altra,  ò 
religione,  ò credenza;  chebifogna  acco- 
modarli a'  luoghi,  doue  la  forte  n  ha  porta- 
ti 5  efser  la  piima  legge  del  Regno,  e  fonda- 
mentale il  (ape  rfi  accomodare  alla  volontà 
del  Rè  ;  eh*  ella  non  era  pafsata  in  Spagna 
per  condurai  vna  legge ,  ma  per  introdur- 
la l' efempio  d'obedienza  in  chi  non  l'ha- 
uefse,  e  ne  gli  altri  confermarla  :  Che  il  ma- 
rito non  la  potrebbe  giammai  fedelmente 
a  ma  re,  quando  1  a  conoscerà  da  1 1  ri  fe  nfi ,  di 

altra  leggev'edi  afe»  facramenti che  de? 
fuoi .  Che  non  farebbe  mai  Regina  di  vn. 
popolo,  chi  non  prcndefse  la  fè  di  coloro,'»' 
quali  douea  comandare  :  Nondouer  dubi- 
tare di  riprenderne  di  Frància,!  cui  pruden- 
ti haurebbono  approuato  l'accomodar  fi  al 
tempo:  Che  fe  gli  errori  ifteflì  non  fono 
.  degni  di  pena,  ò  meritano  almeno  perdoni» 
in  coloro ,  che  peccanocoal'au t tori t à.  de* 
grandi ,  e  molti  complici  ;  non  fi  trouereb- 
-Scch'ella  fofse  querelata  d'alcuno>abbrac- 
ciando  vna  verità  approuata  da  tutto  vn 

Regno  intietó  i  -  '  '  5JLi^jè 

Ùi  quelite  fimi  li  argomenti  fai  1  aci  fi  fe  r  > 
uiua.la  federata  per  .  bàtter  la xocca  de  -gì* 
innocenti  orecchi  di  quefia  gioitane  Pren- 
«pefsi^a  quale  s'era  ben>tenera;d'età,  non. 
•èra però  vaccinante  da  fy ìruo.j  e-pcrciò-gli 
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rifpofe  alla  fine ,  che  fe  quella  non  fi  foflc 
allenata  di  trattargli  di  materia  fienile  • 
haurebbe  cflà  lafciato  di  pratticarcon  efla 
lei  f  e  non  vi  bifognar  canti  arci  fici j,  perche 
piùtofio  fi  farebbe-  lafciata  cauar  il  cuore 
dal  petto ,  che  la  Religione  dall'  anima  $  e 
cosi  dicendo  Te  ne  vfci  dalla  camera  della 
fuocera  inoltrando  vn'occhio  gratiofamen-  I 
te  feroce ,  &  vn'  animo  ben  deliberato  j  ma  : 
quella  y  ancorché  fdegnaca  ,  fe  ne  difiìmu- 
lò  ^nascondendo  Cotto  l'atte  la  collera,  du- 
bitando d'incrudelirla^rna  cercando  di  rac- 
conciar quefta  rottura  *  non  eefl&ua  di  fari 
gli  carezze  ,  onde,  la  pouera  Indegonda  fi 
termo  sii  i  piedi,  e  non  potè  dimeno  di  non 
moitrarfi  alienata.       u-tW-i  t 
:  ,.Gioifinta  nondimeno  ferma  nella  fpeT 
ranza  di  fedur la,  vn'  altra. volta  pure  la  ten- 
tò à  Battezzarfi  all'  vfo  de  gli  Ariani ,  alle- 
gandogline  mille  cagioni ,  fc  non  ragioni  9 
cui  rifpofe  la  Principerà  • 
.  Ch'  ella  era,  la  Dio  mercede,  ben  Battez- 
zata in  nome  del  Padre  ,  del  Figlio  »  e  dello 
fpirito  Santo  5  e  fe  l'acqua  del  Batte  fimo 
Ariano  foGèpafsata  fopra  i  fuoi  capei  li,an- 
cotche  eli  amafse  quanto  altra  Donna  di 
iua  qualità ,.  non  folamente  fe  li  tagliereb-  ' 
be ,  e  farebbe  radere ,  ma  fi  farebbe  ancora 
Scorticare  la  cotenna  »  che  fofse  fiata  mac- 
chiata da  vnatale  abominatane  «        /  ^ 

Vdite  quefte  parole  dalla  Matrigna  5  phì 
che  fuocera»  lafciolla,  e  tutta  fdegnata  gli 
difse ,  che  poiché  non  voleua  il  Battefimo 
di  Ario»  gir  preparerebbe  vn'  altra  lauanda , 
che  la  bagnerebbe  da  capo  a  piedi .  Quindi 
l'arrabbiata  Semina  pafcò  ad  vn  atto  bar- 

baro, 
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&atojnarrato  daS.Gregorio  Magno,e  mor- 
ti altri  r  cioè  che  doppo  haueria  ftrafcinat* 
per  li  capelli ,  e  tormentatala  fina  air  effu- 
lìone  del  fangue  r  la  fece  dalle  fae  lerue  piV 
gliare ,  elpogliàr  nuda ,  e  poi  legarla  nuda; 
per  le  braccia*  poi  attutarla  in  vno  ftagno 
in  tempo  d'aria  fteddiffima  „ 

Spettacolo  grande  fiì  di  veder  la  figlia  d* 
vn-Kè  trattatasi  fieramente  in  quella  Città 
medcfimajdou*  era-  entrata  si  pompofamen-* 
te  -  Staua  tempia  Gìoifinta  sii  la  ria»  dello 
fìagno,  comeprelìdente  del  tormenta  i  e 
comandò  alle  (eroe,  che  la  metteflcro  neU 
T  acque  >  non  tutta  ad  vn  tratto ,  ma  à  po- 
ca à  poco  1  accioche  fentifse  più  lunga- 
mente martirio  ,  &  ad  ogni  momento  la 
federata;  diceua;  Dite  che fite  Ariana  ,  e 
farete  fatua.  Ma  la  Santa  giauane ,  che  piti 
ti  doleua  d' efièr  veduta  nuda ,.  che  fi;  fpà- 
uentafse del  morire  >  feenVad  alta  voce  di- 
ceua  :  lo- fono*  Candirà  ,  ex  Vt^io-  Cattòlica 
morire  5  toglietemi-  pur  la  \>ita  per  aueftf 
fede',  cbeconfèjfó,  eprofefpy,  perche  ne  l'acL 
qua,  nè-il  fuoco  ,  non  putranmmar  farmene* 
ò  dipte  r  i»  pentire:.  -WJégjfe 


vnatcoftànaasr  grande ,  che  la;  ftefsa  car^ 
neffee &he  la  iacea*  oormeutare ,  ne  reftd* 
rnarauigfiata ..  Alfa  fine  vfcr  di  queflracque. 
rìpigliando  le  fue  vefti  >.  come  glorio  fai 
yfcendo  dal. Teatro 1  '     •     ?!  *  v' 
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La  ritirata,  eUConuerfiotie  di 
Hermenegildo . 

I     D  I  V  I  SIC  N  E  XII. 

• 

\J  On  fapeua  il  Prencipé  cofa  alcuna 
dell'  accidente  pattato ,  ma  vedendo 
la  moglie  infieuolita ,  e  vizza  per  cosi  du- 
ra feofia  ,  ne  la  dimandò  della  cagione  ,  e 
fe  à  forte  fi  Centi  fse  qualche  dolore  interno, 
ò  qualche  trauaglio  -,  che  la  facefse  diuerla 
da  femedefima.  La  fauia  Prencipefsa  ri-i 
fpofe  ,  che  non  era  niente ,  e  non  hauea 
male  che  fofse  degno  di  ridirlo .  Egli  ben  s*. 
accorfe  però  della  diflìmulatione,  »  e  perciò 
Ci  diede  a  farne  la  inquifitione  da  quei ,  che 
poteua  imaginarfì  i  che  il  fapcfsero ,  e  ben 
pretto,  venne  in  cognitionc  della  verità  j  ^ne 
lenti  dolore  incredibile  >  e  concepì  tanto 
f  degno  nel  cuore  >  chefe  non  i'hauefserq 
frenato  il  timor  di  Dio  ,  e  la  dolcezza  della 
moglie  /égli  haurebbe  vecifa  la  matrigna  , 
^etiche  Regina .  Ma  la  buona  Indegonda 
«li  fi  buttò  fuppìichcùQìle  a,  piedi  ,  pregan- 
H,olo  à  non  precipitare  i  propri  j  in  ter effi  ,  e 
xanjo  fece,  che  il  perfuafe  à  ritirar»*  in  Siutr 
glia  donatagli  dal  padre  per  fu©  trattenir 
mento.  ,,.r,  h  ,;    .  -     -  ,  .-. 
»:  AH*  hora^yei  caftiffimi  amori,ch'  erano  % 
flati  ritenuti  a  freno  da  gli  argini  importu-  * 
'  ni  della  Regina,  rotti  quefti  ripari  fi  dilata-  j 
rono>come  vn  fiumevche  rompe,e  và  txion-  . 
fando  ne'campi  vicini.Non  potcua  Hcrmc- 
negildo  fatiarfi  di  contemplare  tante  virtù 
umettate  a  tanta  bellezza ,  e  la  m  od  etti  a  da 
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'ci  moftrata  in  queft'  vkima  occafione ,  e  fi 
diede  a  confiderarne  la  pietà  *c  la  coftanza. 
Coloro  ,  che  non  canofeono  nel  matrimo- 
nio cofa  alcuna  fuori  del  piacere ,  chefpa- 
rifoe  più  veloce  deliumo ,  e  più  ratto  del 
vento  i  non  faprebbono  imaginarfi  quanto 
più  nutrifeono  di  fante  delicie  vn'anima  le 
buone  mogli)  che  quelle  che  non  hanno  al- 
tro, che  vna  femplice  bellezza  ;  quelli  fono 
fuochi  celefti ,  che  fono  fempre  nel  feno  di 
Dio,  come  in  loro  sfera;  chi  li  genera  li  nu- 
tre ;  fenza  che  fieno  aftretti  a  difeendere  in 
terra  a  mendicar  alimenti  da  creature  paf- 
f  ibi  li ,  che  promettono  marauigiie ,  e  non 
fanno  altro ,  che  rifoluerfi  in  vento .  Queft' 
anime  grandi  fi  rimirauano  con  occhi  dì  . 
colombi ,  e  s'infiammauano  di  fcambieuok 
affetti ,  e  cosi  hpnefti ,  &  innocenti ,  che 
gli  Angioli ,  che  fono  tutta  charità,  gli  po- 
teuano  pareggiare .  \  .  •  ;V  ; ,  : 
:  Accortali  di  già  Indegonda  di  efsere  ben 
fondata  neir  amore,  e  nel  l' animo  del  mari- 
tocche  più  non  poteua  la  fuocera  intorbi- 
dargli i  difegni ,  il  follecitò  di  buon  modo 
.  aconucrtitfi,  dicendogli .  3% 

Egli  emeceffar'ioyò  mio  Signore  >  che  Mi  con- 
fo jji  ,  chet  non  iflimo  perfetto  Vhonore ,  <?hò  di 
effèr  voflra  moglie ,  vedendo  fra  di  noi  V» 
muro ,  che  diuidela  credenza ,  &  ifagr amen- 
ti ;  efe  le  amicitie  demno  batter  tutte  le  cofe 
comuni  y  e  fogliano  \>nire  le  più  differenti , 
perche  diuideremo  noi  fra  di  noi  quel  Dio , 
à>  è  femplicijfimo  di  fita  natura  ?  perchè  fa- 
temo  noi  due  .Religioni.)  e  due  .Altari  , 
quando  viuiamo  ad.  'wa  fòla  tamia  in  v» 
fai  letto,  CQtk  yn  folp  cuore?  lo  Vi  giuro  9 
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i  Signore*  che  fVid»  vedeffi  vn  fol  raggio  di 
verità  j  e  qualche  fperun^a-  di:  falute  netta. 
Setta  che  Voi  profejfate  ,  io  vorrei  féguirla- 
per  tanto»  più  Stringermi  à  voi ,  che  Jete  Va- 
ruma  mìa  ,  e  Vanto  più  dì  tutte-  le  cofe  del 
Mondo»  Ma.  certa  cofe  è  ,  che  taf  fete  mal 

v  conjìgliato  »  e  fegmte  vn  fantafma  in  Vece- 
delia  verità;  e  morendo  in  quefio  fiato  per- 
derete v»?  anima  cosà  nobile  »  che  m  ricom- 
prerei Volontieriy  col  frresgv  dì  tutto  il  mio* 
fongue  lo  non  mi  vanto  aeffèr  letterata  * 
come  voi  altri  ^Ariani  y  che  profeffate  tan- 
ti- atiegationi  della  Scrittura ,  con  le  quali 
fate  credere  a  glr  ignoranti  »  che  Dìo  fa  tut- 
to^ nello  che  vHmaginate.  Io  per  me-  {limo  » 
à  mio  Signore  ».  Kcbe  la  prima  Sapiens  in 
materia<  di  Religione  ,  confifta  nel  non  effer? 

-  tanto  dotto  ,  come  fete  Voi  altri  y  e  Veffervn- 
poco.'  più.  humile  di  fpirita  ,  perche  la  fede 
è  l'heredità  de  gli  humilv ,  fa  U  gionm  di 
Dìoì  non  rifplende  giammai'  in  Vrì  anima'  * 
che  troppo  rifplende  di  humanità  ..  Voi'  ben' 
Vedkte  y  '  cve  quefta  Herefia  de  gir  siriani 
è  vna  [quadra  amutìnata  ,  c5  ha  lafdaUr  il 
fentiero più.  trito  per:  Buttar  fi  in  campagna-  . 
ftài  dumi  ».  e  frài  le  fpine  ■>  Voi  non  potete 
negart  y  cbe  $  mai  auuenturato  d*  ^trio  jù- 
vm  Vrete,  che  in  tanto  pofe  incampo$a\  fum 
Herefia,  in  quanto;  che  non'  potè  giungere 
atfetier fatto  Vèfcom.  FktHhefiadiafim- 
dkteftata;  econdannatainvn  Concilio*  Quel'*- 
i*  radunanza  fùMafàuolmente fauiaper>  voi,, 
e  per  mè  ;  io  mi  fermo  nelle  delWerationi  di 
quefte  Jomiglianti  congregationi  r  quefli  fono-, 
li  Generali  d'ella  Chiefa  ;  io  ni '  appoggio  d> 
quii?  attore  »  e  $tej&  mafftcào i  /  ma;  voi 

vap* 
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v'appigliate  ad  vn  ramo  putrefatto»  T>w  fòr- 
te >  e  piùviuo  argomento  di  quefloiononbò, 
fe  non  la  fuccejfione  de'Taftori  legittimi  » 
uniformità  delta  Cbie fa  vniuerfale  continuata 
per  tanti  fecali ,  e  tanta  fapien^a ,  /dtóitó  >  e 
furili ,  cfce  io  vedo  tutto  giorno  rifplendere 
dalla  noflra  parte . 

Dal?  altra  Parte  io  fon  nata  in  paefe,  do9 
netutt'i  J^è  jeguaci diario  hanno  fatto  pef- 
fimo  fine  ,  alt  bora  che  il  mio  primogenito- 
re  Cìudoueo  ,  per  bauere  con  ogni  fxncerità 
abbracciata  la  Jte%  io  ne  Cattolica  >  ricevè  tan* 
te  benedittioni  dal  Cielo  >  cbe  parta  »  c'bauef- 
fela  fortuna,  e  le  Vittorie  pagate ,  accioche 
mditajfero  fitto  le  fue  infegne .  Io  non  fono 
figlia  di  Trofeta  ,  nè  mi  vanto  £  bauer  il 
dono  della  Vrofetia ,  ma  ben  ardirò  di  di* 
re  »  cbe  il  Regno  di  Spagna  non  potrà  lun- 
gamente durare  ,  fe  non  vomita  quejla  pei 
fle  dell'  Arianifmo ,  cbe  tiene  dentro  del  cuo- 
re, l'iacéjfe  al  mio  Dio,  cbeà  cojhdel  mio 
f angue  s'introduceffe  hi  quefh  Bggno  il  Cai* 
toltchifmo ,  cb'èla  vera  Religione ,  &  ali'bo- 
-  rato  mi  jlimarei  la  più  fortunata  Regina  del 
Mondo. 

.  Nonfapeua,  che  rifpondcrfi  Hermene» 
«ildo  alla  portanza  della  verità  ,e  dell'  amo- 
re*che  fono  due  potétiflìmc  forze  nel  Mon- 
do. Solo  diflè ,  che  qucfticra  vn'  intereflè, 
che  meritaua  di  penfaruici  molto  bene  7  «■ 
che  quelle  m  manze  in  vna  pei  fona  dì  tua 
qualità,  fono  fossette  a  riprenfioni  ,  quan- 
do che  non  riabbiano  piti  che  grandi  ragio- 
ni» che  le  difendano.  La  buona  Pr encipefsa 
per  dargli  ogni  agio  di  mutar  il  negotio  , 
canto  fece  con  deprezza ,  che  il  fece  parlare 
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592  La  Dama  di  Corte 
con  San  Leandro,  eh'  era  vna  falda  colonna 
della  fede  Cattolica  in  Spagna .  Il  buon 
Prelato  fi  affaticò  di  modo  con  l'aflìftenza 
della  gratia  di  Dio  ,  e  co*  buoni  vfficij  d' 
Jndegonda,  la  quale  moucua  il  Cielo  ,  e 
là  terra  per  quefta  conuerfione  j  che  alla  fi- 
ne il  Prencipe  fi  rimofle  da  gli  errori  fuoi  » 
e*  fu  con  tanto  cuore ,  che  non  si  tofto  heb- 
be  riceuucoil  ràggio  della  verità ,  che  vol- 
le profefsarla  con  ogni  libertine  fi  fece  ere-» 
limare  Cattolicamente  con  ogni  pompa,  e 
Solennità  s  facendo  per  fino  batter  moneta 
«l'oro  con  la  fua  imagine,e  con  quello  mot- 
to :  Btwtkwn  hominem  dentici  .  Che  fuo- 
tn-in  lingua  noftra .  Fuggi  l'buomo  Hereti- 
s  feo  ?  alludendo  in  quella  guifa  al  Padre  Leo- 
uigildo.       '      -,  ■  -:-  ì 

-  (Stajnde  è  l'intgreflè  della  difputaache  na- 
fcc  fra  Prencipi  in  -materia  di  Stato ,  nella 
quale  quali  tutti  coloro  >  che  ne  parlano  , 
partano  l'interefiè  j>er  tefto ,  la  paffione  per 

■commento.  Il  filentio ,  e -la  pace,,  che  fonai 
due  ripofi  dVna  buona  cofetenza molto 
:più-  vagliono  di  tutte  le  questioni.,  che  ca- 
gionano la  diuifione .  lo  fono  à  credere  >. 
che  i a  miglior  dotr r ma  fra  quella  3  che  me- 
glio sà  praticar  la  concordia  fri  le  Mitre  > 
-Diademi ,  e  Corone  ,  e  ftabilirc  l'obedien- 
tli  dft'.popoli  arfuperiore.,  e  quando  fi  tror 
ucuio  verità  ,  che  fiano  figlie  dell'  abiflò »  e 
del  filentio ,  (come  diisero  gli  Antichi) 
"Jafciarle  nella  cafa  douc  nafeono  ,.  perche 
quando  non  fanoo.frutto  alcuno,  vi  ftaran- 
no  molco  meglio,  che  in  pubi  reo  efpofle.  , 
.  .  Non  e  il  \iitjo^ma.il<tempo1cbe  fà  difcor- 
darei,  SaQti, n^jjci  opinioni  loro.,,  e  ciafehe- 
*yV  -  duna 
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duno  giudica  buono  ,  quello  che  nafce 
nel  proprio,  feno  .  Qujndi  San  Leandro 
approuò  in  Ifpagnà  la difunionc  di  Herme- . 
negli  do  dal  Padre,  in  Francia  la  biafmò; 
S.  Gregorio  diTours .  Io  non  entro  a  con- 
siderare le  ragioni  di  quefto ,  òdi  quello, 
ma  parrni ,  che  quello  Prencipe  cominciar- 
le troppo  dalla  violenza  prendendo  l'armi 
contro  il  Padre,  e  contro  la  volontà,  e  con- 
iglio della  moglie  iftefla,  &  in  quefta  parte 
voglio  valermi  a  mio  fauore  della  Temenza 
di  lui  medeikno ,  ch'ei  fi  diede  quando  co- 
minciò a  di uenir  Santo . 

:  Lettere  del  "Padre,  e  del  Figlio  quan-  ' 

do  fi  dijunirono* 

.  ;  .  .   D  I  V  I  S  I  O  N  È    XIII.  : 

H Ermenegildo  fentitofi  molto  ofifefo 
dell'affronto  fatto  alla  pili  cara  pejr?., 
Iona ,  c'haueflè  5  aiutato  pur  anco  da  molta 
nobiltà ,  che  dandogli  al  fianco  non  cefsa- 
ua  di  folleciear  Tira  commofsa ,  proruppe 
nella  vioknza.DaU'altra  parte  il  Padrè,ch'- 
era  vecchio ,  e  Re ,  e  si  per  l'vna ,  come  per 
l'altra  parte  ombrofo ,  molto  fentì  quelli, 
moti  del  figlio e  la  Regina  del  cui  tatto  lì 
trattaua ,  non  reftò  di  dar  all'arme,  e  di  far 
ogni  poflibile ,  accioche  fi  paflafle  a  tutti  i 
rigori .  Nondimeno  Leouigildo,  c'haueajl; 
fenfo  paterno,  più  viuace  ftimolo^ì  fianco^ 
©refe  partito  di  tentar-  prima  gli  vfficij  del*, 
la  penna,che  i  femori  biella  fpada;  fcriflèg$* 
adunque  di  quefto  fenfo . 

Mio  figlio  i  Defiderarei  più  tqfto  di  par- 

•  tar± 
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f  94        La  Darmi  di  Corte 
Uriti,  che  difcriuere,  perche  la  carta  non 
farà  cosi  efficace  neW  efpreffton  de  miei  fen- 
ft  i  come  fenza  dubio  farebbe  la  voce?  fevoi 
hauejìe  tanta-  confidenza  in  me  ,  quanto 
amore  ho  io  dia  per  fona  Vofìra^  non  ho  dub- 
bio alcuno  ,  che  fiondo  voi  lontano  da  co- 
loro ,  che  abufano  della  vojlra  bontà  natu- 
rale ,  e  ricino  di  vojho  Vadre  ,  io  potrei 
perfuaderui  al  douere,  e  come  Genitore ,  e 
storne  Hè  ;  e  quando ,  che  pure  temefle  il  mio 
Sterno ,  amereite  almeno  la  mia  Charità,  eh* 
apre  tuttavia  le  braccia  alla  voftra  obedien- 
8jr.  Io  vi  nudrii  per  fami  herede  di  quefla 
Corona  ;  poiché  fete  fatto  in  età,  v'  ho  fatti 
bene fici^  così  grandi ,  che  fono  ancorati  mag- 
giori delle  voflre  medejìme  fperanze  ,  e  vi 
fatto  V  oggetto^  di  mia  liberalità.  V*hò  do- 
nato vm  Scettro* ,  accìoche  potiate  con  mag- 
giore auttorità  femireà  Goffro  Vadre  ,  e  non 
già  perche  il  diate  nelle  mani  de  miei  nemi- 
ci Io  V*'  bfc  fatto  acclamar  %è ,  per  appog- 
giare sul  vofho  capo  la  mia  Corona  ,  onde 
tri  bauefie  à fofienere  con  le  più  vigorofe  forze 
del  vòftro  braccio  *  ma  non  già  perche  douejie 
fatui  padrone  del  mio  Kjgno .  la  vi  bò  dato 
igni  cofa ,  perche  douefle  efferc  il  foflenimen- 
to,  e  non  la  sferza  d'i  mia  Vecchiezza r. 

g  pur  doppa  l'hauer  io  fatto  più  delcoflu- 
mede  V'adiri,  Più  chenonftconueniua  all'  età 
voftra,  più  del  Yojlro  merito ,  voi  mi  pagate 
con  la  moneta  dell'  empietà  ,  e  co'l  prezzo- 
delta  ingratitudine.  Soffrite  qualche  gior- 
no ancora  ,  <*?  hauerete  dalla  legge  della: 
natura  ,.  quel  che  andate  cercando  neW  in- 
giuflitia  deW  ambitione  .  TS(e  portate  già  in 
■  campo  per  vanguardia  delle  voflre  armi  il 
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pretejh  della  gigione  >  perche  è  delitto  gra* 
ne  il  cambiarla  contra  i  miei  comandamenti  » 
è  empietà  nella  Vojìra  profetata  J{eJi- 
gione  medeftma  ,  l'allontananti  dalla  mia 
obedien^a .  lo  vi  configlio  come  amico  »  e  v* 
comando  come  padre ,  che  ritorniate  quanta 
prima  dia  mia  Corte ,  c£r  al  Vo/fro  debito  « 
lAltrimpnte  io  dubito  $  che  vorrete  poi  Valer' 
ui  della  mifericordia  ,  quando  non  [ttrouerà 
più  per  Voi  [e  non  lagiuftitia . 

Hermcnegildo  pofc  à  confrica  quello , 
che  a  quelle  lettere  douea  rifpondere.  Ma 
troppo  furono  ardenti  i  fuoi  Configlieri; 
dandogli  à  credere  >  che  non  era  più  tempo 
di  retrocedere,  trattando»"  con  vn  Rè  trop- 
po feuero  >  e  con  vna  matrigna  più  rabbio- 
fa ,  che  donna  »  che  non  penfaua  ad  altro  > 

cHfi  à  militi^ l'In  -  #»  <4».*ij%«  (iranilano  I?  mmì 

per  difenderfi,  farebbe  cacciato  dal  Regno» 
uè  trouerebbe  ficurezza  ne* deferti  mede- 
fimi .  Rifpofe  egli  adunque  di  quello  mo- 
do al  Padre.  •  ■  *i  ■ 

Mio  Signore  .  lo  rendo  grotte  alla  mia 
Religione  »  che  m*  hà  dimojvrato  quella  pa- 
tiew^a  >  con  la  quale  deuo  [apportare  ¥  af- 
pre^adelle  voflre  parole  »  e  la  cofian^a pef 
non  mi  [degnare  delle voflre  minacele .  Sem- 
pre bò  confeffato  >  e'I  dirò  fino  alt  eflremo 
fpirito  della  mia  vita  ,  che  Vi  fono  tenui» 
a '  obligationi  immortali  .  ì!  Dipingami  pur 
altri  quanto  vuole  appo  voi ,  e  Per  ingiuflo  .,  è  ' 
permeo,  che  (arò  [empre  voflro diuoto ,  & 
bumiliffimo.  Mi  vedrebbe  la  Maefià  Voflra 
ben fubito affiliente  al  [uo  fianco* [e  quella* 
che  non  ama  di  vedermi  a'voflri  piedi  in 
altro  pofio,  che  diJféo,  e  delinquènte  >  non  * 
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59<*  La  Dama  di  Corte 
vi  baueffe  occupato  il  cuore  »  e  F orecchio, 
per  cbiuderui  V  vno  alla  Cbarità ,  e  V  altro 
alla  Giuftitia .  Ma  quale  fiamma  poffo  io 
bauer della  mia  vita  in  quel  luogo ,  doue  è  {la- 
ta fìrafcinata-  da'caualli,  e  calpejiata  fottoi 
piedi  colei  per  cui  viuo  ?  MhàcU  modo  fe- 
rito il  fenfo  quefla  fpada  ,  che  nè  il  tempo 
v?  bà  trouatolenitiuo  »  nè  la  ragione  v\  bà  fa- 
fnt*appl\careM  rimedio . 

Quanto  alla  mutan\a  poi  della  Religione 
t\bò  fatto  rio  fono  co  più  fauij,  e  co' più  San- 
ti di  tutto  il  Mondo  ;  fon  pacato  la  doue  tro- 
no più  fiottala  mia  falute.  Io  non  faprei  vi- 
ver e  con  auttorità  maggiore ,  nè  morire  con 
più  fperan^a  *  E  fe  voi  me  ne  biafmate  »i  «V 
eordifi  la  Maefià  Vojìra  ,  che  il  dimandare 
obe dionea  al  figlio  in  quello  che  rifguarda 

V  caftit'n?aj.mn  .è. altro  »  che  addimandarla 
voti  (te  termini,  aeua  natura  .  lo  Vijup? 

plico  >  ò  mio  Signore  ,  che  vogliate  à  tanti 
benefici)  a*  bit  da  voi  riceuuti ,  aggiungerne 
v»'  altro  fólo  j  ctì  è  la  libertà.  a vn  ripofo 
fbone^.%  poiché  temo  ,\che  Varmi  noflre  non 
fumo  ìneno  vergogwfeà  chi  vinca  ,  che  ca- 
gione di  calamità  à chi  refti  vinto .  > 
r  S' inafprì  leouigildo  più  che  mai  alla 
rìceuuta  diqucfia  letterale  la  federata  mo- 
glie ài  lui  nócefsò  d'irritarne  lacera  qua» 
to  potè>  che,  i>errì£  tutti  i  maneggi  piegor- 
110  alla  guèrra;  Tpccaua  tamburro  aà  tutte 
legarti  il  Padrc^e  tutte  le  tróbe  inuitauaao 
ud  armarli  le  géti,e  ferui  a  piedi^eà  cavialla, 
Forcificaua  il  figlio  Cordoua,  e.Siuigliaj  & 
hauédo  fpedito  vn'ambalciata  riguardeuo- 

i     .ut  —  »  j :      ^n.  ■  ~  i :  ..I  1 
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re  vn  foccorfo  di  molta  cóliddcrationc.  Di 
già  l'hoftilità  da  quella  >  e  da  quella  parte  fi 
tacemmo  feriti  re  5  &  alla  fine  Hermenegild© 
fu  attediato  in  Siuiglia ,  oue  fi  mantenne 
ben  due  anni  dal  giorno  »  eh'  era  partito 
dalla  Corte.  Ma  il  Vecchio  Rè,  ch'era 
Volpccominciò  a  trattar  bene  con  li  Cat- 
tolici» per  diuert irgli  dal  partito  del  figlio, 
&  à  forza  di  danaro  fi  guadagnò  molti  mer*- 
cenar  ij  ,  che  ben  mostrarono  di  non  cono- 
(ber  altra  fede  »  che  l'oro  »  miniftro  ilimato 
buono  per  le  fortune  loro . 

Indegonda  s'interpone  firà  le  difcoydie  %  e 
tratta  la  pace  tra  Leowgildo , 
\  •  v  &  Hermenegildo . 

DIVI  SION  E  XIV.  < 

AFflitta  la  Prencipeflà  di  vedere  tante 
calamità,  ch'erano  vfeitè  da  quell'af- 
fronto ,  eh'  ella  hauea  con  tanta  prudenza 
ricercato  di  coprire,  s'imaginò  di  tron- 
car quella  guerra ,  che  non  era  per  termi- 
nar cosi  predo;  e  con  abbondanti,  non  me- 
no che  tcneriffime  lagrimcpregò  il  marito» 
che  fi  riconciliaflc  con  il  Padre.Et  egli  pum 
co  nel  cuore  da  vn'fpirito  non  più  feri  tuo, 
andoflène  à  proftrarfi  ad  vn  altare  »  e  quiui 
IT  protetto  con  Dio  ,  ch'egli  era  per  abban- 
donar la  giuftitia  della  fua  caufa,commofib 
dalla  fola  confiderai  ione  della  pietà  doùu- 
ta  alla  riuerenza  paterna  »  e  eh'  era  più  to- 
flo pronto à morire,  che  di  vedere  auanr 
zarfi  quelle  difeordie  in  pregiudicio  della 
Charità .  Quindi  partitoti*  e  fatto  quali  che 
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j?8  La Dama di  Certe 
ftupido  »  andoflène  ali  a  moglie,  cui  di  flè. 
•  Mia  Signora.  Ho  deliberato  di  andar  d  tro- 
ttar mio  "Padre»  poiché  voi  lo  defiderate  ;  ma 
Infogna »  eh'  io  Vi  dica  pur  ancora  »  che  fe  be- 
ne io  mi  fono  dimenticato  di  me  medefimo  in 
fuefta  deliberatane  »  non*  pqffo  però  dimen- 
ticarmi di  Voi.  Gì '  indegni  modi  ,  co' quali 
fete  fiata  trattata  alla  Corte»  ricercano»  che 
voi  non  vi  torniate  fe  non  trionfante  .  -  Io 
non  confentirò  mai»  che  vi  esponiate  à  nuo- 
ut  pericoli  commettendovi  alla  mifericordia 
d'vna  Donna»  che  non  pus  batterla  ,  ne  per 
Voi,  ne  per  me.  Vbifapete»  che gl* intere f 
fi  della  Francia  fono  in  tanta  commotione  » 
e  rivolta  »  che  non  occorre  »  che  /periate  di 
ricover  arvici  »  Ce  non  "volete  ritmare  i  vo- 
flri  dolori .  Habbiamo  qui  v»  Vrencipe  del- 
l' Imperator  Tiberio  »  cH  è  noflro  confedera- 
to i  alla  protettone  di  qttefto  penfo  di  rac- 
tomandarm  »  accioche  pajftate  con  effo  lui  il 
mare  in  ^Africa  »  e  di  là  "ve  ne  andiate  in 
Cofiantinopoli»  quando  ioVeggiadi  noneffer 
trattato  in  ftteì  modo»  che  mi  fi  dette»  e  che 
pur  anco  Jpero. 

La  miiera  Indcgonda  a  quelle  parole 
fenti  (corredi  vn  tremore  per  l'ofsa,e  fi  die- 
de al  pianto  >  né  potè  proferire  parola  di  ri* 
fpofta  >  cosi  hauea  (fretto  il  cuore  «  Onde  il 
Prencipe  vedendo  »  eh*  era  cralcorfo  di  Co* 
uerchio ,  nel  difperare  gli  accomodamenti» 
e  buona  pace  co']  Padre  »■  perciò  volle  con- 
fo! aria  ,  dicendo. 

Cara  mia  »  à  che  turbami  per  4uefla  di- 
partenza?  io  fpero  »  che  >gl%  interefft  nofiri 
prenderanno  così  buona  piega»  che  in  due,ò  tré 
giorni  potremo  rivederne  alla  Corte,  e  quel 
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the  Vhò  detto  è  flato  motiuo  di  quella  pruden- 
za >  che  ft  deuehauere>  àfk  fempre  di  pen- 
fare aàqgni  peggiore accidente ,  e  cercami  il 
rimedio*  ; 

Era  loro  >  nel  tempo  che  di morarono  in 
Si  uiglia,  nato  vn  bambino,  che  tuttauia  al- 
iar taua,  &  era  1  e  dcHtie  dell'  vno,  e  dell'  al- 
tro. 21  Padre  prendendolo  nelle  traccia  dif- 
fe>  Quefti  ènm  pegno  pmiofo  del  nqfìro  ma- 
ritalo .  lo  velo  raccomando ,  Iddio  ne  fard 
la  jua  volontà  Santifljma,  hi  fogna  nondimeno 
allevarlo  come  jfè.  La  Madre  vedendoci  fi- 
glio raddoppiò  1  fofpin  ,&  il  pouero  Herj-  ' 
menegildo  lenza  Capere  ciò,  che  li  foprafta- 
ua,fenti  agghiacciarteli  il  cuore  n  el  petto,  e 
farli  tutto  ftupido,  che  fu  cagione ,  ch'-ei 
tralafciafce  quefto proponimento .  Non  Ia- 
fciò  però  di  trattare  col  Tenente  dell'  Imr 
peratore  per  poner  quanto  hauea  di  caro ,  c 
pre  tiofo  in  ma  ficurezza.Ma  quando  ejun- 
Ic  il  di  fatale  difua  diuifione,quei  due  euo* 
ri  tant'  vniti  prouarouo  horri  bili  dolori  di 
conuulfioni,  quafi  che  Pieuedefscro ,  che 
quello  doueua  efser  1*  vJtimo  Addio . 

Al  dipartire.  Diftcgli  Indegonda*  lo  Vi 
ricordo  $  ò  mio  Signore ,  di  non  lafciar  giammai 
per  qual  fi  voglia  accidente  ilTejfoo  della  Re- 
ligione. Miahuona  Signora  («quei  rifpofe  ) 
rendetevi  certa  Sbatter  allenato  vn  buon  disce- 
polo che  non  Vi  farà  disbwure .  Statevene  al- 
legra t  e  v'attenderò  alla  Corte . 

Ox  vita  noftra ,  ò  noftri  maneggi  quali 
fete  voijll  pafsato  è  vn  nulla,  il  prefente  vH 
fantafma,  e  l'auuenireyn  abiCso  profondi!, 
fimo,  nel  quale  coloro ,  che  vi  fi  trouàna$5 
la  fponda ,  non  poftono  veder  cos' alcun* 

Que- 
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<tfco      &&ama  ti  Corte 
Qujpfte  do^aniine  granuli,  die  pateano d&- 
uer  viuéll  fecòli  per  coltiuar  vna  fedele 
amici tia ,  e  tener  i  Regni  per  vna  perpetua 
dote  de*  meriti  loro ,  lì  vedono  feparati  per 
fempré  »  e  con  diuifioneche  farebbe  degna 
di  pietà ,  e  funefta  5  quando  che  non  hau ef- 
fe fatto  rcligiofo  vn  Regna  nerette©;    :  *i- 
Poco  doppo ,  che  Indfegonda  s'era  ritira- 
ta, Leouigildo  rapendocene  il  figlio  de  fide- 
raua  di  accomodarli  ,*  molto  fe  nè  rallegrò  j 
poiché  dubitaua  di^flèr  affretto  di  fare  vna 
battaglia ,  nella  quale  hebbé  timore  di  pro- 
uar  quanto  pofsa  vna  dffperatione^  Non 
hebb  egli  dunque  si  tofìo  veduto  aprirli  il 
varco  a  trattati,  che  mandò  Reccaredo  fuo 
figlicch'era  con  eflfo  lutai  Canipo>a  fine  di 
guadagnar  la  volontà  del  fratello  maggio* 
JjW ,  Capendo  che  di  natura  fi  amauano..  'Ui 
;''  -"Entrato  Reccaredo  fra  <h  fquadrc  del 
ft a tello  ,  e  vedutolo ,  prima  d'abbracciarlo 
diflè  j:  f  ratello >, itx  "vagli*  fapere  jt-'yri  trotto 
amico,  ò  nemico .  Hermenegildo  gli  diede  ri* 
fpoft a  con  le  fole  braccia  li  ringédofelo  fot* 
te^c  caramente  al  feno  alla  prefenza  di  tutta 
l'armata ,  e  l'altro  fofpirando.  foggi  unfe  5 
£b  Fratello  >  eh  mio  carni  e  dotte  i  confali 
di  coloro  ,  che  deftderam  la  rouinà.  della  ~Wh* 
ffmcafa: ,  vi  hanno  condotto?  Eccoui  tra  gente 
armata  voi,  &  ecco  noftro.  nofìro  "Padre  colà 
con tutte le  fòr^ebevi  affèdia.>Mifeml<e  che 
forò  iofe  non  farò  bufante  di  frapponermi  frd 
voi  due  come  vn  muro ,  che  diuida  i  vojìri 
penfìeri  ?  0  quanto  fard  fuenturato \quejlopiop~ 
-W\,.  ò  quanto  deplorabile  il  lume  di  quello  So» 

h  y  ehefopra  noi  rifplende ,  fe  prima,  di  cor* 
&r[t  Vedrà  macchiar  fi  del  f angue  de*  no  fa t\ 
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Fratelh .  Quella  Tairta ,  tèe  /èw  voti  per  là 
falute  Yoflrai  quella  medejima  prega  Dio 
per  la  voftra  nuom  obedien^a .  Mio  [angue 
medefimo  >  quefti è  noftro  "Padre  contro  cui 
Mouete  i  pajfi  di  quefte  [quadre ,  (cbei  vo- 
flri  non  so  fe  n'  bauerarmo  tanto  ardire  )  Qual 
bonore  [peratedal  [eparar  del  fuo  corpo  queU 
V  anima. ,  cbe  naturalmente  [t  ftà  per  an- 
dartene di  momento  ì  e  qual  cuore  bauetè 
per  [epeUir  viuo  vn  Genitore  nelle  mine  del 
proprio  Uggno  ?  Vi  mancano  [orfi  •occafwni , 
e  modi  per  impiegar  il  voftro  valore  fe  non 
lo  portate  contro  il  voftro  Rg  ,  e  contro  il 
Voftro  Regno  ?  Io  vifupplico ,  e  per  quella  He- 
licione)  a  cui  Vifete  dato ,  e  per  quelle  Viftere »  > 
che  ne  [ono  communi  cbe  arrediate  quefti  ar* 
mii  òje  pure  volete  paffar  Più  oltre ,  fatemi 
gratia  d'uccidermi  qui  a  voflri  piedi  3  e  pren- 
detemi come  vittima  bafleuòle  à  purgare  t 
delitti  dell  vno ,  e  dell'  altro  campo . 
:  Eccoui  il  Rè  colà  j  cbe  v'a[petta  condefì- 
derio  ,  e  ftà  numerando  i  momenti  del  mio 
fitorno ,  &  i  frutti  della  mia  ambasciata  ;  ter 
Vi  porto  ogni  fi  curetta  [opra  la  mia  vita  fé 
jòprd  l'bonor  m:o  ;  [e  mi  crederete ,  Verrete 
meco  in  quefto  momento  iftejfo  ,  e  voi  noti 
potete  poner  dtlatione  à  quefto  negotio  [en^a 
differire  la  voftra  medeftma  [ortuna .  '• 
-  "  Sei  uirono  quefte  parole  aii'vkima  efecu- 
tione  di  chi  epa  già  deliberato.  Hermene-? 
gildo  affluirò  il  fratello  di  fua  buona  vo- 
lontà ,e  yerfo  il  Padre,  e  verfodi!ui>e  quin- 
di s'inuió  alla  Corte .  Reccaredo  tutto  vo^- 
glioTo-di  rapportarsi  buòne  nuoue  al  Pa- 
dre, fe  ne  tornò  di  volo  ad  efpor  la  rifpofta- 
di  fua  comrhìffionc,  e  la  mofsa  del  fratello* 
Qp.CaufiT.U.  Ce  che 
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che  poco  dopo  arriuato ,  buttoffi  a*  pie  del 
Padre ,  e  così  gli  difiè  ♦ 

Mio. S ignote  i  e  mio CariJftmoTadre .  Ec- 
co t7  vo/iro  pouero  Hermenegildo  ,  che  farà 
voftro  in  auuenìre  qual  boggi  vi  s*  inchina  «. 
Coloro  ,  che  armarono  la  \>oflra  clemenza 
per  diflruggere  il  \>oftro  [angue  ,  mi  caccio- 
rono  dalla  y>oflra  Corte  ,  e  dalvojho  "Palaz- 
zo» ma  non  furono  mai  bacanti  àf epararmi 
dall'  amor  voftro .  Sono  flato  infino  ad  bora , 
€ome  v»  pouero  bandito  ,  e  quaft  che  y>n  mor- 
to fra  \>iui .  Se  i  miei  nemici  non  fono  fati} 
ancora  delle  miferie  mie ,  eh  "Padre ,  eccoui 
le  mie  mani  ignude ,  e  difarmate  pronte  d 
voftri  commandi,  &  io  pronto  à  viuere*  & 
d  morire  a* ywjki  piedi* 

Il  Rè ,  ò  che  fapefse diffìmutare lapaf- 
fione  dell'animo,  ò  che  veramente  foflè 
rnoflò  à  pietà  da  quelle  preghiere  ,  ab- 
bracciollo ,  e  difse  :  Figlioli  baueaia  fama, 
dipinto  affai diuerfo  da  quel  che  fiete^io  pren- 
do ficuro  ,  che  la  confidenza ,  c'boggimtfUrate 
d'bauere  in  me ,  queflo  giorno  mi  tqghe  dalla 
mente  ogni  fofpetto .  Siate  il  ben  Venuto  ;  a 
Cariamo  figlio  .  E  doue  hauete  lafciata  la 
Trincipejfayxftrajnoglie ?  •  •  '  r 
»  Rifpofe  il  Prencipe  -,  che  in  breue  fa- 
rebbe ancora  efsa  alla  Corte.      .  •  ■ 

Trouofiì  à  quelle  cofe  prefente  Goifm- 
ta,  e  fi  moftrò  cortefiffima  al  Pigliaftro? 
ond'  Hermenegildo  facilmente  fi  fpogho 
d'  ogni  antica  diffidenza ,  e  fi  preparo  per 
mandar  à  chiamar  la  moglie,che  ben  pretto 
fe ne  pafTafse allaCorte .  Vn amico perogli 
-difee  all'  orecchio ,  che  non  c'era  neceffità 
ai  tanca  fretta,  e  che  bifognaua  ad  ogn'hora 
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temere  di  vn  Vecchio  innamorato  ,  e  d'vnsr 
matrigna  piaceuole  » 

Hermenegildo  è  tradita, 

•     DIVISIONE  XV. 

QVefta  temenza  fi  verificò  pur  troppo  * 
Eflèndo,che  Goifinta  dubitò-,  che  fe 
«■  il  Prencipe  tornaua  in  gratia  del  Pa-. 
dre,  come  pareua,  che  foflè ,  non  fi  farebbe 
dimenticato  dell'offefa  fatta  alla  moglie ,  c 
ftimòiche  foflè  per  lei  neceflàrio  il  preueni~ 
re  con  diligenza  ,  accioche  il  giouane  non 
fcoprifse  l'arti  di  lei.  Prefe  adunque  partita 
di  rouinar  quefto  pouero  Prencipe .  E  per 
ciò  fare,  trouò  alcuni  federati ,  cn  empiro- 
no l'orecchie  del  Rè  di  tutto  ciò,ch'eflà  vo. 
lea .  Subornò  quefti,  &  indi  accusò  il  Pren- 
cipe, che  fi  foflè  aftutamente  accomodato 
al  folofine  di  poter  giunger  pili  fàcilmente 
a  fuoi difegni,e c'hauefie giurato d'vccider: 
il  Padre,eflendo  fatto  sì  arrogante,  che  non  • 
poteua  più  foffrirne  la  compagnia,  &  eflère 
cofa  veriflìma*  che  i  Rpmani  erano  per 
portarlo  alla  Corona  j  c'haueua  fatto  lega 
con  l'Imperatore  di  Coftaminopoli,  di  che 
inoftrauano  lettere  effèttiuejeper  moftrare, 
che  la  cofa  era  di  già  {labilità  ,  hauea  man- 
data via  la  moglie,donna  piena  di  artificio, 
poiché  era  pafsata  in  Africa,  ma  con  animo 
d'andar  à  Coftantinopoli ,  e  ^li  là  condurre, 
eferciti  alla  rouina  della  Spagna  5  &  à  tanti 
mali  non  trouarfi  rimedio  pid  fano ,  che  di 
percoterli,  con  far  conqfcérc  quoto  impor- 
tafseil  difprczzare  vha dolcezza  paterna- 

Ce   2  Tante 
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604        Lft  Dama  ài  Corte" 
*  Tante  in  fine  la  federata  ne  difse  ,  mif- 
chiando  vero  à  falfo,&- ombre  à  lumi,  e  co- 
lori  »  ch'alia  fine  lo  (ciocco  di  Leouigi \do 
lì  accefe  di  fdegno ,  (limò  vere  le  accufe, 
dichiarò  il  figlio  caduto  in  lefa  Maeftà ,  c 
d'improuifo  Fattolo  fermare  ,  il  fece  poner 
in  vna  ftretta  prigione .  Fil  cofa  degna  di 
pietà  il  vedére  il  poueró  Innocente  prefò 
in  mezzo  delle  allegrezze  >  e  delle  fette,  che 
fi rfoueano  celebrare  per  i!  fuo  ritorno  ,  e 
vederlo  tradito ,  quando  meno  fe  lo  penfa- 
ua,e  trattato  con  quella  crudeltà,  eh*  è  pro- 
pria dell'Heretico .  Fiì  veftito  d'vn  Cilicio  , 
e  caricato  di  tante  catene ,  che  non  poteua 
leuarilcapo.  1 
.Bens'auuidd'egli,  ch'efa  giunto  al  ter- 
mine di  prender  tutt'i  diletti  della  vita,  e  la 
vita  medefima  ;  onde  cominciò  à  preparar-* 
li  alla  morte .  Il  Rè  accompagnato  da  Giu- 
dici** quali  hauea  dato  ordine  di  formar  il 
procefso,  il  volle  vedere,  e'1  Caricò  di  villa- 
nie, chiamollo  ingrato ,  e  federato  parrici- 
da,  a  cui  rifpofe  con  ogni  humiltà  il  Pren- 
cipe i  Mio  Signore ,  sto  fapeffi  indouinare, 
faprei  le  cagioni  onde  m'accufate ,  tnà  poxb  - 
altro  non  so,  morirò  tacendo  .  Replicò  il  Pa- 
dre -,  che  ben  la  perfida  cofeienza  gli  pote- 
ua dettare  le  colpe  del  fuO  reato ,  poiché 
ben  fapeua  le  pratiche  machinate  contro  lo 
Stato,  e  la  vita  del  Padre;  parlàfse  pur  fran- 
camente ,  e  s'hauea  come  giuftificarfi  di 
quefte  due  colpe  ,  l'haurebbe  afcoltato  vo- 
lentieri.       1  '  :  ■  •  . 

fcfcrmeneglido  ali'hora  così  parlò  in  tua 
di  fefa  :  Mio  Signore  ,  non  è  meno  certa  la 
mia  innocenza  ai  quello,  che  fia  dfjìcile  la 
■  \  ■:  a       ~    -  -  di- 
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diftfa.  Ho  nondimeno  ripofla  ogni  mia  fpe- 
ran^a  nella  Maefld  vojìra  ,  che  [morderà 
la  fiamma  d'  \>na  crudel  inuidia  »  che  mi 
opprime ,  e  di  già  d'ogni  intorno  mi  trotta 
cinto  dal  fumo*  Vorrei  implorare  il  vojìro 
nome ,  e  la  voflra potenza  %  haurei  per  te- 
flimonio  la  mia  fede  indebitamente  trai* 
tata  dalla  malignità  ;  e  pur  tuttauia  vi  co- 
nofeo  per  v»  ardente  accusatore  >  per  giù* 
dice  feueriffimo ,  e  quel  che  più  mi  fpauen- 
ta  >  per  Vadre  Sdegnato .  Voi  m'hauete  fatto 
carcerare  -  >  quando  ero  à  godere  dell'  alle- 
grézze preparate  per  il  mio  ritorno  :  m'hauete 
fatto  Spogliar  la  porpora:  legare ,  e  cinger  di 
catene  come  Vno  fchiauo  .  lo  dubito  che  la 
giujtificatione  delle  attioni  miefia  la  fentmr 
qrd  condennaìoria  delle  ftoftre:  e  chenelyo- 
ier  difendere  la  mia  innocenza ,  /arò  sforma? 
to  ad  deodare  i.mancamenti  di  mio  Tadre» 
fupplicio  maggiore  di  qualunque  altro  mipojfìt 
auuenire  dalla  più  dura  condennagione .  'Morir 
dimeno,  poiché  voi  mi  comandate  >  parler®, 
non  perch'io  Speriy  chele  parole  poffiinotrar»  ^ 
mi  da  quejh  indegno  luogo ,  oue  m' ha  con?  • 
dotto  ,  ò  l'ira  vofira  ingannata  f  ò  l*  empietà  di 
cbiv'bàfollecitatoi  e  Se  nonSpero  nelle  parole* 
meno  Sperarci  nel  filentio  *  persuadendomi 
egualmente  perduto  il  tacere  s  e'I  faueUare  s 
pa  dunque  quel  che  fi  voglia ,  giungeranno 
almeno  V  ultime  voci  del  mio  Sangue  nelle 
veftre  orecchie t  perche  fi:  chi  m'accusò  non 
-vuol  altro 'che  la  mia  morte ,  io  glie  la  con- 
cederò volontieri ,  fen^a  punto  contradirgli; 
ma  poiché  y>edo  che  Vogliono  macchiare 
£  infamia  anco  le  mie  ceneri  ,  io  Supplico  la 
.  M.  V  ad.vdire  qutfli  vltimi  accenti.. 
^  Ce  3  Qui 
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Qui  non  fi  tratta ,  ò  Sire  %  d?\>n  motto  de- 
litto^ egli  è  gran  tempo ,  che  la  Regina  •vo- 
lita moglie  Goifmta  ha  cominciato  ad  ordire 
quefta  tela  contro  mio  fratello ,  e  me»  non  ad 
altro  fine  >  che  di  toglier  i  legitimi  heredi  al 
Vojlro  fcettro»  e  dar  lavoftra  corona  in  pre- 
datila propria  ambitione  ,  \Ah  potef?  io  coti* 
dur  qui  dal  Cielo  per  ajTiflere  a  auefk giudi- 
zio ,  l'anima  innocente  Ai  mia  madre  ;  eUa  per 
me  parlerebbe ,  io  tacerei  ;  effa  Vi  raccorda* 
t  ebbe  le  parole  eftreme  >  the  su  l'hora  di  fua 
fatalità  doppo  l'bauer  abbracciato  mio  fratello» 
ente  vi  aijfe >  con  ogni  affetto  fupplicandqui 
per  i  \fofki  caftiflìmi  amori  >  e  perla  fede  in- 
contaminata delfuo  letto ,  diferuime  di  P<f* 
dre  >  e  di  Madre. 

-  QueW  tra  v#'  età  per  noi  »  the  non  ne  h& 
■iteua  per  anco  injìrutti  della  perdita ,  the  ne 
auuenìua  »  e  pure  fedendo  Voi  abbandonami 
con  lagrime ,  ton  fofpiri  >  e  confingbwqRi  f°~ 
pra  quel  corpo  d'anima  già  priuo  »  verfaflt- 
mo  lagrime  non  meno  innocenti  *  the  bambi- 
ne ancor  noi ,  per  giuflo  tributo  della  natu- 
ra .  JtìR  bora  voi  pendendone  su  le  btacr 
eia  »  ne  probibìfie  quei  pianti  ,chenonpo- 
teuate  già  voi  frenare ,  &  ajciugandone  con 
le  pietofe  mani  gli  ohehi  >  -ne  promettefti  di 
feruirne  di  "Padre  col  proteggerne  »  e  di  ma- 
dre con  il  perdonarne .  Quindi  io  fon  rifiu- 
to [otto  l'ombra ,  a n%i  fotto  la  luce  de  gli  oc- 
chi  vojlri  »  .diuidendo  con  voi  il  diletto  pma 
"vita  innocente  >  e  fon  giunto  in  ttà  bacante 
a  condurle  voftre  fperanz?  •  Hattefte  voi  to- 
fapiù  cara  all' bora  del  \>oftro  Hemenegildo  ? 
à  lui  fi  -deftinauano  le  dignità  >  per  lui  erano 
ilare  le  corone ,  per  lui  ftfaceuano  le  guerre» 
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e  fi  giurammo  per  il  fuo  nome  le  paci .  Her^ 
menegddo  fola  era  l'oggetto  de*  Yojkipenfìert% 
il  diletto  de*  zefiri  ragionamenti  »  cir  H  con- 
tento del  voftro  cuore .  Trefe  ali  bora  la  M.  K 
deliberatione di  darmi  maglie  >  benché  in  età 
pur  anco  tenera  mi  fofft ,  Voi  mi  trouafkvna 
figlia  di  y  fovella  di  %è  t  nipote  di  Rg,  ma. 
tale  >  che  paffuta  con  le  Virtù  fue  tutti  i  tito- 
li i  e  tutt*  i  meriti  f  ogni  Bpgno .  Infelice  gio* 
uane  !  chi  vii  bauejfe  detto ,  eh'  eli'  era  de- 
sinata Per  [oggetto  di  tragedia  cosi  funefìa  è 
io  mi  jtimai  u  più  fortunato  di  tutti  gli  buo- 
mini  ì  poich'  erano  per  me  nate  le  più  rare 
"virtù  i  e  perfettioni ,  da  tutto  il  Mondo  ri- 
uerite  .  Bifogna  confeffare  >  eh'  io  hb  amato 
quella  Vrencipeffa  non  per  le  Vie  d\n  amo- 
te  ordinario  >  ma  perche  mi  "vedea  rapire 
dalle  fue  Virtù.  Io  ho  ricemta  la  Fede  per 
metto  della  JUa  pietà ,  del  fuo  if empio  ,  e 
di  Jua  dottrina  ;  onde  poffo  dire  di  èffergli 
fiato  in  v»  tempo  Marito ,  difeepólo  »  e  quafi 
figlio. 

■*  Jtìt  bora  Goifmta  cominciò  ad  impofjef» 
far  fi  del y offro  cuore  >  e  dei  \>oftri  intereffi  » 
e  cangiò  di  maniera  co*  fuoi  artificij  la  vo- 
lontà t  c'hà  mutato  li  \>ofìri  antichi  amori 
in  f degno ,  le  soffre  confidente  in  ombre >  le 
Voftre  ficurettjt  in  traumi ,  e  leYofìre  dóU 
tette  in  tirannidi  .  Mhà  in  guifa  tale 
quejta  donna  perfeguitato  >  che  non  hà  più 
bauuto  nel  vofiro  cuore  luogo  la  quiete  t  hè 
la  ria catione.  Io  foffrij  "volentieri  tutto  quel- 
lo, chetoccaua  alla  mia  perfona^  fmor^ai 
nel  filentio  ttttt'i  miei  fenfì ,  ma  quando  el- 
la ardì,  e  fi  pofead  inatto  si  fiero  >  che  a 
paragone  farebbe  mite  v»  Scita ,  &  V»  Tar* 
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taro  (  non  ho  parole  >  che  baftino  à  ridirlo^  "co* 
me  non  bebbi  cuore  per  [offrirlo  )  baftiildi* 
re  t  che  fu  calpefiata  co*  piedi  vna  figlia  di 
tanti  Rè  da  vna  donna. ,  i  cui  natali  non. 
pojjb  offender  »  perche  non  mi  fon  noti  :  Vna 
Trencìpeffa  imocmtiffma  battuta  infino  di' 
effufione.. deif angue  da  vna  Matrigna:  Vna 
Dama  corca  ai  honori»  fpogliata  da  ferui  in- 
fami %  e  nuda  polla  à  poco  à  poco  in  vno  fia-< 
gno  d'acqua  nella  ftagione  più  algente ,  per 
farla  fentir  vn  dolore  3  che  mai gl*  antichi  ti- 
ranni vn  tale  ne  diedero  alle  Sante  Martiri  $ 
e  pure  quei  fieri  tal  volta  fi  contentarono  di 
dar  per  martirio  il  folo  (nudarle . 
,   Quando  io  mi  fojft  vendicato  d'ina  tal 
crudeltà  cól  ferro  ,  e  con  il  fuoco ,  non  fa- 
rebbe flato  chi  m'bauelfe  detto  ingiujlò  ,  nè 
fuori  ai  douere .  Nondimeno  cercai  di  fanar 
la  mia  piaga  con  il  rimèdio  più  mite ,  e  più 
confueto,  eh*  è  la  partenza  »  mi  ritirai  tacen- 
do in  Vna  Città  donatami  dalla  M.  V.  &n  de- 
liberatione  di  viuermene  colà  con  la  mia  Con- 
fane ,  fin  tanto  ,  che  fi  mutaffe  la  faccia  del- 
là  Corte . 

Ma  la  voflra  Goifinta  ,  quafi  c'haueflìmo 

fi  commeffo  vn  gran  fallire  non  ifiando  co- 
nti à  lanciarne  porre  il  coltello  alla  gola  , 
diede  aW  armi  nel  Voflro  Talamo  ;  indi  per 
tutta  la  Vrouincìàii  dichiarandomi  inimico 
4ella  patria ,  involatore  della  corona  di  mio 
fPadre  i  patricida,  fcommunicato ,  e  con  al- 
tre Villanie  quante  hà  faputo  ritrouarne 
peggiori  contro  me,  e  contro  la  Trencipejfa 
mia . 

^Almeno ,  ò 'Padre  hauefte  voi  afcoltatola 
jwftra  innocenza ,  e  non  Jeruito  alla  paffione 

di 
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di  lei  :  perche  le  cofe  haurebbono  prefo  molto- 
miglior  piega .  Ma  voi  dopo  l  battere  adunata 
Yn  armata  potente ,  ve  ne  pajfafle  in  Siui- 
glia  per  afsediarmi  ,  che  ben  pareua ,  che  vu- 
lefle  ponere  foffopra  il  Mondo  contro  di  me  . 
Lo  confejjoi  all' bora  feguitai  l'infìinto,  che 
la  natura  hàpofìo  in  tutti  i  viuenti  anco  più. 
fieri  s  eh'  è  la  difefa  de  [mi  collegati  ,  e  di  fe 
fìejjì  ;  prefi  l'ami  ,  non  per  offenderui ,  ma 
per  difender  me  ,  e  la  mia  moglie  contro  le 
furie  d'vna  matrigna  dalle  furie  agitata  > 
e  che  vtbraua  faette  da  ogni  parte  per  ro- 

Minarne  .  .  . 

Ma  quando  vi  viddi  ridotto  a  termine  » 
the  non  potea  paffar  per  altra  Via,  che  di 
vna  battaglia ,  che  non  potea  altro,  che  di- 
venir funefia  ad  ambedue  ,  rinonciai  per 
quella,  riverenza ,  che  vi  deuo  alle  (ìeffe  leg- 
gi della  natura,  e  fan  venuto  à  ponermi  neU 
htvofire  mani,  lo  pr otef io  à  quegli  altari, 'al 
fuoco  facto  ,  à  gli  Angeli  cuftodi  ,  che  mi  han- 
no- veduto  auanii  di  loro  proflrato  ,  che  ogni 
-  mia intensione •è  fiata  (incera ,  e  che  Più  vola- 
te ho  per  vei  pianto  ,  nonbauendo  in  che  pian- 
ger ài  me  medefmo-  .  .}.■' 
-  Si compiacque U.Maeftà  Vóflra4\imiar-mio 
fratello  deportarmi  la  Ikure^a  dell' amore  , 
m' ajficuròr  fin  venuto  ho  fupplicato ,  fon 
■fiato * r iceuutQ t  mi  pofi  à  firn  piedi ,  mi.  fol- 
letto>  e  con* tante  carene ,  e  con.  tanti  fe- 
gni  d'affètto^  che  maggiori  per,  mia  fremer- 
3*  non- poteva  defiderate.  Bora  qui  diman- 
do j  chi  bàmutato  i  vofbti  affetti,  cbihàdile*- 
guato  le  nofire  contentezze  ■.,  cìn  hi  feceatì 
-gli  oliui  della  pace?  Colei  certo  fola,  chemm 
bauendo . potuto*-  dijìruggemi  amato. ,  vuol .  j$ 

Ce   5  ««fe 
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Sto        'La  Dama  di  Corte 
mio  [angue  fitto  manto  della  Giuflitia .  £)ue- 
fti  è  il  mio  procejjòt  quelli  imiei  delitti  ,^Se- 
fio  è  quello  »  che  m'ha  fatto  cambiare  la  por" 
pera  in    cilicio ,  e  lo  feettro  in. catene. 

Il  Padre ,  *h'  era  vno  fpirito ardente V 
interruppe ,  e  di  man  dolio  ou'  era  la  di  lui 
:inoglie  ?  Se  l'hauea  mandata  in  Africa»  ac- 
ciòche  di  là  paflaJTè  à  Coftantinopoli.  A  cui 
rifpofeilPrencipe  j  c'Jiauea  penfato  a.que- 
fto  9  folo  per  proueder  alla  ficurezzadi  fu.a 
.perfona  quando  non  fapeua  ancora  doue 
poteflèro  piegar  gli  effetti  della  guerra  ,  e 
'che  poi  reuento^li  facea  conofeere,  eh*  era 
flato  buono  il  primo  configlio  a  peffimo  il 
(uccello.  Interrogollo  di  nuouo  il  Rè,  -s% 
•egli  hauea  trattato  di  confedera tionecon  V 
Imperator  Tiberio  j  ei  rifpofe  di  non  hauer 
trattato  altro  >  fc  non  di  poter  hauerc  qual- 
che truppe  da  ini  per  difefa  della  propria 
vita,  e  che  Cubito  veduto  luogo  alla  pacchie 
hauea  liccntiatcnon  hauendo  pili  da  valer- 
cene, quindi  interrogato  di  molte.altre  cofe 
diede  rifpofte.cosi  chiare  »  &  euidenti ,  che 
ben  haurebbe  l'infelice  Padre  potuto  vede- 
re i  preterii  .fattigli  prendere  per  Fouinarlo, 
quandoché  nonio  (Te  (lato  cieco  nella  paf- 
fione  ;  j&  alla  fine  vedendo  il  Rè  di  non 
poter  conuincere  il  figlio  d'ehauer  trattato 
cos'  alcuna  dopo  la  pace  fatta  ,  add iman- 
dolio  ,  che  dice/te  francamente  ,  &.in«voa 
folaparola  s!egli era  Cattolico  Romano  ? 
ci  riipofe  ;  Queflo  è  quello ,  eh'  io  ;prtifejjò> 
t  ò  "Padre .,  quL'Jh  confeJJò  ,tte ch'  ogni  W»  il 
fagpì* .  <QM\e  ymMixto  >  che.fd  impallidire 
a  giudici,  e  fior  contentigli  accufati  .ÉW  è^mt 
■tèlpa  j  che  tutte  l'anime  grandi  la  dourebbo- 
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no  profetare ,  e  la  pena  4  che  rìè  feguita  èfla-' 
fa  comprata  con  diletto  à  preìtfp  di  [angue 
da*  Martiri*  Io  vorrei  morir  tento  volte ,  fé 
tante  potejji  per  quefto  gloriofo  nome  ;  vna 
Jòla  bocca  non  è  baftante  à  dir  le  lodi  di 
Dìo  ?  comandate  >  fé  volete  che  mi  fi  fac- 
ciano mille  piaghe  >  e  fi  dilanvj  il  mio  corpo* 
per  confeffar  la  fede  Cattolica  ,  &  alV  borsa 
bontà  tante  bocche ,  quante  faranno  le  Pia- 
ghe per  lodar  il  mio  Saluatore;  e  le  ferite 
faranno  tante  porte  di  f angue  Per  aprir  il 
varco  à  quefl'  anima  y  che  defidera  poffare 
à  così  buona  compagnia^ 

Diflè  all'hora  il  Padre  >  ch'egli  era  diuc- 
auto  pazzo ,  e  che  alcuno  non  perde  la  vi- 
tale non  quegli»  che  mal  fé  ne  ferue .  Dif- 
fcle  il  Prencipe ,  eh'  ei  non  hauea  male  foe- 
fa  la  vita  giammai ,.  Ce  non  quando  era  (ta- 
to Heretico»  diche  molto  ben  fi  pemiua. 
Comandò  il  Rè  alle  guardie  ali3  ho  ra  >  che 
nconducefsero  il  giouane  alla  prigione ,  Se 
egU  fi  fenti  confoJato  daJIa  virtù  di  Dio  5  e 
ricrouando  con  molta  difficoltà  il  modo  di 
far  capitar  vna  lettera  alla  moglie  Inde- 
gpnda ,  così  gli  ferule .. 

•  » 

[  Lettera,  <f  Hermenegìldo  alla  fua  cara  . 
Spofa  Indenni*  t  efuagenerqfa 
dkliber.atjQfte  ^  ' 

» 

DIVISIONE  XVI. 

#"VMi*  Santa  Maeftra  dà  cut  hò  riceu  u to» 
VjF  la  fede*  e:  la  veraconofeenza  di.  Dio». 
Io.  vi  fcriuo  quefté  righe'  coperto:  di  va 

Ce  6  CUt- 
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Cilicio  >  e  carico  di  Catene  »  in  via  fondo 
ofcurod'vna  prigione  per  foftener  quella 
fede  ,  che  mi  hauete  data .  S' io  non  fapeffi 
à  manifefta  prona  la  forza  inuincibile  del 
voftro  cuore ,  e  le  deliberationi  vortre  in- 
torno al  feruigio  di  Dio,  io  non  vihau- 
rei  lignificato  lo  dato  mio  per  non  ama- 
reggiami con  quelle  punture  che  fon  pro- 
prie del  fenfo .    iT  ,.  r   .  .  \  \ 

•  Ma  cariffima  Spofa  mia  >  voi  hauere  vn 
volto  nobile,  e  non  fete  per  arrofllrui  del- 
l'ignominia, ch'altri  ftima  tale  j  di  vn  Cro- 
cinflò ,  &  hauete  cuore  baftanre  à  prender 
la  liurea  del  Saluatore  del  Mondo  ;  io  vi  af- 
ficurò  Copra  l'honor  mio  ,  che. non  hau rei 
potuto  imaginarmi  giammai  la  conten- 
tezzatche  godoinfoftrire,benché  dalla  vo- 
ftra  bocca  innocente  mi  folle  deferitta  la 
gloria  del  martirio ,  e  le  delicia  che  proua- 
fte  voi  nella  pena  dataui .  • .  ■ 

,  Ma  dairhora,  che  fono  prigione ,  fono 
flato  così  ben  confolato  da  Dio ,  che  non 
pofl^credere,  che  fuori  del  Raradifo  fi  pof- 

ùtliauerne  di.piiì.  .,  t*.  '." 

Voi  fapete  che flendo  io  flato  tanto  tem- 
po ne  ali  errori,  e  nelle  vanità,  non  ero  me- 
riteuoledi  qupfte  gratie,  onde  riconofeo 
•dalle  Voftre  orationi  quefto  priuilegio  im- 
petratomi oltre  d'ogni  mio  merito ,  e  fuori 
d'ogni  mio  fperare .  " 

rìà  voluto  il  Rè  mio  Padre  vdirmi,  & 

10  hòjdiffefo  la  taufa  mia  travi  ferri  >  e  con 
tanta  aflìftcnza  di  Dio ,  che  mi  fono  giudi- 
ficato  di  tutte  le  imputatiani ,  Se  è  *i<k>tto 

11  negotio  à  termine ,  che  non  fono  pi*, in- 

^intojji  xukdk.)  ni  d'iiomicidiarìo ,  iiia 

.  j.  foto 
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folo  di  Cattolico  • 

Sto  di  momento  afpettando  la  fenten2a , 
e  non  credo  di  efler  ftato  pofto  in  quefto 
flato  per  lafciarmi  in  vita .  Ma  ftimo  certo  % 
che  quella  farà  Tvltima  lettera  >che  da  me 
riceuercte  ;  io  fupplizo  il  voilrc  fedeliflìmo 
cuore,  che  si  come  in  quefta  vltima  act ione, 
che  chiuderà  il  periodo  della  mia  vita  >  non 
fono  per  far  cofa  indegna  di  voi  >  cosi  voi 
non  tacciate  cofa  indegna  di  me  >  ne  de- 
fraudiate la  iortuna  della  mia  morte  mac- 
chiandola con  lagrime  incompatibili  con 
la  conditione  >  in  che  Dio  mi  hà  pofto  ;  io 
raccomando  alla  diuina  Prouidenza  >  e 
voi,&  il  noftro  picciolo  Hermenegildo  vni- 
co  pegno  de  noftri  fanti  amori . 
-  Fermateui  tanto ,  che  giunga  l'auuifo  di 
mia  rtìorce ,  doppo  la  quale  vi  efsorto  à  paf- 
fare  à  Coftantinopoli  nella  Corte  dell'* 
ImperatorTiberio  buon  Prencipe  »  e  Cat- 
to li chiflìmo  ;  à  voi  raccomando  quefl'  anU 
ma,  che  del  corpo  ne  farà  fatta  la  volontà 
di  mio  Padre .  E  s'auuerà  mai ,  che  lì  cam- 
bino il  tempo  j  e  gli  accidenti ,  e  voi  tor- 
niate in  Spagna  nel  grado  ,  che  merita- 
te y  le  mie  abbandonate  ceneri  fi  rallegre- 
ranno air  odore  delle  voftre  virtù „  Spero 
che  la  mia  morte  non  farà  inutile,e  che  Dio 
fc  ne  feruirà  per  il  bene  di  quefto  Regno  • 
Voi  fapete  quante  volte  mi  profefsafte  che 
volontieri  haurefte  fpefo  il  fangue  per  la  fa- 
Iute  di  quefti  popoli  •  Di  già  potete  vederui 
paga  in  parte  di  quefta  volotà,perche  versa- 
dofi  il  mio ,  e  vnagran  portione  del  voftro^ 
non  afpctto  fe  non  queft*  vltimo  colpo  à  fin 
d'efser  vittima  per  quefti  yafsalli,  fopra 

vn 


tfr4       La  Dama  di  Corte 
wi  catafalco,  ò  douunque  più  farà  di  piace» 
re  à  Dio,neli'aflìftcn2a  del  filale  io  mi  pro- 
meteo ogni  coftanza  >  com'ancora  confida 
nelle  voftre  fante  orationi * 

Non  capitorono  quefte  lettere  alla  Pren- 
cipelsa  prima  ,  c  ella  vdifèe  con  efse  lora 
la  nouelfa  della  morte  >  .come  hor  hora  ve^ 
dremo .  Ma  in  quefto  fpatio  di  tempo  Ree- 
caredo  il  giouane  fratello  di  Hermenegilda 
fommaoiente  afflitto  >  per  efser  (tato  il  me- 
diatore di  quefta  sfortunata  pacej vedendo- 
la coma  e  cure  in  vna  tragedia  sì  deplora- 
bile ,.  andò  à  i  piedi  del  Padre ,  e  con,  lagri- 
me abbondanti  accompagnate  da  fofpiri,  e 
da  ftrida ,  fupplicolJo  à  perdonar  la  vita  del 
fratello,  offerendo  la  propria  in  cambio,  di 
quella;cui  rifpofe  il  Padre*  Ch'egli  era  paz- 
zo, y  e  traditore  della  fortuna ,  chelafciafc 
fe  fare  aliai  gmftitia  ^  che  gli  apprettali* 
vna  corona.  Che  il  fratello  moftrana  bene 
d'efser  lùmicodella  cafa  paterna,pc4che  noi 
voleua  rinunciare  ad  vnfantafina di-  Reli- 
gione ..  Che  non  fi  traumi  iaGie  dunque  pili 
«Jtre>eKefcdelUej:aualaluo  il  fratello*  it 
perjEuadefse  à  tornare  ad  Ario^fòlopofsen* 
te  àiarla vinere*  Reccardo  promife  difàr- 
lo>e  domandò  per  quefta  licenza ,  e  l'otten- 
ne di  andarlo  a  trouare  nella  carcere  ± 

Il  gjouane  Prend]^  vedendo u  fratello» 
coperto  di  cilicio>  e  di.  catene^  reità  immo- 
bile àst  fiéralpettacolosaJfanne  con  vnfo- 
fptfo  fpezzài, nodi  del  fìlentia,  edifse  tQh 
fratello,  tradito»  daft innocente  mia:  cwdèlità.. 
Io<  fmqwìlo  cbe  "tfbòcopett&di  quefto-,  facevy 
e  di  quefti  ferti  douuti  a'  ladroni  *  e-  non:  alla. 
Ve$w  innocenza  lecconi  quejìo  pugnale  ypten- 

dèie.- 
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jt&te  "vendetta delle  mie  tolpe*  che  purtrop- 
po* fon  colpevole  di  sì  trìfli  effetti  ,  benwp 
vfciti  da  v»  ottimo  dejìderio.. 

Rimirollo  con  occhi  placidi  Hermene- 
gildo  ,e  gli  rifpofe .  Hon  V affliggete  »  ò  fra- 
tello t  pereti  io  Pur  troppo  so  ben  C  innocenza 
voflra .  E  quale  innocenza  per  Dio  (  V  altro 
foggiunfe  )  quando  la  mia  sfortunata  amba- 
feiaria  qui  Ybà  condotto?  Ma  poiché  fete 
-ridotto  a  queflo  flato ,  io  vi  configlio ,  ò  fra- 
tello y  che  buttiate  dafarte  cote flo  nome  infau- 
flo  di  Cattolico  >  ò  quando  pur  W  paia  inde- 
gnodivoflra  coflan^a  >  difjmuliaie  per  qual- 
che tempo.  Sodisfate  à  nojlro  Vadre  ,  che 
più  non  ricerca  da  voi  ,fe  non  quefl' ioni- 
ca fudisfattione . 

.  A  qutfta  propofla  il  Prencipe  rifpofe  :  E 
.qual  parole  vi  efeono  ,  ò  mio  diletto  >  dalla 
sbocca  ?  Voi  mi  perfuadefle  poco  dianzi  vn* 
atto  di  . pietà  ,<be  portaua  il  pericolo  -  della 
.mia  v ita  ,  che  fù  ildeponer  l'armi  contro 
il  Vadre ,  &  bora  mi  volete  perfuadere 
vn'  empietà  con  la  certezza  della  perdita 
dell'  anima ,  più  'cara  d'  ognt  vita ,  e  tfvgnù 
Regno  ?  Queflo  è  il  tempo  per  voi  di  regna- 
te 1  e  per  me  di  morire  .  Io  .moro  volentieri 
per  Thonore  ,  che  darà  la  mia  morte  alfa 
mia  Rgligiow  ;^>per  la  quale  anco  miW Mi- 
tre Vite  de  fiderò  per  impiagamele  moren- 
do* io  non  accufo  ne  voi ,  ne  mio  Vadre* 
del  quale  bò  più  compaflìone  che  dimeflef- 
fo  ;  <ér  io  vifupplico  .à  fetuirlo  con  ogni  affet- 
to in  Jiuéfla  ^tà  cadente .  (franto  #tia<nojk& 
matrigna  poi  vi  fupplko  à  foffirirla  più  tó- 
iflo >  che à vendicarla  mia. morte»  jlDìotoc- 
iCa  il  -giudicar delle  ingiurie  ,&ànoì  difif-. 


df<*  .La  Dama  di  Corte 
frirle .  Qmndo  haurà  aiteft'  anima,  abbando- 
nalo iì  corpo  ì  pregherà  perpetuamente  per. 
"voi  y  e  [pero  ,  ò-carijjtmo  ,  che  in  fine  rinun- 
ciare te  à  cotefla  ftrua  libertà  »  che  Vi  tiene 
fra  gli  -^Ariani.  Efechi  muore  hi  proprietà 
d'inaou-inare  yiaYi  predico,  che  quando  fare- 
te conuertita  alla  fede  ponerete  in  queflo  %e- 
gno  i  fondamenti  della  Cattolica  Bgljgiune  * 
eh '  io *  bagnetò*  co'  il  mio  (angw  » 
•  Fece  quanto  puotè  Reccaredo  per  ri- 
«iuouere  il  fratello,  ma  quello-  flette  ogni 
bora  più  collante;  onde  il  Rè  cnaff^iormen- 
re  {degnato  pafsò  à  deliberationi  neriflìme  » 
Quelli  nondimeno,  c'haueano  libertà  di 
pajlate  conLtcuiigildo^U  coolìgliorpiio  à 
non  precipitare  vninterefse.coa  graue  $  che 
àpn  era  verilimile, die*  Hermenegilaó  hàr 
uefse  inchinato  contro  lo  Stato,  e  vita  pa* 
ceni  aipoicjb'erapafsatoì-cosi  £ pa»cawente,.iit 
ad'vjàa  fenaplice  parola  aH'  obbedienza»  Che 
quelli,c'haaiho  1  a  colpa  nel  cuore,nó  vanno 
co  stfacilmeute  allà  morte  coir>e  la  farfalla 
al  lume  ;  Che  quel  volto  era,  pur  t  t  oppo  fc- 
»£eno>.quene  parole  naturali  ,,e  kfue  attioni 
cairdidiffime,  onde  nó  fi  pote.ua  dubitale  di 
tisadimentor;  e  quancoal  cambio  di-Setta,  à 
Religione,  .ndefser  damer3uigliarfène;poir 
4hc  haueadogK  Sv  M.  dato  in  moglie  vni 
Cattolica,;la  Religione-era  fiata  la  dote  del- 
i  amore ,  l'accesoti©  del  i»W«àggk>^  efser 
ftataiquella  v^na  cópiacéza  dìamat^che  mur 
teràcó  Tetàcoimmi,  Eefpeàfi^a-nel  confiV 
gliffl»*i«iJa-  j&radfcnza  glk.nej'fiah^Uw^^f 
i'aRÌmor^^glbha^a.^;hirQgn>.iÌBquer 
fio  affate  di  DottorivTche  di  Carnefice,  poi* 

chai  fcafi  d'  Iddio.-  li  «raggittanp  aì  cuore 

con 
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con  l'efficacia  delle  parole  >  e  non  co*  col- 
pi di  fpada.  ♦ 

Morte  <f tìermenegildo , 

■  "♦«■«*_.■     .   •  • 

DIVISIONE  XVII. 


i  Goifìnta  ogni  altro 
cófiglio.Efìà  non  reftò  di  poner  nel^ 
orécchio  dell'afTafcinato  marito  :  Che  Her- 
me negil do  non  era  vno  di  quei  Rei  >  di  cui 
non  hauédofì  à  temere  la  potéza,può  la  pie- 


tà perfuaderne  il  perdono:  Che  il  Tuo  delie-, 
to  non  era  di  quelli,  à  cui  fi  poflà  condona- 
re .  Che  le  leggi  del  Regno  non  haueuano 
mai  lafciati  impuniti  limili  tétatiui.  Ch'egli 
era  reo  di  lefa  Maeftà  Diuina,  &  Humana  »■ 
cfsendo  flato  traditor  della  patria ,  apoftata 
della  Réligione»e  rubelle  della  poflànza  pa-' . 
terna j&  in  guifa  in  quefte  federate zze  s'era, 
diportato >  che  hauea  conuertiti  i  lenitiui 
in  veleno .  Che  hauea  prefe  1*  armi  contro» 
il  fuo  Re  ;  non  portando  rifpetto  alla  vec- 
chiezza ,  al  nome  di  Padre  3  alla  Maeftà  d# 
Rè ,  &  al  debito  della  natura  $  e  che  la  fo- 
la difperatione  di  poter  giungere  a*  fuoi 
maluagi  fini  »  l' hauea  fatto  buttar  l' armi 
per  attender  alle  frodi  ;  c 'hauea  tenuto  co- 
municanza  con  gl'ini  mici  dello  Stato  }  de 
quali  era  più  efecutore>  che  compagno ,  e 
nondimeno  era  pafsato  tant'oltire  nellasfac» 
ciatagsnne  j  che  nella  difefa  de'fuoi  misfat- 
ti non  hauea  dubitato  di  riuerfar  la  colpa 
fopra  la  Regina  fua  matrigna ,  e  topra  il 
maritaggio  del  Pad  re  j  onde  fi  moftraua  co- 
si fuperbo  nelle  miferie  maggiori ,  che  non 
'  iv  *  fe 
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,  ebevi  fra  troncato  il  capo  quefta  noU 
,  &  in  quefta  medefima  prigione  .  Air 
hora  piegate  il  Santo  le  ginocchia  a  terra 
diflè.  ... 

Mio  Dio  ,  €  mio  Signore  >  io  vi  renio, 
jpratie  immortali ,  c'hauendomi  dato  per  me-. 
<2p  di  mio  Tadre  ima  vita  labile ,  tornea  >  e 
miserabile ,  eh' è  comune  con  ogni  huomo  più 
"Vile,  voi  per  tentenna  dello  ftefomene  ap^ 
preftate  vri  altra  fortunata  >  e  gloriofa  per  V 

eternità»  \ 
Indi  leuatofi  in  piedi  addrooando  per  gra- 
tia  al  Commiflàrio ,  che  gli  faceflè  veniré 
vn  Sacerdote  Cattolico  per  confefiàrfi  »,  e 
prepararli  alla  morte .  Rifpofc  colui  ,  che 
<juefto  gli  £ra  flato  cfpreflTamente  vietato 
dal  Rè  luo  Padre ,  ma  fe  voleua  vn  Vefco* 
uo  Ariano,  Vhaurebbe  fubito. 

Tfò ,  rifpofe  il  Prencipe ,  perche  deteftai  $ 
e  detefto  anco  nel  punto  del  morire  ì*  Mìa- 
nifino  ;  e  poiché  mio  Tadre  mi  nega  quello  » 
che  fi  concede  ad  ogni  colpeuole  >  io  mo» 
virò  col  [oh  teftimonio  della  mia  cofeien- 

ffa . 

E  ciò  detto ,  s'inginocchiò  di  nuouo ,  <e 
fatta  la  confeffione  a'Dioj  il  pregò  perla 
•vita  del  Padre,  e  della  Matrigna ,  e  per  tutti 
gì'  inimici ,  e  nominò  la  fua  cara  Indegòn- 
da ,  cui  fi  dichiarò  di  nuouo  fomm  amente 
obligato,  «dopol'hauer  raccomandato  f 
anima  propria  a  Dio ,  fotto  la  cuftodia  del- 
la Santiflìma  Vergine ,  de  gli  Angioli  Bea- 
ti ,  e  di  tutti  i  Santi ,  offèrte  il  collo  al  Car- 
nefice ,  che  con  il  colpo  di  vn*  accetta  glie- 
ne di uife  il  capo. 

Quante  ftcllc  rifplcndeuano  in  Cielo  jus 

•  prò- 
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profondo  filentio  della  notte ,  tanti  furono 
gli  occhi  fpettatori  del  fagrificio  d' vn 
Prencipe  innocentiffimo ,  cui  per  mano  d* 
vn  Manigoldo  leuò  la  vita  quello  ftcflò 
Padre ,  che  gliel'  hauea  data .  Se  la  condi- 
tone di  vn  Martirio  foflè  capace  di  lagri- 
me ,  io  mi  credo  >  che  le  Tigri  roedefìme  Y 
haurebbono  pianto ,  vedendo  tanta  pietà, 
tanta  fede ,  e  tanto  valore  eccliffarfi  in  vn 
fangue  pretiofo  ,  in  vn'  età  fiorita,  &  in  vna 
fortuna  cosi  piena  di  fperanze . 

Era  ancora  in  Àfrica -In  degonda,  quando 
gli  furono  portate  nuoue  cosi  trifte ,.  e  1* vi- 
ti ina  lettera  del  mari  to .  Le  Damigelle,  che 
gli  aflìlteuano ,  cominciarono  a  pianger,  & 
a  dibatterfi  in  guifa  tale,  come  s'elleno  fof- 
fero  fiate  le  condannate  alla  morte .  Ma  fa 
corag^iofa  Indégonda ,  baciata  la  carta  del 
fuo  caro  marito ,  l'aperfe  con  molta  riue- 
*en2a ,  e  leggendone  Tvltime  parole  quafi 
temprate  del  fangue ,  che  poco  doppofpar- 
fci  gridò. 

-  O  cuore  generofa  ,  e  fedele ,  ;  Voi  battete  fot» 
to  il  debito  di  buon  Caualiere  di  Cbrijlo  ; 
bauete^Htlorofimente  combattuto  $  e  fete  for- 
tunatamente giunto  alla  coronai  non  fi  può 
eofa  in  voi  desiderare  ,  ma  Job  bramar- 
fi  di  poter  imitare  la  \>oftra  coflan^a  ;  Fi- 
glie mie ,  e  che  piangete  Voi ,  quandi  io  mi 
jìimo  h  più  gloriofa  ,  e  trionfante  dorma 
-del  Mondo,  bauendo  Vw .marito  martire  m 
-€ieh?  Datemi  refe,  e  gigli ,  accioebe  pojfa 
coronar-  Vimagine  di  lui  ,  ér  bonorar  per 
•io  meno  con  .  quefla  picciolo  tributo  V»*  ani- 
ma ,  che  rìbà  lafciati  odori  pretiofiffimi  di 

fm  ynrtki  \   >  .  :  -  ,  . 

'Ha- 
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Haueua  efsa  con  feco  il  picciolo  Henne-, 
negildo ,  che  ftaua  in  pericolo  di  morte  per 
la  fatica  del  viaggio  troppo  afpro  à  sì  tene- 
ra età  ;  riuoltatan  à  lui  dunque  ,  sì  difse  « 
Itene ,  ò  figlio  ,  feguite  ìoflro  "Padre  ;  Iddio- 
V'  bà fatta  vna  gratia  in  culla ,  che  wm  e  oh 
si  facile  ad  dtri  fanciulli  d' ottenere  ,cb'  è  Xef- 
fir  bandito  per  la  fede  ;  queft  è  vn  ejfer  par--, 
tecipe  del  martirio  di  "voflro  Padre .  Itene  b 
mio  bambino  innocente ,  e  nella  fchiera  de  i 
Voftri  pari  £  età  ,  godete  del  Cielo  all'  al~ 
tare  dell'agnello;  itene ,  e  farete  feguitato 
da  voflra  Madre  ben  tofto .  .: 
-  Mori  ben  pretto  il  fanciullo:  benché  al- 
tri dica ,  ma  fenza  fondamento  >  ch*ei  fófse 
condotto  all'Imperator  Mauritio  $  e  la, 
buona  Principessa  dopo  hauere  fatta 
lunga  refiftenza  à  i  fentì  naturali  >  fentì 
foprafarfi  da  vn' impeto  di  finghiozzi,  e 
dall'  onde  impetuose  di  lagrime  ,  che 
gli  vfcirono  à  forza  da  gli  occhi  >  e  per- 
ciò così  difse  .  Eb  mie  lagrime;  e  qual 
lode  vi  refla ,  qual  biafmo  non  vi  fi  deue , 
piangendo  *vn  martire,  &"r>n  fanciullo  Bea- 
ti? Mio  Dio[  quefli  fono  accomodati  nel  fe- 
tta della  gloria  vojlra ,  altro  non  refla  ,  che 
di  prender  anco  la  Madre  :  Ecco  due  par- 
ti del  Mondo  già  fatte  partecipi  delle  mife- 
rie  mie,  l* -Europa,  e  V  africa  ;  S'è  di  Vo^ 
flro  compiacimento  >  c b'  io  \>ada  ancora  in 
Jéfta-,  eccomi  à  ferwre  al  Mofliro  Jànto  Vote? 
ré.  Mà  s'io  non  fono  altro  più,  cbeYnpefo 
inutile  del  Mondo  ,  che  faccio  io  più  qui  ? 
hò  di  già  fatto  i  vqfki  comandi  ,  fona  ter-; 
minate  per  me  tutte  le  fperan^e  5  perche  no» 
vi  prendete  ,  ò  mio  pio  ,  quejt'  anima., 
siii»  che 
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che  flà  su  le  labra  per  tfctre  ? 

Fiì  ben  pretto  eilàudita ,  poiché  in  pochi 
giorni  doppo  refierfi  confumata  d'amo-*  . 
re,  fri  i  trauagli  »  8ci\  defiderio»  terminò  la 
vita  con  vna  morte  eflèmplariflima ,  e  fli 
fepolta  in  Africa . 

Qui  che  dirò  »  e  che  farò  io  per  dar  fine 
a  quello  difeorfo  ?  io  vedo  che  tutti  fiama 
inuolti  nelle  tenerezze  del  fenlo ,  che  por- 
tano qualche  alteratione  al  noftro  giudi- 
ci». Non  può  la  mia  penna  panar  quella 
hiftona  lènza  mifchiar  gli  humori  di  quelli 
occhi  co'  fuoi  inchioda,  e  mi  perfuado 
che  non  polla  leggerla  alcuno  lènza  compa- 
tire à  si  duri  accidenti.  Pare  a  chi  leggeche 
s  calli  amori  di  Hermenegildo,e  <f  Indegon 
da  nano  troppo  sfortunati  5  che  tante  virtù 
Ha  no  troppo  crudelmente  trattate  ;  e  che  i 
nobili  cuori  di  cofloro  riabbiano  hauuto 
vna  Matrigna  Fortuna ,  inuidiofa  t  e  perlè:- 
cutrice  infino  al  fepolcro.  Voi  (laureile  vo- 
luto veder  quell'anime  grandi  dopo  tan-, 
te  boralche,fblgori,etutbini,approdare  nel 
porto  di  qualche  memorabile  felicita  tem- 
porale^ Vor  rette  vedergli  i  capi  cinti  di  co- 
rone »  le  mani  graui  per  li  feettri ,  dominar 
prouincie  ,.  haueri  palagi  pieni  di  profpe- 
lità ,  amori  fenz'odio>  denderii  adempiti  » 
negotij  non  mai  pili  intorbidati  »  grandez- 
ze fenza  rautattoni  ,  piaceri  lenza  ama- 
rezze, &  in  Tom  ma  vna  lunga  profpcrità. 
tutta  colma  di  corone  di  fiori  »  Vi  duole  » . 
che  quello  pouerb  Prencipe  fia  ftato  come 
vna  perla  fchiacciata  nella  conchiglia  merr- 
tre  nafecua  »  ò  come  vn' Aquila  affogata 
nel  nido. Piangete  quella  Prencipcflà  >  che- 

naca 

(  ■  . 
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nata  in  Francia  fia  andata  à  morire  in  Afri- 
ca ,  feparata  da  vn  colpo  di  fpada  dal  mari- 
to ,  che  l'amaua  teneramente  ;  priua  di  va 
figlio  ,  che  daua  tante  buone  fperanze  ;  ab- 
bandonata da  i  fuoi  parenti;  e  fo!o  commi- 
ferata ,  come  accompagnata  da  quattro  po- 
ticre  damigelle  ,  che  à  pena  furono  badanti 
à  dargli  fepoltura ,  e  con  tante  lagrime ,  e'- 
haurebbono  mollò  à  pietà  le  medefime  fie- 
re Africane. 

Ah  che  damo  ignoranti  delle  cofe  di 
Dio  !  noi  marno  fèmpre  attaccati  alla  terra» 
e  fposliati  di  quei  lumi  >  che  ardono  i  cuo- 
ri più  generofi .  Leuiamo  la  tela  di  quefta 
feena ,  e  confideriamo  frà  tante  nuuole  vn 
folo  raggio  del  fan  tu  ar  io  .  Qual  torto  ha 
fatto  Dio  al  Piencipe  Hermenegildo ,  fe  in 
vece  d' vna  corona,  ch'è  il  giuoco  de  i  ven- 
ti :  fe  per  vn  Scettro,  eh  e  corrotto  dal  tem- 
po :e  fe  per  vna  vita,che  è  foriera  del  la  mor- 
te, gli  ha  dato  in  cambio  virai ,  e  delicie  di 
gloria,che  palTano  il  volo  de*  noftri  penfie- 
ri>  che  ne  chiùdono  le  bocche ,  che  fupera- 
no  tutti  i  noftri  defiderij ,  &  imaginationi  ? 
Qual  torto  diciamo  noi ,  fe  il  tuo  nome  è 
regiftrato  nel  Martirologio ,  la  memoria 
viue  nelle  Hiftorie  ,  la  lode  ne  fionfee  per 
tutte  le  bocche,  le  cui  parole  fono  hono ra- 
te ,  e  l'opre  benedette  ?  Confideriamo ,  che 
Goifinta,  la  di  lui  matrigna,  mori  come 
vn  cane  fepolta  nel  vituperio  del  proprio 
nome .  Qual  torto  ,  fe  il  Padre  toccato  da 
vna  viua  penitenza ,  il  dichiarò  innocente  , 
il  pianfe  come  s'egli  foflè  flato  il  figlio ,  e 
l'inuocò  come  martire ,  famificò  le  catene  * 

eonfacrò  la  torre  4ella  prigione  >  innalzò 

■  i-i  .  k  le 
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le  di  lui  ceneri  fopra  tutte  le  corone  di  Spa- 
gna ,  gli  erefTè  altari  in  terra ,  com'era  co* 
ronato  di  beatitudine  in  Cielo?  il  doler  Ce- 
ne è  vndifprczzo  di  Tua  virtù,  forre  ren  za , 
coftanza ,  e  usuagli .  .  •  i 

-  Che  haurefte  voi  voluto ,  c'haueflè  fatto 
Dio  della  virtuofa  Indegonda  ?  forfi  vna 
Regina  delicata,  ambi  tioìa,  auara,  fdegno- 
fa>  che  non  haueflè  calpeftato  fe  non  oro,  e 
lofej  riuerita  da  gli  huomini  come  berla,& 
infraciditi  nelle  delicie  ?  Pur  troppo  mólte 
hanno  macchiati  i  nomi  loro  coi  propri) 
obbrobri],  fiancata  la  terra  con  le  impor- 
tunità loro>  ftordito  il  Mondo  con  le  vani- 
tà ,  e  riempito  l'Inferno  coi  loro  delicti . 
>  Ma  quefta,  purificata  nel  fuoco  delle  tri- 
bolationi ,  è  vfeita  dalle  mani  di  Dio  come 
vn  vafo  di  gloria  ,  per  far  pompe  dei  fuo 
splendore  al  Mondo . 

Oh  mie  Dame ,  che  leggete  quefte  car- 
te, e  che  tal  hora  vi  gloriate  del  titolo  di 
virtuofe  i  e  ve  ne  ftatc  fra  qualche  poco  di 
minutiftìme  diuotioni ,  delle  quali  non  fi 
troua  altro,  che  la  femplicc  feorza  ;  qual'e- 
fempio  di  virtù,  vi  prego,e  quale  fpecchio , 
quali  perfettioni  vi  moftro  ?.  Si  abbacina  il 
mio  occhiò  fra  quefti  fplendori ,  e  la  mia 
penna  fi  perde  fra  quefte  Iodi , 
.  E  qual  cuore  di  vna  giouane  di  quindici 
anni  à  pena ,  entrò  mai  in  vn  Regno  come- 
Indegonda,  con  ammodi  guadagnarlo» 
Dio?- 

I  Cefari  gli  hanno  più  volte  dcuorati  per 
ambitionc,  e  non  acqui  fiati  per  pietà.  Qual 
prudenza  fimile  in  l'offrire  vna  matrigna 
cosi  importuna,  >■  e  nemica  della  ReJigio-» 

ne? 
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fce  ?  Qual  libertà  di  animo  j  e  qaal  forza  di 
parole  pili  efficaci  nel  difender  la.  fua  fede 
cdbaltuta?  Qual  partenza  in  foffi-ire  di  e/Ter 
battuta,  e  buttata  per  tocra  ,  ftraìcinau 
per  li  capelli»  gettata  in  vno  fla^no,e  calpe- 
ftata  come  fago  di  terra  per  l'honor  di  Gie- 
siì  Chrifto  fenza  querclarfi  d'alcuno ,  fenza 
piangere ,  fenza  adirarfi.,  e  fenza  dirlo  à 
quello  fteflò  marito ,  nei  cui  feno  riponeua 
tutti  i  fegreti  del  fuo  cuore  >  folo  per  timo- 
re di  romper  la  pace  con  pedona , che  me- 
tftaua  l'odio  di  tutto  il  Mondo  ?  Con  qual 
deftrezza >  con  che  eloquenza  trattò.efiTa  la 
conuerfione  del  marito  ?  Qual  amore  pro- 
fèfsò  per  l'anima  di  lui^ual  zelo  per  fua  fa- 
Iute  ,  e  qual  cura  per  tutti  i  fuoi  intereffi  > 
Quale  autorità  nel  fermar  con  vna  parola 
gli  eflèrciti  del  Padre,  e  del  figlio,  ch'erano 
pronti  à  batterfi  ?  Quale  raffignatione  della 
propria  volontà  neli*  occafione  di  fepararit 
dal  marito  ,  e  qual  cuore  di  diamante  con- 
dro mille  martelli  di  do!orc,in  poter  foffii- 
r<e  vna  morte  si  fiera j  si  tragica,  e  còsi  degna 
di  f>ietà?Vederfi  in  vn  punto  medefimo  pri- 
ua  del  marito ,  e  dell'vnico  figlio ,  e  di  tut- 
te le  cofe  del  Mondo?  Offerire  ciafchedunfr 
di  quelli  affanni,  e  I'obedicnza  del  fuo  cuo- 

re,frà  i  tormenti  à  Dio  à  cui  diede  fempre 
lodi ,  e  glorie  ?  • 

Qual  trionfo  ?  che  dopala  fua  morte ,  il 
cognaco  ,  c'hauea  vdite  le  iftruttioni  da 
lei  date  ad  Hermenegildo,  in  confideratio- 
ne  di  lei ,  e  del  fratèllo  fi  conuerti  a  Dio  » 
&  alla  fede  Cattolica?  Mu  loffi  la  faccia 
a  tutto  il  Regno, farono chiamati  i  Cat- 
tolici bandiu  *  reffituite  le  fedi  a'  Vefcoui 

Qp*Cauf.T,u,  Dd  loro» 
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lóro,  la  Religione  al  fuo  vigore,  1  auttorita 
alla  legge ,  e  la  pace  alle  Prouincie  ? 
~,  Qual  miracolo  di  vedere  la  fauia  Inde- 
gonda  innalzata  fopra  trofei ,  doue  dimora 
in  fempiterno  nella  gloria  de*  Santi ,  e  pa- 
gando il  tributo  d'humile  diuotione  à  Dio? 
e  chi  farà  che  non  offcrifca  il  cuore  à  tanta 

Donna  ,  e  Regina  . 

E  quelli  é'1  confine,ch*io  mi  fono  prope- 
llo di  quefta  Hiftoria ,  parendomi  horamai 
pili  tempo ,  e  luogo  di  terminare  Je  mieoc-» 
cupa  ti  oni  intornò  à  quelli  patirò  modello 
che  di  condurre  in  infinito  la  fatica . 

m  ETe queft'opra  punto  ve  fiata  cara.,com- 
piaceteui  di  ritornare  à  leggerla  raluolta 
con  patienza  ,  confiderandone  le  maffimc  , 
che  vi  fono  per  entro  fparfe ,  e  ne  riportere- 
te quel!'  vtile ,  ch'é  degno  della  fatica . 

Credetemi  che  quel  diuorare  molti  libri» 
e  non  ruminarli  poi,  cagiona  vna  certa  in- 
digeilione  nell'animo,  che  più  tofto  lo  nau- 
fea ,  che  il  poflà  nutrire .  Non  è  mai  buona 
la  lettura  d' yn  libro ,  fe  Y  intelletto  non 
s'apre  laftrada  à  trarne  qualche  meditatio- 
ne ,  che  gli  fcrua  per  falute »  e  per  adorna* 
menta. 
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Avi, 


Mici  Signori. 


Beneficvj  riceuuti  da  Dio ,  e 
gli  {[empi]  t  che  il  publìca 
da  imi  affetta  , fono  obUgat 
tioni  si  effemìali 
che  quando  fi  raj 
fìntiti  de  Grandi  <,  voi  fete  fubìty  fcel^ 
per  i  primi ,  e  per  fare  *  the  te  virtù , 
che  fono  fempre  volontarie  nelli  altri?  ri- 
etino frano  in  voi vn  non  sò  che  di  qua  fi  lu 
béra  neccffità  .  impenwche  innefiate.  la 
.  Trelatura  con  la  4{obÌltà ,  e  far  infer- 
ro di.  due'xofe  ,  the-  fono  molto  eminen. 
ti  nella  natura ,  e h  neW  Euangeth  ;  è*  vn 
profetar  fi  buomo  giuflo  per  nafàta  9  i\* 
per  dignità  l  metter ft  fopra  il  pinnacolo, 
per  feruir  di  doppiere  5  cangiar  la  [uà  pa- 
rola in  légge ,  e  la  fu  a  :  vita  in .  efemph . 

*  Sono  fempre  fiati  filmati  ir,  Vefcò* 
ni  tra  gii  buom'mi ,  c»m|  quelle  ..Stelle 
del  Firmamento  delle  quali  park  i(  Pr<fc> 

Dd    3  feta 
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feta  Danielle ,  come  i  Senatori  del  Cielo  , 
Tadri  vniuerfali  del  Mondo  ,  metani  di 
Pio ,  e  rfr  g/i  buomini  ,  paraninfi  del  ma- 
trimonio, che  fi  tratta  uà  t Agnello,  e 
Gierufalemme  la  Cele/le, 

Eccoui  per  qual  caufa  fi  ftima ,  db* 
defiderar  vn  Fefcouato  ,  /ia  /<»i»/>re  <fe- 
fiderare  vna  buon  opera  ,  prendendo  le 
parole  delfApoflolo  in  vn  fenfo ,  cfo 
eonforme  ftà  ai  genio  della  fenfualità,  che 
alla  delicatezza  a"  vna  buòna  eofcien^a  ie 
mentre  >  che  l'entrate  de  gli  officij,  t  di- 
gnità fecoUrefcbe  fono  chiù fe  con  sbarre4% 
orò  ,  e  d'argento  à  miti  *  quali  la  nafciià 
pnreuagli  offerire  operano  tiiompenfarfi. 
fopra  le  [foglie  della  Cbiefa  ,  oue  quelli, 
the  procedono  per  vie  fenfuaU,  e  monda- 
ne, ritrouano  fpefio  H  veleno ,  e  la  mor~ 
te  naf cotta,  [otto  vrì  apparente  dolcetta  * 
- imper cìoche  ,  a  miei  Signori ,  èfoir; 
%a  il  confefiare,  che  le  voftre dignità 
non  pur  elle  eminenti  ,.  fono  fnnili  al  tetto 
del. Tempio  di  Gierufalemme,  cbeportaua 
fiori  in  mc%p  à  punte  dorate  ,  per  infegna? 
re,  à  mio  giudicio  >  <*'  "Pontefici*  che  hi 
Aiùrerìcamate  d'  oro ,  e  di  gemme  hanno, 
i  fnaj  aculei \,  e  It  fuc  punture \  . 
•  Vtffe  noi  battemmo  tari  occhi  aperti sui !. 
efeto  y  quanto  ti  Cielo i,*»' '  apre  per  con-, 

f**ì       ;    *  tem- 

—  ■  ■  1     ■    1  i  i  ■     i  ■     i  ■  ■■  ipi  ■  ■  i        ■  ■        ■  m 

a  Viledf.  in  E{ec  t*  lofip.  li.  6.  debello  Udéic.  €.  8, 
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templare  qui  à  baffo  X  anioni  più  fecrete 
de  gli  huomini  ,  noi  non  tremare  ffimo  ** 
bonari*  quando  vedemmo  vna  dignità  Et* 
de  fi  attica  cafcar  nelle  mani  di  vn  jpirito 
corrono,  ey  bada  cambiar  tutti  li  /noi  bet 
ni  in.efca  per  accendere  il  fuo  peccato*  € 
teff  ere  co'fuoiproprjhonotivnapretiofa  sì» 
ma  vera  >  e  mifer abile  catena.  al£ anima  fu  a. 
<  Ma  è  vn  difaftro  comune  ,  cbé  il  fu- 
mo ,  che  ne'  libri  dìTobia  caccia  via  i  Dift 
uotii  accie  tbi  qui  ogni  giorno  gli  buominii 
Stiamo  attaccati  all'  apparente  3  efe  noi 
habbiamo  alcune  majjtme  di  verità  >  a 
filmiamo  àguifa  di  lettere  fritte  col  fu»- 
go  di  Melangolo ,  che.  mai  comodamente  fi 
leggono  9  xbe  al  cbiaror  delle  fiamme 
.  Così ,  quando  fi  manifeHerà M giorno  di 
Dw  tol. fuoco,  &  all'vfeirè  deì^ anima  fe 
gli  preferii  era  ano  fiamme  per penetrare  fm\ 
al  fondo  della  cofiicnxa,  ali' bora  s\  ,  cbt 
tutte  le  cogmtioni  della  virtù  ,  che  noi  in 
Urrà  confa  marno  sì  morte  ,  compariranno 
con  caratteri  di  fuoco  ^  aaefe  ,  e  dùì. 
fedite  à  nojlra  condannagione .  \ 
b  Mi  fa  flapire  quando  leggo  ,  ebe  quel 
buon  Cardinal  lagone  f  ebefioriua  quattro 
centanni  {ano  in  circa  ,  effendo  alcape^k 
7£ le  vicino  à  morte  quando  meglio  fi  feo- 
f'w^.       Dd  .4  ±{ ->-pronùi.x 

 ~—  1   .   " 

-m  fftmdftns  mgrlib.  de  frimai  fcribtndi  origini* 
b  Vionu  Mai  .  .  \  t  iz  - 
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prono  le  vanità  del  fecola  *  e  che  alcuni 
[opra  lo  Splendore  della  fua  dignità  con  pià 
indifcretUone ,  che  prudenza  Faiulauano'i 
dijje  con  voce  d' oracolo  .  Togliete  quefie 
vanità ,  mperciocbe  ioviprotefto^cbe  s'io 
poteffii  vorrei  pià  tofio  morir  in  vn  Mona'* 

fiero  coperto  diltpra  i  che  ornato  collapotA 
porà*  di  Cardinale^  .  i<       •.  \     ;^  i  A, 

-  "  È  nientedimeno  ietatanto  queH Intorno 
affaticato  ,  che  oltre  le  concordami  della 
Bibita  dà  lui  compofte  ,ei Commentari! fo- 
pra  tutti  i  libri  della  [aera  Scrittura  sim. 
piegaua  tanto  coraggiofamente  ne  li'  efeuu 
tìo  delie  buone  opm  t  cb'cffendo  violenta- 
to partire  da?  yuetta  gran  Rgljgionei di .  X. 
Domenico  »  ne  riteneuà  ancora  tutte  fovir- 
tàj  le  quali  nijfuna  mutatione  baueuuno 
fatta 'nella  di  lui  perfona ,  fe  non  ,\cb'  elle 
haueuano  innefiato  alle  loro  beitele  no* 
turali  il  luSro  dell'  autorità. 
v  lo  dico  quello  >  non  già  per  istruire  i 
prelati  ^  éa' -quali  bò  dariceuere ammae. 
tiramento ,  ma  per  rapprefentare  -à  tanti 
Ciouani  nobili hi  che  fono  bora  pofti  ne' co» 
rubi  Eccleftaflici ,  il  pericolo  ,  che  s'afeow 
de  nelle  Trclature  ,  fe  non  fono  quelle  gui- 
dale per  le  §ìr  ad  e  dvna  buona  cofeien'^a . 
•  ■*  Ejofa  Adoftruofay  dice  S.  Bernardo  > 
vnire  infame  il  pià  fublime  grado ,  cbe-> 

  ^  .   ■■■  ■  \  '  ■  ■■    ■■  |  ■  ■ 

a  B*rn*  deeonfid.  l%  u  t .  7.  .    .  «. 
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fia ,  &  il  baffo  maggio  ;  la  prima  digni- 
tà'* e  l'vhmarpihi  ^lingua  magnifica} 
è  la  mano  otiofa  ;  'molta  pompa  intornia 
sè ,  e  poco  frutto  ;  ij  tolto  grane ,  t r  f  at- 
tioni  leggiere  ;  vna  grande  'auitorità  ,  e 
tanta  cottane*  ,  quanta  quella  del  mare  . 
Sarebbe  più  comeniente  vedere  vna  Sci" 
mia  f opra  d'vn  tetto  ,  &  il  fumo  [opra  d* 
vn  candeliere  ,  che  contemplare  vrìbuoi 
mo  in  dignità  fen%a  merito ' 
.  Ter  il  contrario  quando  la  fetenza  , 
e  la  virtù  svnifeono  con  la  nobiltà ,  per 
fate  vn  buon  Ecclefiaftico  ,  è  fpettacold 
sì  ghriofo,cbe  fi  potria  ragioneuolmen- 
te  dire  ,  che  Iddio  per  produrlo  in  ter- 
ra ,  haueffe  prejo  nel  Cielo  da  fe  tteflì* 
il  modello,  lo  non  voglio,  ,  di  ciò,  al- 
tro  piò  fedele  teflimonio  di  queflo  Tre* 
iato  ,  ci)  io  vi  deferiuerò  in  queflo  primi» 
trattato ,  dopo  d  hauerui  fatto  vn  picciolo 
compendio  de1  precetti  ,  ci/  io  ad  arte  ho 
tigretti  in  poche  carte ,  per  rapprefentarli 
phi  viuamente  atlofpirtio,  f apendo  beniffi. 
me,  che  vi  fono  molti  gran  librifopra que- 
sta materia ,  de  quali  iobòfcBuatoUiun* 
gbczz*  >  fa  atwàMWt  al  principale . 

"Pojfa  par  cagionar  in  voi  effetti  degni 
del  voflro  coraggio ,  à  fine  ebe  bonor andò 
con  la  virtù  la  voUra  dignità ,  vi  b onori  la 
virtù  co*  tìtoli  delia  vera  gloria  » 
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TAVO LA 

D  È  T  I  TOLI,  - 

E  Diuifioni,  che  fi  contengono  nel  Prelato 

della  Corte  Santa.  • 

«»  »    ■  • 

GH'è  ben  conueniente  j  che  i  nobili  go- 
vernino la  Chiefa .  f)iuif.  I.  nas^ó^r 
Cne  la  nobiltà  non  deue  afpirare  a  carichi 
Ecclefiaftici,  che  per  vie  les;kiitìe .  Diui- 
fione II.        -  •    "    '   v  66h 
Della  Vocatiqne .  Diuifione  Hi.  670 
Delle  virtù  ,  che  rifplendono  nella  vita  d* 
vn  Prelato  >  la  prima  è  la  fapienza .  Di- 
uifione IV.  '.-  <575 
La  feconda  virtù  del  Prelato ,  che  è  la  Forza 
dello  fpirito  contra  rauaritia  ,<&  il  lutto.. 
Diuifione  V.  678 
La  terza  qualità  del  buon  Prelato  >  eh'  è  la 
purUà  della  vita .  Diuifione  VI.  <534 
La  quarta  perfettione  del  Prelato,  che  fi 
vede  nel  zelo ,  e  nella  carità .  Diuifione 
VII.  6*88 
La  Quinta  eccellenza  del  Prelato ,  ch'è  la; 

(eienza ,  e  la  prudenza».  Diqifr  Vili.  690. 
I  mbtiui  »  che  i  Prelati  nobili  hanno ,  cosi 
,  richiedendo  il  debito  della  loro  profef- 
fione .  Diuifione  IX,         ?  *  692 
Gli  efempi  de'  gran  Prelati ,  fono  viuiflìari 
;  fproni  alla  v^rtù .  Diuifione  X.  6)6 
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S.  AMBROGIO. 

Sua  vocatione .  Diuifione  I.  704 
Vn  riftrcrto  Elogio  della  vita,  e  de'  coftumi 
di  S.  Ambrogio .  Di  uifione  li.  710 
Il  fuoGouerno .  Diuifione  III.  714 
J  fuoi  combattimenti ,  e  prima  contra  la 
,  gentilità .  Diuifione  IV.  727 

Gradone  di  Simmaco  à  Teodofio ,  e  Va- 
lene  ini  ano  il  giauane  per  l'Altare  dell* 
Vitroria,  eferciuo  delb  Religione  Paga* 

.  na  ,  e  per  l'entrate  delle  Vertali.  720 

Oratione  di  S.Ambrogio  contra  Simmaco. 
E?  ella  cauata  dalle  fue  ragioni  >  concet- 
ti >  e  quafi  da  tutte  le  fue  parole.  Diuifio- 
ne V.  741 

Trionfo  di  S.  Ambrogio  nella  conuerfio- 
ne  di  S.  Agoftino .  Del  naturale ,  e  delle 
qualità  di  quefto  grand'  huomoJDiuifio- 
oe  VI.  761 

Difpofitione  alla  conuerfione  di  S.  Agofti- 
no.  Diuifione  VII.  780 

Agitationi  dello  Spirito  di  S.Agoftino  fo- 
pra  la  fua  conuerfione .  Diuif.  Vili.  794. 

Tre  occafioni  ,  che  diedero  principio  à 
quefta  conuerfione  .  Dittinone  IX.  799- 

Marauigliofa  mutatione  di  S.Agoirino.  Di- 
uifioaeX.  807 

Le  negotiationi  di  S.  Ambrogio  co»  gli 
Imperatori  Valentinianoil  Padre,e  Ora- 
cu  no  fuo  Figlio .  DiuiUone  XI.  82$ 

L'Imperatore  Gradano  ad  Ambrogio  «I 

Dà  6  Rei»- 
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Religiofo  Vefcouo  dell'  onnipotente  Id- 
dio. 828 
La  morte  dell'  Imperator  Gradano ,  e  Taf- 
'■  flittioni  di  S.  Ambrogio .  Diuif.XII.  %$6 
Ambafciata  di  Sant'  Ambrogio .  Diuifioné 

XIII.  '.«■''  850 

Perfecutionc  di  S.Ambrogio  moflà  dall' 
Imperatrice  Giuftina .  Diuif.XIV.  858 
Maffimo  paflà  in  Italia .  Diuifioné  XV.&70 
Affli ttiònc  di  S.  Ambrogio  nella  morte  di 
Valentiniano .  Diuifioné  XVI..  870 
Tirannia  dv  Eugenio ,  l'infigne  libertà  di  S. 

Ambrogio .  Diuifioné  XVII.  887 
Contram'  di  S.  Ambrogio  con  Y  Impera- 
tor Teodofioi  &  il  ilio  fine.  Diuifio- 
ne  X Vili. 
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TAVOLA 

DELLE  CÒSE 

NOTAB I  LI 

Che  fi  contengono  nel  Prelato  della 

Corte  Santa. 


A Bhate  riprefo  dal  Rè  Roberto  per  ìagran- 
d' auidità  de  benefici) .  682 
Api  [opra  la  culla  di  S.  *Ambrwwt  e  Viato- 
rie >  vedete  S.  Ambrogio,  e Viatorie, 
Adeodato  figliuolo  Ynico  di  S.  Agoflino ,  il fuo 
ingegnacele  pie  lodi,  8 1 8.  La  fua  morte } 718 
Africa  paefe  degli  amori .  778 
Abolitioni  dr  certi  banchetti  chiamati  di  eba- 
■  riti  724  , 

Aquila  dell'Emblema  cantra  le  fue piume.$4$ 
Alipio grand'  amico  di  S.  Agoflino  rapito  dalla 
fua  dottrina ,  798.  Quel  che  diffe  fpettantf 
alla  fenfualità .  799  . 

San?  Ambrogio ,  la  fwvocatione  alla  Vr eia- 
tur  a  fu  marauigliofa,  e  diuinaqo^La  nobiU 
'  tà,yo$  .Api  fopra  la  fua  culla,  e  la  fua  bocca» 
705.  Giuoco,nel  quale  (ì  traftullaua  nella  fua 
infantia  ,  prefagio  della  fua  \>ocatione  ,  70$ 
'  La  fua  elettione  al  Vefcouato,  non  effendo  an- 
cora battezgatoyeìa  ripugnanza ,708.  Belle, 
e  lodeuoli  qualità,  710.  Tempo  nel  quale  en- 
trò ingouernoqi^.  Il  fuogouerno  è  la  regola 
di  tutti  igouerni  Eccleftaftici,  7  j  Il  fuo  fin- 
.  :  "       ,  dio, 
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Tauoìa  delle Cofe  notabili 
dio  ,  &  fuoflile  281.  infortita  iltboro  71&. 
C a foga  ym  certo  Gerontia,  mg.^4maua molta 
latita  Heligiofa  ,  721.  Tolfe  Via  i  bagor- 
di >  722.  B^ccomandaua  molto  le  Virtù», 
irà  V  altre  la  purità  d'  mentirne  ,  724* 
Cerca,  £  abbattere  V  auaritia ,  /'  amtntione  , 
la  lupàia ,  -<£r  il  Utjfo ,  7Ì  5.  Oratione ,  che 
fece  cantra  Simmaco,  741.  Lafìta  gloria 
nella  pwuerftone  di  S.  jìgofhm  ,  761. 
gotiatìoni  fatte  con  l'imperatore  VaLentinia- 
no ,  e  Grattano ,  Padre ,  e  Figliuoli ,  748. 
Jtmò  molto  Grattano  s  tfji.  ^ifpofle  alle 
lettere  >  che  S.  Ambrogio  gli  hauea  inuia- 
te.  632.  Santo  Jtnibriogio  y  /<r  fua  rifpo- 
fta  d  Valvntiniano,  £31.  E  V  affìittiom  * 
c'hebbe  perla  diluì morte y6i6.Vifione di 
San  "Paolino  feriuenda fitto  S.  Ambrogio  > 
907.  Lafìta  morte,  le  fue  ultime  parole,  e 
fue  lodi  »  908.  Era  molto  facile  in  fentirgli 
altri  >  792.  Egli  p  flato  il  prineipal  agente- 
delia  conmfone  <£  Jigoflim,  l\ bà battei 
.  %ato,  816.  Entrò  nelfuo  officio  t  lafìta  liber- 
tà* e  generosità  \rerfo  X  Imperatore  infam- 
ie deua  Ckiefa ,  822.  FU  amato  >  e  riuerito 
ddl'  Imperatot  Grattano  >  che  loprefe  per 
guida  della  fua  cofeien^a  »  826.  Lettere  , 
che  ferine  Grattano ,  829,  Sue  affettuofe- 
parole  all'  Imperatóre  ,  931.  Le  fue  due 
ambafìiate  à  Maflimo,  doue  fi  Vide  la  fua 
grande  maeflà  %  eia  fua  liberta,  850.  //  fito 
maraughofo  ardire  circa  ima  conferenza 
pretefa  dell'  Imperatrice  >  8<*2.  'HonYml 
dare\ma  Cbiefa  agli  Pliant  >8<$4»  Coflanti 
rfpofle  a  gli  articoli ,  che  gli  "veniuano  cbie- 
fL  x  8<&sL  Strano  fpettacoio  mefcolata  di  ter- 
rore ,  e  divieta ,  867.  Qucflo  Santo  Vefcquo 

"  fr<* 
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Contenute  nel  Prelato . 
era  amato ,  cr  bonorato  dal  popolo ,  869. 
BÀfpojìa  fopra  quello ,  che  gli  dimandauano , 
•  Jè  \>oleua  vfurpar  V  imperio ,  80*9.  Sua  pru- 
-  den^a  >  e  fua  cbarità  \>erfo  i  Mdanefi ,  aW- 
.  bora  >  che  Majjimo  entrò  in  Italia ,  Dolore , 

>  e*  fcetó?  »e&i  worfe  <ft  Valentiniano  il  Figlio, 
857.  Oenerofa  lettera  fcritta  ad  Eugenio 
falfo  Imperatore ,  doppo  ejjerfi  ritirato  da 

>  ■  Milano*  888.  Due  contrari  contra  V  Impera- 
torTeodofio,  893.  L 'ì>no perdona finagoga 
ahbrugiata ,  894,  L'altro  per  l'afìajjìnamen- 
to  de*  'Teffàlonicenfi ,  oue  fi  vede  in  lui  \>th 
impareggiabile  auttorità,  898.  Scomunica 
V '  Imperatore  ,gli  chiude  le  porte  della  Chie- 
fa  9  gli  proibifee  V  entrata ,  finalmente  lo  ri' 
cene  nella  Cbiefa  doppo  grande ,  e  lunga  pe- 
nitenza i  904.  con  quel  che  feguita  .  Globo 
di  fuoco  nella  fua  bocca ,  907.  La  fua  morte, 
908.  La  prefen^a  quanto  necejfaria  allaglo- 
ria  deW  Imperio .  908 

dimore  ifene  trouadi  due  fòrti ,  Vvno  fi  fàpiU 
fentire  nello  fpirito ,  l'altro  nella  carne,  71 1. 
.Amor  de  Varenti  marauigliofa  catena  >  856. 
»Andragratio  nominato  Buon'buomo ,  ma  mal 
nominato  ,fece  morirei'  Imperatore  con  tra- 
dimento .  847 
Vk ne  fatto  Ammiraglio  ,  il  fuo  infelice 
efito .        '  ;  '  878 
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l'era  con  tradimento  impoffe fato  del  Regno  , 
quale  disfece ,  e  refiò  tittortofo .  82<5.  Con- 
trajii  traumi  con  Sant'Ambrogio  per  \>na  Si- 
*v  nagoga  abbrunata,  e  per  V minatamente 
.  di  quei  di  Teffalonica .  829.  Rende  l'anime 
buon* ,  moflrandoft  figliuolo  obediente  alla. 
OpXaufT.JL  JE  e  Cfc«s 
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Ch*  è  ben  comeniente ,  che  i  Tubili 
gouernino  la  Cbiefa  ^  , 


D  I  V  I  S  I  O  N  E.  I. 


•        «  ■  •  s 

All'Altare  cominciò  à  mifura- 
re  il  Tempio  della  Corco 
Santa  ,  ed  io  vi  propongo 
I  vn  Prelato,  c'hà  illuftrata  la 
Cafa  di  Dio,e  s  ha  fatt'iui  vn 
capitale  Ài  tutte  le  vimì,  che 
Thànno  fatto  fauellare  à  guifa  ^oraco- 
lo 3  e  viuere-  com*  vna  vàia  imagi  ne  ;rap-r 
préfci)tatìtc  là:  d*HÌftità  f  é  I  Platonici  di- 
ceiranòvche  tàttbJtodirtc  deir  Vhiùcrfa 
dklV  intelligenze  j  eh?  al  moto  del  prima 
Cielo  precedono  r  ha  la  fua  dipendenza* 
8c  à  loro  Somiglianza  fi  può  dire .  *  chó 
tutto  il  bene  del  Chriftianefimo  nafee 
d^irefem^io  de'gli  Ecc!efiaftici>  nella  fron* 
té  de*  qualità  imprefla  il  Figlio  di  Dia 
la  fua  auttorità'i  nella  lingua  la  Tua  parola 
nelle  lóro  mani  il  fuo  fangueie  la  lua  Chie- 
ii .  Che  fè  l'Api*  che  nafeono  dal  corpo  d* 
vh  Toro  3  partano  fcolpita  nelle  vifeere  Y 
effigie  deir  ifteflo  Toro  5  coirpiu  giufta  ra- 
gione imprimerà  nel  fuo  cuore  il  popolo 
L  Eo  2  ;  ^ar- 

frr  '. — '    ■■■  — - — 3 — r— 

^  3,  &£termt4Ù  mundi  tx  ibcditntia  ad  Intel 'Hgtn  tiam    1  ' 
f  '?notricem9  '.'  *t*  \  k        -       ó>  •  -      -  r  *  ' 

*  «•  Vijffit  xAldron.  de  UÌP:i>HS  . 
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fóttiomfai  quelli ,  che  Dio  gli  ha 
feottorl,  e  Padri }  ò  Ci  pct  vna  ce 

rifpondenza  di  natura ,  ò  per  coftusne  >  oc 
imitatione \  éhé  tempre  àomiiiahòl  gli  fpi» 
riti  ben  difpofti  à  riceuere  le  loro  ìmpref- 

*  rioni .  ''  u 

Eccouiperqual  caufa  vn  Prelato ,  che 

viue  conforme  alla  fua  profeffione  ftampa 

il  figillo  de'  figli  d'  Iddio  fopra  tutte  1*  ani- 

me,che  regge;&  in  tanti  oggettivanti  tro-  • 

uà  imitatori  delle  fue  virtù ,    jpujtipir~  • 

Come  per  incontrario*,  colui, ,  che  co'  I 

vitii ,  s>fozzure  macchia  il  Tuo  làngue ,  e  li 

fua  dignità,  è  vn  Sarafino  in  apparenza,  ~ 

vn  Serafino  feBz'  occhi ,  fenza  £uore ,  lei 

mani ,  che  hà  di  fuoco  profano  accefe  hni 

capace  a^incenerirc  il  Propitiatorio  >  te  W-| 

dio  non  eftingueiìé.  l'incendio ^        s  .  0? 

E  perche  noi  a'  giórni  mfc*  aiPir^iSi¥c^ 
diamo  là  Nobiltà  a^c&  £ccle|afhq 
moiri  i  Padri  incamihMrni  i  fuoi  iigliuo^., 
alle  vòlte  con;  maggiore  ardore  >:chepru- 
denza,irihà  fpinto  quefla  ad  intrapjendea 
quefto  trattato  in  riguardo  folade  Nobili, 
che  dedicane  iltà  Cniefa ,  si  per  ranprefen- 
targliquolla  puwà'd*  intentipne , che  gli  ha 
dafar  guida,sì  anche  per  dargli  campo  $ 
belle ,  egtoriofè  autioni  ;  quali  fon  obliati 
di  pratticate .  Io  voglioqui  primieramente 
rapprefcntarui  vn  femplice  abbozzo*  qua-» 
le  poi  abbellirò  con  le  grandezze  di  S.  Am- 
brogio cóme  co'  fuoi  viui  colori . 

Gtòi  ua  Platone  vededo  filofofare  i  Pren- 
cipì  ,&iaouernatòridelleilepubliche,« 

noi  riabbiami  Occàlìone  di  lodare  Iddio , 
quando  Vediaimn^U  di; 


Digitized  by  Google 


Del  Vadre  Caufino .       6$  3 
narfì  al  Saccrdotio  non  già  per  vie  ftorte  j 
efinittre,  macontutteleconditioni,  che 
richiede  la  loro  nafeica ,  echelafacra  di> 
gnità  in  sì  nobile  foggetto  dimanda . 

A  che  tìne  dunque  s'inuidieriano  le  Mi- 
tre, le  Porpore,  è  l'Eminenze  nella  Chiefa  , 
fe  non  nobilitaflero  il  fangue,fe  non  appor- 
tartelo fplendorc  alla  nobiltà  ,  la  qual  in  ri- 
compera di  si  gran  beneficio  non  gli  è  fcar-  % 
fa  de  i  fuoi  fauori, acciò  pofsano  coraggio-  . 
famente  intraprendere  tai  carichi ,  &  appa- 
gare con  ogni  fodisfattione  la  cofeienza . 

Sono  maniflfte  di  ciò  le  ragioni  :  imper-  . 
cioche  primieramente  è  nccefsarib  confef- 
fare ,  che  quanto  piti  fono  hono rati  i  cari- 
chi ,  tanto  pili  fono  à  quelli  domiti  ,  che 
fanno  profeffione  d'honorc  ;  purché  d'altra 
parte  habbiano  le  qualità  proporcionate  a  i 
minifterij,  che  pretendono  efercitarc.  E  v'è 
nel  Mondo  perfona  più  bramofa  d'honore 
del  Nobile  ?  Il  dpfiderio  di  comparire  ,  è  le- 
vitimi vette  ,  che  lafcino  »  &  oue  rrouare-  ,  ; 
ftevoi  honore  pili  ftabile,  efolleuato  di 
quello,  che generati  nel  legitimo  gouer- 
no  di  dignità  Ecclefiattiche  • 

a  Dice  Ariftotile  ,  che  le  verità  dal  fenti- 
mento  comune  approuate,  fiano  giudica- 
te dà  fentenza  data  dalla  natura,  come  arti- 
coli di  fede  .  Hor  tal  è  flato  ilgiudicio  di 
tutte  le  nacioni,chefiendo  i  Regni, e  le Re- 
publiche  ftabilite  come  fopra  due  colonne, 
e  fopra  la  Religione  ,  &  il  dominio  tempo- 
rale, quelli,  che  fono  fondati  nella  Religio- 
ne tanco  auanzino  gli  altri  nel'a  fola  Politi-  . 
ca  confittene  i,quanto  le  cofe  diuine  fupera- 

E  e    3  no 

•Arift,  lib.  i.  Pc  rihtrtn, 
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no  le  h  u  ma  ne. a  Eperttuefto  i  fàuo  ri,  i  pria 
uilegij,  e  le  preminenze  fonoitate  tempre 
dalla  parte  delle  perfone  facre  nelle  più 
grandi ,  c  pili  fiorite  Monarchie ,  e  Repu- 
bliche  del  Mondo,  co  me  fi  può.;  vedete  nel- 
FHiftorie,  e  nella  Politica  de 0  Egtttij,À£. 
firij,  Caldei,  Medi,  Pestfìani,  Greci»  Roma- 
ni, Francefi,  &  altri  ftopóli^  ••••/.  '*<  f\  '  *i 
-  L'honore  acquiftató  daìle  perfone  facre 
per  tutto  TVniuerfo,faceuà  parer  ^Monar- 
chi della  terra  difettuofo  ,  &  imperfetto 
il  fuo  Imperio ,  fe  non  acc.oppianano  in 
vn'iftefla.Perfona  Sacerdotio,  e  Régno  §  nel 
che  fi  moftrauano  alle  volte  in  fatti  tanto 
iniqui ,  quanto  erano  bramofi  d'honore . 
Griniperatori  Romani ,  che  ftehdeuano  la 
fua  auttorità  tanto,  quanto  potetìa  fon- 
derti la  punta  della  fua  lancia ,  e  che  vo- 
Jeuano  vederfi  Signori  d'armi ,  e  d'efèrci- 

*  ti  per  efsere  Padroni  anche  delle  leggi  j 
non  Infoiarono  già  <T  i  nneftare  là  mitra 
fcol  diadema ,  e  nell'ifteffò  tempo  farfi  gran 
Pontefici,  e  grand 'Impera  tori  ;  ftimando 
di  poter  meglio  fignoreggiare  a  ipopoli , e 
trouare  minor  oppofitione  alle  fue  vitto- 
rie ,  quando  haueflero  abbattute  le  poten- 
te ,  che  poteuano  trattenere  il  corfo  de*  lo- 
ft) acquifti .  b  Et  è  ben  cofa  ftrauagante  ve- 
dere i  pri  mi  Imperatori  Chrift  iani ,-  come 
Coftanti no,  e  fùoi  figliuoli,  ritenere  ancóra 

-  §  titoli  de'  grandi  Pontefici  della  Gentilità/ 
indotti  da  certa  maflìma  di  Stato ,  temen- 
do ,  che  lafciando  fuanire  quell'ombra  di 

digm- 

a  Stréh.  Grtg.l.  17  v&lianlib.  14  c.t^ymsr,  Euf.  in 

Chronic*  +Jgath  h  fi  lm%. 
h  Édron.ad  *nn.Chnfttnum>,6.  "  •    *  v 
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dignità ,  non  veni  fièro  à  fcemare  Iofplen- 
dorè  delle  fue  corone . 

a  Seme  tutto  quello  ad  auttorizare  la 
mia  propofitione,  la  quale  dice  >  che  il  vera 
honore  fi  troua  nelle  dignità  Ecclefiafti- 
che  ,  quando  fono  bene  amminiftrate ,  ef- 
fcnljo  che  i  Monarchi  del  Mondo ,  con  J'a- 
bufo  di  quelle  dignità  fono  andati  mendi-; 
cando  la  gloria:  ma  defiderarle  per  honore» 
c  dishonorare  la  loro  dignità  col  dishonore 
delfuodefiderio.  Tanti  hoggidì  Iflìom ft 
gettano  nel  più  folto  della  nebbia  per  ab- 
bracciare la  nuuola  trpuandolì  folo  amo- 
re p«  falfe  Deità.  QucHo ,  che  fà  degni  id*» 
honore  gli  Ecclcfiaftici ,  rè  impiegare  be- 
ne l'honòre  >  e'con  lo  fplcndore  dilua  vita* 
abbellire  le  dignità .  Altrimcnte  tutta  que- 
fta  pouera  pompa*  che  attorno  à  loro  fi  ve- 
de rifplendere  >  è  vn  bel  niente  :  non  è  già 
ta  mitra ,  che  faccia  il  Vefcouo ,  tua  l'eflere 
limato  con  gli  ornamenti  della  virtù  de- 
gno di  mitra .  .  v  i 
.  Contemplando  alle  volte  le  meteore 
dell'  aria  >  s'imaginiamo  di  vedere  coro-, . 
ne  intorno  al  Sole  *  ch'a  dire  il  vero  >  altro- 
non  fono  >  che  vapori >  che  l'aria  denfa  pro- 
duce i  che  l'iHufionc  colora ,  che  la  noflra 
imaginatione  fi  fin°e  >  e  che  il  vento  in- 
continente ne  fgombra »  Ev  cofa  da  {empii-, 
C€y&.  idiota  ftimarejche  vi  fiano  corone  in- 
torno a.quefto  gran  Pianeta  »il  Sole  è  à:ba- 
ftanza  de*  fuoi  raggi  coronato;  fe  dalle  va-: 
-  nità  della  terra  douefTc  mendicare  il  fuo- 
fplendore ,  non  farebbe  più  Sole  >  aH'ifteffà 
maniera)  quando  noi  con  occhiò  humano  * 
.                         E  e   4      e  mal 

3k  Qr*ti*n  primm  «anta. P«»tiJkUr*/f  nit  ; 
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e  mal  purgato  vediamo  qualche  fplendore  < 
efteriore  d'honoreEccIefiaftico,  noi  pen-  . 
lìamo.che  fimili  ornamenti  facciano  i  Pon-  « 


cenci  j  noi  c'inganniamo,  poiché  quefti  fo- . 
no  vapori  della  terra  ,  ch'il  vento  predo ,  ò 
tardi  diffiperà:chi  vuole  veramente  rifplen-  * 
dere  icgli  c  neceflàrio,  che  porti  in  fe  fteflò 
l'origine  della  fua  luce . 
•  Et  in  quefto  confitte  la  più  eccellente 
fpecic  d'honore>cioè, quado  vn  Prelato  ac-» 
còppia  con  la  lincerità  de  i  fuoi  coftumi  la. 
dignità  del  fuo  grado ,  e  che  per  ferujre  d- 
efempio  à  tutt'i  generofi  fpiriti  de'  Nobili, 
che  cercano  carichi  diChiefa*  illuftr*  il 
foo  lignaggioicon  lo  fplendore  delle  virtiì 
che  fono  come  i  raggi  riflcifi  delle  diuine: 

grandezze . 

-Io  dico  per  feconda  ragione ,  ch'all'hora 
quando  i  Nobili  tengono  i  carichi  Eccle- 
iìaflici  j  e  che  s'impiegano  con  tutta  lapof- 
fibiìcà,'  che  richiede  il  fuo  debito,fi  jniò  da', 
loro  minifterij  fperare  non  folo  più  fplen- 
dore *  ma  ancora  più  aiutò.,,  come  quelli  * 
che  danno  con  la  fua  auttoritì  maggior 
credito  a'  fuoi  comandi >  e  che  fi  fanno  con- 
maggior prontezza,  e  vantaggio  obedire  .  . 

boi  verojche  Iddio,  che  dà  à  baftanza 
à  veióre  j  che  non  hà  bifogno  d'huomini 
quando  vuol  operar  atcioni  ordinarie ,  ca- 
ua  bene  fpefso  le  Creature  dal  fango,  e  dal*, 
la  polue  ,  per  farle  federe  nel  crono ,  e  con 
tal- autorità  ftabilire,  che  fà  fottometteré. 
le  potenze  della  terra  obedienti  alle  lor 
voci  »  che  fulminano  fentenze  celefti  . 
(  S'è  vìfta  quefto  quando  pargoletta  barn- 
boleggiaua  ancora  nella  cuna  la  Chiefa  ,  e 

poi 
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poj  in  lutti  i  Secoli.)  In  verità  bifogna  con* 
fefsare ,  che  sì  come  il  npftro  Saluatore  an- 
corché, dotato  di  fetenza  increata-,  come 
pio  5  diìfcienza  infufà  gìCtpPK  Profeta  ;  di 
fetenza  di  beatitudine  >  come  quello,  che 
dal  primo  momento  di  fua  vita  la  pofsede- 
uaj  nientedimeno  per,  accommodalrfi  alle 
leggi  della  natura ,  c'haueua  fpofata ,  npn: 
lafciò  di  qpexare  con  feienza  humana  chia- 
mata da'  Tbeologi  fperimentale }  Cosi  nel 
go#eraa/lella  Cftiefa  & ancorché  alle  :YPlte{ 
operi  feipza  hauere  riguardo  alla  dipenden- 
za del  corfo  ordinario  dalla  fua  làpienza 
ftàbiìito,  come  quando  prende  idioti  pefea- 
tori  per  fardi  maeftride'  faggi  >  e  Dottori 
-  de'  Monarchi  ;  e  ancora  forza  <ìi  dite  »: 
altre  volte  caminando  conpaffò  comune  , 
&  ordinario  alla  natura  delle  cofe.,  elegge; 
hupmioidi  fapcre,  e  di  nobiltà,  pc^fer- 
uirfene  ne'  gran  maneggi  del;  fuo  Imperio  i*  . 
e  della  fua  prouidenza .        mjj  ijs  L.  >: 

Cosi  cauò  Moisc  dalla  Corte  di  Farao- 
ne,per  farlo  Dio  di  Faraonejcost  per  i  Pren- 
cipi  della  Gentilità,  che  foleua  fotto  il  fuo- 
Òendarddarrollare,  hà  fcelto  Regi*  efaggi}. 
CQsfdopq  d'haùere  (labilità  fotto.  flmperio, 
d'vn  pouero  pefeatore  Galileo  la  fua Chie^ 
fa  »  prefe  va'  hùomo  di  lignaggio  d'Impe- 
ratori >  te  lo  fece  fuo  fueceflòre,  cioè  * 
dire  San  Clemente }  cosi  fece  nafeerq  in  di- 
uerfe  accattoni  »li  Ambrogijj  iGtegorij* 
i  Leoni  »  i  Galifti ,  e  tant'  altri  di  nobilim-» 
ma.ftirpe,  per  fargli  collocare  la  nobiltà 
nel  feno  della  ChièTa  j  si  felicemente  da  lo- 
ro gouemata .  .    ^; -'-rpj* 

Seruiua  saetta  nobiltà  alla  lóro  dignità 

T*  '  ù    Ec    f-.i  CIP.». 

/ 

$ 

■ 
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ciòjChe  fcrue  vna  pretiofa  indoratura  ad  vn 
ricchiflìmo  quadro  ,  ciò  chcfà  Toro  nel 
diamante ,  la  beltà  del  corpo  ncll'  anima  « 
e  le  veftiméntà  nella  leggiadria  dèi  corpo  • 
Efiì  ne  cauano  più  luce ,  piti  fplendore  , 
maggior  rifolutióne  ne  gli  affari  *  &  i  fud- 
diti  j  che  il  pili  delle'.  Volte  moffi'  dà"  certa 
apparenta  efterna  fi  petfba  dotto  Thónore, 
che  deuóno  a  gir  Ecclefiaftici  »■  fi  piegaua- 
nophi  volentieri  a*  lóro  ebmmahdi ,  non 
hauendo  già  fronte  di  contradir  a  quei  fttf- 
fi ,  ch&pèr  legge  dilignagwiò ,  e^iailegio 
dì  natura ,  pnma-erano  nàti  a  gl'  Imperij  j 
che  al  Mondo.'  -  " 

Quante  Volte  fi  fono  vedute  le  fècólarèf- 
che  potenze  yfeirefuora  de*  (boi  limiti  per 
incrudelire  coritro  la  Chiefa?  e  qual  confu- 
sone non  farebbe  nata  dà  quello  difordine, 
fè  il  potente  braccio  di  Dio  non  haùéflc 
fufcitati  Ecdefiafticidi  gran  lignàggio,  di 
grand'  auttorità,  di  grand5  ardire  Y  per  fo- 
itenere  quefta  tempelta >  per  legar  le  mani  à 
i  facinorofì,  e  punire  l'audacia  de'  piti  àrdi- 
rij  leuare,  coinè  parla  Giobbe,  la  preda  da  i 
denti  dell'  imqii  ili  ;  a  e  fàbricàrfi  vn  diade-» 
ma  tutto  inteflùto  da  «ioni  di  ghìftitia ,  dì 
magnàoimità'jdi  Religione;  piti  rifplenden- 
te  in  quefta  maniera  ,  che  fe  hauelTe  hauute  . 
tutte  le  perle  dell' Oriente  ? 

b  Che  bel  campo  di  battaglia,  che  belle 

palaie >  che  bella  gloria  d'vn'  anima  nobile 
far  fi  vn  muro  d'acciaio  per  ladifefa  delia 

m    '  ■    0<  «■  ■    \   . 

a  fob  16.  17,  . . 

h  Ftgamillum  ptxillumin  loco  fidili  t  ir  trli  glori*  - 
*     ditoni  Patri*  fri  >  Hr  fufptndcnt  f*?<r  <km  omnm 

,£ptim  tofiw  f^w  tifai , 

■    ■»  -  •  -  •  —  —  ' 
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Chiefa ,  &  ottenere  da  Dio  la  bencdi  mone 
predetta  dal  Profèta  Ifaia  a  labore  del  Sa* 
eerdote  Eliacir»  !  che  bello  honore  eflèrer 
porto  in.  vn  luogo  di  fedeltà»  eflère  colloca-; 
to  dalla  mano  di  Dio  perferuire  di  colon-> 
na  alla  cafa  di  Dio ,  elìèreil  {èggio  del  Si- 
gnore de  gli  eserciti ,  portare  x  mobili ,  le- 
ricchezzeje  le  grandezze  della  Chicfa  fopra- 
le  fpallc  !  :   .  •  il-  , 

Finalmente  >  per  terza  ragione  condurre 
là  nobiltà  a  gli  Stati  Ecclefìaftia»  e  condur- 
la nella  fua  cafa .  Ogni  cofa  ricorna  volen- 
tieri al  fuo  principio:  Tacque  Tempre  corro- 
no» per  metterli  in  feno  all'  Oceano,  i  raggi 
del  Sole  fenza  allontanarli. dal  fuo  Pianeta 
trouano  la  terra  >  i  rami  dell'  albero  fanno- 
homaggio  della  loro  verdura»  foglie, e  fru c- 


B  per  quello  la  maggior  parte  de' beni  Ec- 
clefiaftici  fono  venuti  dalla  fbndatione,e  li- 
beralità de*  Nobili ,  che  aH'horafi  fpoglia- 
uano  per  coprire  gli  altari ,  &  hora  molti 
fjpogliano  gli  Altari  per  e0prirfi.Se  voi  bra- 
mate» ò.Nobili ,  godere  del  Patrimonio  la- 
feiatoda' vollri  Genitori  alla  Chicfa  >  voi. 
non  ne  dovete  godere  per  vie  illécite,  catti- 
ne» e  tiranniche»  ma  per  mezi  proportiona- 
ti  alla  intentione  di  quelli ,  che  hanno  fat- 
te quefte ricche fondationi  LE  qual  inten- 
tione gli  hà  moffi ,  fc  non  ditagliare  gli  al- 
beri di  Bafan»  per- fare  remi  alla  barca  di 
Pietro?  fé  non  dimettere  le  fiochezze,  a  i 
piedi  di  Dio.»  a  che  conforme  al  Profitta* 
fa.0  vn  fea bello  di  zafiri  »  acciò  gli  ftruadia 

   E  e   6  fc»v_ 

^a  £i*cb.  27.- 
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fcala alla  gloria;  (e non  di  conferirne  in 
terra  vn'  imagine  di  Gerufalemme  celefte  ,* 
contribuire  alla  Chiefa  huomini  di  fcien- 
2a  x  e,  di  eofcienza  >  di  coraggio ,  e  fedeltà, 
per  fuo  ornamento  >  fuo  appoggio  >  e  fua 
raanutentione  ?r 

Se  voi  qua  dentro  con  tal  intentione  de- 
fìate  di  entrare  »  io  fon  di  parere  »  che  vi  il  < 
aprano  le  porte  »  e  che  voi  entriate  in  voi' 
ftefsocon/ideràndo  d'hauere  da  gouernare 
la  cafa  di  Dio>e  non  diftruggcrla.  Noi  bab- 
bi amo,  fia  ringratiato  iiCieló,  vngran  Rè, 
tutte  l'inclinationi  del  quale  tendono  al 
bene  >  come  le  linceal.  cenerò  del  circolo  ; 
Quanto  arde  d'amore  per  la  giuftitia,  tanto 
auuampa  di  zelo  per  la  gloria  de  gli  Altari. 
Si  come  Iddio  fi  compiace  di  feminare  nel 
Ciclo  foprai. l'azzurro  del  firmamento  le 
{Ielle  j  cosi  a  maraviglia  gioifee ,  _e  gode  d* 
cibare  la  Cfeiefa  di  buoni  Prelati  ,  poiché 
quéfti  fono  le  ftelle  della  terrà  ;  il  merito 
focto  di  lui  è  in  pofseflb  di  buone  fperanze, 
clafperanza  è  vicina  liquefarli  di  gioia: 
vuole  animare  i  Nobili  co'bcni  della  Chic- 
fa  ,  ma  vuole ,  che  i  fuoi  defideri  j  fiano  no- 
bilitati col  merito  di  quelli ,  che  gli  poflè- 
deranno.  Prendete  la  ftrada  della  fapien- 
za»  e  della  virtù ,  per  entrare  nella  vòftra- 
heredità ,  e  prendete  quella ,  che  Ila  fempre . 
la  pili  ficura  »  e  la  più  honorata.  Era  già 
.tempo  ,  che  bifognaùa  quali  commettere 
male,  perhauér  bene ,  ma  s'hora  s'offre  be- 
ne, a  chi  opera  bene ,  chi  vorrà  eflère  vitio- 
io  a  capriccio,  e  feminare  peccati ,  per  mie- 

»  - 
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Che  la  T^qbiltd  non  dette  afpirare  à  cariche  ■ 
Ecclejiafticbe ,  che  per  vie  legitime . 

DIVISIONE  II.., 

Più  veramente  di  quello  che  ftimaua  > 
a  diflè  già  il  Profano  Luciano,  all'ho- 
ra  quando  finfe  la  Gentilità  ripiena  de  gli 
Dei  i  alcuni  de'  quali  erano  di  legno ,  e  di 
pietra ,  che  fi  manteneuano  col  dritto  dek  : 
la  primogenitura  conceiTàglidall'  età,  e  dal 
tempo  3  altri  più  di  frefeo  fabricati  ,  erano 
d'oro  i  e  d'argento ,  che  fentiuano  il  luffa 
degli  vltimi fecoli ;  e  quello  cagionò di- 
uortio  ne' Tempi  j .  I  Dei  di  terra  voJeua- 
no  Tempre  ftare  nel  fuo  ordine,  e  grado,  di- 
moftrando  >  che  olere  l'antichità  della  Tua 
origine  erano  {lati  fatti  dalle  mani  depili 
ingegno!!  artefici  »  che  haueuano  ingrandi- 
ta, &  abbellita  Ja  fua  dipendenza .  I  Dei  d' 
oro ,  ed  argento  fatti  ambitiofi  per  la  rie- . 
chezza  della  materia ,  dalla  quale  erano 
compofli ,  fuperbamente  parlauano ,  e  vo- , 
leuano  vincerla,  poiché  il  metallo,del  qua- 
le erano  fabricati ,  haueua  il  primo  luogo 
nel  cuore  de  gli  huomini .  Fii  pofto.il  nego- 
tio  in  mano  del  gran  confìglio  ^Olimpo , , 
&  i  Dei  d'oro  vinfero  la  lite ,  non  già  fauo- 
riti  dal  merito  >  ma  dall'  autorità  della  loro 
ricchezza . 

Se  quefto  Spirito  menzognero  tor- 
nafle  a  i  noftri  giorni  in  vita  ,  per  fare 
vna  Satira  contro  i  coftiyni  del  tempo , 
non  potrebbe  incontrare  migliore  ventura  5 
^  im- 

\ 
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imperciòche>per  parlare  non  già  vniuerfàfì- 
ntence di  tute'  i  Nobili.  Ecclefiaftici  (poi- 
ché ,  fia  r ingranato- Iddio ,  moki  ne  fono, 
che  hanno  con  feliciffimo  innefto  congiun- 
ta !a  nobiltà  con  tutte  l'altre  qualità  prò* 
portionate  a  cale  flato  )  ma  confederando 
ingenerale  il  disordine»  eia  corruttione  >. 
fijmo  ncceffitati  à  confettare  la  vittoria  >. 
che  riportano  aggiorni  d'hoggi  i  Dei  d'oro, 
c  d'argento .  Vedeuafi  altre  volte  gran  nu- 
mero di  Ecclefiaftici  >  i  quali  nati  da  vile 
tugurio,  arriuati  alle  dignità  per  via  di  faci- 
che  ,  e  bontà >  e  faenza  ;  à  forza  di  meriti  s 
erano  finalmente  pofta*  la  mitra  in  capo.. 
Coni 5) armano  quefti  huomini  nella  Chiefa 
di  Dio  come  quelle  ftatue  antiche  fabricate 
dalle  ingegnefe  mani  d' vn  Policleto ,  d'vn 
f  idiai^'vn  Lifippo  j  noncera  tracco  in  lo- 
ro, che  non  fauellaflè;  ma  dopoché  l'oro,  e 
l'argento  fono  flati  pili  in  prezzo  ,  che  mai,, 
i  ricchi  auidi  de'  beni  della  Chiefa  ,  fi  fono 
fot ca  la  ftrada  a  forza  d  armi ,  d'auttorità ,  e 
d!impetio.conceflògli  dal  denaro  il  più  po-- 
tente  Signore  del  ì&ndoj  lì  fono  aperto  il 
Sentiero  fluoriti  al  difpetto  della  virtù  ,  da 
gli  Dei  d'oro  >  che  bandirono  quali,  tutti 
1  Dei  di  terra ,  ftnza  haucr  riguardali'  ec- 
cellcnttmauiere ,  &  a  tutti  1 doni  di  natu- 
ra »  e.di,gratia  che  potefièro  mai  hauerc .. 
Per  qnéfti-c  fatta  la  Chiefa  hoggidia  guifa 
d'ami ofa  quercia  da'Tuoi  fondamenti  feof*. 
fa  a  terra,»  alla  cuL-preda  vogliofoogn'  vno 
ne  corre.,  e  nontrouafi  sipicciola  mano  ,. 
che  non  ardifea  di.fargtioltraggio ,,  e  di  ra- 
pire la  fiia  fpogtia .. 

Ma  vojLvàanaiuanobile  ,  e  gencrofa,  che 

nella 
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nella  vedrai  tenera  età  vi  dedicate  a  1  mini- 
ne™ della  Chiefa ,  eccomi!  primo  paflo, 
che  kauete  d'afficurare ,  confiderate  bene  , 
fe  v'è  cara  la  voftra  vita  ,  e  la  voftra  falute: 
Seguitate  dritta  la  ftradà ,  entrate  per  la  por- 
ca dell'  honore ,  per  liberami  dalle •  inquie- 
tudini della  vita ,  e  da  i  tremori  dellaìrior- 
tc.  Aflìcurateui,  che  l'entrare  mvn  bene- 
ficiò Ecclefiaftico  fenza  eflère  chiamato  , 
per  vie  illecite  ,  e  con  forza  ,  è  l'abomina- 
{ione  di  defolatione  dal  Profeta  Daniele 
predetta  »  »  è  il  fiele  d'amarezza ,  e  1  incen- 
diò del  peccato  dichiarato  dall'  Apoftolo  S. 
Pietro .  b  Le  ragioni  di quefto  fono  ma- 

nifefte .  '  ; 
«  Primieramente  i  Santi  hanno  chiamato 
quefto  Vitio  l'iniqmtà  del  Libano  alluden- 
do à  quelle  parole  del  Profeta  Abacuc .  C_L 
iniquità  del  Libano  ti  moprirà  ;  Oue  il  Te- 
fto  parlaua  a  quellixhe  fpogliauano  la  Ter- 
ra Santa,  efsendòil  monte  Libano  facro 
monte  della  Paleftina  tutto  coperto  di  bei 
Cedri  >  che  fono  molto  celebri  nelle  Sacre 
Scritture  ;  per  il  che  mifticamente  viene  a 
Unificare  là  Chiefa  ;  e  quelli  fono  vera- 
mente coperti  dall'  iniquità  del  Libano,cne. 
s'adottano  vn  pefo  di  giuftkià  inefsorabile  » 
per  hauefe  h3uu co  ardire  di  metter  le  mani 
nel  pili  nobile  Patrimonio  di  Dio  »  che  fo- 
no i  doni  de'  fedeli  lafciati  per  il  gouerno 
dello  flato  Ecclefiaftico . 

d  Quella  iniquità  del  Libano  è  il  pecca- 
to di  Zeb  ,-Zcbce  ,e  Sataaaria ,  macchiati  d* 

infa- 

m 

va  Danni  «  tj.    b  *Aftor.%.Z7. 

à  Ffdm*  Si.  u* 
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infamia  perpetua  per  hauere  fatti  difegnì. 
fopra  il  Tabernacolo  di  pio.  li  Profeta  di-*! 
ceua,  che  animando»*  lVn  l'altro  ,  fpadau^ 
no  imprudentemente ,  inquefta  guifa  di- 
cendo .  ^Andiamo ,  e  pofjediamo  il  Santuario 
d' Iddio  ì  come  noflr a  propria  heredità  .  a  È 
che  fanno  hoggidi  i  loro  feguaci?  Non  ten- 
gono forfi  i  l>cni  di  Chic  fa  còme  vna-pófk 
ttiìionc,  per  farla  caminate  di  mano  in  ma- 
no >  di  Nepote  in  Nepote  ,  ancorché  bene 
fpefso  gli  giudichino  incapacifàmi?  NienK 
tedimeno  bifogna  molto  in  quefto  negotio 
ilare  sii  la  fua  ;  rion  è  conuenientè  empire  i 
legni  d'honore  di  carne,  e  di  fieno  j  metter"  • 
ombrc,e  fantafmi  fopra  il  pinnacolo  ;  è  ne- 
ceffàrio  rendere  a  Dio  il  domito  hònore  > 
altrrmente  quaimali  no;»  aflàl  iranno  quefti 
Sai  ma  ni ,  ò  Salmonei  ?  GÌ'  intuona  l'ifteflò 
Rè,  b  e  Profeta  :  anderanno  come  la  ruota  - 
del  Vafaio  di  terra  fèmpre  girando  di  dife-  - 
gno  in  difegno,  d'ambitione  in  ambinone  » 
di  mercato  in  mercato  >  in  mille  inùiluppì 
difyi r ito  5  mi i no  che  venghi  la  morte  x  cne 
gli  farà  in  pezzi  »  e  come  parla  il  Sauio,  fo- 
pya  Ja  ciflcrna  $  e  gli  allontanerà  per  fcn> 
predella  faccia  di  Dio»  ... 

Non  è  già  difetto  leggiero  u  metter  le 
inani,  peli'  entrate  Regie ,  e  nel  danaro  » 
{angue-dei  popolo*  neriio  della  guerra"*no-» 
do  della  pace.  Sanguifughe  dello  flato,  che 
fé  ne  abufano  ,  ò  pretto  >  ò>  tardi  lo  vomitai 
r anno  a  fuo.maj  grado .  E  quaj  fallo-  fórna- 

te  voi  il  feruirui  male  del  Patrimoni4di 

*   Dio, 

a  UiT*ditate.  pofi  dtamus  Sanfruartura  Dei., 

b  PomiJlts,  vi  ratini  ■  C'jv>jfrijii*tur\t!4  fàtr  o/jta> 
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Dio*  a! quale  fueflò  tantanime  fante  han- 
no contribuito  il  fuo  fangue ,  &  il  fuo  fu- 
dore  ? 

a  I  peccati  che  fi  fanno  in  faccia  della 
diuinità ,  portano  fempre  alle  fpalle  il  ca- ; 
fligo .  Sentì  Craflò  appretto  i  Parti  la  Reli- 
gione del  Tempio  di  Gerusalemme ,  e'-  , 
haueua  si  empiamente  fpogliato .  La  feli- 
cità de'  Romani  fu  abbandonata  alla  preda 
de' nemici ,  l'armata  in  fcompiglio  s  \  tefo- 
ri in  abbandono »  le vitedi tanti  mortali 
al  filo  della  fpada  >  per  caftigai  e  l'auaritia 
di  vn  riuomo  j  che  ardì  auuentare  le  facri- 
leghe  mani  fopra  vn  bene  confecrato  alla  * 
diuina  Maeftà .  Mentre  ftefe  quelle  mani  di 
Harpia  fopra  x  beni  de  gli  huomini,  Dio  Io 
tolerò  j  fubito  che  s'accoftò  co*  l'artigli  à  i 
mobili  del  Tempio,  prouò  il  ferro  de  1  Bar- 
bari vendicatore  dei  fuoifacrilegij. 

b  Haueua  per  Tauanti  vna  mano  celefte  • 
fottoferitta  la  fpauenteuole  fentenza  del  Rè 
di  Babilonia  >  che  ha  feruito  di  Tragedia  à 
tutta  la  pofte  r  ita ,  e  di  poi  Heli  odoro  ap- 
yrefso  i  Macabei  fil  marauigliofamente  ca- 
ligato da  gli  Angioli  (terminator i ,  che  lo 
batterono  a  giorno  pieno ,  alla  vifta  di  tut- 
to il  popolo  »  adoprando  i  celefti  flagelli 
fopra  il  fuo  corpo  per  l  iftc fio  peccato ,  si 
come  haueua  la  fua  audacia  >  la  mano  im- 
piegata nel  rapire  i  beni  del  Cielo . 

Se  voi  dite  ,  che  vi  è  poca  differenza 
tra  i  facrileghi ,  che  rapifcono  i  tefori  delle 
Chiefe ,  e  tra  quelli ,  che  per  vie  illecite  s'- . 
impadtonifeono  de  i  benefici  j  j  quali  indi- 

■.  -..    .   gnif- 

a  PUt.in  Ctafs» . 

b  Dtnitl,  j.  a.  MacAd.  f. 


Digitized 


666  ,  Il  <Pr alato 
gniflìmamente  à  confusone  del  nome 
Chriftjano  pofliedono  :  io  vi  rifpondo,  che 
vi  puoTeflèr  quella  differenza ,  che  fàreb- 
^  bc  trà  vn  ladro  publico ,  e  ftraniero ,  &  vii 
ladro  fccre to ,  e  donieftico  r  L'vno  vi  corre 
mani  fedamente  con  fbrZ3  ;  l'altra  facend o 
feorrese  pidfottilmente  il  Tuo  velenose  tan. 
to  pili  dannofo,  quanto  che  Cocco  la  pelle  di 
Pecora  porta  il  cuore  di  Lupo.  . 

Aggiungete  per  feconda  ragione  >  chei 
Baldaflari,  i  Graffi,  gli  Heliodori,  e  gli  He* 
fetici  del  noftro  cemp  o  >  che  hanno  mof- 
fe  apertamente  l'armi  contro  i  tefori  del 
tempi  o,  non  hanno  annegata,  ne  macchia- 
ta  la  vipoestione  della  Chiefa la  quale  >fì- 
mile alla  Stella  polare  >  è  fempre  in  moto ,  e 
mai  non  tramonta  .  Ma  gli  ingiufti  vfurpa- 
tori  de'  Sacerdoti]}  che  prendono  le  dignità 
alfe  volte  fenza  faenza ,  ecofeienza*  oltre 
il  diuOrare  inutilmente  il  Patrimonio  del 
Figlio  di  Dio  »  caricano  di  eterno  obbro- 
brio la  fua  Spofà . 

Si  è  fatta  oflè  mattone ,  che  in  quei feco- 
li  deplorabili ,  ouepareua  il  tutto  andaflè 
à-  terminare  alla  diftruttione  delle  leggi  > 
fono, fempre  compar fi  prodigi  j ,  che  hanno 
col  toro  apparire  prefagiti  ì  difaftri,  che 
doueuano  auueniré  al  Mondo. 

H  decimo  fecolo ,  che  è  fiato  vn.  vero  fe- 
fbfo  di  ferro  nel  quale  tutti  i  vitij  regnau»». 
no,  quando  erano  tutte  le  fetenze  in  Bcclif- 
fe ,  gli  abufi  in  credito  ,  e  quafi  tutte  le  fee*- 
..  ioratezze  nell'impunità  j  non  fece  apparire 
>è  Satiri  nè  Chimere ,  ne  Centauri ,  nè 
aUri  moftri  contro  natura  :  ma  per  vn  certo 
/  prefàgio  de  i  gran  mali  ,  che  poi  fi  fearied 
'j  Copra 
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iopra  tutta  la  Chriftianità ,  fi  viddero  1  fi- 
gliuoli de*  Grandi,  che  altro  di  grande  non 
Rauetìsmo ,  che  il  vitio ,  come  quelli  sch- 
erano nati  per  obbrobrio ,  alleuatinel  <li- 
fordine  ^  naturalizatt  nel  peccato  ;  entrare 
in  tener*  e?à  nei  carichi  Ecclefiaftici  ,  per 
diftfu^ère  queir  auttoi ita  ,  chéhaueua* 
rio  5  vn*  Tofilato  figliò  d'Imperatore ,  Per 
il  credito  aflòluto  di  fuo  Padre ,  impoflef- 
farfi  della  fedia  di  Coftantihopoli ,  per  di; 
uentare  poi  mercatante  di  caualli ,  quali  si 
follemente  amaua ,  che  oltre  quella  prodi- 
gioia  razza  di  due  milla,  che  ordinaria- 
mente nodriua,abbandonaua  qualche  vòlta 
■  l'Altare  ,  oue  fàcrificaua  al  Dio  yiuente  * 
per  andare  à  vedere  nella  fua  flalla  fevna 
fua  caualla  hauea  partorito  vn  polledo  . 
Non  fu  la  noftra  Frància  libera  da  quella 
difgratia  ;  impercioche  neli*  ifteflò  fecolo 
£higone  pargoletto  di  cinque  anni  filchia- 


fomigliare  it  pafTo  d'Hcrcole  ad  vn  piede 

diMofca;  ■ 

Fii  tutto  il  Ghriftianefimo  da  tal  promo- 
tione  fpauentato,  e  raferiffe  nel  numero 
delle  Comete  i  che  hanno  per  vanguar- 
dia i  terrori ,  per  retroguardia  le  fterilità  » 
le  ftragi ,  &  i  difaftri  V  Quando  non  vi  fofle 
altro  penfiéro,  che  l'intereflè  della  Chie- 
fa ,  douerebbe  efserc  quello  ballante  ad 
ammollire  vn  cuore  ,  che  ancora  confermi 
qualche  vena  del  Ghiftianefimo  j  e  mai 
non  dourebbe  accònfentire  ad  vna  vtilità  » 
che  veda  effere  difauantaggiofa  à  quel- 
la ,  che  Giesiì  Chrilto  à  prezzo  del  fuo 

fangue 
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fangue  gli  hà  comprata ,  &acquiflata  per 
legitima  Madre  .  Ma  oltre  al  danno  della 
Religione  ,  (  e  farà  quella  la  terza  iftanza  ) 
e1  entra  la  perdita  manifefta  de'  giouani,che 
vengano  impegnati  nelle  dignità  Eccle- 
iìaftiche  »  fenza  efsere  prouifti  di  conditioi 
ni  neceflàrie  a  tal  pefo.  Sarebbe  meglio 
*  inaiargli  allo  fpedale  de  i  pazzi ,  che  fargli  I 
falire  ^prouifti  di  quello,che  loro  cornitene* 
fopra  il  pinnacolo  del  Tempio:  poiché  tro- 
ucriano  in  quello  carcere  di  forsennati,  chi 

gli  legherebbe,  per  arreftare  la  loro  pazzia  j 
&  in  quelle  falfe  dignità .,  vanno  incontro 
alla  libertà  >  che  gli  libera -,  e  feioglie  $tt 
precipitargli  in  ogni  forte  di  vitio  r  jtièjlK*] 
Padri ,  e  Mad ri ,  Dio  vi  perdoni  :  :  ìqual 
fiamma  non  accendete  per  maggiormente 
incenerire,  e  confumare  la  cafa  di  Giesù  > 
Quando  acciecati  dall'amore  >  e  priui  d'in- 

'  rendimento  talmente  abbracciate le  voftrc 
piccioJe  Scimie ,  che  con  l'eccelì©  delle  vo-j 
ftre.  carezze  l'arTogate.?:  Dar  fuoco  all'am- 
binone nelle  vene  diiquefti  (lorditi  gipua*. 
ni  ,  quafi  all'vfcir  della  culla  ?  gettargli 
nei  tetti  {opra  la  tetta  de  gli  huomini  con 
braccio  ,  e  fionda  d'argento  ?  Siano  pure 

-  viciofi,  voi  dite,  fi  a  no  barbari ,  e  difloluti  , 
fiano goffi ,  e  grofTòian  i  come  terra  >  raen-; 
tre;ohabbia.Q9  ij#^oj*y  ftuoti,  &i«mt 
d?ar'gento  «cotne  i~-remigianti  della  Regina 
Cleopatra  '»  bifogna,  mettergli  alla  cima 
del  Faro  per  eflère  vi  ui  da  più  lontano .  Si 
danno  alcune  volte  carichi  dj  grande  ini-r 
portanza  ,  e  la  foprajntendenza  di  tan- 
ti mortali  à  pe  r  fune ,  alle  quali  vna  faggia 
Donna  di  Villa  non  commettcria  la  cu- 
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ra  d'vna  fua  giouenca .  Gì'  Idumei  «'affaci* 
cano  ancor'  attorno  al  Santuario ,  e  tante 
eiuette  fi  sforzano  di  bere  alla,  lampada 
della  Chiefa  per^vnà  sì  potente  ambitione» 
ch'altro  termine  nini  vuole  >  che  quello ,  e* 
ha  l'infinito.  Non;  hauete  voi  eompaflìo- 
ne  al  public©  ?  La  Republica  è  hoggidì 
vna  vecchia  canzone  (  dite  voi  )  della  quale 
poco  bifogna  curartene:  noi  non  ne  vo- 
gliamo fapere ,  che  vn'  aria  >  ch'i  quella 
le*  noftri  proprij  intereffi ,  poiché  l'aggiu- 
ftar  bene  i  fuoi  rtegotijjè  Vn  tiro  di  pruden- 
za.  Ma  non  v'arroflìte  ancora  di  voi  fteflt  % 
ancorché  l'argento  vi  faccia  vna,  fronte  di 
metallo  per  non  portar  ri fpetto  ad  alcuno  ? 
Ah  eh'  è  vergogna  il  voler,  piantare  nel 
Mondo  vn'  albero  di  NabucdonoCorre 
gettato  à  terra,  fopra  del  quale  paflèggia- 
no  à  quattro  piedi  le  beftie  ,  e  fotto  poi  vi 
gemono  i  piccioli  vccelli.  Ah  che  none  già 
bel  vedere}Caual!tjgiurnéxi»elori>  cioè  a  di- 
re huomini  bruttali  fopra  i  rami  d'vn  albe- 
ro nitrke  ,  ragghiare ,  e  .mu gire ,  mentre 
tanti  piccioli  vccelli  del  Cielo,  tanti  Spiriti 
Cefcft  i  '/cacciati  dall'  ordine-  della  4àpiej* 
za,  e  delia  virtù  desinatagli  vanno  à  geri- 
rei nel  k^ìjiMle  di  vita  dentata ,  e  fjenofa.. 
Ma  biibgna;  >'  voi  r ifpondete  ,  far'  andar 
aùanti  i  ntt&i  figliuoli,chi  vifionponerFa* 
cegli  andar  atlanti  portati  da  a t non i  Chri- 
ftiane , fode ,  &  illuftri  4  fategli  paflare  per 
il  tempio  delia  virtù ,  auant  1  di  an  iuare  à 
quello  dell'ho  no  re  j  pefate  1  loro  talenti ,  la 
loro  capacità ,  e  pofianza  ,  al tr unente  non 
è  quefto  Vn  portargli  auanti  ,  ma  preci-  . 
pitargli  j  è  vn  fargli  fauola  del  volgo  j  è 

* 


Digitized  by 


670       .    :jl.Vfelato  . 
'   vn-fargli  perdere  la  riputatione ,  eiafciargJi 
heredi d'ogni miferia .     ,  .        ;  no-:. 

»  Simile  beneficio  non  e,  beneficio  ,  ma 
maleficio ,  è  viaceppo  d' oro  %  vnf  colla  na 
di  Medea?  vricauàlto  Troiano ,  che  parco, 
riràarmi ,  &referdtiiaiV<i3*  procurando  fi- 
mile  honore ,  v'affomigliate  àquej ,  Padrino 
Madri ,  idolatre>che  immolauano  i  fuoi  fl7 
glraoli  al  Dio  Moloch  i  cioè  à  dire  al  Sole  , 
&  ancor  viuenti  gli  faccuapo  ardere  in  yna 
ftatua  concaua  del  Soie  ,  poco  .qurandofi 
della  perdita  della  Jor  vita  >  pWQ1^ Ia 
deflcro  nelle  fiamme  »  e  nella  luce»  efr' 
bo  igieroglifieidell'bonore.  Q  pazzia  l  per 
vna  vira  di  mofea ,  la  quale  noi  ogni  gior- 
no-diuidiamo  con  la  mor  te ,  volere  dannar 
fe  fteflòje  la  fua  difeendenza  !  eflère  sii  i'o/. 
lo  dell'  abiflò ,  e  non  degnarfi  d'aprire;  gli 
occhi  per  mirare  il  fuo  precipitiel  ?, 

7 itu'*i  :  -  *'S  .'i  •  '•?  ;<i  nimoot!  .»'! 
:  :  D  I  V  I  «S  I  O  -N^i  Iilw;|rr  uf 

C*E  voi  bramate  fapere  £i*al  jggpja  .tfolv. 
O  biate  oflèruare  nella  promozione  de'vo- 
Jtn  figliuoli  alle  dignità  Eccle%fticfee,&p* 
piate  priniieraméte,ch?è  Vewffimp,  <m  j! 
.    frfà  Merctirio;d»ogm  JegnoiSe  &  mwM, , 
GòntàdiflOfld,v».Mer«anteid'  vn  Artigiano;, 
fi  oflerua  il  namrale  de  Ifigliuoh  »  &  ogni 
*no  ft  sforza  di  prouedergli  conforme  alle 
lóro  difpofitioni ,  &  inclinationi  nat,i 
Penfate ,  chala  Chiefa  iia  folaAche 
gni  gettarli  alla  cieca  fera*  fcielta^eien-, 

S»  StldMMt  7t  &  jV  $JW  Mg.  7». 
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za  difcrettione  ?  Che  fcioccaggine ,  il  pen- 
fare  ,  che  fia  lecito  prendere  ìpiiì  goffi ,  & 
i  pili  imperfetti  per  Fargli  Pretta  Religiofi  1 
Qual  tirannia  maggiore ,  con  ogni  "forte 
d'artifici)  diftornar  alcuni , fpingere  altri 
alla  forca  y  non  mirare  ad  altro  in  tutti  que- 
lli andamenti ,  che  all'  aggiuftamento  della 
fua  famiglia;  far  vbbidknti  le  leggi  del  Cie- 
lo à  gli  interdi]  di  fua  cafa  ;  fomminiftrare 
a  Dio  quello  >  che  non  può  alloggiare  in 
altro  luogo  ;  e  s'accade  qualche  difgrqtia» 
toglier  à  Dio  ciò ,  eh'  vna  volta  gli  è  flato 
concedo?  Quindi  è  che  dopo  molti  an- 
ni vedonfi  vccelli  à  leggieri  occafioni  cam- 
biar piuma  j  e  fpecie  (  per  non  parlare  di 
quelli  i  che  lo  fanno  ,  col  mezo  del  conti- 
gli o  della  cofeienza)  fi  velie  il  mantello 
di  fcarlato  in  vece  della  fontana  ,  e  nella 
fpada  li  cangia  il  Breviario  ;  nel  che  com- 
mettono maggior  male,  che i  Cortigiani 
della  famiglia  d'Vliflè  5  colloro  non  poten- 
do hauere  la  Dama  ili  contenta» ano  delie 
fantefche  ;  ma  quelli  abbandonano  la  Da- 
ma i  che  hanno  ipofata  per  accarezzare  le 
fantefche  :  profetando  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  ,  con  la  mutatione  de  redimen- 
ti,  l'infedeltà  delle  loro  promefsc .   .  • 

Fa  di  melliere  ponderare  bene  la  fua  vo- 
catione»  per  riufeire  degno  minifìro  della 
Chiefa  $  la  quale  in  due  capi  li  conofee  $  il 
primo  è  ordinario  «  l'altro  infolito.  La 
vocationc  llraordinaria  ha  certi  fegni ,  che 
s'accollano  à  miracolo  :  cosi  chiaramente  fi 
vede  che  quelli ,  che  fono  flati  grandij&  il- 
lullri  nella  Chiefa ,  hanno  hauuto  nel  prin- 
cipio de  i  fuoi  anni  yn  non  so  che  di  fykn* 

* ■  -    '"•    •   dorc|  ' 
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dorè  >che  hà  fatta  poi  rifplendere  ncll*  età 
piti  matura  la  luce  di  quella  grandezza,  che 
fece  poi  ftupire  il  Mondo  tutto^        ..  *  • 

*  Così  Moisè ,  picciolo  fauci  allo  come 
cra,fchcrzaua  intorno  al  diadema  di  Farao- 
ne «il  che  ptefagì  àgli  Egitti  j  lafua  vicina 
fuina  :  b  pareua  al  Padre  d'Elia ,  che  fuo  fi* 
.gliuolo  fucchiaflè  il  fuoco  col  latte  $  pr  efa- 
gio  ,  che  la  fua  bocca  doueua  vn  giorno 
efsere  htrfenale  del  Dio  de  gli  eferciti  ;  cosi 
la  culla  di  Sant'Epifanio,  al  dire  d'Enodio, 
ftì  vifta  tutt'auuampante  di  fiamme  c?Vfci- 
ua  in  vifione  dalla  bocca  del  pargoletto , 
S.  EfFrem  vna  yigna  Vna  colonna  di  fiata- 
rne circondò  il  capo  di  S.  Modelle  dicefi, 
che  Gregorio  VII.  che  da  bafso  lignaggio 
Ìli  folleuato  al  trono  di  Pietro  fonandole 
,quifquiglie  della  bottega  di  fuo  Padre .  po- 
llerò Legnaiuolo,  &  ordinandole  in  diuerfe 


r 

S 

ueua  :  Dominabor  à  Mari ,  tfque  ad  Mene , 
Tutte  quefte  vocationi  ,  e  molte  altre 
fimili  fi  fono  fatte  vedere  con  fegninonor- 
dinarii;  l'altre  feguitano  la  ftrada  comu- 
ne i.e  ti  vedono  nel  buon  naturale  de'  figli- 
uoli", che.iedkanij  alla  Chiefa ,  eh'  è  vn 
punto  degno  di  confìderatione  .  Se  voi 
chiedete  in  che  confitta  quefto  buon  na- 
turale? Io.  vi  ridondo  ,  che  non  confitte 
nell'influenza  delle  (Ielle,  ò  nel  Genio,  oue 
l'hanno poftoi  Pagani, ne  fempHcemente 
nella  bontà  dello  fpirito  j  nella  buona 
.-  t  .  ...        con-  » 


*JL*i;nm  Crtmriw  l.  4. 
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conftitutione,  famtà,  fQrza,e  vigore  di  « 
no,  ancorché  tutto  queftopòflà  fommini- 
itrarui  qualche  cofa  5  ma  bene  in  due  prin- 
cipali raggi  ,l*vno  de  i  quali  è  la  tranquil- 
lità delle  paltoni,  che  fa  del  cuore  vn  po- 

flo  atto  ad  albergare  lo  fpirito  di  Dio  :  l'al- 
tro ,  che  fcaturilce  dal  primo ,  è  la  docilità 
d'vno  fpirito  trattabile,  che  lènza  difficoltà 
lacuna  all'honeflà .  Eccomi  due  capi  prin- 
cipali ,  fopra  oV  quajijfiene  fondata  quella 
bella  natura ,  eh  e  di  pregio  ineltimabile . 
li  primieramente  per  quello ,  che  appar- 


eh  eflendo  ogni  huòmo  compofto  di  quat- 
tro  elementi >  ha  in  conlèguenza  quattro 
radici  degl'interni  fuoi  mouimentii  che  fo- 
no, amore,  timore,  piacere ,  e  dolore,  e  non 
vi.  e  perfona  >  che  non  ne  proui  gli  aflàlti:. 
ma  u  come  ogni  mare  è  foggetto !  à  i  fuoi 
venti,  e  nientedimeno  notano  t  Nocchieri, 
che  alcuni  fono  più  agitati  de  gli  altri/così, 
ancor  che  ogni  anima  habbia  le  fue  pallo- 
ni, btfogna  conferire, che  ve  ne  fonoalcu-v 
ne  le  quali  fono  tocche  molto  alla  leggie- 
ra ,&  altre  più  gagliardamente  combattu- 

je  j  ,01  ^edete  alcuni  > che  nel  bel  ver- 
de dcllaluaetà  fentono  ftrauaganti  afsalti  »• 
colere  ,  afprezze ,  rabbie ,  tradimenti ,  che: 
gli  generano  vno  fpirito  bizarro,  inciui- 
le  ,  indomabile  contro  del  quale  bifogna 
lempre  a  mano  armata  combattere  •  altri 
traggono  dalla  culla  vn'anima  tranquilla , 

mare,  all'  hòra  quan- 
do gli  Alcioni  al  dolce  mormorio  dell'  on- 
de tanno  i  fuoi  nidi  ;  hanno  quetlc.  incli- 
nauoni  tu  tee  angeliche  alla  vu  tu,  di  di*> 
Qp.  Cmjl  X,  Ih  Ff  Bit. 
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niera ,  che  là  feinprc  fi  trouano  trafportatei 
come  i  pcfci  nel  fuo  elemento.  Da  quella 
calma  delle  pafìioni  ne  nafee  Ja  feconda 
condi  none  del  buon  naturate  >  eh*  è  quella 
docilità  di  fpirito,Ia  qua  1  è  il  principio  del- 
l' educa  tione,  c  della  fecilità  della  vita*.  Im- 
perci  òche  sì  come  i  Theologi  vogliono  in 
quelli» che riceuono  la  fede  vna  certa  pia 
anemone  alle  cofe  diuine,  la  quale  lìa  libe- 
ra ,  e  purgata  da  ogni  fpin  rodi  conerà  di  - 
tione  :  Cosi  in  materia  di  virtù  mora  le ,e  d  ì 
fantità  riabbiamo  bifogno  d'vn  anima  faci- 
le, e  trattabile  »  ch'apprenda  i  buoni  a  mac- 
eramenti .  Non  m' audace  dunque  à  pren- 
dere ,  quando  fi  tratta  di  far  vn  cecie  fiali i- 
co ,  vn  qualch'  Efeiì ,  vno  fpir ito  di  campa* 
ena>che  non  fi  diletti)  che  d'anni ,  ò  di  ftra- 
gi  di  beftie:prendetemi  più  tolto  lotto  i  pa- 
diglioni d'vn  Giacobbe ,  vno  Ipirito  dolce, 
e  temperato  i  che  fia  tutto  difpofto  all'  aria 
delle  virtù. 

*  Ma  voi,  fpi  rito  nobile,  che  lete  flato 
fauorito  di  quella  buona  natura ,  io  vi  pof- 
fo  dire  le  parole  del  Profetta  :  Iddio  y'  ha 
dato  vn  anima  tutta  coperta  di  gioie,  tutt' 
arricchita  di  doni ,  e  di  talenti  eccelentiffi- 
mi ,  Thà  riftretta  in  vn  corpo  di  felice  tem- 
peramento dotato  ,  come  chmdefi  pretiofo 
diamante  in  vn  anello  :  c  (lato  verfo  di  voi 
molto  liberale,  e  da  voi  à  ptoportione>moJ- 
to  pretende. 


De/- 
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Delle  Virtù  ,  che  rifpkndono  nella  Vita 
d*  vn  Vvelato .  La  prima  è 
la  fapien^a . 

DIVISIONE  IV. 

SE  voi  dimandate  quello ,  che  Dio  bra- 
ma di  voi,  io  rifpondo,che  chiede  cin- 
que principali  virtù ,  eh*  erano  beniffimo 
figurate  nell'Ephod  del  gran  Pontefice  del- 
la vecchia  legge,  come  hà  notato  S.  Grego- 
rio il  Grande'. a  Queft'  Ephod  era  vna  for- 
te di  mantello ,  che  copriua  le  fpalle ,  com- 
porto di  quattro  colori,  di  giacinto,  porpo- 
ra, lino  fino,  e  fcarlatto,  tempeftato  il  tutto 
di  fila  d'oro,  con  gentile  deftrezza  diuiiate . 
A  che  fine  quell'apparato,  perche  quelli 
colori  ?  per  infegnarui  à  portare  per  tempa 
fopra  le  voftre  fpalle  le  conditioni,  che  la 
vpftra  profeflìone  richiede.  Il  giacinto  di 
colore  celefte  v'infegna,  che  la  prima  cofa 
che  douete  fare,  è  d'allótanarui,come  dalla  , 
pelle  delle  virtù,  da  quei  fpiriti  golofi,  e  be- 
uitori,  che  non  hanno  altr'oggetto  nel  pof- 
feflò  de  beni  Ecclefiàftici,  che  la  pentolai 
il  giuoco:  voi  douete  creami  vn'anima  tut- 
ta nobile ,  tutta  folleuata,  tutta  celefte,  che 
femore  brami  d' accoppiarli  con  Dio,  di. 
darli  à  Dio  non  già  con  mercenaria  mi-ì 
fura ,  ma  con  tutta  l'ampiezza  del  fuo  po- 
tere . 

.  Non  ftimate  già ,  dice  S.  Ambrogio ,  eh* 
eflèndo  chiamato  allo  flato  Ecclcfiatico  : 
fiate  impiegato  da  Dio  in  affari  leggieri,,, 

 ■  ■    '  -  Ff  2  la 
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la  Sapienza  richiede ,  che  yoi  confideriate  i 
mifteri  del  Cielo ,  e  che  auanziatc  con  l'al- 
tezza delle  voftre  attioni  le  dozzinali  ope- 
.  rationi  de  gli  huoraini  : a  V'impone  la  giu- 
ftitia,  che  vegliate  alla  cura  del  popolo,che 
afpettada'voftri  prieghi  il  fuo  aiuto;la  For, 
tezza  richiede  /  che  difendiate  il  Taberna- 
colo ,  &  il  campo  del  Dio  de  gli  efìèrciti: 
ordina  la  Temperanza,  che  viuiate  con  vna 
Angolare  fobrietà ,  e  continenza .  Voi  fecej 
dice  b  S.Ifidoro  Pelufiota  porto  tra  la  natu- 
ra humana  ,  e  la  diuina  per  honorare  l'vna 
co'  voflri  facrificij  *  &  edificare  l'altra  co* 
voftri  efempi .  Deue  eflère  vìrPrete  come 
yn  fanciullo  vfcito  dalla  fcuola  ,  e  dal  fcno 
del  figlio  di  Dio>  puro  com' vn  Angelojper 
gouernar  la  Chiefa ,  e  non  per  fpogliarla  5 
per  trattare  con:  Dio  ncll'  oracione  »  e  non 
per  maneggiare  la  fpada  :  deu'  eflère  incor-- 
rotto  ne'  luoi  giudicij ,  giufto  nelle  fue  ri- 
folutioni  ,  deuoto  nel  cuore  >  frequente 
nella  Chiefa,  fobrio  ne' banchetti;  pru- 
dente nelle  fue  ricreationi  ,  puro  nella 
foia  cofeienza ,  affiduo  nelT  oratione ,  pa- 
rtente ncll'  auuerfìtà  ,  affàbile  nella  pro- 
fperità,  ricco  di  virtù,  faggio  di  parole,  ve- 
_  ritiero  nelle  fue  predicationi,  libero  in  tut- 
*  tele  buone  attioni .  Il  gran  San  Dionigi 
Àreopagita  aggiunge  vna  gran  parola ,  di- 
cendo ,  che  colui  i  che  profcflTa  efsere  capo 
d'altri  in  vn  Ordine  facro  deue  efsere  vici- 
nifiìmo  a  Dio  in  ogni  forte  di  virtù .  E  per 
qucfto  non  deue  caminare  la  voftra  educa- 
tione  di  pafso  ordinario.  Se  voi  hauete 
fratelli  ,  che  s'alleuano  per  il  fecolo,  lafcia- 

te- 
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tegli  viuere  nelle  pretenfìoni ,  &  efercicij 
del  fecolo .  O  quanto  fece  indegno  delle 
fperanze ,  alle  quali  Dio  vi  chiama ,  fe  voi 
gì'  inuidiate  l'aria  della  cafa,  e  non  so  quali 
picciole  bagatclle  della  loro  prof  effione  !  è 
ben  differente  la  voftra  fortuna ,  fe  feguita- 
tc  Iofpirico  i  che  guida . 

Erano  altre  volte  i  monaflcri  le  fcuole 
de'  Regi ,  e  gran  Monarchi  della  terra ,  per 
fargli fucchra re  le  virtù infieme  col  latte: 
deu'eflère  la  voftra  dimora  ne  i  luoghi,  oue 
hauete  impegnato  il  voftro  cuore ,  e  la  vo- 
ftra fede ,  i  quali  vi  fapranno  meglio  ani» 
maeftrare  nella  vita ,  che  voi  hauete  eletta  . 
,  E  ben  queiV  vn'  obbrobrio  della  voftra 
profetinone ,  fe  voi  vi  vergognate  di  portar 
vn5  habito  conueniente  allo  ftatoEcclefiar 
dico,  e  fe  v'  arroflite  dello  ftendardo  della 
voftra  militia  :  vergognale  da  minacele  in» 
timorito.v'i .  mettete  à  recitare  l'officio  dir 
uino  ì  ò  fe  bifogna  allettami  à  ciò  fare  con 
non  sò  quali  carezze  mondane  j  tutto  que- 
llo fà  tettimonianza  del  voftro  ferito  pue- 
rile .  Non  vedete  voi  che  vn  beneficio  tira 
feco  vn'officio  ?  E  non  fate,  j  che  alcuno  vi 
slarghila  cofeienza ,  adulando  la  voftra  pi- 
gritia  ,  e  fminuendo  l' obligationi ,  che  po- 
trefte  hauerejche  fe  voi  in  quefto  non  guar- 
date à  ciòjche  vi  farà  configli  a  to  da  faggio, 
&  efatto  Padre  fpirituale ,  voi  potrefte  ben 
torto  à  voftro  danno  ingannami . 

Noi  fiamo  nella  Chtefa ,  dice  S.  Ber- 
nardo ,  per  fc minare  gioia ,  e  buon  ef  em- 
pio ,  gioia  à  gli  Angioli  con  le  noftre  dc-r. 
uotioni,  efecreti  lofpiri  delle  noftre  pre- 
,  Ff  j        ghie-  - 
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678  '  llTrelato 
ghiere,&  efempio  à  gli  huomini  con  le  no- 
ftre  buone  operationi . a  Lo  fpirito,  al  pare- 
re di  Filone  »  deue  hauere  vn  picciolo  con- 
ciftoro  domcftico  ;  oue  (caricato  da'  fcn  fi,  e 
dalla  mafsa  delle  cofe  fendibili  s'affatichi 
nella  cognitione  di  fé  ftcfso ,  e  nella  ricerca 
della  verità;Voi  douete  amare  il  voftro  fta* 
to  1  e  viucre  net  fantuario  a  guifa  di  pic- 
ciolo Samuele  :  lo  ftrepito  de  gli  affari ,  e 
delle  ricreationi  fecolarefche  non  è  per  voi; 
lafciate  le  cipolle  d'Egitto  alle  anime  fen* 
fualij  i  voft ri  piaceri  fono  nel  commercio 
de  gli  Angioli .  b  La  dignità  del  Sacerdo-  j 
tio  alla  quale  voi  afpirate,richiede  vna  gra- 
nita fobria,  lontana  dalla  vita  comune;  vna 
vita  feria  >  di  pefo ,  e  di  maturità.  Come 
volete  voi ,  che  il  popolo  v'honori  >  fe  voi 
non  hauete  cofa  alcuna  che  l'auanzi?Come 
volete»  che  v'ammiri ,  fc  vede  ne*  voftri  co- 
fiumi  i  Tuoi  viti]  1  e  le  fue  imperfettioni  ? 

La  feconda -virtù  del  Vrélato ,  cb'èla  for^a 
delb  Spirito  contro  Vamritia , 
(  &  il  luffa. 

DIVISIONE  V. 

LA  feconda  liurea  de*  voftri  colori  è la 
porpora ,  che  v'ammonifce  ad  hauer 
Vn  anima  forte ,  e  veramente  reale  •  Quan- 
do c  tempo  di  difendere  la  gloria  di  Dio* 
bifogna  hauere  il  braccio  di  Dio  >  e  la  voce 
tuonante  di  Dio ,  non  già  per  farfi  rifpetta- 
re  con  TafFettationi  di  (euerità ,  che  nafco- 

*  no 
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Del  Vadv e  Confino .  679 
110  moke  volte  da  vna  grand'infermità  di 
(pirito 

•  II  Concilio  di  Aix ,  dice  che  la  Chiefa  è 
vna  Colomba,  che  non  lacera  alcuno  coi 
griffi  »  ma  fi  contenta  di  battere  fo a uem en- 
te l'ali .  La  vera  grauità  d' vn  Prelato  é  ne* 
collumi ,  e  non  nel  volto  :  deu'eflère  vn  (i- 
gillo  di  diamante  per  conferuar  ftàbiltnen- 
te  i  caratteri  delle  virtil  »  e  figillarc  gli  altri 
.  col  fuoe(èmpio.Nafcerà  in  voi  quefta  for- 
za  difpirito,  fe  v'auuezzerete  a  non  fami 
fchiauo  di  vitio  alcuno.  Non  c'è  peggiore 
fchiauitudine  5  che  mettere  la  Tua  libertà 
nelle  mani  del  peccato  .*  è  quefta  vna  lun- 
ga catena ,  &  hà  molti  nodi  Gordiani  :  ta- 
gliateli prettamente  >  à  guilà  di  vn'AIeflàn- 
lro,e  conquistate  il  Regno  delle  voftre  paf» 
Coni,  eh  e  più  pretiofo  di  quello  de'  Perda- 
si 1  e  degl'Indi  »  Sopra  tuttofe  voi  bramate 
(di  regnare  >  (cimiate due  (cogli  molta  pe- 
ricolofi  ad  vn'Ecclenaftico  %  ÌVno  de'  quali 
è  ia  brama  di  Tempre  acquiftare  qualche 
co  fa  di  nuouo,  l'altro  il  ludo  in  quello,  che 
già  fi  è  acquetato  .. 

-  Non  vi  mettete  in  caprìccio  d'Innalzare 
il  voftro  (lato,  e  di  acerefccre  il  numero  de* 
voftri  benefici  j,  altrimente  farebbe  vn  cer- 
care Dio  pei  il  pane  »  e  non  per  i  miracoli  $ 
farebbe  quello  per  viuere ,  perdere  il  ben 
yiuere  ;  fare  il  cattiuo  mercante,  e  non  già 
il  buon  Pallore  .  Cheoccafione  hauete  voi 
d'inquietar  ui  ?  V'è  più  conueniente  vn  be- 
ne mediocre  5  fe  voi  volete  hauer  yna  (car-» 
pa  larga  nel  piede,  e  non  volete,  che  fi  a  im- 
propria ,  è  quefto  vn  ingannarti  ;  ne  mi  di- 
tecene fete  pouero  j  non  c'è  pouertà,dou'è 
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<&o  v.vl  fi 'Prelato 
Dio  per  retaggio  ;  e  colui  al  quale  vn  Dio 
tanto  ricco  non  bafta ,  merita  d' eflèr  eter- 
namente jpouero .  Quefto  defiderio ,  eh*  vn 
ha  di  crefeere ,  molto  fempre  auuilifcegli 
Ecclefiaftici  j  gli  fomminiftra  tante  dipen- 
denze, quante  fono  le  loro  pretenfioni  j  gli 
fa  feruilmente  adular  le  paflìonb  &  i  virit 
de'  Grandi  da'  quali  afpectano  qualche  ri- 
compenfa  :  gli  priua  dell'  Imperio  di  Dio , 
per  legarli  nelle  catene  de  gli  huomini, 
*  che  fono  alle  volte  piti  fchiaui ,  che  gli 
fchiaui  di  galera .  , 

Quanto  grande  vergogna  è  ingerirli  per 
acquiftar  vn'  honore  per  mezo  del  disho- 
nore'  I  Santi  hanno  acquatati  i  benefici] 
con  la  fuga ,  &  hora  bifogna  far  romper  il 
collo  à  gli  huomini ,  &  à  gli  animali ,  per 
corrergli  dietro .  Pareua  cofa  molto  info- 
lita  à'quel  brauo  Architetto  Vitruuio  /che 
vn  Artigiano  s' offerifee  ad  vn  grande  per 
efler  impiegato  in  ciò  ,  che  apparteneua 
alla  fua  profeflQone ,  e  fopra  di  ciò  proferì 
vna  bella  fentenza  ,  Io\>edo  Architetti, 
che  pregano ,  e  Applicano  per  efler  impiega- 
ti :  quanto  à  me  io  bò  imparato  da  miei  mae- 
flri,  che  non  bifogna  pregar  alcuno  ,  ma 
più  toflo  eflere  pregato  >  per  non  bauere 
tanta  pena ,  ò  faflidio.i  bifogna  non  bauer 
fronte  ,  s*\>no  non  s'amfffce  dimandando 
\>na  cofa  ,.  la  quale  gli  pojfa  eflèr  negata . 
Che  haurebbe  detco  quefto  cuore  magna- 
nimo, feheueflè  veduti  Ecclefiaftici  auui- 
lirfi  non  folo  à  fuppliche  ,  ma  à  ferui- 
gi  indigninomi  della  loro  qualità  per 
ottenere  cura  d' anime ,  quale  altri  hanno 
.  -  ;   ri- 
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Del  Tadre  Canjino .  ^  m  68i 
rifiutara*  fuggendo  nelle  folitudini  iamezo 
alle  fpine ,  &  alle  beftie  feluaggie  • 

a  Douete  voi  imitare  quel  generofo  At- 
leta della  Grecia  ,  del  qual  parla  Clemente 
Alefìàndrino ,  che  doppo  vna  lunga  prepa- 
ra tione  ,  andando  al  combattimento  fi  ter* 
mò  nella  ftrada ,  fidando  lo  fguardo  in  vna 
ftatua  d*vfln  fuo  Dio >  e  gli  dille .  Io  hò  fat- 
to il  mio  debito  >  voi  farete  il  Voftro .  Fateui 
huomo  giudo  3  fateui  meriteuole  >  e  cre- 
dete, che  Dio  vi  concederà  ciò  che  farà  pili 
fpediente. 

II  noftro  gran  Rè  Roberto  fopra  quefte 
parole  fece  vn  giorno  vn* attione  nobiliffi- 
ina  degna  deterna  memoria  ,  resiftratada 
Claber  Auttor  antico .  b  Riferitcequefti V 
che  in  cèrto  Abbate  haueua  fatto  prefente 
al  RèdVn  generofo  caual lo  adimkatione 
di  quelK  >  che  donando  pefeano *  e  gettano 
vn  preferite  àguifa  d'hamo  >  per  cauarne 
vn?  altra:  (peraua>  che  quefto  cauallo  do- 
tte ffè  si  ben  correre  per  il  tuo  Signore  >  che 
gli  doueffè  ottenere  per  premia  qualche 
Vefcouato  :  ma  il  buon  Rè  vedendo.  le;  fi* 
niftre  intentioni  della  perfona >>  manda  alla. 
Chiefa ,  e  gli  £a  intendere  ;  che  venghi  a  se 
col  fuo  Paìtorale  :  il  che  prontamente  efe- 
gui>  iraaginandofì  raccrtfeimento  de3  be- 
nefici),  che  l&fua  auidità  rapprefenta- 
«a .  Mà  fubito  i  che  il  Rè  alla  lontana  lo 
vidde Mettete  gik>  gli  difje  >  quel  Vaflo~ 
vale  y  Voi  ne  fete  indegno.  >  poiché  penfate  otte- 
nerlo da  vnhuomo.  Al  che~vbbidi.tutto  pieno* 
di  roflbre  >  &  à  gùifà;  d'huomo  precipitaci 

Ff  5.  dal- 
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6%2  ilVrelato 
dalle  nuuole .  II  noftro  Roberto  dotato  di 
naturale  bontà  non  volle,  che  fofse  eter- 
no l'affronto  :  ma  comandò ,  che  fi  ponef- 
. (e  il  Paftorale  nella  delira  d'vn'  imagine  del 
noftro Saluatore ,  ch'era  pofta  a  «frittura 
dell'Altare  poi  voltandoli  all'Abbate  . 
^pigliate,  diffegli ,  il  \>oftro  Vaporale ,  e  Zap- 
piate ,  cb'è  quello  là  >  che  \>e  lo  dona  ;  io  non 
yoglio ,  che  \>i  riconosciate  obliato  ad  buomo 
mortale»  y>oglio  ben  cbey>e  ne feruiate  libera- 
mente i  conforme  richiede  l'honore  della  toftra 
carica.  OVqualRe!  òqualkttione] 

Quanto  all'altro  fcoglio,  che  appartiene 
all'  vfo  de'  beni  ,rion  voglia  il  Cielo,  quan- 
do farete  arriuato  in  età ,  che  impiegate  il 
patrimonio  di  Giesii ,  il  fudore ,  &  il  fan- 
gue  de'  Fedeli  in  ftar  allegraraente,in  iufso, 
&  in  giuoco  t  ne  ingrafsare  beftie ,  ò  peifo- 
«ie  peggiori  delle  beftie ,  che  non  viuono  » 
<:he  colme  di  peccati  altrui ,  per  amafsarui 
vn  teforo  d'ira  nel  giorno  del  giudicio  , 
Non  piaccia  al  Ciclo  »  che  gli  -edifici]  di 
vn'  Abnatia  cafehino  in  rouinaj  che  gli  Al- 
tari fiano  feoperti  ;  che  J'imagini  decan- 
ti s  impegnino  :  che  le  lampacfi ,  Sci  lumi 
lìanoinjecclifse;  che  i  paramenti  pianga- 
no» che  i  ragni  vi  filino  le  &e  tékj  chei 
forci  vi  corrano  ;  che  i  Religiofi  patucano  > 
&i  Sacerdoti  vengano  a  gh.Altari  con  or r 
namentiiidicoli,  che  pizzicano  dell' ho- 
fteria  di  Villarmentre  non  so  qualepiccto. 
•la  Nipote  (trafeinerà  la  Xexa  alle  fpefe  del 

«Crocififso.. 

Mio  Dio  !  cChi  citàrànarcere  vn  Guido 
che  fiorina  a'  tempi  di  S.  Lodouicq! 
Io  yorria  bacciaj  le  lue  ceneri ,  smetterle* 
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fe  pòtefiì  ,  fopra  le  corone ,  e  fopra  le  tiare» 
a  Quefto  grand' huomo,  prima  Procura- 
tore ,  e  marito  ,  e  Padre  di  due  figlie,  efsen- 
do.  morta  fua  moglie  ,  fi  fece  Sacerdote  >  e 
d i  Sacerdote  Vefcouo  di  Puy  dell*  Arciue- 
feouatodi  Narbona,  poi  Cardinale,  e  final- 
mente Papa  *  Ogn'  vno  ftima ,  che  le  fue 
due  figliuole  lafciate  nel  Mondo  >dauefse- 
io  efseregrandi  Prencipefser  ma  il  buon 
Papa  fece  vna  Religiofà  con  vna  pennone 
di  trenta  lire  »  e  l'altra  marito  dandole  irà 
dotecentalire. 

Leu ò  ad  vn  nuouo  Prete >  che  fperaua 
gran  numerosi  mitre,,  due  di  tre  Preben- 
de, che  haueua»  comandandogIr,clie  fi  con- 
tentale d'  vna  fola,  facendogli  faperecor* 
lettere*,;  che  non  era  ragioneuole,  che  la 
fùa^promotione  al  Ponteficato,  che  dauagli 
materia  di  fpauento ,  e  di  lagrime ,  donaf- 
fc  £  fuoi  occafione  d'orgoglio ,  e  di.lufso.. 
Queff  atto  difcràplieità  e  ben  più.  mille 
volte  ammirabile ,  che  s'hauefse  fattele  fue 
figliuole  Regine  di  Antiochia,,e  trasforma- 
ta tutta  inoro  laiua  cafa . 
.  Mirate  la  prudenza  di  S.  Agoftino*  deK 
tjualefcriue  PoffìdiortEattaua.i  fuoiparen*- 
ti  come  gli  altri  Fedeli ,  donandogli ,  fe  la 
neceffità  Io  chiedeua ,  non  per  arricchirgli*, 
ma  per  cauargli  dalla  neceffità,  à almeno-, 
pep  fargli  viuere  con  minore  neccifttà  ".. 

A  che  propofito  efsere prodigo  d'vn  be~ 
ne,,  del  quale  non.fete,che. Economa?  Voi 
nefete  obìigatod'vna  parte  a-  Miniftri  deUT 
Altare,  d'vna  parte  a?  pouerijd'vna  parte  al- 
lafahrica..Se  rifplende  la.magnificenza  ncE- 
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634  llVrelato 
la  Chiefa  ,  ella  e  per  il  publico  ,*  i  partico- 
lari fi  deuono  contentare  del  moderato .  A 
che  fine  andaruene  ne  ir  altra  vita  carico  di 
peccati ,  e  di  debiti  »  addofsandoui  le  ma- 
le di  trioni  del  Cielo ,  e  della  terra  ? 

*  Laterza  qualità  del  buon  Trelato, 
cb  èia  purità  della'vita, 

DIVISIONE  VI. 

IL  voftro  terzo  colore  è  il  lino  fino  %  che 
vi  fa  ricordare  la  purità  Angelica  ,  la 
quale  lino  dalla  culla  douete  conferuare  , 
per  portarla  all'  Altare .  a  II  Profeta  Ifaia 
v'ammonifee  ,  che  quelli  hanno  a  tenere 
i  vali  netti  al  poffibile ,  che  fono  fcielti  per. 
portar i  vafi  di  Dio,  &  a  quello  effetto 
raccommandano  tutt'  i  Santi  di  fchiuare  V 
aflfidue,  e  famigliari  conuerfationi  delle 
Donne,  che  fono  manifefti  ceppi  della  ca- 
ttiti. Datemi  fede,  perche  qucfto  è  vn  pun- 
to il  più  importante  di  voftra  vita.  Vn 
Prelato  ftando  tra  i  termini  di  queftapuri-; 
tà  faflì  vedere  nella  conuerfatione  de  gli 
huomini,  &  ammirare  come,  chi  (cendefse 
dal  cuore  de  gli  Angioli .  Ma  fubito ,  che  fi 
dà  in  preda  ad  vna  vita  fen  fuale  ,  licentio- 
fa  ,  lafcia  la  dignità  del  fuo  carattere ,  & 
«fee  dal  t  rono  della  Maeftà,  come  quel  dif- 
gratiato  Rè  di  Babilonia  ,  per  mangiare 
jn  compagnia  delle  beftie  il  fieno.  No» 

fcuopre  la  notte  tante  fteile  nel  Cielo^ui- 

•     --..e     .  tà 
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Del  Vadte  Caufitto .  685 
ti  occhi  apre  in  terra ,  per  ifpiare  i  fuoi  pili 
occulti  piaceri  >  &  orecchie  per  afcoltare  i 
fuoi  rapporti,e  bocche  per  feminarli  in  tut- 
te le  Prouincie .  Ogn'  vno  lo  mira  >  come 
augello  ftraniero  vfcito  dal  fuo  elemento  > 
&  Iddio  permette ,  c'haucndo  venduta  l'- 
anima fua  per  cibo  de'  Porci ,  non  poflà  fa- 
tiarfi  la  fame ,  trouando  in  ogni  luogo  vna 
lunga  catena  d'inquietudine ,  &  vna  ruota 
di  Supplici  j  immortali .  Seme  ad  alcuni  di 
rifo ,  ad  altri  di  giuoco  ;  comparte  lagrime 
a  pochi ,  e  fdegno  a  molti .  Gli  huomini 
per  caufa  fua  fono  gelofì ,  e  le  donno  an- 
corché poco  honeìte  ,  s'inhorridifeono  . 
Sono  folo  feguitati  da  certe  Harpie,  le  qua- 
li ,  come  dice  il  Cardinale  Pietro  Damia- 
no ,  volano  ancor*  attorno  a  gli  Altari  >  per 
farne  lo  fpoglio ,  <e  l'amano  all'  iftefia  ma-» 
niera  >  che  il  Coruo  fà  le  carogne .  V iue 
in  vna  ftupidezza  di  fpirito ,  in  continue 
infermità  di  corpo  ,  in  difgratie  di  beni 
temporali  ,  viue  la  fauola  del  mondo  >  l'- 
oggetto delle  minaccie  del  Cielo  >  e  l'efsei 
cratione  della  terra  j  e  s'aflomiglia  final- 
mente ad  vna  vecchia fepoltura >  ch'altro 
non  hà  che  putredine ,  e  titoli .  Pondera-» 
te  dunque  a  buon  hora  nel  voftro  cuore 
quale  debba  efeere  la  vita  d'vn  Prete,  eh' 
è  della  cafa,  del  gabinetto ,  e  come  del  feno 
di  Diojpenfar  ad  vna  federatela  è  vn  pec- 
cato ,  commetterla  è  vn  facrilegio ,  portar»» 
la  all'  Altare  ,  è  vn  vitio ,  che  non  ha  nome 
proprio  ;  contiene  i  nomi ,  &  offici  di  tut- 
ti ivitij  :  q  quanto  deueflère  pura  quella 
tocca ,  che  s'accofta  a  i  baci  del  Figlio  di 

Dio  J  O  quanto  haono  da  eflcr  nette  quelle 
-  mani 
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mani  *  che  fono  fcelte -,  pef  nettarele  lor- 
dure del  mondo  !  O  quanto  ha  d'efièr:  ca- 
fio  qye*  cuore, eh'  è  inaffiata  dal  fàngue  del 
Verbo  eterna  | 

Che  horrore,  quando  vn*amroa  infedele- 
di  fchiatta  di  Lupa  fé  ne  va  atrauare  l'a- 
anello,  e  portare  nel  fantuario  di  Dia  vi- 
uente  l'immondezze  della  terra  ?  limile  a 
quella  federata  Imperatrice  Meflalina>della 
quale  canta  il  Satiricoj  che  portaua  nel  Iet- 
to Impefialedi  Claudio  fuo  marita  l'infa- 
mia y  &.ilpuzzorede'  luoghi,  che  ne  an~ 
che;deuona  edere  nominati  ne'  Palazzi  di 
*n  Imperia  Romana.. 

Diceua  S.  Pietro>  che  con  l'efércitia  del- 
la prefènza  diGiesù  Chriftov  bifògna  fran- 
gere tuw'i  cattiud  penfieri ,  come  l'onde  fi  / 
feangpno>al  battere  ne'  fcogli  :.  e  SXhrifo- 
ftomo  raccomandaua  a'  Pretila  purità^  co* 
me  s'haueffèto  da  (tare  net  Cielo,  in  bei  me- 
zode  g)i  Andoli 

tacaftitàdice  San-Zenone  è  felice  nelle 
Vérgini \  fòrte  nelle  Vedoue  ,  fedeleneUe 
Maritate;  mane'  Sacerdoti  deit'  efler  tup:a 
Serafica*  bifògna*  che  quello  *  che  hàda 
maneggiare  il  corpo  di  Dio  >.  par tecjpipo- 
eo  del  carpa;  bi  fogna  *  che  nabbia  poca 
commercia  con-  la  carne,  chi  vede  quali 
come,  incarnarli  il  Dia  viueme  nelle  fue 
mani  ..  Vnf  anima  carnale  >,  eh' è  pronta  a 
t^ifà  dell'infame  Efàiì-  a  vendere  per  vna 
fèùtelladt  lenticchia  il  fiiapatrimonio  ^et- 
la  è  pii^pcoportionataa-'  porci  ».  che  al  San- 
tuaiioi  GLiftfacrincauaal  ScJefcnza  fgat- 
gitnento»dìi  vino  e  oueHi>.che  (àexineana 
alSignaredel  Sole  fcdeupno.fpofàrfixon  la  ' 

.,  /  *  calli- 

j 
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caftità  >  e  fobrietà,  che  fono  indiuidue 
compagne .  I  conuiti  de  i  ricchi  del  fcco- 
lo ,  diccua  San  Girolamo  ,  non  fono  con- 
uenienti  a  gli  huomini  di  Chicfa  :  è  mol- 
to meglio  confolargli  nelle  loro  afflittioni  , 
che  fargli  compagnia  ne  i  conuiti .  Vn  Sa- 
cerdote, che  fia  fempre  di  nozze,  non  è  mai 
in  grande  dima .  Chi  vorrà  vedere  la  tem- 
peranza ,  ches'hà  da  oflcruarc  nelle  menfe 
de  gli  Ecclefiaftici.  ne  prenda  il  modello  da 
ciò ,  che  ferme  Tertulliano  nel  fuo  Apolo- 
getico de'  primi  Chriftiani.  La  noftra  men- 
fa,  die* egli»  nonhabaflèzza  alcuna,  nè 
(ènfualitài  nèimmodeftia  :  fi  mangia  con 
mifura ,  fi  beue  conforme  alle  regole  della 
pudicitia,  fi  mangia  tanto,  quanto  è  ne- 
cefeario  a  perfone ,  che  fi  deuono  leuare  di 
jiotte,  per  offerire  preghiere  a  Dio .  lui  fi 
difeorre ,  e  conuerfa  ,  come  fe  foffimo  al- 
la prefenza  di  Dio  :  hà  ogni  vno  le  mani 
monde,  fond'le  candele  accefe,  ogni  vno 
dice  quello,  «he sà delle diuine  fcritture, 
o^ni  vno  riferifee  le  fue  induftrie ,  £  le  ma- 
niere di  lodare  Iddio .  L'oratione ,  che  die* 
de  principio  al  cornuto ,  lo  termina' 
dalla  tauola  fi  va  al l'efercitio  del- 
la modeftia ,  e  dell'  honefta  ; 
yoi  in  vedexci  dirette , 
«he  .non  è 
.  quella 
wna  cena ,  ma  >vna 

.lecitone  .di 
,  Cantiti.. 

■ 

/ 

/ 

é  • 
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La  quarta  perfettione  del  Prelato ,  che 
fi  vede  nel  %elo ,  e  nella  cbarità . 

DIVISIONE  VII. 

IL  voftro  quarto  fegnate  è  lo  {carIatto,(è- 
gno  dell'  arderne  charità ,  e  del  zelo  * 
che  douete  hauer  per  la  cafa  di  Dio .  a  Lo 
feudo  de' generofi  Campioni  del  Signore 
de  gli  efercitijdeu'  efsere  vno  feudo  di  fuo- 
co^ tutt*  i  fuoi  foldati  deuono  cópar ire  in 
capo  eó  vna  liurea  di  fcarlac to.Bifogna,che 
apprendiate  per  tépoad  abbaiare  in  vna  fa- 
ja  alla  lepre , ,  per  andare  poi  in  campagna 
alla  eaccia  dell'anime .  E  necefsario,  che  vi 
faccia  te  vn  muro  di  fuoco  per  feruire  di  ri- 
paro alla  cafa  di  Dio*  che  voi  diuentiate 
vna  ftella,  per  feorrere,  &  illuminare  il  pic- 
ciolo Mondo  alla  voftra  ewa  .congegnato*, 
Vi  bifognerà  opporui  alla  potenza  de'gran- 
di,  alla  for2a  de*  robufti,  ail'aftutia  deKfcal- 
tri ,  a  gli  artifici j  de  i  maligni ,  per  diuertii 
icattiui affari,  promouer  i  buoni ,  lafciat 
gì*" inutili  i  per  diftrugger  i  vitij,  piantare  le 
virtiit  punire  i  delinquenti >  ricompenfare 
j  meriteuoli ,  protegger  ipoueri,  giuftinca- 
re  gì' innocenti .  Rifognerà,  che  ifìate  o<S 
ehio  a*  ciechi ,  piede  a'  podagrofì ,  braccio, 
emano  ai  ftroppiati,  afilo  a  tutti  ^  Bifo- 
gnerà, che  babbi  ate  tante  catene,  per  legat- 
ili gli  hu  orni  ni. ,  quante-' maniere  hauete 
riceuuto  da  Dio  di  benfare;  che  le  mife- 
ric  ,  che  s'incamineranno  a  voi ,  s'e  pofl> 
 bil  e>. 

a  Num  x.Ctytut  fortinm  su  igwtm  txtr^tm, 
?.     tt  (dati  . 
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DÌle,rion  s'allontanino  da  voi ,  che  la  voftra 
cafa  fia  vna  bottega ,  oue  di  pietra  fi  formi' 
no  figli  d' Abramo . 

-  Altre  volte  il  gran  Sacerdote  portaua 
fopra  la  fua  vefte  tutto  il  Mondo, del  quale 
era  come  Auuocato  :  e  voi  douete  penfa- 
re,quando  hauerete  il  carico ,  che  il  Mon- 
do farà  fopra  le  voftre  fpalle,  e  che  i  morti, 
&  i  viui  afpetteranno  il  debito ,  che  gli  rc- 
ftituirete .  Voftra  cura  farà  portar  auanti  al 
popolo  la  facella  dell'efempio ,  mfegnare  a 
mortali  ,  guarire  ,&  alleggerire  le  loro 
infermità ,  pregar ,  facrificar ,  e  per  1  viui,  e 
per  quelli ,  che  già  la  morte  della  noltra 
conuerfatione  hà  diuifi  •  ; 

Qual  charità  penfate  voi,  che  fia  necefla- 
riaTpér  fodisfare à tutte  le  fuc  a  obligatio- 
ni  ?  Bifogna  imparar  ad  amare  l'anime ,  co- 
me la  cofa  più  pretiofa ,  che  habbiate  in 
quello  Mondo  ;  godere  de'  luoghi ,  oue  fa- 
ranno gli  oggetti  del  voftro  zelo ,  &  il  no- 
do del  voftro  officio ,  più  che  della  Corte 
de»Prencipi:quando  hauefte  ruftici,e  feluag- 
gi  à  reggere ,  deuono  feruire  cT  abbraccia- 
mento al  voftro  cuore,di  materia  alla  voftra 
induftria^efercitio  alle  voftre  virtU.ll  De- 
monio, in  Giobbe,  gira  tutto  il  Mondo-per 
nuocere  ad  vn  huomo  ;  {limerete  voi  di  far 
troppo ,  fe  fate  qualche  pafsò ,  per  guada- 
gnare huomini  ?  Dimoraua  Noè  racchiu* 
fo  nell'arca  in  compagnia  di  trecento  in 
circa  fpecie  di  beftie >  tranquillo  ncll'  on- 
de ,  e  nel  comune  naufragio  del  Mondo, 
poiché  tal  era  il  volere  delT_  Altiflìmo  . 
r    E  voi 

a  Nullnm  »mMp»tt»ù ~QwuU* fieri ficium  ,  qual 'e  tfi 
ammara?».  S.Grti.fuftr  E^tchitl.  fornii,  n. 
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E  voi  non  faprete  ftare  in  mezo  ad  anime 
create  3d  imagine  della  di  uinità  >  oye  fer 
te  impegnato  per  debito  >  fòtto  pena  *  e  pe-: 
«cola  dell'anima  voftra  ?  Qual  vergogna 
non deuhauer  vn Ecclefiaftico,  il  quale  no 
può  viuere  %  fe  non  è  lèmure  in  mezo  a'  ca- 
ualli,  cani  y  e  fcimie  >  all'hora  quando  Dio 
Io  chiama  alla  cura  dell  anime?  Stupiua 
Giulio  Céfare  in  vedere  huomini  accarez- 
zareScimie  *  ancorché  hauedèro  figliuoli 
in  cafa.  E  chi  non  ftupira>&'hauendoui  Dio 
dati  tanti  fig'iuoli  fptritua  li»  andiate  d'ogn* 
horapur  anche  a  baciare  vn  Gatto  maimo- 


rezzegi  _  _ 

lina ,  8c  accarezzare  vn  Falcone,  ? 

La  quinta  eccellenza:  del  Treìa^ 
to  x  ctìè  la  fetenza  y.  e 
■  la  prudenza.  : 

DIVISIONE  VIIL  . 

*  r 

*  9  %  •  " 

•  •  •  *  •  » 

f?  Inaimene?.  *  per  condufione  del  tut^ 
to,è neceflàriOiChe  fopra  il  voftro  gia- 
cinto fòpra  il  voftro  fcarlatto,  féminate  1  • 
010  :  fono  quelli  raggi  x  Se  i  fplendori  della 
fcienz?,.ch  e  si  ncceììàriaal  Prelato,quanta 
l'occhio  ad  vn  bel  corpo .  La  diferectione  » 
dice  S.  Bernardo,non  è  vna  femplice  virtù** 
mala  nutrice  di  tutte  le  virtù,  la  guida  del- 
le paflioni  t  e  la  maeftra  de'  coftumi  ;  fe  voi 
la  bandite*. diuerrà  vitiala  virtù.  I  Prelati ,. 

comV 


Sk  J>ifirttÌ0.ni)ft.tfi:um.virtus,fuam^4tdammodtrAtnxt 
&  auriga  virt$nunty  trdinatrtxfHe  affeBuum ,  mt- 
.  rum  doffrix  .  Tolte  barn*,  &-v<rtmi.vitÌHM  erìt  Ben  ah, 
thArttf.  a,  tap  i7.  B*rn.f*per  tanti*. 
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com'afterma  Zofimo  Papa ,  fono  gli  occhi 
ilella  Chiefa ,  e  fe  quefti  occhi  patifcóno 
Ecclifse  ,  quali  tenebre  non  ingombreran- 
no il  reftantc  del  corpo  ? 

Bifogna  guardarli  di  dire  ad  vn  anima 
nobile ,  com'è  cofa  vergognofa  comparire 
in  eccelfo  grando  d'honore ,  per  fare  la  be- 
ftia  dorata  $  voi  non  potrefte  ioffrire  queft'- 
afFrontoj  glifteffi  fanciulli,  &  i  muti  di  ad 
fauclleriano ,  e  farefte  moftrato  à  dito ,  co- 
me queir  Afino ,  a  del  quale  parla  Ammia- 
no  ;  che  nella  città  di  Piftoia  fall  à  giorno 
pieno  nel  Tribunale  di  vn  Giudice,  eco* 
minciò  a  ragghiare ,  hauendo  per  cosi  dire 
qualche  difegno . 

*  E'  cofa  lagrimeuole,fe  per  voi  fiamo  lor- 
dati à  dire  /che  la  fortuna  è  figlia  di  nobile 
famiglia ,  ma  che  fi  dà  in  preda  a  Valerti  : 
che  la  Chiefa  è  tutta  fapienza ,  ma  ch'ella  e 
Vheredità  de  gl'ignoranti.  Cofa  ridicola,  le 
fi  rinoua  ancora  in  voi  l'apologo  della  G> 
uetta,il  quale  diccene  haueuano  nella  nra- 
da  i  piccioli  augelli  trouata  vna  rpfa,e  £ap- 
parecchiauano  a  catare,  e  determinare  Giù. 
dici ,  per  darla  al  vincitore  in  ricompensa 
del  fuo  canto ,  e  come  palma  della  fua  vit- 
toria ;  ma  mentre  fi  difpòneuano  a  quefto 
combattimento ,  arriua  al  buio  della  notte 
vn'infelice  Ciuetta,  che  fenza  cantare,  por- 
tò via  il  fiore .  Potrà  forfi  fopportar  yn 
cuor  nobile ,  che  fe  gli  applichi  quefto  giu- 
-ftamente ,  d'eflèr  ftimato  per  "ugello  infa- 
mec'habbia  rubbato  il  fiore  dottato  a  i  pic- 
cioli Roflìgnuoli  ?  non  rapprefenta  il  vetro 

le 

a  Tribunati  tfeenfo  éudiebatur  *4finiu  ru&itns  tAmmi*; 
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le  figure ,  fe  non  e  col  piombo  :  tutto  Io 
fplcndore  ,  e  talento  in  voi  poffibile  non 
haueri  fufiìftenza ,  fe  voi  à  forza  di  Audio 
non  impiombare  il  yoftro  fpirito .  •  i 

Quando  bene  voi  hauefle-il  pomo  grana, 
to,  ch'è  il  f rutto  de'  Regi,c  che  fofte  di  fan- 
gucrealej  fe  voi  non  hauete  campanelle 
alle  frangie  della  voftra  vette ,  come  il  gran 
Sacerdote  dell'  antica  legge ,  per  fare  rifuo- 
narela  dottrina  della  parola  di  Dio,  voi 
farete  fprezzato .  A  che  fine  lafciarfi  inui- 
lupparc  da  tante  ba^atelle  ,  fcherzi  de'  fan- 
ciulli? Bifogna ,  che  fiate  vn  Aleflàndro, 
che  più  gode  in  vedere  la  lancia  d' Achille , 
che  la  lira  di  Paride  :  bifogna,  che  vi  cibia- 
te nelle  fcuole  della  midolla  de' Leoni ,  co- 
fhequel  pargoletto  Signore,  fenz'ingan- 
narui ,  con  prendere  mofeoni  volanti ,  per- 
che quando  voi  farete  di  qualch' età* ,  non 
farete  in  Vefcouato  cieco  à  guifa  d*  vn  Ci- 
clope nella  fua  cauerna . 

'••ti.  \  ,  „  ; 

*  /  motiui ,  eh*  i  Vrelati  nobili  hanno  $  • 
•    tosi  richiedendo  il  debito  delia 

s .  .  loro  Vrofefftone .  . 

.       DIVISIONE  IX. 

*  • 

Itt  nome  di  Dio  permettete ,  eh'  vno  vi 
folleui  à  quelle  cinque  virtù  fopra  da 
.me  accennate  $  fe  voi  confiderate  l' obliga- 
tioni,  che  vi  fpronano  à  ciò  fare,fono  gran- 
diffime  .  Voi  primieramente  vedete ,  co- 
me quelli ,  che  fono  dell'  ideilo  fangue ,  fi 
sforzano  di  riulèire  in  ciò  ,  che  appartiene 
alla  loro  profeflìonc  ,•  quelli  ,  che  maneg- 
giano 
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siano  l'armi ,  non  vogliono  cedere  in  quel* 
lo ,  che  appartiene  alla  gloria  dell'armi  ;  i 
pili  timidi  per  vn  picciolo  puntiglio  d'ho- 
nore  fi  fariano  tagliare  in  pezzi >  e  feorti- 
care;  volano  in  mezo  alle  fpade,  fi  mefehia- 
no  tra  fiamme,  e  mofehettate ,  per  acqui- 
(tare  vn  ombra  di  riputatione  ,  che  non 
hà  Tempre  la  ricompenfa  ,  che  merita  ;  e 
voi  Nobili ,  che  fete  al  foldo  del  fourano 
Monarca >  la  liberalità  del  quale  non  può 
mancare,  in  vna  honoratiftìma  profeflìone, 
che  non  deue  efière  da  viltà  ,  ò  da  pigritia 
macchiata ,  fpa,ragnerete  la  voftra  pelle,  per 
fare  qualche  cofa  degna  del  voftro  fanguc  ? 
Non  mirate  voi  ancora  attorno  a  voi  ìtefB 
vna  fiorita  Nobiltà  ,  eh'  eilèndofi  dedicata 
alla  Chiefa ,  ci  promette  marauigliofe  fpe- 
ranze  ?  fanno  alcuni  come  le  vigne  di 
Smirna  :  fono  ancora  in  fiore ,  e  fono  già 
cariche  di  frutti  ;  regna  fra  tanto  per  tutto 
Io  ftudio ,  e  l'ardore  j  ve  ne  fono ,  che  fpo- 
glianola  gran  Troia  già  tutta  auampante 
di  fiammej  e  voi  vorrefte  al  fondo  della  na* 
ue  dormire  ? 

In  fecondo  luogo ,  confiderare  bene  ,  chi 
fete  :  fete  fiato  deftinato  per  trattare  con 
Dio  la  caufa  de  gli  huomini ,  la  vorre- 
te voi  tradire  ?  Sete  fiato  eletto  per  eflère 
l'oracolo  di  Dio ,  vorrefte  voi  fare  il  cer- 
uellino  ?  per  eflère  l'Arca  del  teftamen- 
to ,  vorrefte  voi  efiere  vna  naue  di  reproba* 
tione  ?  voi  lète  vn'  Angelo ,  &  vn  picciolo 
Dio  in  fperanza ,  vorrèfle  voi  diuentare  vn 
Angelo  di  tenebre,  &  vn  Dio  4i  fieno  ?  Da- 
teui  tutto  a  Dio ,  al  quale  voi  douete  il  tut- 
to $  non  è  quella  vna  deferittione  per  in- 

durui 
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durui  a  ben  fare ,  è  vna  neceflità  5  gli  An- 
gioli fono  (òpra  il  voftro  capo ,  egli  huo- 
mini  a'  voftri  Iati,per  notare  le  voftre  actio- 
ni.-quegl'ifteflLche  fono  ne'  loro  propri  j  di- 
fetci ciechi  come  Talpe,  hanno  occhi  di 
Lince ,  per  vedere  le  voftre  imperfeccioni . 

Che  beli'  honore ,  quando  fi  dirà  per  il 
Mondo,  che  voi  hauece  vna  dignità ,  che  fe 
ne  ftàin  voi  ,  come  vna  catena  d'oro  al 
grugno  d'vn'  immondo  animale  (  come 
parla  la  Scrittura  )  e  che  il  Rè ,  che  procura 
d'informarfì  de'  portamenti  delli  Ecclefia- 
ftici  nobili ,  intenderà ,  che  voi  fete  nella 
Chiefa  fardello  inutile ,  per  dishonorare  la 
carica ,  che  vi  honora  ;  e  che  tutti  i  voftri 
amici  t  ò  parenti ,  quando  li  parlerà  dt  voi 
nell'honorate  compagnie,  desidereranno 
nel  pili  bello  del  giorno  vn  velo  di  tenebre, 
per  coprire  la  vergogna ,  che  di  roflòre  gli 
tinge  la  fronte . 

Afijgiunsjcte,  che  la  Chiefa  fupplicheuole 
a  voi  s'incnina,e  vi  prega  a  non  far'  inaridir 
nelle  voftre  mani  i  fuoi  Allori,  di  non  fpor- 
care  le  fue  vittorie  ,  di  non  eccliflàre  i  fuoi 
fplendori  ;  ella  ha  villi  molti  mali,  ella  n'hà 
molti  foffèrti ,  ella  n'hà  molti  fupcrati  >  ma 
non  hà  mai  fentite  piaghe  più  dolorofe  di 
quelle,  che  gli  fono  fiate  originate  dal  vi- 
no ,  dall'  ignoranza  ,  e  dalla  negligenza  de' 
fuoi  Prelati  :quefto  è  quello  j  che  ha  aperte 
le  porte  all'  Hercfie ,  che  hà  fomentate  l'in- 
fedeltà ,  che  hà  rotti  gli  argini  ali*  impietà , 
che  hà  formata  la  fronte  de'  federati  all'  i 
.  imprudenza ,  la  lingua  alla  maldicenza ,  le  < 
mani  alla  rapina ,  che  hà  di  confufioni  hor. 
libili ofeuratu  fecoli  prefenti ,  e  che  inon- 
derà 
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I  cleri  la  pofterità  tutta .  Vorrete  voi  accre- 
'  fcere  quelle  miferie  >  e  far  vn  ponte  all'  in- 
fedele con  le  voflre  corrutrioni  >  perftrug- 
cere  il  Cnriftianeimo.?  Imperciòche  que- 
So  farebbe  forfi  l'vltimo  flagello ,  del  qua- 
le Dio  fi  feruirebbe ,  per  cattivare  gli  abufi 
de'  cattiui  Prelati ,  &  i  peccati  di  tutto  il 
popolo*  •*  , 

Per  conci ufione  ,  io  vi  dimando ,  che  di* 
netterete  voi  alla  fine  nel  giudicio  di  Dio  , 
fot  to  del  quale  tremano  gli  Angioli ,  che 
reggono  il  Mondò  che  diuentefete,  quan- 
do farete  accufatod'hauerferuito  divitu- 

5 erto  alla  Chiefa  ,  di  i bandaio  a'  femplici  $ 
i  cattiuo efempio  a'  più  corrotti ,  di  fiam- 
ma a  gì'  incendi],  che  diuorauano  la  cala  di 
Dio?  Ouetroueranfi  tanti  fupplicij j  per 
caligami,  -&ouehauerete  tante  membra 
per  fatollare  tanti  tormenti ,  quando  le  pie- 
tre ,  &  i  marmi  de'  luoghi  da  voi  pofledutì 
lì  fpiccheranno  da1  fuoi  polli ,  per  fai  tarai 
ne  gli  occhi?  Per  il  contrario  >  fevoiv'in- 
caminate  per  la  ftrada ,  che  vi  propongo , 
voi  viuerete  vita  tranquilla  nella  ficu rezza 
d'vna  buona  cofeienza  ,  ricca  d'honore  >  e 
beni , honorata  nella  ft ima ,  terribile  a'  cat- 
tiui >  adorabile  da'  buoni  ,  fertile  nelle  bel- 
le attioni  >  numerofa  in  vn'  infiniti  di  frut- 
ti ,  abbondante  in  compente ,  felice  ne'  fuoi 
fuc ceffi  ,  gloriofa  alla  pofterità,  feguitata 
in  terra  dall'  odore  delle  vimì >  e  coronata 
in  Ciclo  d'eternità . 

_  « 

♦ 

-  «  « 
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Qli  efpmpi  de  gran  Prelati  fono  Ymijfimi; 
.  [proni  alla  virtù:  •     <  ■ ..  -v 

-       DIVISIONE  x. 

PEr  arriuare  a  quello  »  metteteui  fpeflò 
auanti  gli  occhi  le  viue  im agini  di  tan- 
ti grandi  Prelati ,  che  fono  fioriti  in  tute'  i 
fecoli  j  e  contemplategli  come  ftelle  Gemi- 
nate per  mano  di  Dio  in  quello  gran  firma- 
mento della  Cbiefa ,  si  per  far  in  quelli  ri- 
fplendere  la  fua  gloria ,  com*  anche  per  far- 
celi comparire  la  noftra  guida*  e  fenderò. 
a  Confederate  qualche  volta  >  qual  cuore 
haueflè  vn  San  Nilammone  $  che  morì  di 
fpauento  vedendoli  portare  al  trono  de' Ve- 
feoui»  per  il  quale  muoiono  tanti  altri  di 
ambitione  >  e  perde  la  vita  per  rapprenfio- 
ne,  c'haueua  j  di  perdere  l'innocenza .  Qual 
humiltà  in  San  Pietro  d'Aleflàndria  »  che 
eflèndo  legi timo  fuccefsore  di  San  Marco  » 
non  volfe  mai  federe  nel  fuo  feggio  >  ma  fi 
contentò  di  ftar  a  federe  tutto  il  reftante 
de'  fuoi  giorni  fopra  i  gradini  >  infìno  a 
cantOiche  il  popolo  vcftitolo  de'  fuoi  habiti 
Pontifici]  »  portò  doppo  morte  il  fuo  corpo 
nel  feggio,  che  non  haueua  mai  viuo  occu- 
pato. Huomo  veramente  humile  *  del  qua- 
le bifognò  afpettare  la  morte ,  per  honorar 
il  merito  ,  come  fe  l'honore  foflè  flato  in- 
compatibile con  la  fua  vita  !  Qual  zelo  b  in 
Euftafio  Vefcouo  di  Epifania  >  che  fiì  tal- 
mente dalla  profanatione  d'vn  tempio  fe- 
_   rito 
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rito  nel  cuòre ,  che  incori  ci  nen  te  mori ,  fa- 
cendoti vna  tomba  ricca  Colo  di  pietà,  mille 
volte  più  pretiofa  dell'  oro ,  e  delle  perle 
orientali  1  Quale  liberalità  in  S.  Efuperio 
Vefcouo  di  Toìofa ,  di  donare  Toro  ,e  l'ar- 
gento della  iua  Chiefa  per  1  bifogni  de'  po- 
ueri  ,  infìno ,  à  portar  il  Santiffimo  Sacra- 
mento in  vn  picciolo  cefto  tutto  di  vimini 
ceduto  ?  Quale  charità  in  vn  Paolino,  dop- 
po  di  hauer  in  elemofine  impiegato  tutto 
il  Tuo  ricchiflìmo  patrimonio  ,  vendere  fé 
(tellò ,  e  farli  volontariamente  fchiauo  per 
rifeattare  i  figliuoli  d'vna  pouera  vedoua  ? 
Qual  fede  in  S.  Gregorio  Taumaturgo  di 
trafportare  le  montagne ,  e  comandare  si 
francamente  à  gli  elementi  come  vn  Signo- 
re comandarebbe  a'  fuoi  valletti?  Qual  for- 
tezza ne' SS.  Leone,  e  Lupo  d'arredar  At- 
tila, &  opporli  ad  vn'  armata  cópofta  di  fet- 
recento  miila  foldati ,  cauati  dalle  piti  fpa- 
uentofe nationi  della  terra:  Quai  confidan- 
za in  S.  Martino  d' impreflare  le  fue  fpalle 
per  riceuere  la  caduta  di  vn  grand*  albero 
con  patto ,  che  fi  togliefsero  via  gì'  Idoli  ? 
Pafiìamofotto  filentio  tutte  l'altre  attie- 
ni ,  che  fono  prodigiofe  ;  Mirate  le  virili  di 
quelli ,  che  fono  vifsuti  di  vita  ordinaria  : 
imitate  la  contemplationc  divn  S.Dioni- 
gi, l'ardore  di  S.  Ignatio ,  la  coftanza  d'Ata- 
nafio  >  il  difprezzo  d'Hilario ,  la  generofità 
di  Cipriano ,  1  aufterirà  di  Bafilio ,  la  mife- 
ricordia  d' Agoftino  >  la  maeftà  d' Ambro- 
gio ,  la  vigilanza  di  Gregorio,  il  vigore  di 
Chriftallo,  e  la  diferettione di  Remigio. 

Mettete  auanti  a'  voftri  occhi  i  fatti  di  S. 
Vedafto,  Hercolano,  Eleutcrio ,  Medardo , 

QpXauf.T.IL  Gg  Lu- 
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.  Lupicino ,  Niceta,  Romano,  Sul  pi  do,  Pre- 
cettato, Germano,  Arnaldo,  Claudio,  Lam. 
berte* ,  Volfando ,  Suuiberto ,  e  tane*  alcri 
limili .  Confiderate  i  portamenti  di  S.  To- 
-  .malo  di  Conturbia ,  di  S.  Lodouico  di  To- 
lofa  ,  e  fopra  tutto  non  perdete  di  vifta  S. 
Carlo  Borromeo ,  quale  Dio  hà  fatto  a'  so- 
ffri giorni  rifplendere ,  per  infegnarci ,  che 
Don  v'è  fecoló  >  doue  non  pofla  regnare  la 
Santità. 

Può  vn'huorao  perfuadere  ad  altri  la 
virtù ,  quando  allega  infieme  fellànta  mila 
ragioni,  che  pelano  ciafeheduna  vno  feudo 
d'oro ,  diflè  già  vno  de  migliori  fcrittori  di 
quefto  fecolo;  e  quello  hà  fatto  San  Carlo  , 
abbandonando  in  vna  mattina  feflànta  mila 
feudi  d'entrata . 

.  Era  quelli  vn  Vefcouo,  che  fpeflò  digiu- 
naua  a  pane,&  acqua  anche  nel  li  fteflì  con- 
iati j  cherecitaua  ogni  giorno  il  fuo  offi- 
cio inginocchione ,  e  l'inafBaua  colle  la- 
grime $  che  celebraua  ogni  giorno  la  Mef- 
ìa  con  Vna  maeftà  più  che  humana  ;  che  fi 
ritiraua  due  volte  Tanno  per  attendere  folo 
a  gli  efercitij  fpirituali  ;  che  leggeua  in- 
ginocchioni  la  Sacra  Scrittura  piangendo; 
che  faceua  elemofine  >  che  auuanzauano 
le  fue  forze  j  che  feruiua  in  per  fona  a  gli 
appettati  :  che  portaua  fotto  lo  /car/ato 
vnruuido cilicio;  che  dormiua sù  la  nuda 
terra  ;  che  non  lì  partili  a  dalla  fua  Diocefì; 
che  la  vifitatòla  piedi  j  eh'  era  infatigabile 
nel  fuo  carico  $  crf  era  fempre  il  primo  alle 
buone  opere  nella  Chiefa,  air  Hofpedale,  a 
gli  ammalati,  al  fcrmone;  ch'era  cfattiflìmo 
?  Jion  dar  gli  ordini ,  &  i  beneficij ,  che  a 
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perfone  capaci  j  e  di  fama  vita  j  che  non 
incraprendeua  mai  negocio  d  importanza  , 
fenza  prima  conferirlo  col  Papa ,  e  col  fuo 
Confeglio  j  quale  riueriua  ,  come  oracolo 
del  Cielo  :  fono  quelle  le  parole  de!  già  ci- 
tato Auttore ,  channo  poco  volume  si ,  ma 
granpefo.  ;;. 

Non  è  quello  a  ballante  à  farui  intra- 
prendere per  necefiìtà  ciò,  che  non  pote- 
te rinunciare  fepza  peccato  .-  Non  vi  finger 
te  più  la  fantità  come  9©fa  imponìbile \  e 
nonfate  ciòcche  fanno  1 cattiui  Medicherie 
danno  per  difperato  l'ammalato ,  temendo 
di  non  poterlo  guarire . 

Non  fono  già  quelli  vìtimi  fecoli  si  He- 
rili  d'huomini  Santi ,  che  fono  le  più  rare 
piante  del  giardino  di  Dio  ,  che  non  Gab- 
biano prodotti  ,  e  che  ancora  non  generino 
molti  buoni  Prelati ,  chc^  col,  merito  delle 
loro  virtù  honoTano  la  fua  profeflìone.  Se 
voi  mirate  quellijche  la  vicinanza  del  tem- 
po ci  fà  toccare  per  la  verte  ,  voi  feorgerece 
vn  Cardinal  Giorgio  d' Amboifc ,  che  fù  à 
merauiglia  potente  ;  ma  che  impiegò  tutta 
la  fua  potenza  alla  manutentione  della 
Chiefa  »  c  dello  Stato  $  e  non  mai  eflèr, 
grande ,  che  per  obligare  i  poueri,  ne*  acco- 
ltarfi  alla  Corte,  che  per  (eruire.  gloriofa- 
mente  il  fuo  Prencipe .  .  v  , 
.  Vn  Ximeno  Arciuefcouo  di  Toledo  % 
che  in  mezo  alle  grandezze  della  Corte 
ferbaua  l' auttorità  di  Religiofo  ;  eh'  era  sì 
nemico  di  pompe ,  che  vifitaua  la  fua  Dio- 
cefi  à  piedi  fenza  corte,e  fenza  feguito  3  che 
impiegaua  le  fue  groflTe  entrate  in  fare  la 
,  Gg   2  guerra 
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guerra  contro  Saraceni ,  fabricar  mona  fie- 
ri j,fondare  vniucrfità, imprimere  in  diuerfe 
lingue  la  Sacra  fcrittura ,  eh*  è  il  teforo  di 
tutte  le  Bib' io  teche  del  Mondo .  Vn  Polo , 
che  non  era  folo  purgato  dall'am bilioni,  8c 
auaritie  del  fecolo ,  ina  che  tanto  ftaua  at- 
taccato al  Tuo  corpo,  quanto  alla  Tua  cami- 
iciajimpercioche  efièndo  da  Henr  ico  Vili, 
furiofamente  perfegukato,  diflè  francame- 
le, che  per  difefa  della  fede  così  prontamen- 
te fi  fpoglierebbe  della' vitajquàto  della  fua 
veliere  farebbe  sépre  si  prefto  d'entrare  nel- 
la tóba,come  d'andar'in  letto  per  dormire . 
Voi  vi  vederete  i  quattro  Cardinali  di  Bor- 
bone ,  che  hanno  cól  regio  fangue  accop- 
piate le  loro  virttì ,  e  con  la  porpora  del  lo- 
ro Sacrò  Collegio  hanno  inneftate  le  doti 
reali.il  gran  Cardinale  di  Lorenajch'è  ftato 
honorato  di  confacrare  con  le  fue  mani- ore* 
tìóùri  Règi ,  iJ -afFiftergli  «o'fuoi  configli  > 
d'iltemìnargli  cól  fuo  ingegno  ,  difendet- 
gli  con  la  fua  fedeltà ,  auuezzando  la  tene- 
ra mano  4  foftentare ,  e  conferuare  lo  Sta- 
to :  intutte  quefte  grandezze  portaua  lotto 
la  porpora  l'aufterità  3  predicaua;,  e  cathe- 
chizaua  i  più  Tempi ici  della  fua  Diocefi; 
ìofieneua  à  guifa  di  colonna  di  diamante 
la  lede ,  dv  era  si  feoflà  in  Francia ,  &  in 
Alemagna  opprefià  quafi  da  eftremo  di- 
sordine de' tempi /riceueua  con  pietofiffi- 
ma  liberalità  gli  auanzi  del  naufragio  d' 
Inghilterra  5  rondaua  Religioni  ,  faceua 
Seminari  j ,  radunaua  da  ogni  parte  eferciti, 
&  armi  contro  l'empietà .    '  1 

V»  Cardinale  di  Tocnone  ,  che  ferui 
guaterò  Regi ,  cioè  à  dire,  Francete©  I. 

Hen^ 
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fcrui  in  Francia ,  &  in  Roma ,  in  tutti  gli 
affari  più  importanti ,  eflèndo  l'arbitro  del- 
le potenze  della  terra,  con  vna  fingola- 
riffima  fedeltà ,  con  prude  nza  ineftimabi- 
lc,  e  coraggio  inu  inabile.  Vn  Baronio,  che 
s'è  immortalato  nelle  fatiche  delle  fue  ma- 
ni mille  volte  più  honoratamentc ,  che  non 
hanno  fatto  tutti  i  Monarchi  d'Egitto  ne  1 
loro  marmi ,  Piramidi ,  &  Obelifcht  :  ma 
di  onde  penfatè  >  che  habbiano  hauuto  ori- 
gine le  benedittioni  delle  fue  fatichete  non 
da  vna  vita  innocentiftìma  ,  che  era  à 
guifa  di  Sole  fenza  macchie  ?  fe  non  da  vn 
ardentiflima  charità,cbe  gli  fece  per  lo  fpa- 
tiodt  noue  anni  intieri  vifitare  gli  Ho- 
fpic  ali  fera,  e  mattina ,  perfouuenire  alle 
neceflkà  de  i  poueri?  fc  non  da  vn  ececllen- 
tiffima  pietà ,  che  confumando  ne  gli  ardo- 
ri delle  fue  òrationi  l'anima  fua ,  confu- 
maua  ancora  le  fue  entrate ,  impiegandole 
in  feruigio  de  i  poueri  ? 
.    Vn  Toledo  ,  Religiofo  della  Compa- 
gnia di  Giesù ,  che  folleuato  alla  dignità  di 
Cardinale  ,  impiegaua  la  maggior  parte 
dell'hore  del  giorno,  e  della  notte  inora- 
tione  »  non  viuendo  quafì  di  altro ,  che  dì 
legumi,  digiunando  il  Sabbato  in  pane» 
&  acqua,  Raggiungendo  fuori  dell'vfa» 
to  vna  quarefima  particolare  ad  honore 
della  gloriofa  vergine  Maria  ,  come  nota  il 
R.  P.  Hilarione  di  Cofta  nel  trattato  della 
fua  vita.  Il  Cardinale  d'Oflàt  fcriuendo 
àMonfignore  di  Villeroy  gli  dà  titoli  di 
fantità ,  dottrina ,  prudenzalintegrità ,  va- 
lore >fedeltà  j  e  dice,  ch'è  cofa  marauiglio- 
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fa,  e  fola  opera  di  Dio,  che  hà.  fatto  na- 
fcere  quefto  grand'huomo  à  beneficio  del- 
la Francia  »  &  in  vantaggio  dell'adoni  do- 
me del  già  morto  Rè  di  gloriofìffima  me- 
moria. E  quel  gran  Cardinale  di  Pcro- 
-ne  in  vna  lettera  inuiataàquel  trionfan- 
te Monarca  fcritta  al  li  12.  di  Settembre 
•dell'anno  I505.„dice  tra  l'altre  cofe,  par- 
lando della  negotiatione  di  Toledo  fo- 
pra  quefto  affare  •  Oltre  che  bà  rinunciato 
.4  tutte  le  •pretensioni  bumane  ,  per  abbrac- 
ciare V  equità  ,  e  la  giuftitia  della  \foftra 
caufa,  la  quale  gli  bà  chiufi  gli  occhi  all'<- 
obligatione  .  naturale  del  fuo  TPrencipe  * 
della  fua /Patria »  de*  fuoi  Parenti»  che  gli 
bà  gettate  à  piedi  ogni  forte  di  minaccie  > 
di  promejfe ,  e  tentationi  t  hà  .ancora  tolle- 
rate tante  fatiche  »  e  di  corpo  ,  e  di  Spirito 
per  quefla  negotiatione  *  che  mi  flupiamo\%.. 
che  non  fia  fiato  oppveffo  dal  pefo >  combat*-  ■ 
tendo  bora  Per  ferini  ,  bora  per  ^conferen- 
za con  quelli  »  che  erano  contrarvi  »  mo- 
vendo ,  cSr  animando  quelli  ,  che  erano 
jìupidi ,  &  in/  fomma  portando  quefto  ne- 
gotio  >  con  tal  ^èlo ,  e  ficure^a ,  che  Vofka 
Maeftànon  batterebbe  faputo  fperare  tan* 
teproues  per  non  dire  tanti  capi  d'operai  e 
di  miracoli ,  dal  più  afettiónato ,  e  coraggio- 
so de  fuoi  femitori .  Eccoui  le  maniere ,  8c 
i  fatti  d'vn  Prelato  incorruttibile. 

Io  non  parlo  dell'  eccellente  Bellarmi- 
no, ne  del  Prencipe  de' faggi ,  l'Illuftriffi- 
mo  di  Perone,nc di queHagran  luce  di  fan- 
tità  Monfig.  Vcfcouo  di  Gxneua  ,  de'  quali 
voi  hauete  le  vice  ftampate .  Io  contemplo 
^ancora  nel  teatro  della  Francia  nobilitili 
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me  Perfoncche  à  guifa  di  corpi  celefti  par-j 
ticipano  molto  dell'altezza  ,  e  dello  fplen- 
dore,  e  fariano  capaci  d'efercitarevna  pen- 
na pid  generofa ,  e  forte  della  mia  :  ma  poi- 
che  io  mi  fono  ri  (treno  à  non  parlar  qui 
di  quelli,  che  viuono,  voglio  più  tolto 
aflòmigliarmi  à  quelli,  che  non  potendo 
mettere  corone  fopra  la  refta  delle  (tatue 
del  Sole,gli  abbruggiano  fiori ,  per  fare  pe- 
netrare l'odore  fin  al  Cielo .  AH'iftefla  ma- 
niera fe  io  non  poflb  con  Iodi  humane  in- 
coronare il  loro  méritojofferirò  preghiere  %. 
e  voti  alle  loro  felicità  con  tutta  la  fòmmif. 
fione  ,  che  io  deuo  alle  loro  eminenti  qua-* 
Htà .  Si  come  non  è  mio  cofiume  di  (ten- 
dermi prodigamente  in  panegirici  in  lo- 
de di  quelli,ch'hora  viuono,cosi  non  è  mia 
intcntione  inferire  in  queltò- picciolo  trat- 
tato tutt'i  morti.  Se  voi  ricercate  quelli  »- 
che  ne  parlano ,  e  che  di  propofitó  ne  fcri- 
uono  >  voi  farete  fepolto  in  vna  denfa* 
nube  di  teftimonij ,  che  vi  farà  vedere  huof - 
mini',  che  fono  fiati  pili  grandi  dei  Regni  jj, 
c*hanno  eguagliati  1  fecoli  paisà  ti,  edifi- 
cati i  preferiti ,  illuminate  le  tenebre  de'  fri- 
turi  ,  e  foftenute  grandi  fortune  cori  vria 
più  grande  fantitàT  E  tutti  quelli  vi  diran- 
no che  noi  niente  riabbiamo  d'eterno,  fé  no- 
i  beni  dell'animo  ,  ma  che  il  tutto  èfplén- 
dor  citeriore  del  Modo,  ch'affàfcina  gli  oc- 
chi de  glihuomini-cheil  tutto  é  vna  nuuo- 
la  in  pittura ,  vt  tenue  vapore  d'acqua ,  vna 
fàuola  del  rempo ,  vn  quadrante  ,  ch'all'hò- 
ra  foJo.£mira,  quando  il  Sole  dell'hono- 
re  fbpra  vi  fplende ,  e  che  deue  dipoi  eflere- 
fepolto  in  vn^eterna  notte  d'oblio .  Vedia- 
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reo  fra  tanto  il  noftro  S.  Ambrosio  3  ch- 
habbiamo  fceltofrà.  mille  ,  perfèruire  di . 
modello  à  quefto  primo  difcorfo  .  Voi  ve- 
derete  vn  huomo  di  nobiliftìmo  legnaggio, 
ch'c  flato  dotato  di  pretiofifììme  qualità  , 
e  che  per  neceffità  di  debito ,  e  per  termi- 
ne di  charicà  s'è  trottato  mefchiato  nelle 
Corti  de  gHmper acori  »  &  in  labcrinti  di. 
diuerfi  negotij ,  quali  hi  tratatto  con  ogni 
forte  di  prudenza ,  e  di  coraggio,  moftr  a  n-  ' 
do  in  tutt'i  fuoi  portamenti  vna  vigorofa  ! 
fanticà ,  la  quale  dalla  diuina  prouidenza 
fU  eletta  >  per  portar  in  eminenza  quali  tut- 
lo  lo  Stato  del  Chriftianefmo . 

SANTAMBROGIO.. 

.  •  -  "  •  •  .   .  • 

SuaVocatione .  . 

DIVISIONE  % 

T  L  primo  fe°nale,  della  perfettione  ,  la 
1  quale  noi  richiediamo  in  vn  buon  Pre- 
lato, cioè  la  vocatione  diuina  ,  è  si  ma  ni  fe- 
tta tfel  gran  Sant'Ambrogio ,  che  ancorché 
feruta  co'  raggi  del  Sole  non  potrebbe  eflè- 
se  più  chiara .  Si  può  quafi  dire  di  lui  ciò , 
che  del  gran  Battifta  fi  diflè .  Che  pare,  che 
Dio  l'habbia  dal  ventre  di  fua  Madre  de- 
sinato ad  efercitare  vn  giorno  la  (uà  vir- 
iti in  grandiffimi  combattimenti .  Primie- 
ramente è  cofa  degna  di  confideratione , 
cheflèndoiì  rifoluto  il  Cielo  di  fare  que- 
fto Prelato  vno  de*  pid  coraggioiì ,  Se  elo- 
quenti del  Mondo ,  l'habbia  fatto  vfeire 
alla  luce  dalla  nobiltà»  che  per  ordinario 

'  è  pie- 
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è  piena  di  gencrofità  ;  eflèndo  nato  da  Pa- 
drchonorato  de'raaggiori  carichi  >ch'era  la 
luogotenenza  de'  Gauli  ,  e  di  più  è  nato  al 
Mondo  ncir  acre  Francefe  ,  che  è  flato  (li- 
mato al  dire  di  San  Girolamo  ,  il  paefe  de* 
più  genero!] ,  e  più  dotti  huomini  della  ter- 
rve  Sidpnio  va  altro  Prelato  hà  detto,  che 
lì  ftendeua  il  coraggio  de*  Francefi  più  lon- 
tano 1  che  la  loro  vita  ;  poiché  etiandio  vi- 
ti e  uà  all'  hora  quando  gli  era  fuelta  l'anima 
dal  corpo.  Secondariamente,  come  riab- 
biamo auuer  t  ito  di  fopra ,  che  Dio  con  di- 
uerfi  prefagi  manifeftaua  fpeflò  le  vocatio- 
ai.de'  fanciulli,  fù  quefto  vn gra  prognofti- 
co  deti*  eloquenza  di  S.  Ambrogio  vedere 
vn  feiame  d'Api  volare  fopra  la  fua  culla  » 
ch?cra  aH'  hora  nella  Corte  deh  Palazzo  ài- 
fuo  Padre ,  per  far  prendere  vn  poco  d'aria 
al  pargoletto;  vedendo  la  nutrice  che  que-- 
fte  Api  I*accarezzaoaBO  più  da  vicino  dà 
quello,  che  voleua,  andandole  ritornando^ 
fepra  lafua  bocca*  fi  fpauentò,  elevolfe 
cacciar  via .  Ma  il  Padre ,  che  con  la  mo- 
glie, &  vna  figliuola  patteggiando  per  l'i- 
itcflà  Corte ,  conteiiiplaua  mttoquefto  bel 
giuoco ,  gli  additò,  che  lì  fermaffè  >  temen* 
do-,«h'cfiàcerbandoquefte  beftiuole ,  non 
prouocaftè  i  loro  pungoli  :  finalmente  ab- 
bandonarono cileno  dolcemente  il  luogo  > 
e-  poggiarono  taro'  alto  >.  cfce  fi  fmarriro- 
no  dt  vifta*»  DaH'hora  Ambrogio  Padre 
dèi  noftro  gran  Prelato*  proferi  chiaramerK 
te-,  toecoda  fpmtoprófuico  k  Che  quel  ft*~ 
fìix>lo  farebbe  grande .  E  veramente  que*- 
fte  Api  moko  meglio  furono  corttienien» 
a:S.  Ambrogio,  che  a  Platone  del  quaSfc 
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lì  dice  hauere  hauuca  nella  Tua  infamia  1' 
.   ifleflà  fortuna;  poiché  è  forza  il  confettare, 
che  l'eloquenza  di  Platone  hà  del  miele  > 
ma  non  del  pungolo  ,  ma  quella  di  S.  Am- 
brogio j  oltre  eh' ella  è  ne  gli  argomenti 
amèni  molto  dolce  ;  quando  è  tempo  di 
combattere  >  eli'  hà  pungoli ,  che  penetra- 
no fino  al  viuo . 

-  Si  può  ben  con  ogni  verità  dire  >  eh'  è  il 
-^.più  polito  nel  fuo  ftile  di  tutt'i  Dottori 
della  Chiefa ,  principalmente  fe  noi  fauel- 
liamo  de'  Latini,  imperciòche  molti)  come 
S.  Agoftino ,  e  San  Girolamo ,  ben  ibuen- 
te  portati  da  certa  impetuofità  di  fpirito 
dettauano  ciò ,  che  li  veniua  alla  bocca: 
ma  S.  Ambrogio  non  haueua  già  quefta 
vfanza  di  dettare  ad  vno  Scrittore  :  imper- 
ciòche eglifteffò  componendo  haueua  Tem- 
pre la  penna  alla  mano  per  limare  con  co- 
modità il  fuo  lauoro,  e  come  fi  dice ,  leccar 
n  reifuoiorfi. 

.  Aggiungete  vn  altro  fegno  di  quefta  vo- 
catione  »  in  quel  picciol  giuoco ,  che  efer- 
citauafenza  penfarui ,  come  giàfaceua  S. 
Atanafio,  eflènio  ancora  fanciullo  come, 
egli ,  &  è  >  che  faceua  baciarfi  la  mano  alla 
forella ,  &  alle  fue  compagne ,  come  la  deT 
ftra  d'vn  Vcfcouo,  e  molto  in  queft'  attiene 
fi  compiaceua .  Mi  pare,che  Dio  moftri  al- 
le volte  col  dito  a  figliuoli  la  ftrada ,  che 
<leuono  prendere .  Cosi  fi  crouò  in  Parigi 
vn  pouero  mendico  chiamato  Mauritio , 
a  cui  tanto  penetrò  nel  cuore  quefta  imagi- 
awtione  di  poter  eflèr  vn  giorno  Vefcouo 
4i  Parigi ,  chefù  totalmente  impoflìbilc 
&rgh  rinunciate  le  pieten(ìoni ,  che  fi  imaT 
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ginaua  'd'hauere  fopra  il  Vcfcouato  di' 
quella  gran.Città  :  il  die  vedendo  vn  ricco*. 
Cittadino,!©  fece  talmente  approffittare  ne*  * 
ftudij ,  che  finalmente  preuenne  al  grado  > . 
che  s'haueua  dipinto  nel  cerucllo.  Che  di- 
remo noi,  fediremo,  cheDiofnoda  an- 
corala lingua  delle  madri  a  palefare  prole-  ■ 
tie  appartenéti  allo  flato  de  i  fuoi  figliuoli  ?  * 
teftimonio  vna  honoratiflìma  Dama  per 
nome  Ida  ,  madre  di  tre  figliuoli,  Baldoui* 
no,  Gottifredo ,  &Euftachio,  che  feco? 
vn  giorno  fcherzauano  nafcondendofi  fot- 
to  fa  fua  verte,  e  moftrando  di  tanto  in  tan- 
to la  tefta  fpinti  da  ardore  puerile. Arriu an- 
dò a  quefto  giuoco  il  Padre  quando  erano 
tutti  tre  coperti  fottola  vefte  della  madre  ,  . 
dimanda-,  Chi  fono  quei  là:  Rifponde  la 
Dama  prontamente  fenza  fapere  ciò  ,  che 
dicefsc:  E1  V» f$.* "vn Òuc* ,  &vn  Conte.. 
Infatti  Baldouino  fu  Rè  di  Gieruralem- 
rne»  Gottifredo  fuccedette  nel  Ducato  di: 
Lorena  al  fuo  parente  il  grande  Gottifredo  • 
di  Buglione  ,  &  Euftachio  fu  Conte  di  Bo- 
logna. Iddio  fi  feruì  della  lingua  di  quefta 
Donna  ,  come  della  mano  d'vnhorologio*. 
che  fegna  le  hore,  fecondo  che  lagran  ruo- 
ta la  guida  fenza  fapeFe  ciò ,  che  noti .  Am- - 
bros;io  faceua  aH'  hora  l'iftcflo  guidato  dal* 
Io  Spirito  di  Dio  ;  fi  faceua  Vefcouo  nel- 
la fda  idea ,  e  tuttauia  quando  volfe  fegui- 
tare  la  ftrada  della  fua  ragione,e.del  fuo  na«- 
turale  giudicio ,  vi  s'oppofe  co» ogni  refi- 
ftenza  poffibile  non  filmando  d'efierechia-»- 
'  mato  a  tal  grado  . 

Nel  terzo  luogo  fu  quefta  voeatione  dtM 
tutto  itraordinaria,e  prodigiofa  :  impercià». 
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che  offendo  inuiato  nello  Stato  di  Milano 
come  Gouernatorc  i  a  Probo ,  che  l'elefiè* 
gli  diflè  ridendo,andate»e  gouernate  più  da 
Vefcouo,  che  da  Prefidente  lo  fiato,  racco» 
mandandogli  la  mifericordia ,  per  apporta- 
re qualche lenitiuo a i gran  rigori,  che  s' 
erano  commetti  in  efercitare  la  giuftitia  , 
Riufci  tutto  al  contrario  >  e  diuerfo  quello, 
che  Probo ,  &  Ambrogio  haueuano  deter- 
minato ?  ^ofeiache ,  come  riferifee  l'hifto- 
ria,  Aufentio  Vefcouo  Ariano  ,  che  era 
aflài  più  vi  (Tu  to  di  quello ,  eh'  efpèdiente  fi 
ibflè  ad  huomo  cattiuo,  era  di frefeo  venu- 
to a  Milano  la  Metropoli  della  Tua  Dioce- 
fì,e  quando  fù  tempo  di  eleggere  vn  Vefco- 
uo ,  nacquero  grandi  intrichi  tra  i  Cattoli- 
ci, egli  Ariani ,  bramando  ogn'vno  vn 
vefcouo  del  fuo  partito.  L5 emulazione  , 
che  s'era  molto  rifcaldata ,  minacciaua  , 
auan  ti  di  eftinguerfi ,  trarre  dalle  vene  d - 
■ambi due  le  parti  il  faugue  :  Ambrogio  co- 
me Prefidente  fi  trasferì  in  quel  luogo ,  per 
rimediami ,  &  cccoui  in  vn  fubito  vn  pie- 
ciolo pargoletto,  come  fcfoflc  flato  vn  An- 
gelo difecfo  dal  Ciclo  >  grida  in  bel  mezo 
dell'  aflèmblea ,  che  bifogna  eleggere  Ana- 
'  brogio  per  Vefcouo .  Fù  feguit ata  quefta 
voce  da  tutti ,  come  voce  vfcka  dalla  boc- 
ca di  Dio  :  fubito  il  fuoco  della  difunione 
s'eftingue  ;  i  più  auuele na ti  coraggi  1  afeia- 
no  Tarmi ,  &  ad  altro  non  penfano ,  che  a 
prender' Ambrogio  non  ancora  battezza- 
to, per  pori  aria  per  i  gradi  ordinari)  al  tro- 
tto Episcopale  ;  intrecciato  di  mille  diffi- 
coltà comparile  fubito  d'ogni  parte  vaia- 
»  he- 
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berinto  ;  poiché  primieramente  era  contro 
le  leggi  della  Chiefa  eleggere  vn  Vefcouo 
Neofito ,  eflèndo  che  il  Concilio  Niceno 
riprende  gì'  ifteflì  Prelati  che  ordinano  Sa- 
cerdoti fubito  doppo  il  battefimo . 

Secondariamente  vi  era  vn'  editto  dell* 
Imperatore,  che prohibiua la promotione 
de'  fuoi  officiali ,  e  magiftrati  ciuili  fenza 
il  fuo  efpreflò  confenfo . 

Terzo  Ambrogio ,  che  s'era  totalmente 
confacrato  alla  vita  fccolarefca  ,  non  ha- 
ueua  ne  vena,  ne  neruo,che  afpiraffè  a  que- 
lla elettione .  Ma  chi  potrà  refiftere  allo 
fpirito  di  Dio,  quado  vuol  fare  vn  colpo  di 
Tua  mano,  che  fupcra  tutti  i  penfieri,  e  giu- 
dici] de  gli  huomini  ?  Tutte  le  difficoltà  1 - 
vna  doppo  4'al tra  fuanifeono,  e  viene  ap- 
prouata  quefta  elettione  non  folo  dalla  (an- 
ta Sedia,  ma  da  tutti  i  Vcfcoui  d'Oriente,  e 
d'Oecidcnte,che  fe  ne  rallegrano^  congra- 
tulano per  lettere  con  S.  Ambrogio.  17  Im- 
peratore Val ent  ini  ano  v'acconfente  gloria- 
dofi  d'inuiare  sì  buoni  Gouernatori  nelle 
Prouincie ,  che  vengano  Rimati  degni  del 
Vefeouato.  Non  s'hà  più  da  vincere  fe  non 
Ambrogio,  il  quale  fa  ogni  sforzo  per  fchi- 
uar«,&  abbattere  quefto  colpo.  Egli  eh'  era 
di  natura  clemcntiflìmo contrafà  l'huomo 
fanguinario ,  facendo  in  pubhco  tormenta- 
re i  colpeuoli  di  qualche  delitto  ;  nientedi- 
meno ogn*  vno  lo  vuole  Vefcouo ,  egli  che 
era  cammino  ,fà  venire  huomini ,  e  donne 
infami  nel  fuo  palazzo  $  fìnge  diecclifsare 
ogni  fua  bòtà  fotto  l'ombra  del  peccato,per 
fuggire  lo  fplendore  della  gloria,  e  niétedi- 
meno  vien  bramato ,  e  cercato  da  tutti .  Si 
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merce  in  fuga ,  e  doppo  d'hauer  corfò  tutta- 
vna  notte  credendoli  molto  lontano*  fi  tro-* 
«a  alle  porte  di  Milano,  d'onde  era  partito. 
Bifogna  finalmente  cedere  allo  Spirito- di. 
Dio  >  che  gli  da  si  eludenti  fégni  della  fua 
vocazione;  bifogna  fòttomettere  lefpalle 
al  carico  si  collantemente  rifiutato  >  &  oue 
la  prudenza  humana  s'aceieca ,  bifogna  la^ 
torli  guidare  dalla  diuina  prouidenza ; 

» 

rn  rijìretto  Elogio  dèlia  vita  ,,  e  dèr 
cofiumi  di  S".  lAmbrogia. 

- 

Dr>ì  V  I  S  I  O  N  E  I  I, . 

I*~0  qui  pretendo  fare  come  i  Geografi  », 
l  che  tutto  TVniuerfo  in;  piceiol  carta- 
racchiudono  r  io .  voglio  comprendere  io • 
poche  parole  ciò*  che  meriterebbe  vn  volu- 
me ,  e  darui  vn  quadro  in  ifeorcio  della  vi- 
tfàj  e  de*  coftumi  di  quefto  gran  Santo . 

*»  Era  vn*  huómo  Si  Ambrogio,nel  quale;- 
p3reua  fi  fófle  incorporata  la  virtù  per  rèn* 
derfi  vifibile  a  gli  occhi  mortali .  Il  ben  fa* 
re»-. che  nafee  in  altri ,  con  Audio ,  era  in  lut- 
naturalejefièndojchaueua  con&erata  la  fua^ 
fanciullezza  all'  ignoranza  de*  viti] ,  &  alla 
candidezza  dell'  innocenza .  Stimano  altri- 
effere  gran  male  commettere  vn  peccata*  & 
appreffò  lui  era  vn  gran  peccato  tralascia- 
re vna  virtù  .  Mentre  viueua  in  cafa^di  fuo 
Padre  in  compagnia  della  fua  virtuofa  So* 
rella  Màrcellina  >  viueua  con  V  efercitio 
delle  buone  attioni  j  erano  ambidue àqui- 
la delle  pietre  focaie ,  che  con  la  vicinanza 
••v    -   fanno. 

a  Etllt  qualità  d'vnYùfuoM, 
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fanno  volar  le  fcintillc:  così  la  fama  emula- 
tione  in  profeguir  il  bene  accendeua  ne'  la- 
ro cuori  con  vicendeuole  riuerbero  i  fentir 
menti  di  Dio.  Vfcida  quefta  fcuola  come 
Samuele  dal  tabernacolo ,  per  apportare  l' 
innocenza  al  trono  Epifcopalej  e  prenderui 
la  dignità  .  La  fua  vita  hà  feruito  di  rego- 
la ,  il  fuo  efempio  di  fiamma ,  la  fua  dot- 
trina d'ornamento ,  &iifuofteflo  filentio 
dicenfura.  . 

Se  voi  mirate  le  virai ,  che  fogliono  fon-» 
dar  l'edificio  fpirituale ,  come  fono  la  fo- 
brietà,  e  la  continenza  ;  Ambrogio  prende- 
ua  i  digiuni  per  diletto, non  mangiando  or- 
dinariamente ,  che  vna  volta  il  giorno,  e  le 
viuadc  per  ragioners'attaccaua*  a  gi'  vni  per 
amore  della  Croce,&  ammetteua  l'altre  per. 
forza  di  neceffità.  Queft' efercitio  l'aiutò 
molto  a  conferuare  la  purità,  che  ferbò  in* 
usabilmente  anche  tra  le  Corti  della  vie» 
fecolarefca,come  s'è  trouato  nelle  fuc  ferie* 
ture  fccrete ,  oue  ardentemente  fupplicaua- 
Iddio ,  che  gli  con  cede  He  la  gratia  di  con- 
feruare nella  dignità  Epifcopale  il  dono 
della  caltttà ,  che  gli  haueua  conununicata. 
mentre  ftaua  nel  fècolo .  Vfciua  fempre  dal 
fuo  letto,  come  la  Fenice  dal  fuo  nido»  non 
hauendo  altre  fiamme ,  che  quelle  di  quel 
gran  Sole,  che  abbruggia  gli  Angioli  in 
Cielo,  &i  cuori  Angelici  nella  terra. 

Nafceua  da  quena  temperanza  la  fua 
mirabile  conuerfatione ,  che  guadagnaua 
tutt'i  cuori,e  che  fapeua  sì  bene  accoppiare 
la  prudéza  del  ferpente  con  la  séplicità  del- 
la Colomba .  Era  prudente  con  gli  huomi- 
aì  giufh  1  acerbo  contro i  federati ,  né  mai 

:*    •  dop* 
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4oppio*à  Gnaulato.  Era  il  fuo  ducorfocoi* 
tal  economia  comporto ,  che  vi  ero  usuano 
al'  ignoranti  amacftramento  ,  i  curioft 
ìplendorc-,1  dotti  fodezza,  gli  eiòquentr 

.  gratia>  t  vitiofi  fpartcrtto  >  i  virtuoil  edifica- 
uone  >  i  timidi  ardire ,  gli  afflitti  confota- 
tione ,  e  tutto  l'Vmuerfomerauiglia  .  No» 
v  era  cova  otiofa  in  queft'  huomo,  ogni  cd- 
fà  par1  aua,  tutto  era  indrizzataalle  lodeuo- 
li- action  i;  fé  irapiegaua  il  fuoftudionelle 
iacre  catte,  era  fiio  penfìero  d'efprimere  ne* 
fiiioi  cortami  ciò  >  c'haueua- letto  ne'  libri  r 
€i2t  pronto:  in  tutto  ciò  ,  che  fàceua  j  e  non 
haueua  che  vna  fol  coù,  che  lo  tratteneua  * 

,  eh'  era-  l'orationc  *  dalla  quale  mai  fi  fàreb^ 
jbc  partito.,  fi?  Ia  difcrettione  non  gli  haue£ 
fe.infegnata&lafciar  Dio  per  trouar  Iddioj 
«carro  le  Tue  intentionifìncenulme  »-  i  fuoi 
negotij  honorati,  il  fuo  filentiodifcretòj  le^ 
iue  paròle  feropre  vcili  ».  il  fuo  cuore  pieno- 
di  compatti  one  t  e  fe  bene  Temi nenza  della 
lua  vita/lo  rcndeua  eminente  a<  tutti,  la  fti* 
mitericordia  nientedimeno  Io  fa ceua  fam i- 
gliare  ajtutti  quelli»  che  haueu*nobifògn<* 
dfcl  fuoaiuto».Quanto  il  fuo  zelo  fi'rendeu» 
terribile  a  quelli  >che  ardiuaiio^tfàflfeltaf  il 

fuo  Signore  ranco  la  fua  cor  teda  !o  faceua; 
coowrunicabile  a  tutto  il  Mondo  ;  Toecu. 
patroni  eftèriori  non  fminuiuano-  punto  ¥*> 
interiore  5:  &  il  fecreto  della-  fua  concéni> 
platione  non  iiiapediua  punto  il  maneggiò; 
.  de'  negotij; . .. 

Mai  era  imperiofò-,  fé  non  per  fòftèiief 
rimperiojdel  Saluator  del  Móndo  Hìcome 
$'alzaua  tino  al  Cielo  ,  quando-  bifogn aua- 
difendere  la  Crucia  ,  cosi  s'abbailàua  fino 
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à  eli  abiflì ,  quando  bifognaua  condefcen- 
dere  all'infermità  de  gli  huomim  fflfr 
mò  femprel'honore  come  tributo,  cheli 
deue  à  Dio,e  tutto  il  tempo  di  fua  vita,l  ha 
dato  coftantemente  al  fuo  Signore  .  tra  li 
fuo  cótinuo  efercitio  ammaeftrar  1  Monar- 
chi ,  efortar  i  popoli ,  conumcere  gli  Here- 
tici ,  confolar  gli  afflitti ,  pafcer  1  famelici, 
veftir  i  nudi , rifcattare i prigionieri, acco- 
gliere i  Pellegrini,  mòftrar  la  via  della  falu- 
te  à  gli  erranti ,  rimuouer  1  difperati  dal 
naufragio ,  infiammare  i  tepidi ,  mantener 
i  feruenti,prouedere  a  tutti  quelli,  eh  erano 
fotto  la  fua  carica ,  e  fare  puntualmente 
tutto  ciò,che  richiedeua  la  fua  profeffione. 

Come  ftimaua ,  che  tutti  1  patimenti  del 
Mondo  foflTero fuoi propri) ,  eli piangeua 
come  fuoi,  cosi  fi  perfuadeua ,  che  la  iella- 
ta ,  commodità ,  e  progreffi  del  proffimo , 
foflèro  fue  ricchezze ,  e  fuoi  vantaggi ,  co- 
me fe  in  vn  folo  cuore  hauefle  alloggiati 
tutti  i  cuori  dell'Vniuerfo .  Non  v  era  nel 
fuo  palazzone  portiere,  ne  paggio  per  dar- 
gli auuifo  di  quelli ,  che  lo  dimandammo  : 
poiché  era  sépre  efpofto  a  tutti,come  ferme 
Sant'Agoftino  :  veniua  ogni  vno  da  lui  in 
gran  fretta,  e  niflùno  s'accorgeua  dell  hore, 
che  correuano,  del  tempo,che  paflaua,  tan- 
nerà il  piacere  generato  dalla  fua  conuer- 
fationc .  I  bifognofi  che  correuano  alla  fui 
cafa ,  non  fene  partiuano  fenza  condolano- 
ne j  dal  bel  primo  giorno ,  ch'entrò  in  om- 
cio,confacrò  tutto  il  fuo  patrimonio  a  po- 
ueri,diftribuendo  quafi  tutto  ciò,che  haue- 
ua,fenza  riferbarfi  àfefteflb.Se  1  beni  trafi- 
torii  mancauano ,  non  mancaua  la  fede  :  la 

fede 
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fede  (eroina  all'  elemoiìne,  e  Telemofine 
non  mancauano  aJla  fede.  Quefte  tempora* 
liafliftenae  gli  dauano  entratura  nelle  gra-; 
tièo  e  vifite  fpirituali ,  per  le  quali  fi  sfor- 
zaua  di  raddolcir  à  forza  doglio  il  giogo 
di  Giesù  Cbrifto  >  &  ornare  di  virttì  l'ani- 
me di  tutei  i Tuoi  fuddici ,  come  il  fuo  pro- 
prio cuore  >  ch'era  la  vera  ftanza  della  cha- 
rità.  Cosi non  li  trouo  mai  huomo  più  di 
lui  amato>nè  temuto; tanto  bene  fapèuaxUfr 
penfare  ouefti  duoi  affetti  si  diuerfi,  e  ogn  V 
vno  Io  riueriua  come  fuo  Signore ,  è  l'ama* 
ua  come  fuò  Padre  ;  ogn  vno  penlaua  trow 
uar  lafua  Patria,  i  fuoi  parenti,  eie  fue  co-èl 
iwodità ,  oue  liana  Sant'Ambrogio .  i}Smii 

Il  fuo  Gouernr  . 

.  -  *  > 

divi s io n a  nu.^r,; 

«         .  • 

...         '  s • 

IL  gouerno  Eccleflafìico  di  S.  Ambrogio? 
-è' la* regola. di  tutte  le  nobili  attioni .  ael 
Clericata;  come  il  fido  del  Santurrio  era 
già  il  modello  dell'altre  monete  .  Quefh> 
grand'huomo  n'bà  lafciata  ne*  fuoi  fcritti,e 
jso*  fuoi  coftumi  vna  tal'Idea  3  che  ifenfua- 
li  vi  trouano  ,  che  imparare,  i  tepidi  di  che 
infiammarti*  gl'imperfetti  di  che  coregger- 
ai ,  &  i  pili  perfetti  di  che  fempre  edificarti  * 
La  fua  bell'anima  era  come  l'Ibis  augello* 
d'Egitto>che  fà  ilfuo  nido  nelle  Pahnc  5  el- 
icerà fempre  inuolta  in  gran  penfierij  e  non; 
haueua  imprefìioni  della  terra  5  era  a  gui- 
fa  della  prima  sfera }  che  non  partecipa  in 
cofa  alcuna  de  i  corpi  celefti . 
La prima  mafTwu  >  fopr&  la  quale  fta- 

bili 
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bili  la  perfettione  della  fua  vita  Ecclefiafti- 
ca  ,  fu  quella >  che  poi  defcriflè  nell'epifto- 
ad  Ireneo ,  il  quale  qui  (òpra  accennai .  E 
bene  diceua  afe  fteflo  Ambrogio,  eccoti 
Prece,  e  quel  che  è  più,  Vefcouo .  Richiede 
quefto  flato  vna  fobria  grauicà,  lontana  da* 
coftumi  del  volgo;  vna  vita  tutta  feria  di 
pefo ,  e  di  fodezza  in  grado  particolare .  E 
pazzia  Iti  mare ,  che  la  dignità  di  vn  Vefco- 
•  uo  confida  in  fare  ceremonie ,  e  bella  rie- 
ra in  publico .  Come  farà  quegli  rifpctta- 
to  dal  popolojche  méte  ha  ne'  fuoi  coftumi 
differente  dal  popolo?  Che  vuoi  tiì  che  il 
Mondo  in  tè  ammiri ,  fe  niente  vi  vede  che 
l'auanzi ,  fc  vi  riconofee  le  fue  imperfet- 
tioni,  fe  dopo  d'efferfi  arroffito  di  vn  vi tio, 
al  quale  è  foggetto ,  vede ,  che  ttì  l'hai  col* 
locato  nel  trono  della  dignità  in  tua  com- 
pagnia?Già  che  bifogna  eflèr  Vefcouo,cer« 
chiamo  vna  vita  inacceflìbile  alle  lingue  de 
i  più  mordaci ,  che  non  habbia  cofa  alcuna 
comune  con  i'attioni  de  gl'Imperfetti . 

Seguitando  quella  mamma  deteftaua  fri 
fe  fteflò  il  modo  di  quclli,ch'entrauano  ne  i 
carichi  per  vie  fìniftre ,  e  non  ricercauano , 
che  lo  Splendore  efteriore ,  ò  le  comodità 
temporali:  di  maniera  che  parlando  d'vn 
tal  Prelato  nel  libro ,  che  hà  fatto  della  di- 
gnità Epifcopale ,  dice  :  ogn'vno  Io  guarda 
con  occhi  carnali  come  vn  gran  Vefcouo , 
e  Dio  co'fuoi  occhi jche  non  ponno  ingan- 
narfì ,  Io  mira  come  vn  gran  leprofo . 

La  carne  hà  prefala  dignità,  e  l'anima 
hà  prefa  l'honeftà  $  la  carne  domina  fo- 
pra  il  popolo ,  e  l'anima  è  fchiaua  de  ì  De- 
moni;. 

Non 
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Non  è  troppo  difficile  perfuadere  Ta  vir- 
tù ad  vn'huomo ,  che  crede  quefto  eftère  il 
fuo  primo  negotio  .  Qaetto  faggio  Prelato 
hauendo  di  buone,e  fincere  incentioni  get- 
tati t  fuoi  fondamenti ,  s'app'icò  talmente 
al  fuo  carico,che  di  gtorno,e  di  notte  altro 
non  haueua  jnpenfìero}  impercioche  la- 
nciando 'a  tura  del  la  fua  cafa  al  fuo  fratel- 
lo Satiro,s'impie£0  tutto  alle  fun rioni  Epi- 
fcopali»  quali  efercitò  contale  aflìiuiti, 
pertettione,  e  prontezza ,  che  Paolino  tefti- 
monio  di  vifta  delle  fue  attioni ,  dice ,  che 
fo!o  tant'operaua,  quanto  hauriano  potato 
fare  cinque  altri  Vefcou  j ... 
■  a  Primieramente  vedeadoj  che  fuccede- 
na  ad  vn  huo  no ,  il  quale  haueua  feimnata 
zizania ,  riconobbe ,  ch'era  neceffàrijflimo 
predicare  fpeflo  le  verità  Catoliche  ;  il  che 
lece  eoa  gran  fratto- j  ina  con  trauaglio  in» 
faticatole  :  impe  cioche  eflèndo  venuto 
dall'or  dine  dei  Magiftrati  alla  dignità  di 
Vefcoua>  btfoanò  che  ftadiaflfe  ciò  che  la 
fua  prima  proic&one  non  gli  haueaa  info- 
gnato, &  ancorché  fi  foflè  potuta  ferui re  in 
tale  neceflicà  delle  fatiche  altrui»  niente?- 
dimeno  egli  >  che  faggiaraente  flimaua  » 
ch'è  necefìario,  che  la  dottrina  da  noi  infe- 
gnata  habbia  le  fue  radici  nel  noftro  cuo- 
re,e  germogli  dalle  noftre  irnienti  onij  e  pe- 
fieri,  per  feminarla  co  maggior  vtilita>  s'ap- 
plicò da  doueroalla  lettione  delle  Scrittu- 
re de'Sant*  Padri,ch'crano  a'  fuoi  tempi»pcr 
concepire  nel  fuo  fpirito  ciò ,  che  doucua 
partorire  al  popolose  notaresche  quello  e  il 
coafigjioacoa  poi  diede  al  Vefcouo  Coftan. 

rio» 

i  i.  "  i  ~   i  ~      ~'i — i  min  1 —  ir    —  — wrr^  

*  Studi»  di  S*»t'*&fgi** 


Digitized  by  Google 


Del  Tadre  Caufno .  7 1 7 
do .  Bifigna  »  die'  egl  i ,  raccegìiere  V  acqua  » 
che  {corre  da  Trofeti*  come  nuvole  di  molti 
luoghi,  a  fine  che  la  Ycfira  terra. Grembi  b** 
gnata ,  &  inaff  ata  da  gutfle  dcmtflicbc  fon- 
tane .  Le  Tue  prediche  erano  lode  »  pure  » 
fluide  t  e  piene  di  buoni  animaefìi  amenti  ; 
&  ancorché  il  iuo  difeorfo  hauefse  molta 
dolcezza^  non  s'era  peiò  talmente  imbeuu- 
to  del  miele  di  quell'Apache  l'accarezzaro- 
no in  cullai  che  non  n' hauefse  ritenutili 
aculei  •  Vna  natura  troppo  facile ,  c  molle  « 
s'afsomiglia  all'aria  jche  si  preflo  dà  luogo 
alla  pouertà,  de'miferabj  li , cerne  alla  fupeV- 
bia  de'Cefari;  e  si  come  non  ve  cofa  più 
intollerabile  ad  vna  dignità,  che  la  tefìa 
d'vn  oftinato  >  cosi  non  v'è  cofa  di  minor 
efficacia  >  che  vna  banditola  da  Torre ,  che 
fi  gira  ad  ogni  vento ,  e  non  ha  a  Itra  guida , 
che  le  paglioni  di  tutti  -quel'  i  >  che  à  lui  s'a- 
uuicinano.  Si  sforzau3  S.Ambiogio  di  gua- 
rire ogn'  vno  con  dolcezza  >  per  quanto  era 
poilì bile  i  racichiando  fpefso  le  Tue  lagrime 
con  quelle  de  penitenti  ;  ma  fe  a  cafo  s'ab- 
battcua  in  cuori  opinati ,  e  ribelli >  s'armaua 
d'auttotità  ,  e  d' eloquenza  ,  per  domar  il 
vitio  >e  difarmare  l 'indolenza  .  a  Coftan- 
tino  gran  Medico  nota, che  non  è  bene  no* 
drire  col  latte  ,  e  col  miele  quelli  <j  e'  hanno 
qualche  piaga  per i colofa  ;  poiché  rare  vol- 
te à  quella  maniera  fchiuano  la  motte . 
'  il  noftro  gran  Vefcono  atì'rflefsa  mz- 
niera  giudicaua  delle  malarie  delle  anime, 
e  guardauafi  molto  di  fomentare  con  fer- 
uili  indulgenze  i  cuori,  che  vedeua  di  qual- 
che malatia  vlcerati  .  Le  fue  dimoftra* 

'  •  tioni 
»i  ■  il,  ...i  ,i    '  i 

a  C  «fi  Ani  in  ns  Me  di  chs  de  liquidi! . 
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tioni  non  erano  difcorfi  otiofi  ;  poiché  ve- 
niuano,fe>mpre  feguite  da  buoni  effetti ,  e 
quafi  da  vna  riforma  generale  in  tutti  gli 
ordini . 

.  Dal  Santuario  cominciò  à  mifurar  il 
Tempio  ;  impercioche  filmando  forza  del- 
le parole  eflère  gli  efempi  lodeuoli  j  fi  sfor- 
zò di  fare  vn  buon  Clericato ,  per  feruire  di 
fpecchio  a'  Laici .  Di  già  Y  acque  del  Gior- 
dano predarono  homaggio  a'piedi  de'Sacer. 
doti ,  mentre  portauano  l'area  fopra  le  fue 
ipalle  :  Non  v'e  cofa  »  che  non  ceda  ad  vn 
buon  Ecclefiaftico  ,  che  porta  nel  fuo  cuo- 
re la  fantità  ;  le  fue  parole  fono  fulmini  , 
quando  la  fua  vita  è  vn  folgore  .  Quindi  è  , 
che  quefto  gran  Santo  ardea  di  vedere  non 
la  cafa  di  Cefare,  ma  di  Giesù,  fenza  fallo, 
e  fenza  fofpetto .  Sopra  tutto  fi  sforzò  di 
sbarbicare  due  pefti  fatali ,  e.  nemiche  d' 
ogni  fantità,l'auaritiaje  la  voluttà  ;  non  vo- 
lendo ,  che  i  Sacerdoti  della  fua  Diocelì 
haueffero  folo  i  corpi  cafti ,  ma  ancora  le 
mani  innocenti  ,  non  auide  per  acqui- 
flar  commodità  fuperflue  al  loro  flato.  Vo- 
lontieri  li  nodriua  nella  pouertà  3c  frugali- 
tà ,  come  dentro  la  prima  cafa:,  dtond'è  na- 
ta la  gloria  della  primitiua  Chiefej  fap< 
beniffimo ,  che  1'  accrefeimento  delle 
chezze  non  acerefee  à  proportrone  lau* 
fantità.  >  : 

E  incredibile  la  diligenza ,  che  vfaua  in 
promouere  gliEcclefiaflici ,  fino  à  ributtar 
alcuni ,  che  gli  erano  flati  molto  raccom- 
mandati ,  e  non  haueuano  cofa ,  che  molto 
difdiceflè,  fe  no  qualche  goffaggine  nel  ge- 
fto  >  ò  portatura  efteriore  :  quello  folo  of- 
fe»-, 1 
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1  fendea  gli  occhi  di  S.  Ambrogio  >  che  non 
voleua  mirare>che  fplendore  ne  Tuoi  Chie- 
rici -Et  ancorché  quefte  cofe  pareflèro  leg- 
giere à  qualcheduno,  nientedimeno  non 
s'ingannaua  nel  fuo  parere  :  impercioche 
hauendone  vn  giorno  licentiati  due  per 
vna  fola  leggierezza ,  che  baueuano  nel  ca- 
minare  ,  fi  (eppe  poi ,  che  fecero  naufragio 
nella  fede ,  e  che  prefagiuano  già  in  quella 
incompofta  a  t  none,  di  faltellare  l'incollan- 
te perfidia  del  loro  fpirico . 

Quando  non  erano  buone  le  minaccie , 
^dopraua  feuera  cenfura,  fenz'hauer  ri- 
guardo a*  bei  ingegni  quando  fi  trattaua  di 
punir  vn  fallo  . a  Teftimonio  ne  fia  Geron- 
xio  j  che  viuca  in  Milano,  focto  la  fua  disci- 
plina ,  huomo  di  fpirico  molto  diffoluto,  e 
curiofo,paflàndo  i  termini  della  fua  profef- 
fìone  5  impercioche  non  contento  di  cerca- 
re i  fecrèti  di  Medicina  >  e  fìudiare  foucr- 
chiamence  in  pulire  la  fua  lingua  s  che  ha- 
uea  molto  tagliente ,  sinuiluppò  in  qual- 
che pazzia  df  negroniantia.  Hauendo  dun- 
que vna  gran  licenza  di  parlare  principal- 
mente di  tutto  quello ,  che  giudicaua  ede- 
re fiio  vantaggio ,  fi  vantò  con  non  so  chi, 
che  haueua  prefo  di  notte  vn  Onofcelide  t 
cioè  à  dire  vn  Demonio  ,  che  gli  era  com- 
parfo  con  le  gambe  d' Afino ,  e  che  l' haue- 
ua tofato,e  condotto  al  molino  :  ò  fia  per- 
che veramente  haueflè  vifìa  fimil  appari* 
tione,en*endo  il  fuo  ceruello  già  molto  difc 
pofto  alle  illufìoni  5  ò  pur  la  vanità  faecf- 
fe ,  che  fi  vantafle  di  ciò  ,  che  non  haueuà 
fatto ,  come  ben  fpeflò  accade  à  fimili  per- 
 fon  e  » 

a  Qermit  (*ftig*tt , 
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fone  »  che  fanno  trofeo  de  i  loro  peccati  » 
purché  quello  à  qualche  gloria  gli  folli  cu*, 
fedendo  quelle  parole  riferite  a  S.  Am- 
brogio lo  riprefe  afpramente ,  e  di  diede  la 
fua  cafa  in  carcere,ordinandoh  diuerfc  pe- 
nitenze in  eroanda  di  quello  fello,  ch'era 
indeguilfimo  d*  vn  Diacono  della  Chiefa 
di  Milano  fuo  pari .  Egli ,  eh  era  incapace 
di  tal  medicina  mife  la  fua  falute  nella  lu- 
ca ,  e  fe  n*  andò  à  Costantinopoli  con  m- 
Fentione  di  calunniare  S.  Ambrogio ,  il  che 
fece  per  quanto  tu  in  fuo  potere  .  lui  col 
mezo  delle  doppiezze  del  fuo  fpinto,  in  ve- 
ce di  cercar  vn  faluteuole  rimedio  alle  lue 
piaghe ,  le  cuopre  con  vna  tela  d  oro  :  di 
maniera  che  dal  fauore  de  grandi  aiutato, 
fu  promofso  al  Vefcouato  di  Nicomedia. 
S.  Ambrogio  fcrifse  di  buon  inchioftro,co- 
me  fi  fuol  dire ,  a  Nettario^  fcpprendoii 
le  piaghe  di  queft'  huomo ,  e  Applicandolo 
per  hSnoredella  Chiefa ,  e  dtUWptW, 
che  non  permettefse>che  la  fedia  Epifcopa- 
le  fi  fepelifse  in  tante  lordure ,  che  faceua- 
no  inhorridir  il  Cielo ,  e  la  terra  :  S  impie- 
gò Nettario  con  ogni  fuo  potere  in  quello 
aegotio,  defiderando  infieme,  e  d  appa- 
gare la  fua  cofeienza ,  e  d  obbligarci  if  Ve- 
Fcouo  di  Milano  *ma  trouo,che  queito  Ice- 
lerato  s' era  tanto  auanzaco ,  per  mezo  de 
fuoi  incantefmi ,  nel  fauore  de  grandi ,  eh 
era  difficilifllmo  vincerla  :  la  gloria  di  ciò 

fu  riferbaca  à  S.Giouanni  Chnfouomo,che 
lo  tolfe  di  fedia ,  e  lo  gettò  à  terra ,  quando 
fiì  promo  sso  alla  dignità  di  Patriarca  di 
Coftantinopoli .  n. 
foconi  l^feuerità ,  che  vfòua  nell  miti- 
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turione  del  fuo  Clericato.  Quando  vede-» 
ua ,  che  i  buoni  Religiofi ,  e  Religiofe  fer- 
uiuano  di  grande  ornamento  alla  Chiefa, 
ne  prendeua  cura  particolare  foftentandole» 
e  coltiuandole  come  nobiliffime  piante  del 
giardino  della  Chiefa .  Non  s'acquetò  mai 
fin  tanto  che  non  vedeflè  eretto  vn  Mona- 
fterio  in  vn  borgo  di  Milano  >  doue  molti 
Santi  huomini  h  confacrauano  alla  vita  fo- 
litaria,  per  fare  in  terra  ciò  che  fanno  gli 
Angioli  nel  Cielo . 

•  Le  Vergini  poi  >  che  prendeuano  il  vela 
per  dedicarfi  in  perpetua  virginità  à  Giesiì 
Chrifto  erano  alleuate  nella  Chiefa  con 
tanto  Audio  1  amor ,  e  zelo ,  che  non  fi  può 
imaginare  dauantaggio ;  A  quelle  dedicò 
le  primitie  nelle  fue  fatichè,facendo  in  gra- 
na loro  1  libri  della  verginità  con  ftile  fiori, 
to  >  e  molto  elaborato  ,  oue  per  moftrare  la 
riuercnza  ,  che  porta  à  quella  profeflìone  » 
le  parla  in  quella  maniera .       »  .  '• 

Me  fante  figliuole  >  non  fono  ancora 
pafjati  tré  anni  dal  principio  del  mio  cari- 
co fino  à  quefl'  bora  »  e  voi  fapete  d'onde 
fia  flato  eletto ,  &  il  breue  tempo,  àie  ni b 
flato  conceffo  in  difformi  à  sì  gran  pefo  . 
KQentedimeno  io  Vi  confacro  le  primitie  del- 
la mia  lingua ,  poiché  io  più  bò  imparato  da* 
Yofìri  coflumi ,  che  non  hò  fatto  da'  libri ,  l 
fiori  de  miei  difcorfi  nafcono  dal  Yoflro  giar- 
dino y  non  fono  già  qnefli  precetti  per  le  Ver- 
gini >  ma  efempi  cauati  dalla  Vita  delle  Ver* 
gini  .  Hanno  inflittati  i  \>o(bri  coflumi  vw 
non  so  che  di  gratta  al  mio  ingegno ,  ed  iopofi- 
fo  dire  »  che  tutto  quel  buon  odore  »  the  tro- 
uafi  nelle  mie  fatiche  fia  parto  nelle  \>oflre pre- 
Op*CaufiT.lL  Hh  ghie- 
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ghiere  ;  imper  cloche  chi  fon  io,  fe  non  \>na 
fpina  infeconda  ?  Ma  Iddio  >  che  parlo  già 
a  Mose  tra  le  fpine,  vuol  ancor  boggidifa- 
uellflre  per  mei?  della  mia  lingua . 

Furono  si  efficaci  i  fuoi  fermoni»&  i  fuoi 
libri ,  che  da  gli  virimi  confini  della  Chri- 
ftianità  corrcuano  a  Milano  citelle  per  mo- 
nacarli; il  che  vedendo  S.Ambrogio  non 
poteua  non  marauigliarfi  ,  e  non  reftar  at- 
tonito >  che  petfuadeflè  la  Virginità ,  oue 
non  era  ;  non  potendola  ampliare  confor- 
me a'  fuoi  deCri,  ne'  luoghi  j  oue  dimoraua. 
.  Fece  venire  il  Vefcouo  di  Bologna  gui- 
dato dal  medemo  fpiriro,  perche  laiutaflc  > 
del  quale  diflè  vn  giorno  in  publica  aflèm- 
blea .  liceo  il  pefeatore  della  Chiefa  di  Bolo- 
gna atto  a  quejia  forte  di  pefea  ;  donate  Si- 
gnore pefei ,  poiché  ci  hauete  fominijlrati  coa- 
diutori .  E  vedendo  ci  alcuni  del  fuo  mo- 
do di  procedere  mormorauano  >  come  fe  il 
mondo  à  quefla  maniera  foflè  per  mancar 
re  :  dimoftrò  in  vn' eloquentifiìmo  fermo- 
ne,  che  alcuno  non  haueua  occafione  di  la- 
gnarfij  ne  i  maritati,  ne  quelli,che  non  era- 
no maritatia  maritati  hauendo  Donne  non 
vergini  :  quelli  che  non  erano  maritati  ha- 
nendone  tant'  abbondanza  ;  e  che  i  fenfua- 
li ,  che  dauano  contro  alla  Verginità  fotto 
pretefto  della  mokipJjcatione  de  gli  huo* 
mini,  all'iftefla  maniera oppugnauano  la 
caftità  de  maritaggi ,  ne' quali  fpeflò  s'efer- 
cita  la  continenza ,  quando  ciò  non  foflè , 
che  per  ncceffità .  Del  refto ,  che  non  bifo- 
gnaua  temere ,  che  il  mondo  per  caufe  del- 
la Verginità  foflè  per  annichilar/]  ;  imper- 
cioche  quando  bene  douefle  finire ,  farebbe 

;  .  que^ 
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quello  Tempre  eofa  più  honorata  annientar- 
li per  virtù ,  che  per  concupifcenza .  Mà  à 
punto ,  diceua  egli  ;  nonc'infegna  quello 
la  fperienzf/?  Le  Chiefe  dell'  Africa  ,  e  d* 
Alexandria,  oueviuono  molte  Vergini  , 
hanno  maggior  quantità  d'huomini . 
.  Nonfminuiua  quell*  impiego  rafllflen- 
za  i  con  la  quale  fi  trouaua  preferite  a  tutti 
quelli  ,  che  viueuano  in  vna  vita  comune  . 

Si  sforzò  fopra  tutto  di  fradicare  dal  lo- 
ro cuore  ì  Therefie ,  &  alcune  vfanze  della 
Gentilità,  che  aguifa di  contagio  s'attac- 
cauano  facilmente  alje  cofe  de  fedeli .  Tri 
l'altre  cofe  regnaua  vn'  vfanza  pagana  mol- 
to inuecchiata  in  Milano ,  e  negl'  altri  luo- 
ghi della  Chriftianità ,  ch'era  di  celebrar 
il  primo  giorno  dell'  anno  con  bagordi , 
che  odoravano  ancora  de  gì'  antichi  Bacca- 
nali. . 

Tagliò  con  la  fua  auttorità  in  tale  ma- 
niera quelli  abufi,:  che  in  pochi  anni  con- 
tieni quello  giorno  da  tante  licenze  profa- 
nato ,  in  giorno  di  penitenza  >  e  digiu- 
no, che  fu  poi  molti  anni  dapoi  oflèruato 
nella  Chiefa  >  infino  a  tanto ,  che  fù  eftin- 
ta  la  memoria  delle  gentilefche  fuperltitio- 
ni .  Credeuano  altri ,  ma  pazzamente ,  che 
quando  la  Luna  era  eccliflàta ,  patiflè  non 
poco  da  cattiui  Angioli  perfeguitata ,  che  lì 
sforzauano  all'  hora  d'annientarla  5  per  tan- 
to vfeiuano  dalle  lor  cafe  con  molte  padel- 
le, e  caldaie  facendo  llrepito  grande  per 
diflipare ,  com'  effi  diceuano ,  il  difegno , 
che  quelli  maligni  fpiriti  haueuario  {opra 
la  Luna  .  Fece  il  faggio  Pallore  contro 
quella  fuperllitionc  vna  particolare  homi- 
fi  h   2  lia, 
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!ia,  nella  quale  arrecò  gran  confufioni  a 
quelli  j  che  in  quefta  pazzia  erano  inuif- 
chiati.  Di  pili  cfsendoui  cofmme  molto 
antico  t  &  introdotto  da  gli  Apoftoli  s  di 
fare  nelle  Chiefe ,  (eh'  erano  in  quei  tempi 
le  cafe  de'  fedeli} ,  banchetti  di  charità  in 
fauore de'  poueri sera  quello  a  poco ,  a  po- 
co cangiato  in  licenze  indegne  del  Chri- 
(ttanefimo  :  impercioche  s'era  talmente  re^ 
fa  fuperiore  la  fenfualità ,  che  opprimendo 
con  quelV  attione  la  charità ,  pareua  più 
tofto ,  che  s'oflèrifsc  vn  facrificio  al  ventre, 
che  vn'  opera  di  pietà .  Abolì  S.  Ambrogio 
tutti  quelli  modi  d'onerare  ,  sbarbicò  fino 
dalle  fue  radici  tali  abufi ,  di  maniera  che 
mai  più  fi  viddero  germogliare  nella  fua 
Chiefa .  S.  Agoftino  mofso  dal  fuo  efem- 
pio  praticò  l'irtefso  nell' Africa ,  e  ne  fece 
poi  inferir  il  decreto  nel  terzo  Concilio 

Cartaginefe.        '  j     •  • 
-  Quanti  erano  i  vitij,che  fradicaua,  tante 
erano  le  fode  virtù  che  nel  cuore  de'  Fedeli 
piantaua ,  quali  ordinariamente  tratteneva 
con  multiplicate  inftruttioni,  e  configliaua 
gli  altri  Vefcoui  a  fare  l'iftefso .  a  Si  sfor- 
zati a  primieramente  di  formare  ne'  fpiriti 
vna  generofa  idea  della  prefenza  di  Dio  in 
ogni  luogo,  non  volendocene  le  virtù  chri- 
ftiane  fofsero  picciole  hipocrifie  fatte  per 
rifpctto  human© ,  ma  con  intensioni  tutte 
celefti,  e  perciò  .diceua.  Se  qualcbeduno  è 
[oh  ,  da  (e  fteffb  sarroflifea. 
,  Vedendo  fecondariamente,  che  lolrego- 
iato  defiderio  delle  ricchezze  era  vn'  apo- 
ihsia  dalla  fede,c  la  radice  di  tutt'i  difordi- 
■+.-  ...<  1  \  . . .  .       .    -ni *  _ 

-A  tuntÀ  d'inltnthnt . 
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fri ,  batteua  fpefìò  fopraquefta  incudine» 
procurando  con  ogni  mczo  polTìbile  alie- 
nare i  cuori  dall'amore  della  terra  >  per  fol- 
leuargli  al  Cielo .  Tra  le  altre  voi  hauete 
quelle  belle  parole  nella  lettera  fcrittaàCo- 
ftanzo  :  ToJJèdere  molto  è  poffedere  v»  gran 
pefo  9  le  grandi  ricchezze  temono  per  \>na 
ojlentatione  ,  e  le  mediocri  ad  \>fo  .  TSlgi 
fiamo  in  quefla  Vita  Vellcgrini ,  tutti  comi* 
marno ,  ma  la  perfettione  è  caminar  con  de- 
ftretta  *  ti  che  fine  tormentarci  col  defide- 
rio  d'ammajjare  robbe .  Siate  fauio ,  (?  ha* 
uerete  ogni  cqfa . 

■  Vhuomo  Virtuofo  cerca  folo  di  fuggire  il 
peccato .  Ouunque  mette  il  piede  »  troua  V» 
RvgnOì  tutto  il  Mondo  è  in  fuo  potere,  pol- 
che di  quello  fe  ne  ferue  come  di  cofa  pro- 
.  pria. 

Nella  terza  infìanza  moueua  vn  afpra 
guerra  all'ambitioni ,  &  alle  vanità  del  fc- 
colo,  incartonando  gli  fpiriti  quanto  era 
in  fuo  potere  all'humiltà  Chriftiana ,  con 
<juefta  maiììraa .  Lapiù  nobile  faenza ,  che 
jia  in  queflo  mondo ,  e  di  ben  rapprejentar  il 
fuo  pèrfbnaggio  ;  poco  dobbiamo  curarli  del- 
la conditione,  nella  quale  ci  hàpofli  la  for- 
tuna i  purché  fodis facciamo  alla  noflra  co- 
fetenza ,  &  al  debito  dei  noftri  maneggi  :  bijo* 
gna>  che  i  nojìri  cojlumi  nobilitino  il  nojko 
flato ,  e  non  già ,  che  quelli  vengano  ingran- 
diti dalle  no(ke  dignità . 

In  quarto  luogo  s' aflfaticaua  grande- 
mente in  conferuarc  lacaftità  congiugalc 
nella  vita  de  maritati,moltrando  fpeÌTò  con 
viue  ragion  i,che  la  lufsuria  era  il  tuoco,ch' 
incencriua  le  veftimenta  dell'anima  »  e  ri- 
w  Hh  3  duceua 
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duceua  in  poluere  anche  l'ifteflè  monta- 
gncperche  la  foggia  del  veftire  troppo  ric- 
co, e  fuperbo,  e  ordinariamente  il  nido, 
oue  coua  la  dishoneftà  $  coraggiofamente 
fi  afFaticaua  contro  il  luflò ,  riprendendo  le 
Donne  mondane ,  ediflòlute  nell'habito. 
Vn  giorno  tra  gli  altri  prouò ,  ch'erano  co- 
me invna  perpetua  prigione ,  cariche  di 
fupplicij,  e  condannate  dalle  loro  proprie 
fentenze  :  ZT  pietà  >  dijfegli,  ^eder  \>napo~ 
uera  donna ,  che  hà  da  \>na  parte  yma  pe- 
fante  catena  al  collo»  e  daW  altra  ceppi  à  i 
piedi  :  che  importa  ,  che  il  corpo  fìa  carico 
d'oro>  ò  di  ferro?  fe  il  collo  flà  fempre  op- 
prejfo  dal  giogo  ,  è  V andar  impedito .  T^gn 
ferite  à  niente  il  prezzo  dei  "vofhri  legami , 
fe  non  che  Voi  hauete  paura  di  perderei  vo- 
jìi  tormenti .  Infelici  !  che  Vi  condannate  con 
la  vofbra  propria  fenten^a  ;  e  più  infelici  an^ 
cora,  che  irei;  poiché  quelli  altro  nonref* 
pirano ,  che  la  loro  libertà ,  e  Voi  amate  folo 
le  Yoftre  catene.      •  . 

Per  fine  raccommandaua  molto  la  chiari- 
rai la  giuftitia ,  il  frenare  la  lingua  i  la  fuga 
delle  cattiue  compagnie ,  e  la  moderna  in 
tutt'i  portamenti  del  corpo ,  per  il  che  hà 
ferità  quei  marauigliofi  libri  de  gli  offici;  , 
che  fanno  a  marauiglia  rifplendere  tutte  le 
virtii  Chriftiane .  Èra  il  buon  Prelato  nel 
fuo  Vefcouato  a  guifa  di  Piloto  nella  na- 
ne d'anima  nel  corpo ,  e  di  Sole  nel  Mon- 
do, affaticandoli  in  ogn  i  cofa ,  e  non  ha- 
uendo  altro  ripofo ,  che  le  vicende  delle 
fue  fatiche . 
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X  fuoi  combattimenti  »  e  prima 
contro  la  Gentilità, 

DIVISIONE  IV. 

PAvmi  hormai  tempo,  che  vediamo  en~ 
tra  re  in  lizza  contro  i  Mofhi  il  noftro 
force  Gigante  :  impercioche  armati  d'ar* 
ini  di  luce  ,  intraprefe  diuerfe  battaglie 
contro  le  (ette  ,  vitij ,  e  potenze  delle  tene* 
bre  ,  che  fi  sibrzauano  di  metterle  in  credi- 
to. Io  voglia  dar  principia  alle  Tue  prodez? 
zc  con  rincontro  1  c'hebbecon.  Simmaco 
Gouematoredi  Roma  3  che  procuraua  con 
la  fu  a-  eloquenza  >c  credito  rimetter  in 
piedi  le  profane  fupcrfìirioni  della  Gentir 
lità  •  Non  è  quello  combattimento  leggici 
ro>  nè  di  poca  gloria  alla  memoria  di  Sant'- 
Ambrogio >  fe  alcuno  attentamente  vorrà 
il  tutto  pefare.  Era  grandiffimo  il  pericolo, 
poiché  il  nome  ,  e  fin  tendone  di  Giuliana* 
Apoftata  fioriua  ancora  nell'anima  di  mol- 
te  perfónedi  qualità  >  e  maligni fpiriti:,  che 
haueano  congiurato  d'opprimere  col  tem- 
po i!  Chnftranefmo  „  dando  il  gouerno  *  e 
la  cura  del  Mondo  a  bugiarde,  &  imagina»- 
rie  Deità  ,  Era  Simmaco  il  capo  della  fat- 
tione ,  huomo  aftuto  eloquente ,  e  di  gran* 
de  auttorità  ,  al  qual  haueuano  fatto  gl'Im- 
peratori  dedicar  vna  fiatila  doro ,  conif- 
crittione  >  che  lo  fàccua  il  primo  huomo 
dell'Imperio  in  credito  *  prudenza  ,&elo- 
auenza  e  per  queftb  crcdeua  hauer  tanta 
forza  per  metter  Iddio,  &  il  Diauolo  in  v» 
ifteflò  altare,  Andaua  coTuoi  artifici]  abbel- 
lì hi  4  lcndo> 

V 
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lendo  la  religione  Pagana ,  cattandola  dai 
fuoi  fetori ,  e  dalle  fue  brutalità  tante  vol- 
te cantate  dai  Poeti ,  per  farla  comparire 
con  altra  faccia  >  e  rapprefentarla  con  la 
inafcheraj  chele  haueano  trouata  alcuni 
Filofofi  fotto  il  Regno  di  Giuliano^per  far^ 
la  meno  odiofa .  E  vedendo  efsere  (montò 
dal  tempo ,  e  tanto  pili ,  che  dopo  la  mor- 
te di  Gratiano  Prencipe  ChriftianilTimo . 
Valentiniano  ancora  bambino  fotto  la  tu- 
tela di  vna  Madre  Arianaj  fedeua  al  gouer- 
iìo  dell'Imperio  y  fi  rifoluette  di  pefear  in 
acqua  torbida ,  e  con  malitia  ottenne  alcu- 
ni editti  in  fauore  del  Paganefmo  ,  ai  qua- 
li Sant'Ambrogio  gagliardamente  soppo- 
fe .  Io  metterò  qui  in  chiaro  le  due  li- 
ti co*  termini  y  che  fono  ftate  publicate  per 
confrontare  la  sfacciataggine  dvn'huomo 
politico  y  e  le  fue  ciancie  >  con  l'eloquenza 
dVn  Santo . 

*  0 1  compiacerà  qui  il  dotto  Lettore  di  leg- 
%3  £ere  quefti  due  riccbijfìmi  parti  à!  elo- 
quenza y  quali  io  più  toflo  da  Oratore  y  che 
da  traduttore  Vapprefento  y  per  darli  lo  splen- 
dore y  che  meritano .  lo  vqpo  y  che  fi  veda 
-  nelYoratione  di  Simmaco  ciò  y  che  fojja  \>na 
cattiua  cofeien^a  >  che  hà  l'eloquenza  nelle 
mani  per  lacerare  la  verità;  e  come  bi fogni 
fempre  giudicar  gli  huQmini  più  per  l'opere* 
che  per  le  parole  * 
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Oratione  di  Simmaco  a  Thèodofio  ,  e  Valen- 
■■  timano  il  gioitane  per  Voltare  della  ViU 
toria,  efercitio  della  religione  Vaganat  e 
-  per  Ventrate  delle  Veftali. 

* 

.   Sacre  Maeftà, 

1 

•  r 

OVbito  che  quello  nobiiiflìmo  Senato» 
-l3  viue  obedienti filmo  a'voftri  cenni» 
hà  viflo  gemere  domato  dalle  leggi  il  vi- 
tto, e  che  con  la  voftra  pietà  hauete  cancel- 
lata la  memoria  delle  turbolenze  pattate» 
egli  hà  prefo  l'ardire ,  e  l'auttorità  ,  che  il 
fauore  di  quello  felice  fecologli  fomminì.- 
ftra ,  e  vomitando  l 'amarezze ,  che  gli  ha- 
ueuano  già  infettato  il  cuore,  m'ha  di  nuoc- 
ilo comandato,  di  rapprefentarui  confo- 
lenne  ambafciata_i  fuoi  lamenti. 

Quelli,  che  ci  odiano,  ci  hanno  fin'» 
qucft  hora  priuati  della  yoftra  vdienza,  pe* 
f>riuarci  degli  effetti  della  voftra  ^iuflitia.» 
Ma  hoggidi  vengo  a  liberarmi  da  due  oblir 
gationi,  l'vna  di  Gouernatore  della  Cit- 
tà ,  e  l'altra  d'Ambafciatore  :  come  Gouer- 
uatore  io  faccio  vn'actio«e ,  cbe  concerne 
.al  ben  publico,  e  come  Ambafeiatore  io> 
-vi.porgoie  dimande  de'  voftri  humilifiìmi 
«  Vaflàlli  .Non.  ve  piti  tra  noi  dtf&s&Mf 
alcuna  ;  impercioche  è  fuanita  quell'opi- 
nione., elie  per  eflère  {limato  grand'huò- 
pio  di  flato  bifognaua  eflère  Angolare  ncL 
Clio  parere.  .  ,      -,  .    '  nj. 

.r  Coinè ;  y.piùgrand'Iitìpcricchc  poflàw- 
^hauer  i  MdHati;hi>è  regnarne!  l'ampi;e,e  fii- 

-in*  4e!Jpj»^&fecftìsi4  ctìfàjatWf^biit 
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in  chi  gouerna,  nodrire  le  loro  difcordie  a 
danno  del  publico,  e  fiabilir  il  loro  credito 
fopra  i  difauuantaggi  della  riputatione  del 
loro  Prencipe . 

Noi  fiamo  molto  lontani  da  quefti  fenti- 
menti  ,  poiché  Tempre  ogni  noftro  penfiero 
veglia  a  voftri  intereffi ,  e  per  quefto  noi 
difendiamo  gli  ordini  de'jnoftri  maggiori , 
le  ragioni  della  Patria,  e  la  fua  fatale  felici- 
tà ,  come  negotio  ,  che  appartiene  alla  glo- 
ria del  voftro  fecole» ,  quale  voi  co' voftri 
fplendori  hauete  noucllamente  abbellito* 
quando  hauete  data  publica  teftiraonianza', 
di  voler  lafciare  intatte  J'vfarize  decretate  , 
e  (tabiliteda*no{tri  Genitori. 

Horaperl'ifteflàcaufa  noi  humiliflìma- 
mente  vi  Applichiamo  di  rimettere  nello 
flato  la  Religione ,  che  hà  sì  lungo  tempo 
ferbato  illcfo  quelVlmperio  5  fe  noici  vo- 
gliamo ridurre  al  la  memoria  <jue'  Prenci- 
pi  ',  fotto  de'  quali  fiamo  vififùti ,  ancorché 
•diuifi  in  varie  fette  ,  &  opinioni ,  noi  tro- 
ueremo  ,  che  vno  bà  ritenuta  la  Religione 
de'  fuoi  Genitori ,  e  che  l'altro  non  l'hà  ri- 
putata j  e  fe  non  batta  l'autorità  de'  morti 
per  darci  efempio  di  quello  s'habbia  a  fare, 
prendiamolo  almeno  dalla  diffimulatione 
de'  viuentà ,  che  tollerando  l'antiche  ceri- 
monie ,  hanno  moftrato ,  che  mai  hebbero 
penfiero  di  biaiìmarle  -  ♦'**•.•'  '<4-: 

Noi  hora dimandiamo,  che  ci  fia  reltì- 
tuico  l'Altare  della  Vittoria ,  perofferirui  i 
noftri  Sacrifici) .  Ve  huomo  nel  mondo  sì 
Qaniico  de'  Barbari  noftri  tìet5BÌdv che  frvo- 
-^lia-opporré-a  iquefto  difegno?£a  fperienza 
5tìèl:pàfiato^ci  ha  refi  prjad/ènti  pei?  4?airaèni- 
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re  :  è  hormai  tempo  ,  che  fchiuiamo  tanti- 
fijnefti  prodigiy,  che  ci  minacciano,  e  che 
noi  rendiamo' almeno  al  nome  della  Vit- 
toria rhonore ,  che  non  riabbiamo  fommi«»- 
niftrato  alla  fua  diuinità .  Evnegotio>di  di£ 
gratiati ,  che  non  hanno  mai  prouati  i  fuoi 
benefici  ji  odiar  i  fuoi  honori ,  ma  non  può» 
fare  altrimente  ifvoftro  valóre ,  di  non  ri- 
uerire  quella ,  che  ferue  di  fàuoreuole  ap»- 
poggio  a' voftri  trionfi .. 

£v  la  Vittoria  vna  Diuinità,che  ha  i  fuor 
altari  carichi  de*  votr  di  tutto  il  Mondo  ?: 
quegli  è  ben  ingrato*  che  vuole  dishonora* 
re  quella ,  che  iempre  brama ,  e  defidera  :  e 
quando  non  foflfe  quella  vn'attione  di  giù1- 
ffitia  ,  il  darela  veneratione ,  a  chi  fi  deue  ,* 
nondobbiamo  però  efìèrpriui  degli  orna- 
menti dèi  noftro  Senato . 

Goncedète>  Sacre  Macflà  alla  noftra  vec- 
chiaia ,  di  lafciar  alla  fua  pofterità  la  Reli- 
gione ,  ch'ella  hà  riceuuta  da'  fuoi  Genito- 
ri:, mentre  bamboleggiauano  ancor  in  cul- 
la .  L'amore  dell'antiche  vfanze  e  vn  ma- 
rauigliofo  vincolo  »  L'Imperatore  Coftan- 
tino  ,che  le  volle  leuare. perdette  ogni  fati*-- 
ca  jJafciandò  vn'efempioa  gli  altri  d'ifehi- 
uare  la-  féuerità ,  che  non  gli  hà  d'appro- 
fittare :  Noi  che.fiamo  deuotiffimi  all'eter- 
nità def  voftro  nome  ,  edellavoftradiui- 
nità ,  dobbiamo  far  in  maniera  > che  i  feca- 
li venturi  non  trouino che  mutare  nelle: 
voftre  attioni.. 

-  Done  giureremo  noi ;  d'àccompire-  alle- 
voftre  leggi  >  &  a'  vbitri  comandi ,  quattdo" 
cfte  haueremo  fpiantati  tutti  gli  Altà-rk^' 
Qii;  feiuirà  di  fpauento  a'  perfidi  per  fkf*- 

Hh  6  na_- 
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tiare  le  loro  falfità  fe  pili  non  hanno  appre- 
sone di  di  lumache  di  già  riueriuanoPNoi 
Tappiamo  beniflìmo  i  che  tutto  quefto  vni- 
tierfo  è  pieno  della  prefenza  di  Dio ,  e  che 
non  ve  luogo  di  ficurezza  per  gli  fpergiu- 
rij  e  ch'è  cola  importantiffiraa  reprimere  la 
licenza  de  falli  con  la  prefenza  vifibile*  e 
con  i  fegni  di  vn'antica  Religione,  Quefto 
Altare  della  Vittoria  è  il  nodo  della  noftra 
concordia  >  e  della  fede  publica  la  ftanza  : 
tutto  quello  >  che  dà  pefo ,  &  auttorità  alle 
xioftre  fentenze  è  >  che  noi  le  pronunciamo 
doppo  d'hauer  giurata  la  fedeltà  a  gli  Al- 
tari. E  poi  vorremo  profanare  indiflferen- 
temente  vn'Altare  si  Religiòfojoue  habbia- 
«io  altre  volte  fatti  i  noftri  giuramenti  >  e 
■profanarlo  regnando  Prencipi  j  che  fidano 
più  la  ficurezza  delle  loro  perfone  alla  fe- 
*iede  loro  Vaflallr,  che  alla  forza  delle 
loro  armi  ?  Ma  l'Imperatore  Coftantino  > 
.dirà  qualch'vno  >  ci  hà  fetta  la  ftrada .  Per- 
che vogliamo  noi  imitar  in  vn  Prencipe* 
che  hà  tannai  tre  per fett ioni ,  ciò  che  gli  è 
j*iufcito  felicemente  j  e  che  nonhaurebbe 
-mai  fatto ,  fe  gli  hauefse  la  fortuna  propo- 
rlo qualch'efeinpio  ?  I  mancamenti  del 
jpredecefiore  non  fono  inutili  al  fu ccefso^ 
je  y  che  ne  vuole  cauare  qualche  frutto  :  e 
ipeflq  fopra  i  viti]  altri  fi  fabricano  le  pro- 
prie virtiLNon^à  preuifti  quefto  buon  Im- 
peratore i  difgufti  »  che  da  queft'attio- 
aie  germoglierebb^ro  ;  efsendo  Jiuoua  an- 

'i^^^^fiit^fitsf^^i  noi  che  ho- 
43  habbiamo  altra  cognitioae  ,  non  poftla- 
«ioco:i  Tiftefse  feufe  palliar  i  noftri  difetti 

.Tioueranno  le  Mttftà  vote  in  quéfl*» 

:        *  /ri    .  Piea- 
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Prenci  pe  tnol Maitre  attioni  degne  pci$ei~ 
imitate  >  quali  potranno  con  maggior  glo«* 
ria  j  e  minor  inuidia  abbracciare .  Non  hà 
almeno  tolti  i  Priuilegij  delle  Vergini 
Vedali  :  hà  colmati  i  tempij ,  &  il  feruigio 
de*  Dei  immortali  di  nobiltà*  hà  comanda* 
tOj  che  fi  cauafsero  dal  fuo  erario  i  denari> 
per  pagare  le  fpefe  che  lì  fanno  nell'antiche 
cerimonie  «  Venendo  a  Roma  è  andato  per 
tutte  le  ftrade  di  quefta  eterna  Città  ac^ 
compagnato  dal  fuo  Senato  tutto  allegrò 
18  vederlo  ;  hà  mirato  con  occhio  benigno 
i  Tempij  ,  chchaueuano  nel  frontifpicio 
l'inferi ctioni  de*  noftri  Dei  ;  s*è  informato 
dell'origine  di  quefìi  grand  edifici]»  e  ne 
lodatigli  fondatori  $  Se  ancorché  fofse  di 
vn'altra  Religione  differente  dalla  noftra  * 
non  hà  vo'uto  fare  trionfare  la  fua  pietà 
nella  abolitone  di  quella  de  fupi  Genito* 
fi  ;  hà  conferuato  nella  fua  antica  maniera 
l'imperio  y  fapcndo  beniftìmo ,  che  in  quel* 
k>,che  appartiene  alla  Religione,  *  hà  ogni 
vno  i  fuoi  (entimemi  >  le  lue  vfanze ,  e  ce* 
remonk  ,  che  vogliono  ogni  libertà* 

b  Lo  fpirico  di  Dio  che  regge  quefto 
grand5 Vniuerfo ,  hà  dati  ad  ogni  Città? 
ìuoi  Protettori :e  si  come  il  Cielo  cifommu 
niftra  ranime,coj!  ordina  per  tutto  Genite 
potenze  fatali  per  il  reggimento  de*  inora- 
tali, che  ci  obligano  a  riuerirle  più  pei  vel- 
lica che  per  altro  rifpetto.Tutte  Le  ragioni, 
che  noi  in  terra  della  diuinità  habbiauio, 
fon  ofeure  >  e  noi  non  Tappiamo  meglio  x'u 
fonofeer  Iddio,  che  ne'  fuoi  benefictynell* 
v  uje-  , 

m  *  "»    ■    »        '■     ■      li""  1      -        -     ......  . 

ia  Mafsmtdt"  Pagani. 
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iremoria>.  e  nella  fperienza:  delle  felicità  * 

che  ci  piouono  dal  Cielo. 

S'è  capace  lamichi  tà  dr  fare  celebre  vn* 
Religione  :  per  qual  caufa  non  ofleruere- 
mo  vna  fede  Inabilita  da  tantifècoli;?  Per 
qual  caufa  non  fegu iteremo  i  noftri  geni- 
tori ,  che  hanno  si  felicemente-  feguicati  i 
IbrAuoli  ?  Imaginateui ,  che  Roma  s'ap^ 
prefénti  hora  auanti  i  voftriocchi  >  e  vi  fas- 
tidii in  quefta-  maniera.. 

a  O  Prencipi  buoniflìmi  ,  e  giuftiffimi,. 
the  fete  i  veri  Padri,  del  la  Patria:,  riuerite 
la  vecchiaia  >  oue  già  fono  arriuata  (egui- 
tando  la  pietà  de'  miei  fondatori  ::  lafciate- 
mi  eferckare  l'antiche  ceremonie>  poiché 
le  fon'innocenti ,  ed  vfàre  de  miei  coffumi 
ordinari),  poiché  l&libertà  è Theredità  de 
miei  natali La  Religione ,  della  quale  mi. 
volete  priuare  e  quella,  chà  ributtato  dal- 
le mie  mura  Annibale  j  e  che  tià  cacciati: 
dal  mio  Campidoglio  i  Francefi . . 

Sarò  dunque  ftàta  ferbata  illefa  in  mezo* 
all'irmi,  &  i  pericoli,  per  eflcre  hoggi. 
dishonorata  da'  miei  figliuoli  ?  Hauerà  da- 
te lea;gi  a  tutto  il  Móndo ,  per  riceuerla  in» 
quella  cadente  età  da  femplici  Pefcatori? 
lò  noioso  ancora,  che  cofa  mi,  vocino  in- 
fegnare ,  ma  io  sò  bene,  che  la  corrcttione 
della  vecchiaia  non  pu ò  non  efJeresche  tar- 
da?,  e  con  pericolo,  die  fia  molto  ignomi-- 
niofa   Io  honoro  i  Dei  de3  miei  totali  ;  io  > 
a  loro  dimando  la  pace  .  Mi  vogliono  fare 
imparar  altra?  Iovftimo ,  che  aopo  varie 
di fpute  troueremo  alla  fine  vn'ìftèffo  >Dio , , 
che  tutti  regge ,  e  gpuerna > e  che.ogni  vno> 
^   •  ada- 

3l  £>f  a>rfo  Artifitiof*.. 
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SKdorajfe  ben  fotto  diuerfi  titoli .  a  Noi  vi- 
uiamo  tutti  fottol'ifteflè  delle  >  noi  damo 
tutti  copetti  d'vn'iftefiò  Cielo ,  tutti  inui- 
luppati  in  vn'ifteflò  Mondo ,  Iafciamo  cerr 
care  ad  ogni  vno  la  verità  conforme  alle 
fue  induftrie .  E'  vn  gran  fecreto ,  Iddio  ; 
jion  è  dunque  marauiglia  fe  l'huomo  il 
sforzi  di  trouarlo  per  tante  diuerfe  ftradc , 

b  Ma  io  rinuncio  la  difputa  a  quelli  » 
c:'hanno  il  tempo  in  fua  balia ,  e  maggiore 
comodità  :  io  non  vengo  per  prcfentarui 
la,battagli3 ,  ma  per  proporui  l'himiiliflì» 
me  noftre  preghiere .  Io  dimando  folo ,  fe 
li  tefori  delle  voftre  Maeftà  fiano  ftati  pili 
ficchi ,  dopo  che  fi  fono  tolte  a  quelle  pò- 
uere  Vertali  le  fue  picciole  entrate ,  delle 
quali  per  l'auanti  gioiuano?  Eflè  fi  vedo* 
no  priue  delle  rieompenfe  >  che  i  più  auari 
Imperatori  gli  haueuano  concctte  ;  e  tr^ 
$ì grande  liberalità  delle  voftre  Maeftà, che 
arriccmfee  Ritto  il  Mondo,  eflè  folo  hanno 
occafione  di  lagnarti  della  neceffirà  # 

c  Non  è  già  l'intere/^ ,  che  le  muoua , 
ma  l'honore  di  riceuerei  pegni  douuti  alla 
loro  caftità  -  EA  vn  leuarle  i  facri  velijch'or- 
nano  i  lor  capi*  il  priuarle  de'  prroilegij  oi> 
4inarij  alla  loro  profetinone ,  te  pouere 
Verini  non  dimandano  più  altro  da  voi., 
«he  vn  fempli.ee  titolo,  di  preiogatiua  :  la 
loro  grande  pouertà  le  fà  viuere  ficure  a»- 
.che  tra  nemici  ..*  impejrcioche  la  nudità  « 
quella  fola  j  che  npn  può  jeflcr  fpogliat» 

::  *  a  ìPeriiiiofe  mAfsime  vfurp aie  poi  da  gli  Mentici  • 
,    b  Ritorto  il  più  fiiocco 4i tutti hg(i Mietici  fcfitw&qw$* 
jìi a/sirìia,  y  éhc  tutte  U  fette  erano  probabili  PkUaftrW 
*    ;  M  haréfib/y^aU 

k Pj(tqIc  che  muomno  , 
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dalla  violenza.  Quanto  più  fi  fono  fmi- 
nuiie  le  loro  rendite  ,  canto  pili  s'è  accre- 
sciuto Thonorc  de1  loro  carichi ,  poiché  la 
loro  verginità,  che  s'è  confacrata  alla  falli- 
te del  public©,  tanto  più  è  meriteuole, 
quanto  meno  viene  ricompenfata .  Non 
voglia  il  Cielo ,  che  i  voftri  danari ,  che  fo- 
no innocentifììmi,  fiano  infettati  dalla  pre- 
da cauata  dalle  Vertali .  Le  rendite  de*  bua. 
ni  Prencipi  erefcono Tempre  più  dalle  fpo* 
glie  de  nemici ,  che  da'  danni  de*  Sacerdo- 
ti .  Non  v'è  guadagno  >  che  poflà  rifarcir 
i!  torto ,  che  gli  ha  fatta  quefta  fentenza . 
'Quanto  più  i  voftri  coitami  fono  lontani 
d'ogni  forte  d'auaritia,  tanto  più  la  loro 
conditione  è  mifèrabile  j  poich'effe  fi  ve- 
dono tormentate  fotto  si  grande  Clemen- 
za ,  e  fpogliate  d'vn  bene  ,  che  non  ponno 
perdere ,  fc  non  con  dishonore  :  impercio- 
ebe  seflè  foflèro  fpogliate  da  Harpie,  fi 
piangerebbe  la  loro  miferia  compatendo 
alla  loro  innocenza  ;  ma  la  gente ,  che  le 
vede  priue  de*  loro  beni  regnando  pietoirf- 
éìmi  Imperatori  >  dice  che  bifogna  ci  fia 
dalla  loro  parte  qualche  fallo,  poiché  re- 
gna tanca  Santità  dalia  voftra  . 

Si  trattengono  ancora  poflemoni  la(ciat« 
«llé  Vergini  dall' vltima  volontà  di  quelli , 
ch'hanno  fpirata  l'anima  ben.  affètti  alla 
iwecède*  loro  Tempij .  Io  vi  prego  ò  Sacri 
Pocefici,  che  fedete  al  gouernodèìla  giufti- 
aia ,  per  qua]  canfa  priuerete  voi  la  pu blica 
Religione  del  Voftro  Imperio  della  fuecdf- 
fione  d'vn  bene  particolare? Lafeiate  fa&ea- 
quelli,che  muoiono,co  ogni  Scurezza  ria- 
ttamenti, Iafciategli  morire  con  quella 
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fedcc'hanno  de'Prencipi  non  interefsati,  & 
auari,per  ofseruare  quello,  che  partendo  da 
quella  vita  ,  (opra  i  propri j  beni  hauerànno 
ordinato.E'  voftro  honore,e  voftro  conten* 
to  j  vedere  nel  Mondo  che  reggete  vna  tale 
felicità,e  liberare  quei  ftefiì,che  perifcono , 
.  dalla  follecitudine,che  potriano  hauere  cir- 
ca la  nullità  de  i  loro  teftamenti .  V'è  cofa 
nel  Mondo ,  che  appartenga  più  alle  ragio- 
ni Romane,che  la  Religione  Romana?  Con 
che  nomenrolete ,  che  chiaminfi  quei  dana- 
ridiuertiti,  &  applicati  ad  altro ,  quali  il 
loro  flato ,  e  le  leggi  non  hanno  pofti  nel-, 
la  conditione  de  i  beni  vacanti  ,  e  caduchi? 
Si  fanno  leggi  per  i  ferui  fatti  liberi,fi  con- 
cedono a  i  fchiaui  gli  emolumenti  lafcia- 
tegli  da  i  teftamenti  :  le  Vergini ,  Vergini 
si  nobili ,  e  Vergini ,  che  fi  fono  confava- 
te airefercitio  delle  fatali  ceremonie,  alla 
conferuatione  di  queft'Imperio,deuono  ef- 
fere  priue  de  beni>che  per  vie  legitime  d'he- 
redità  gli  prouen^ono? a  Che  gli  gioua  de- 
dicare la  catti  tà  dei  loro  corpi  alla  falute 
del  publico,di  fare  vn  fondamento  all'eter- 
nità di  quefto'Imperiojdi  foftentarlo  con  le 
fue  preghicre,di  legar  a'  voftri  ftédardi,  alle 
voftr'armi,&  alle  voftre  aquile  i  fauori  del- 
le diuine  affìftenze ,  offerir  efficaci  voti  pec 
tutto  il  Mondo,  &  efsere  fpogliate  delle  ra- 
gioni,che  fi  eccedono  a  tutttfD'hora  auan* 
ci  farà  più  vtile  feruire  a  gli  huomini,  che  a 
i  Dei,mentre,che  il  volere  far  il  noftro  Ini*- 
perio  Religiofo,  è  vn  farlo  folo  ingrato . 

Io  non  litigo  folo  la  caufa  delle  Veftali  » 
ma  quella  di  tute*  il  genere  humano,imper- 
 cioche 

a  Stmmact  loda  lt  Veftali. 
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cioche  il  dishonore  della  loro  profcflìone  è 
U  fontana ,  donde fcaturtfcono  tucti  i  no- 
fin  mah .  La  legge  de  noftti  Genitori  haue- 
ua  honorate  quefte  fante  figlie*  tutti  quel- 
luche  fi  dedicano  a  gli  Altari,  dVna  piscio- 
la  entrata  ,  e  d  alcuni  giuftiffimi  priui.'egii  ; 
gli  fd  tempre  tuttoqucfto  ofscruato  :  «ma 
hora  s  e  voltatala  ruota  girata  da  nuoue- 
rego,e  ,  eh  hanno  fatte  alcuni  Banchieri . 
che  degenerando  dalla  mente  deloro  Pa- 
renti,  hanno  impiegate  le  rendite  douute 
■alla  Virginità ,  al  mantenimento  d'alcuni 
tacchini .  Da  quefta  forgente  fcaturi  quella 
grande  cateftia  r.  della  quale  tutti  hanno 
Prouati  gTi-cffctti*  le  languide  meffi  hanno 
ingannata  la  fperansa  di  ciafeheduna  Pro- 
nuncia .Di  quefta  difgratia  non  ne  diamo 
colpa  alla  terraj  imperciocri'ella  èinnocen- 
te  /non  li  lamentiamo  del  CieIo,poich?egli 
e  guitto  ;  non  G quereliamo, chela  tignuo- 
la  habbia  diuoraco il  frumento  „  òche  le 
iterili  auene  habbiano  foflTocati  i  frutti  del- 
la terra  ;  i  noftri  facrilegi  hanno  infterilita 

\ìnn]ta  }  ?  era  bcn  "gioneuole  ,.  che  il 
MondoTofse  prìuodi  vnbene,  cheli  to- 
gUeua  dalla  Religione.  Se  v  e  delle  noftre 
dilauueture  nell'antichità  qualch'efèmpio». 
cuciamo  ,  che  quefta careftia  nafea  da  vna 
certa  riuolutione  di  annifàtale  a  tali  acci- 
denti :  ma  doue  troueremo  noi  fimiJe  cofa 
nei  pafsatifccoli?  oue troueremonoi  vna! 
limile  fterilita  dalla  malignità  dell  aria  ca- 

£S!a?  n0ue  tFO«£re™o  noi ,  che  il  po- 
polo fia  ftataneceffitato  ricorrere  a  pian- 
te  feluaggle  .  &  alle  ghiande  della,  fel- 
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ua  di  Dodohé  per  alleggerire  la  fame  ? 

Quand'  hanno  vifto  i  noftri  Genitori 
fpettacolo  sì  crudele ,  mentre  hanno  alle 
fpefe  del  publico  nodriti  miniftri  della  Re- 
ligione ?  Quando  hanno  fcofse  le  quercie* 
fe  non  per  gli  animali  immondi  ?  Quando 
lino  dalle  radici  hanno  fuelte  l'herbe  della 
terra  per  foftentare  huomini  ?  Quando  i 
campi  auuezzi  a  ripofarfi  alternamente  fo-; 
no  apporta  in  vna  rtefsa  annata  mancati  ? 
Quefto  forfi  è  flato  quando  il  popolo  face- 
ua  parte  del  fuo  viuere  con  le  Vergini  Ve- 
rtali ?  La  liberal ità,che  s'vfaua  ai  Sacerdoti, 
fauoriua  le  rendite  dell'anno,  &  ella  pare-, 
ua  più  torto  vn  rimedio  contro  la  fteriliti  , 
che  vn  dono  di  pietà  :  fra  tanto  Iddio  ven- 
dica nella  neceflìtà  di  ciafeheduno  la  re- 
tentione  di  vn  bene ,  che  voleua  comune 
à  tutti .  - 

S'opporrà  forfi  alcuno  con  dire,  che  non 
è  marauiglia,  fefi  ricufadi  mantenere  a 
fpefe  del  publico  vna  ftraniera  Religione. 
Non  piaccia  mai  al  Cielo ,  chepenfino  le 
VoftreMaeftà,  che  l'entrate  ordinate  alle 
Vertali  dal  publico  ,  fi  annouerino  hora 
come  danaro  del  publico . 

Sicome  la  Republica  è  comporta  di  par-» 
ticolarijcosi  non  hà  più  ragione  a'  doni,ch* 
ha  fatti  a  perfone  particolari.  Voi  fteffi.che 
il  tutto  reggete ,  volete ,  che  ogn'vno  goda 
il  fuo  >  e  volete ,  che  la  giuftitia  più  lonta- 
na dalla  voftra  potenza  fi  ftenda  :  Confu- 
tate ,  fe  vi  piace ,  la  vortra  magnincenza,& 
ella  vi  dirà,che  ciò,  che  voi  hauetc  fin'hora 
dato  à  tanti  particolari,nó  è  pili  vn  ben  pu- 
blico, poiché  i  doni  non  fono  più  di  quelli, 

che 
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che  gli  hanno  fatti,  e  ciò ,  ch'era  al  princi-f 
pio  vn  beneficio  »  per  yfo  ,  e  fucceflìone  di 
tempo  diuenta  obligatione.E  quello  vn  in- 
timo rire  le  cofcienze  delle  voftre  Maeftà, 
volendo  dami  ad  intendere  ,  che  voi  dona- 
te alla  noftra  Religione  quello,  che  non  gli 
potete  togliere  fenza  ingiuftitia . 

Io  prego  Iddio ,  che  le  fecretc  affluenze 
di  tutte  le  fette  fauorifeano  la  voftra  cle- 
menza ,  e  che  quella ,  ch'ha  per  sì  lungo 
tempo  affittito  ai  voftri  Aui ,  s'ella  non  vi 
.può  più  tenere  nella  Tua  fede,almeno  vi  ten- 
ga nellsfua  protettione:  Noi  le  paghere- 
mo perle  voftre  Maeftà  tutt'i  de  bui,  & 
cllavi  continuerà ifauori ordinari):  a  noi 
non  chiediamo  cofa  nuoua  dimandando 
Tefercitio  d'vna  Religione ,  che  hà  ferbato 
l'Imperio  a  voftro  Padre,  eh  c  hora  nel  nu- 
mero de'  Dei,  e  che  hà  benedetto  il  fuo  let- 
to per  i  legicimi  hcredi  della  fua  Corona  . 
Qucfto  buon  Principcche  fi  è  arrollato  tra 
Dei  immortali  guarda  dal  Cielo  le  lagrime 
di  quefte  pouere  Veftali,  e  vede  beniffimo , 
che  non  li  ponno  violare  le  vfanze  sìàffct- 
tuofamente  da  fe  praticate  fenza  lo  fcapito 
della  fua  auttorità.Date  ancora  quefto  con. 
tento  al  voftro  buon  fratello ,  ch'è  flato  ri- 
ceuuto  in  quella  celcfte  compagnia ,  di  ve- 
dere, che  fi  corregga  vna  fencenza,  che  non 
è  fua .  Coprite  nell'oblio  vn  fatto ,  che  mai 
haurebbe  permcflòjs'hauefle  nreuifto  il  dif- 
gufto  del  Senato  ,  e  per  quefto  non  fi  fono 
mandati  Ambafciatori ,  quand'era  ancor  in 

vita, 


a  Paria  di  Vaientiniano .  Vueie  tirare  io  Imperatori 
Grattano  morto  ai  fuo  partito  ,  ancoraché  total- 
mente  centrane,  t 
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vita  >  per  il  timore ,  chaueuano  i  noftri  ne- 
mici della  fua  giuftitia  .  Importa  molto  al 
publico  di  (cancellare  dalle  ceneri  d'  vn 
buon  Principe  vna  macchia  obbrobriofa ,  e 
di giuftificar  il  pafsato  con  l'annullatione 
del  prefente . 

ORAZIONE 

Di  S.Ambrogio  contro  Simmaco. 

DIVISIONE  V. 

>  E  ella  canata  dalle  fue  ragìonu  concetti > 
e  quafi  da  tutte  le  fue  parole. 

♦  *  t 

.  Sacra  Maeftà. 

SE  bene  la  voftra  tenera  età  a  ci  hà  dati 
manifefti  fegni  della  forza  del  voftro 
Spirito ,  e  della  coftanza  della  voftra  fede  « 
nientedimeno  il  carico,  ch'io  tengo  ap- 
prefso  la  voftra  perfona  ,  miobliga  di  prc- 
uenire  le  frodi  dvn ,  che  difcorre  in  mezo  a 
unte  parole  dorate,  come  il  ferpente  ia 
mezo  a'  fiori  • 

E  perdita  grande ,  che  il  Gouernatoie 
Simmaco  habbia  in  sì  cattiua  occafione: 
impiegata  vna  si  bella  lingua  :  lo  fplendorc 
&  ornamento  della  fua  eloquenza  met- 
te in  fofpetto  la  debolezza  de  i  fuoi  Dei  : 
impercioche  vna  caufa  poco  ficura  cerca 
tèmpre  quello  appoggio  nelle  parole ,  che 
non  può  trouarc  nella  verità .  Tali  fono 
gli  andamenti  ordinari)  de'  Pagani ,  quan- 
do parlano  delle  loro  fuperftitioni  :  le  lora 

ora- 
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orationi  s'affbmigliano  a  quegli  antichi 
Tempij  d'Egitto ,  che  fotto  padiglioni  do- 
tati albergauano  idoli  di  Sorci,  e  Cocodril- 
li  5  ma  la  Scrittura  ci  infegna  a  viuere  più 
toftojche  a  parlatele  ci  raccommanda  il  di- 
sprezzo della  lingua ,  per  attaccarci  alla  fo- 
dezza  delle  virtù .  E  per  quello,,  ò  Sacra  M. 
doppodi  hauerui  fupplicata  a  prendere  il 
mio  difcorfo  più  tofto  a  peto  di  ragioni  , 
che  a  numero  di  parole;  io  rifponderò  a  tré 
punti  comprefi  a  mio  giudiciodal  Gouer- 
natore  nella  fua  Oratione  :  il  primo  appar- 
tiene alla  Religione'de  Pagani ,  il  fecondo 
alle  rendite  delle  Vertali ,  &  il  terzo  alla 
caufa  della  fame  da  noi  efpcrimentata . 

Io  fento  nel  primo  articolo  Roma ,  che 
fauella  con  le  lagrime  a  gli  occhi ,  &  i  fo- 
fpiri  al  cuore ,  e  che  chiede  l'efercitio  delle 
fuperftitioni  pagane ,  impercioche  quelle 
fono ,  che  hanno ,  al  dire  del  Gouernatorej 
tenuto  lontano  Annibale  dalle  muraglie  , 
&  i  t  rance  fi  dal  Campidoglio . 

Quefto  è  vn  pubi ica re  la  debolezza  dei 
falfi  Dei ,  più  tofto ,  che  difendergli ,  e  noi 
no  potremo  meglio  rifiutare  Simmaco,  che 
inoltrandolo  armato  contro  fe  fteflò  :  im- 
percioche io  dimando  :  fe  quelli  Dei  fono 
i  Protettori  di  quefto  Imperio,  perche  han- 
no lafciato  libero ,  e  fenza  freno  si  lungo 
tempo  fcorrere  Annibale  per  le  ruine  d'Ita- 
lia ?  Hauèuano  forfi  le  mani  più  corte,  che 
non  le  potcflèro  ftendere  più  lungi ,  che  da 
iloroTempj,  e  dalle  loro  muraglie?  Im- 
percioche per  quello  >  che  tocca  a'  France- 
fi  i  che  dirò  io  ?  Stupifco ,  come  il  G oucr- 
natorehabbia  di  ciò  fatta  mentione ,  poi- 
ché 
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che  in  fatti  e  vnacofa  ridicola  il  dire,  che. 
eflèndoi  nemici  nel  cuore  della  città  ,  di» 
moraflero  tutt' i  fuoi  Dei  Protettori  otiofi 
ne'  loro  Tempij,  di  tal  forte ,  che  tutte  l 'Hi— 
ilorie  hanno  publicato  ,  che  il  popolo  Ro- 
mano  era  della  fua  falute  obligato  non  alli 
Dei ,  ne  à  i  facrificij,  eh'  a  niente  gli  gioua- 
xono  :  ma  al  canto  di  vn'  vccello ,  che  per 
auuentura  fuegliò  le  fentinclle,  che  dor- 
miuano  ;  fe  forfi  Simmaco ,  come  tutto  in- 
uentiuo ,  non  voleflè  dire ,  che  per  all'  ho- 
ra  hauefle  il  fuo  Gioue  abbandonato  il  fuo 
■carro  ardente  ,  &  i  Tuoi  fulmini ,  per  infcr- 
tarfi  nelle  fauci  di  queft'  vccello;  ma  perche 
vna  bugia  è  fempre  induftriofa  in  abbattere 
fe  IteiTà  :  non  adoraua  Annibale  i  Dei  Ro- 
mani ?  S*è  vero  ,  che  fempre  portino  nelle 
loro  mani  le  vittorie  .,  perche  con  l'afiìften- 
za  di  quelli  Dei  non  prendeua  egli  Roma  ? 
O  perche  gli  Romani  non  sbarragliauano 
in  tutte  le  battaglie  Annibale  ?  perche  gli 
vni ,  e  gli  altri  haueuano  bene  fpeflò  il  peg- 
gio ?  Da  qual  parte  vno  fi  volti  è  neceflano 
vedere  Dei  vinti »  e  foggiogati ,  che  non 
ponno negare  le  loro  impotenze,  fe  non 
confeiTano  la  loro  nullità, 
.  Non  è  adunque  Roma ,  che  parli  nella, 
maniera,  che  Simmaco  la  fé  parlare;  giamai 
ella  quella  commiUìonè  gli  diede  5  ma  dice 
ella  per  bocca  de*  fuoi  generofi  Capitani . 
•  Romani,  che  ho  io  già  commefìò  per  di- 
uentar  vna  carnificina ,  e  per  eflèr  bagnata 
col  fangue  di  tanti  animali  ?  Non  s'afeon- 
dono  le  vittorie  nelle  vifeere  delle  belìie  , 
ma  nelle  braccia  de'  Soldati.  Non  è  la  mor- 
te de*  Tori  >  che  m'ha  fatte  domare  le  Mo- 
.  .  nàr- 
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narcnie  i  ma  il  valore  de  gli  huomini .  Ca- 
millo a  forza  d'armi  ha  ripiantati  nel  Cam- 
pidoglio i  miei  ftendardijchele  voftre  ceri* 
monìc  haueuano  lafciati  leuare  :  Attilio  in 
proua  della  fua  fedeltà,  e  fa  Iute  del  publico 
hà  fparfa  la  fua  vita  :  Scipione  Africano  ha 
trouato  il  trionfo  non  già  tra  gli  Altari  del 
Campidoglio ,  ma  nel  Campo  della  batta- 
glia .  Se  voi  bramate  vedere  gli  effetti  delle 
voftre  fuperftittioni;  mirate  vn  Nerone  ,che 
il  primo  hà  la  fpada  de  Cefari  sfoderata 
fcbntro  i  Chriftiani;  Vedete  Imperatocene 
sì  fanno  >  e  disfanno  ogni  mefe  come  la  Lu- 
narVedete  quelli  eh'  erano  i  pili  zelanti  del- 
le voftre  cerimonie ,  alcuni  de'  quali  hanno 
vergognofamente  dato  in  preda  de'  ftranieri 
l'Imperio  del  mondo ,  &  altri  fotto  il  fauo- 
re de' loro  Dei  fperando  sbandi  vittorie, 
hanno  trouate  le  catene .  Non  vVfa  forfi 
all'  hora  vn'  Altare  della  Vittoria  nel  Cam* 
.  pidoglio  ?  D'onde  dun  que  fono  flati  origi«* 
nati  tanti  fìniftri  auuenimenti ,  s' è  folo  de- 
ftihata  la  felicità  à  quelli ,  che  feruono  ?  Io 
mi  pento  /ancorché  troppo  tardi,  di  quefte 
barbare  cerimonie  ;  Voi  m'hauete  fatto 
tante  volte  rofseggiare  di  fangue ,  lafciaté- 
nii  vna  volta  arròflire  di  vergogna ,  d'efse- 
re  ftata  sì  crudelmente  ingannata,  a  line  ché 
più  non  m'arroffifea  di  vedermi  con  tutex* 
il  inondo  conuertita.  E  non  ini  Hate  a  di- 
re ,  che  fia  vecchia  5  la  vecchiaia  non  ftà  ne 
gli  anni ,  ma  ne'  coftumi ,  none  mai  trop- 
po tardi  il  prendere  la  fua  falute  3  è  fempre 
tempo  di  far  bene ,  la  vergogna  e  folo  di 
quelli ,  che  non  ponno ,  ne  vogliono  cor- 
regger i  fuoi  viti] . 

Veni- 
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Venite  »  &  imparate  meco  da  Chriftia- 
ni  vna  nouclla  militia  ,  che  porta  Tarmi  in 
terra ,  &  i  fuoi  trionfi  nel  Cielo .  Da  chi 
volete  voi ,  ch'impari  i  mifterij  del  Cie- 
lo ,  fé  non  da  quello  »  che  l'ha  fatto ,  e  non 
daH'huomo ,  che  ne  anche  sà  quello,  ch'oc- 
corra in  fua  cafa?Con  chi  volete,ch>io  con- 
fidi nelle  cofe  della  fede  diuina  ,  fe  non 
con  Tifteflò  ?  come  potrò  io  prenderui  per 
tnaefiro ,  poiché  volendomi  infegnare  con-> 
feflàte  la  voftra  ignoranza  ?  voi  dite  ch'.r 
Iddio  è  vn  gran  fecrcto ,  e  che  bifogna 
cercarlo  per  molte  ftrade:  ma.  chi  ha  vna> 
volta  trouara  la  dritta  firada  ,  ,dcue  anco-» 
ra  trattener  il  paflò,  ò  tornar  à  dietro  ?  Voi 
la  cercate  alla  cieca  ,  e  non  tremando- 
la nella  luce,  la  cercate  con  le  fupcriti- 
tioni,  &  inquietudini  dello  fpirito ,  e  noi  la 
tremiamo  nella  riuelatione  della  fapienza  »• 
<*tfella  verità  di Dìo  lkflb...i4oftimaj,edi 
fbruire  quei  fupremo  Signore  tn.ògnt  -fot* 
te  di  fetta ,  è  vn3  inalitiofa  fciocchczza .  Si 
come  non  v'è  chvn  Sole  nel  Mondo  >  co- 
si non  ve  che  vna  verità  :  è  quella  vna  linea 
retta ,  che  non  fi  può  fare  ,  che  a  vn  modo  \ 
tutte  l'altre  fuperftitìoni  fono  linee  flotte  » 
ch'hanno  tante  faccie ,  quanti  tengono  dif- 
ferii .  In  che  maniera  potreffimò  noi  ac- 
cordare le  nome  Religioni  adorando  voi 
l'opere  delle  voftre  mani,  e  noi  filmando 
ingiuria  fatta  a  Dio  adorare  le  fatture  de 
gli  huomini  ?  Come  hauerellìmo  vn  ideila 
Dio,  s'adorate  pietre,  eh  il  nofiro  Dio  c'ia- 
fegna  di  batter'a  terra  t  A  chi  fi  fideremo 
noi  di  quefia  verità  in  mezzo  a  si  grande 
diuerlìta  di  opinioni ,  fe  non  ad  vn  huoma» 
Qp,  Cauf.  T.  Ih  I  i      Dia  \ 
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Diojle  di  cui  parole  nó  font»  Race,  che  Pro- 
ferie,  che  fapienza,  e  che  veritàj  la  vita,  che 
innocenza,  che  fa  ncicà,  che  virtù;  latt  ioni, 
che  potenze,  che  marauiglie,  e  che  miraco- 
li in  tutte  le  partì  dell' vniuerfo.Quale  fpiri- 
to  fecreto  ha  portata  la  Croce  fopra  la  cima 
del  voftro  Campidoglio  ?  Voi  dimandate 
proue  della  diuinità ,  ed  io  vi  moftro  l'ac- 
quifto  del  Mondo  lòtto  i  piedi  d'vn  Croci - 
fiflò:  quanto  meno  hà  quefl'attiene  dell% 
huomo,  tanto  più  vi  vedete  dell'opera  di 
Dio.  E  poi,  a  Simmaco,ri  domandate  gli 
Altari  de  gl'Idoli  ?  A  chi  ?  ad  vn  Imperate* 
dirimano ,  il  di  cui  cuore  è  nella  mano  di 
-  Dio,  e  l'armi  per  la  difefa  della  fede.  Vole- 
te voi  i  che  impieghi  le  Tue  mani  carte ,  & 
innocenti ,  che  Tempre  hà  mode  per  il  Dio 
viuence ,  à  raddrizzare  i  monumenti  di  vna 
i al  fa  Deità  ?  In  qua!  hiftoria  voi  t  rou  ere- 
te  ,  che  gl'Imperatori  Pagani  ci  riabbiano 
fabbricate  Capei  le,  e  Tempi j  ?  E  che  ?  (lima- 
te voi ,  che  il  n olirò  gran  Pr  enei  pe  h abbia 
minor  zelo  della  verità  di  quello  che  t  Tuoi 
predeceflòri  nhabbianohauuto  per  la  bu- 
gia? Hanno  fatto  in  difefa  de'  loro  Idoli  col 
noftro  fangue  rofleggiare  tutte  le  parti  del 
mondo  :  ma  Iddio  ha  abbattute  con  vn  fo- 
lo  foffio  le  loro  machine  ,  e  meflo  à  terra 
con  la  fua  potenza  ciò ,  che  con  la  loro  in- 
giuflitia  voi  eua  no  innalzare.  Volete  voi, 
che  vn'Imperatore  Chrrftiano  vada  cerca n. 
do  tra  le  ruine  de  i  veltri  Dei  per  rimetter- 
ne al  difprezzo-della  fua  Religione,  oggetti 
<^ei  peccati  fopra^li  Altari . 
:  Ma  vediaiD©  qoeUo  ,che{cguita  .  Ci  di- 
*  -  ■   '  1  man-  , 
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mandano  entrate  a  perle  Veftali^  poiché 
.  eflè  al trimenre  nó  ponno  fe ruir  a'  loro  Det. 
1  Vedete  quanto  fono  coraggiofi  i  Gentili  » 
noi  habbiamo  inmezo  alte  pouertà ,  in- 
giurie^ perfecutiont,  abbracciata  la  noftra 
lede,  &  eflì  gridano ,.  ehe  le  loro  cerimo- 
nie fenza  le  proprie  entrate  non  ponno  ftar 
in  piedi .  O  quanto  è  cofa  vergo<jnofa  ven- 
dere la  verginità ,  &  actaccarff  al  guada- 
gno per  la  difperatione  ,  e  perdita  delle 
vimi  j  Quali  eferciti  di  citelle  deuono  no- 
drirc ,  per  i  quali  fiano  neceffirie  tante  en- 
trate ?  il  loro  numero  non  pafla  la  quantità 
di  fette,  che  hanno  cauato  da  tante  mi- 
gliaia ,  perconferuar  vna  verginità  merce- 
naria, che  non  fifpoglia  mai  delle  ragio- 
ni, che  ha  fopra  il  matrimonio  5  Per  qucfto 
dunque  bifogna  incoronarle,  coprirle  di 
porpora ,  darle  mille  priuilegij ,  mantener- 
le, iontuofiflìme  Carrozze ,  con  corteggio 
da  Prencipefse ,  per  feorrcre  fuperbamen- 
te  le  ftrade  delia  città  ?  Eccoui  le  Sante 
Verginee  le  pouere  " 
fiflaflè  vn  poco  lo 

to  r  e  del  corpo  nello  flato  delle  noftre 
Kehgiofe  :  vederebbe  compagnie  piene 
d  honore ,  integrità  ,  pudicitia  ,  che  fan- 
no maneggiare,  comeconuiene  ,  il  dono 
della  verginità .  Non  hanno  eflè  pompe ,  ò 
mitre  fuperbe  fopra  la  tefta  ,  ma  vn  pouero 
veto ,  che  dal  luftrodella  lorocaftità  pren- 
de la  fua  nobiltà  ;  eflè  non  fanno  ,  che 
cola  fij  bellezza ,  poiché  hanno  rinuncia-^ 
to  a  tutte  le  galanterie  del  fecole  Gia- 
mai  nella  loro  cafa  alloggiano  porpora ,  e 
_   ^.X  1  :  2       luflb,-  • 
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hiflò ,  ina  si  bene  i  digiuni ,  c  Taufterità 
non  hanno  per  vfanza  l'adulare^  ò  vende- 
te a  prezzo  di  honorc  ,  e  dipriuilegij  la 
purità  de  i  loro  corpi  5  fanno  effe  appunto 
il  tutto  ,  come  feii  patimenti  doueflero 
eilere  la  ricompenfa  delle  loro  virtù .  Già- 
mai  impareriano  l'arte  di  incarire  ,  e  di 
vendere  la  loro  carne,  &  attinenza  delle 
loro  voluttà  adqgnivno,  fapendo  benif- 
fimo ,  che  la  prima  vittori^  della  cafhtà  è 
il  trionfare  dei  defidcrio  delle  ricchezze, 
che  fono  i  più  perigliofi  iùcentiui  del  pec- 
cato* '  1 

Se  fofle fpediente  arricchire  di  grofle  en- 
trate tutte  le  figlie ,  che  s  offrono  hora  a  ri- 
ceuer  il  velo  j  quali  cefon  fariano  fufficien- 
ti  a  tante  fpefe  t  e  sardifcqno  dire,che  quc« 
(lo  non  conuiencchalie  Veftali,non  è  que- 
lla vn  imprudenza  il  voler  priuate  Vergini 
Chrifliane  de  beni ,  che  fono  dati  a  fauorc 
della  Verginità,  come  fe  per  cfser  Chriftia- 
ne  fodero  men  carte ,  e  pudiche  :  ò  come  fe 
J*Religione,che  profefsano,  fofle  vna  mac- 
chia ignominiofa  sù  la  loro  fronte  ?  Chi 
porrebbe  tollerare  fotto  il  Regno  d'Impe- 
ratori Chnftianifììmi  maniere  ,  che  non  fi 
ppnno  tollerare  fotto  l'Imperio  de  i  Nero- 
Di  ?  Dimanda  Simmaco  i  publici  denari  per 
maceniméco  delle  fue  Veftali.e  noi  altri  per 
alcune  nuoue  leggi  fiamo  Itaci  priui  delle 
fuccdfioni,  che  li  poteuauo  afpettar  da  par- 
ticolari, fenz'hauer  ancora  fattoi  noftn  la- 
menci,  canto  fiamo  modelli  nel  noftro  prò* 
cedere  ,  Si  è  comandato  ,chc  alcuni  Eccle- 
fiartici  rinunciafsero  il  loro  patrimonio  per 
liberarci  dall'  obligationi  della  Corte  ,  c 

per 
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per  godere ,  de*  priuilegi  della  Chiefa  ;  fc 
ciò  fi  foflè  fatto  a'  Pagani ,  vomiterebbero 
fiamme  per  la  bocca  :  Iropercioche  come 
non  farebbe-quefta  cofa  penofa  ,  comprar- 
ci l'attendere  ad  vn  miniflcrio  facro  con 
pregiudicio  de*  fuoi  beni,  e  dedicandofi  al» 
la  falutc  di  tutto  il  mondo  ,  hauere  per  ri- 
conhpenfa  la  neceflìtà  in  Tua  cafa?  Sono 
validi  i  teftdtfiènti  in  fauorc  de  gli  Idoli» 
non  v'è  alcuno  si  profano  nella  fupcrfti* 
tione ,  si  federato  di  conditione ,  si  prodi* 
go  del  fuo  honore,  che  non  gli  fia  concetto 
il  tutto.I  foli  Sacerdoti  del  Dio  viuente  fo- 
nò priuati  del  dritto  comune  >  perche  lì 
fono  confacrati  al  fcruigio  del  publicomon 
fi  punifeono  i  loro  coftumi ,  che  fono  in- 
nocenti ,  ma  fi  punifee  il  loro  grado ,  co- 
me fe  quello  foflè  peccato  .  Quello  che 
vna  vedoua  fuperfticiofa  hauerà  lafciató 
a  i  Sacerdoti  de  gl'Idoli ,  reflerà  inuiolabi*- 
le  e  quello  ,  che  vna  vedoua  religiofa 
hauerà  legato  per  teftamento  a  vn  Sacec* 
dote  dell'eterna  Religione,  farà  condan- 
nato di  nullità?  Io  non  dico  già  queflo  per 
lamentarmi,  ma  per  far  vedere  cocio  re* 
prima  a  forza  di  patienza  querele  tegiti* 
me  .  Rifpondono  ,  che  non  fi  fà  con* 
tro  le  leggi  fatte  alla  Chiefa  in  generale, 
ed  io  gli  dimando  ,  chi  hà  mai  rapite 
le  ricchezze  de'  loro  tempij  ?  Già  fono  flati 
priùi  i  Chrifli ani  de  beni ,  che  fono  lami* 
dolla  degli  huomini)  dell'aria  che  ècov 
mune  a  tutti  i  viuenti  nel  mondo ,  che  net- 
Amo  ricufa  a  morti,  poiché  rifletto  ma- 
re arrabbiato  bene  fpeflò  ha  rigettato  al 
porto  i  corpi  de  i  noflri ,  martiri  »  come 

I  i   j   ,  per 
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per  dargli  fepoltura }  e  tuttauia  io  noti  ne 
parlo  ,  ed  io  non  accufo  bor  alcuno  di  cru- 
deltà ,  che  la  vittoria  della  Croce  hà  facto 
condonar  a  tutto  IVniuerfo:  Ma  fe  lì  è  tòìU 
ca  qualche  pofleffione  dalle  mani  di  vn 'in- 
dorino, ch'vfurpa  con  tra  ogni  forte  di  Re- 
ligione vn  bene  dato  in  fauore  della  Reli- 

§ione ,  bifogna  far  piangere  tutto  il  Mon- 
o  ?  Se  vogliono  à  noftra  imita  rione  poftè- 
derebeni,  imitino  efl3  ancora  lacharkà,, 
ch'efercitiamo  verfo  il  publico .  Oue  fono 
i  prigionieri ,  che  hanno  ricattato  >  i  po- 
uerì  >  ch'hanno  nudrito,  i  banditi}  c 'hanno 
foccorfo  ?  Di  tutti  i  beni  noi  altro  non  te- 
niamo, che  la  fede  ,  il  reftantc  fi- fpende 
in  mantenimento  de  gli  huomtni ,  &  elfi 
dimano  ,  che  fia  conueniente  impiegarli 
nelle  carnificine  di  berne  ,  per  vedere  fe 
habbiano  nelle  vifeere  le  morti 
pi  i  non  è  quello  intollerabile  ? 
.  E  nientedimeno  i  loro  Dei,dicono,  han- 
'   no  vendicata  a'  nortri  danni  l'ingiuria  fata- 
ta a'  loro  Sacerdoti  con  vna  generale  ca- 
reftia  :  il  che  ci  hà  fatte  mangiare  radici ,  e 
corteccie  d'alberi,  ci  hà  fatte  fcuotere  le 
quercie  per  hauer  ghiande ,  &  inuidiare  la 
viuandade  gli  animali;  poiché  noi  tener 
uamo  ingiuftamente  quella  de  gli  (mo- 
dini .  O  grandi  prodigij ,  e  che  mai  era* 
no  accaduti  a'  Gentili.  A  chi  ftima  Simma- 
co raccontare  quelle  fauole  ?  à  noi  che  fapr 
piamo ,  che  i  Pagani  erano  per  l  auanti  au- 
uezzi  a  mangiar  ghiande  che  per  quefta  fo- 
la ragione  hanno  deificate  le  quercie  ?  Sa- 
rebbe potàbile  j  che  ci  haueflèro  ordina- 
to i  loro  Dei  per  fupplicio  ,  che  cofto- 
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re  hanno  tante  volte  comprato  col  prez- 
20  dell'incenfo,  efanguedegli  ammali? 
E  poi ,  ch'in$iuftitia ,  per  alcuni  pochi  ba- 
enfiatoti  ,  &  indouini  >  che  pretendono 
il  fuo  interefse ,  vendicarfi  con  vna  defola- 
/rione  onerale  di  tutte  le  proumcie  ?  Come 
1  fariano  potute  dare  ai  lungo  tempo  con 
le  braccia  in  Croce  tra  le  mine  di  tanti, 
tempii,  e'hanno  fepoltorloro  Idoli,  p« 
venirci  poi  a  querelare  Copra 1  ve*  giur 
{la  ritentione  delle  fuperfluita  d  vn  mira- 
bile facrifìcatore?  Sono  tanti  anni  che  il 
pa«anefmo  ogni  giorno  più  fidiflrugge* 
i  e vitto  per  quefto  vfeir  dal  fuo  letto  il 
Nilo ,  per  vendicare  l'ingiurie  di  Roma  » 
dopo  d'hauer  tollerato  il  giogo  impotto 
all'Egitto  dall'armi  vittoriofe  del  la'  Cro- 
ce PE  fe  i  ftioi  Dei  l'anno  pafcato  hanno 
vendicato  le  loro  ingiurie  facendoci  ci- 
bare di  ghiande ,  perche  queft'  anno  ,  nei 
quale  più  che  mai  è  maggiore  il  difptez- 
20  del  loro  nomcnon  ci  hanno  fatto  dillo* 
tare  le  fpine  ?  Lodato  lìa  il  Dio viuente, 
che  con  prudéntiflìraa  economia  ci  ne- 
gotia  i  beni  >  &  i  mali .  Noi  habbiatno  ve- 
duti i  còlli' ridenti  al  fiorir  delle  vigne  , 
habbiamo  miratala  terra  biondeggiare  i» 
fpiche  >e  fomminiftrarci  meflì  sì  prodighe 
che  hanno  cagionate  ad  'alcuni  allegrez- 
za ,  ad  altri  marauiglia ,  à  tutto  il  Mondo 
fodisffàttione  .  Potrcflìmo  ancora  noi  dire  > 
che  non  f li  si  Iterile  'l'anno  pafsato>  che  non 
habbia  lafciati  in  molte  PrOuincie  manine- 
fti  fegni  della  fua  fecondità  *  La  Gali  ia  è 
fiata  più  feconda,  che  tTwUa  Schiauoiiia  hi 
Venduto  il  frumento  »  che  tori  haueóa  fc-f 
^vm  'Jì  I  i  4  mina- 
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ttìinato  »  fono  flati  si  abbondanti  i  Grigio* 
tinche  hanno  data  a'  Tuoi  confinanti  mag- 
gior occafione  d'inuidia ,  che  di  compaf- 
lione  5  e  quelli  >  ch'erano  ficuri  nella  care- 
ftia,  fi  fono  per  la  grande  fertilità  comprati 
nemici;  Genoua>  e  Venetia  hanno  fpe- 
rimeneate  le  ricchézze  dell'Autunno  j  &  in 
vna  parola  >  Tannata  non  è  (lata  del  tutto 
hprribilc ,  quanto  l'eloquenza  del  Gouer- 
'  natore.  , 

;  Quarte  obiettioni  fono  ancora  più  tolle- 
rabili! ma  quello  che  noi  non  potiamo  tol- 
lerare »  uè  di  (fi  mii!  are ,  ò  Maeftà  Chr  iftia- 
ciffime  £i  che  i  Gentili  ardifeono  di  direj 
che  fanno  i  facrificij  a'  loro  Dei  in  voflro 
nome  ,  e  che  voi  gli  difèndete .  Chi  gli  ha 
dato  quell'ordine  ?  Chi  gli  fa  abufare  della 
voftra  patienza  >  rendenclola.eolpeuole,  pi- 
gliandola come  precetto  ?  Mirino  pure  i 
loro  difenfori ,  che  gli  hanno  fino  aderto 
mal  difefi  j  e  non  prefumano ,  che  eflèndo 
si  deboli  i  loro  Dei  per  la  conferuatione  di 
quellUche  tanto  gli  honorano,  faranno  po- 
tenti per  laprotettione  d'altri ,  che  gli  trat- 
tano con  ogni  difprezzq.  .y\.  \. ..... 

i  S'è  neceflàrio  ,  dice  il  Goueruatore  , 
conferuare  l'antiche  Religioni:  non  v'è  co- 
fa  pili  antica  della  verità ,  la  quale  hà  vifto 
bamboleggiare  il  Mondo  nella  .fua.culja  j 
ma  vna  falfa  Religione ,  quanto  è  piti  anti- 
ca ì  tanto  è  piùdannofa,  poiché  e  vn'an- 
tichità  di  ertoti.,,  il  di  ,cui  tempo  accref- 
cé  la  prefuntione:  non  fi  mi  furano  le  virtù 
a  palmi  di  tempo  \  ma  colla  grandezza  del- 
le perfetcioni  .  Se  noi  vogliamo  ancora 
ponderare  le opere  di  natura ,  no,i,  tvque- 
- -,i      .       :  l  -  remò,1 


Digitized  by  Google 


Del  Tadre  Canfmo  •  75  3 
ifemccbe  Pvltime  fono  le  migliori.il  Mon* 
do>conforme  à  quello  dite,  non  era  altro  al 
ftrincipiOjche  vna  congregatane  di  piccio* 
li  a  comi  volanti  per  l'aria  >  che  fi  feguiuano 
¥vn  l'altro  pe*  la  teffitura  di  quello  grande 
lauoro;  dipoi  diueime  vn  confufo  Chaos 
pieno  d'horrore  e  di  tenebre  infìho  a  tanto*"" 
che  venne  il  grand'artefice  a  diuider  gli  c- 
kmenti ,  ornare iLCielo di  fiamme,  e  iten* 
dere  la  luce  foprà  tutto  TVniuerfo.Spoglia- 
doli  all'hora  la  terra  comedi  Vna  vefte  dt 
gramiglia ,  pareua  lì  marauigliafse  del  So- 
le *  v  quale  mai  haueua  vifto .  Non  vedete 
voi  come  il  giorno  fende  nel  nafeer  fuo  le 
tenebre  co*  raggi  della  fua  chiarezza  *  che 
va  infénfibilmentecrefcendo  infino  a  tan- 
toché tutta lurninofo  compaia  nello  fplen 
dorè  >  &  ardori  di  mezo  giorno  ?  Non  mi- 
Tace  voi, come  la  Luna  lì  fà  disfà  tutti  i  me- 
fi  ,  horafparifce  ,  hora  ci  rnoftró  vna  pie- 
ciala  parte  di  fe  ftefla^hora  diuenta  vn  ton- 
do formato;  mentre  poi  mira  il  Sole  ella 
s'ingrandifee  *  e  finalmente  produce  di  fe 
fkiTà  a'  mostali  vn  globo  di  luce? 

Non  fapete  voi ,  che  auanti  era  la  terra 
fìerile  fenza  mai  hauer  fperimentato  il  fer- 
ro >  mafuèito*  che  Agricoltore  cominciò 
ad  efercitare  fopra  di  lei  l'Imperio  *  e  colti- 
uare-  i  piani  (lenirli  veftirono  d'altra  fao 
eia:  impercioche  addomefticando  in  quefta 
coltura  tuttociò  che  lororcftaua  di  ruftir- 
coj  rolfèggiarono  in  vuc,e  mefli,  douc  altre 
volte  germogliauano  ortiche,  e  fpine.  Noa. 
vedete  voi  ancora  come  al  principia  dell& 
prima  ftagione  è  la  terra  tutta  nuda  ;  poh 
»el  progrcfso  di  Pfimauera  coaiincia<v4t 
.   -  '  '  li   $  Eto^ 
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produrre  certi  piccioli  fiori,che  fonò  a  gufc- 
fa  de  gli  occhi  de*  prati ,  ma  occhi ,  che 
nafeono  in  vn'  n'Iettò  giorno  »  e  s'eccliflà- 
no  :  e  tutto  quello ,  che  di  miglior  a  fron- 
de, Io  conferua  per  l'vltima  ftagione  ?  e  noi 
fteffi  nafeendo  non  fiamò  altro ,  che  pic- 
ciola  mafia  di  carne  che  fi  pulifce  col  tem- 
po ,  e  fi  cangia  in  vn*  infamia  più  bella,  ma 
fempre  ignorante  fina  ianco><cbe  l'anima 
noQxa  fi  rifchiari;poiche  all'hoca  abbando- 
niamo i  rudimenti  della  tenera  età.,  per  di- 
ventar huotnini  perfetti .  Eijueffaela  ma- 
niera tenuta  dalle  Religioni  nel  Mondo  , 
tutto  quello  eh  e  paflàto  è  fiato  in  parte  im- 
perfetto^ carnale,  in  parte  fallacele  bugiar- 
do per  artificio  de'  Demonij:  In  qucfti  viti- 
mi  tempi  la  grada  hà  meflò  il  figilloall'o- 
pera,c'haueua  dal  principio  del  Mondo  co- 
«linciata .  Se  le  cofe  meno  antiche ,  fono  Je 
meno  perfette  bifogna  preferir  il  Chaos  al  ' 
Sole,  le  ghiande  alle"meflì,  le  viole  di  Mar- 
ito all'  vue,e  dire,che  noi  ha  bò  ia  ino  impru- 
dentemente fatto ,  coprendo  d'argento  U 
terra,  e  cambiando  le  capanne  de'  Pallori  in 
tinirmi  dorati  del  Campidoglio. 

Ma  quanto  fono  ingegnofi  in  armare 
contro  fe  flefli  la  delira  difendendo  l'anti- 
che ceremomie  !.  Se  queft'  antichità  è  meri- 
tatole di  tane' honore,,  fe  tanto  deu'e/Rre 
.riuerita ,  perche  Roma  mataua  ogo*  anno 
Religione  ,  come  certi  vccelli  le  lor  piume , 
prendendo  ferapre  qualche  nouitàin  mate- 
ria di  fuperftitione  dall'  ifteflè  oationi ,  che 
foaueua  con  le  fue  armi  foggiogate  ?  Sarà 
«ero, che  aprirà  ifuoi  Tempi}  d  tutti  gl'i- 
doli  della  terree  gli  chiudetàiblo  alle  ve/i- 
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ia  <fet  Cielo  ?  Ci  fauellanoquì  d'vna  vitto- 
riajch'è  Dono  di  Dio*  e  nò  vna  Dea;vn  do- 
no, che  fpeflò  li  concede  alla  forza  delle  le- 
gioni, e  giammai  fi: dà  all'  empietà  delle  fu- 
perftirioni  j  vogliono  metter  il  fuo  Altare 
nel  cuore  di  vnà  Corte  fuprema ,  e  dicono» 
che  a  noftro  dispetto  faremo  necefììcati  a 
bere  il  fumo  de' loro  facrificij>fentiHe  loro 
beHe  mufiche  >  e  raccoglie*  delleloro  vitti- 
meprofane le  ceneri  nella  fronte>doue  por- 
tiamo impreflò  il  carattere  dei  Dio  viuentc. 
Non  è  quello  vn  villaneggiare  totalmente 
il  Chr  iftianefmo  fotto  il  gouerno  d'Impe- 
ratori. Chnftianiffimi  ?  Che  farà  dunque  al- 
la Corte  la  maggior  parte  del  Senato ,  eh'  è 
Ghriftianc*?  Bisognerà  neceflariamente  »  ò 
cjie  rifiutando  la  bugia  s'opponga  a'  voftri. 
editti.»  fe  la  difgr3tia  de'  tempi  gli  faceflè 
mai  fauorire  vna  sì  inculile  dimanda:  oucro  < 
con  là  fua  partenza  con  te  (lì  il  facrilegio.  Io 
gli  rfiròJiberamente  :  non  è  quefto  vn  Al» 
tare  *  che  vogliono  piantatene!  Campido- 
glio ma  è  la  fede ,  la  quale  hoggidi  ci  vo- 
gl  iono  fu ellerdal  cuore  .Se  voi  comandate 
vn  iìmil  peccato  voi  lo  commettete. 

L' Imperatore  Caftan tio  d'auguftiflìma 
memoria  ,  non  emendo  ancora  ,  che  Ca- 
thecumeno>  non  folo  non  hà  voluto  vede- 
requefto-  Altare ,  te  me  odo.  che --dalla  fola 
uifta  reftaflè  la  fua  cofeienza  infetta,  ma 
rhà  fattaf  tontamente  fpiantare  fit  voi  lo. 
ripianterete  per  far  che  la  gente  g;uri  auan-- 
li?  la:  faccia,  de  talli , Dei;.  Che  riabbiamo - 
noi  bifo  smodi  tal  giuramento  ?  Si  r adunai 
-  per  voftri  comandi  >  e  per.  voi  il  Senato-vii 
■  è  debitore,  della  fua  fedeltà ,  e  della,  dm 
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cofcienza >  ma  non  à  i  Dei ,  che  fono  vn  bel 
nulla  j  vi  preferifce  a'  fiioi  proprij  figliuo- 
li, ma  non  alla  fùa  Religione:  il  conleruare 
la  pietà  è  più  grandcdxarità,checonfertiar- 
ui  l'Imperio .  Il  tutto  è  incerto  trà  gli  huo- 
mini ,  tutto  è  di  paflaggio  5  le  grandi  for- 
tune ,  che  hanno  nella  faccia  il  Sole ,  han- 
no fortore  piedi  il  giaccio  jNoialtro  non; 
poflèdiamo  d'eterno ,  che  la  vera  Religio- 
ne ar  daeci  folleua  fopn  le  {Monarchie  >  per 
metterci  nel  numero  degli  Angioli . 

Pompeo  doppo di  hauer  più  co*  fuòi  tri- 
onficene co'  fuoi  viaggi  mifurarele  tre  parti 
del  Mondo ,  viene  feonfitto,  cacciatoi -ban- 
dito, e  muore  à  i  confini  dell'Imperio, 
ammazzato  dalla  delira  di  vn  mez'huomo  : 
e  la  terra ,  chepareua  non  bafìaflc  a  i 
trionfi,  gli  è  auara  in  prouederlo  di  toi.w. . 
Ciro  doppo  di  hauer  alla  fua  clemenza 
vguagliate  le  fue  vittorie,  è  domato  da  To- 
•min  >  e  la  fua  tefta  coronata  di  tanti  allori , 
ferue  di  giuoco  alle  mani  di  vna  donna , 
che  la  fa  cucire  in  vn  Tacco  dimoio  pieno 
di  .fangue  humano,  dicendogli  fatiati  di 
ciò ,  cheliai  tanto  bramato  .^Hamilacaio 
«ano  de  Cartaginefi,vno  de'  più  fuperftitio- 
•fi  Prencipi*  che  mai  calcafle  laxerra  ,  d©r 
pó  canti  trofei  j  fi  gettò  per  difperatione  nel 
fuoco  ,  cherhaueua  fatto  accendere  per  il 
jfacrificio  de  fuoi  Dei ,  vedendo ,  che  non 
gli  era  flato  di  giouamento  alcuno. 

Io  non  pretendo  già  dire ,  che  ne  fuoi  af. 
fari  téporali  fiano  sépre  felici  gl'Impexato- 
*i  Chriftiani,  ma  voglio  dire,  eh  e  neceffa- 
*to  come  huomo,foffrire  qualche  cofajqua- 
4^  bene  il  tutto  naufragai 4  non  dobbia- 

ino 
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mo  mai  perdere  la  Religione ,  come  ha  fat- 
to quell'infelice  Monarca  Giuliano,che  ag- 
;iunfe  à  i  naufragi  del  fuo  Imperio  ,  il  nau~ 
agio  della  fua  fede . 
'  a  Sacra  Maeftà  ricordateui  ,  che  tutti  gli' 
huomini  del  Mondo  per  noi  guereggiano , 
e  che  voi  douete  combattere  per  la  vera 
Religione  ,  fcnza  la  quale  non  fi  trotìa  prò* 
tettione  alcuna  neir  Imperio  ,  ne  falute  nel- 
l'Vniuerfo .  Se  fi  parla  di  rifolucrfi  ad  vii 
fatto  d' armi ,  configliateui  col  voftro  Con- 
figgo diguerra  ,  male  fi  tratta  d'  vn  punto 
di  Religione ,  voi  non  douete,  ne  potete  ri- 
foluerlo  lenza  il  Configlio  de'  voftri  Vefco- 
ui  .  Voi  gli  vedrette  qui  tutti  radunati,  fe 
1  artificio  de'noftri  nemici  non  haueffè  pre* 
uenuta  la  loro  mente  .  Io  rifpondo  per  tut- 
ti ,  &  à  nome.di  tutti ,  imploro  la  pietà ,  e 
lagiuftitia  di  Vofka  Maeftà  ,  acciò  noo 
pretenda  alcuno  abufarfi  della  voftra  tene*- 
ra  età  in  prcgiudicio  dell'  anima  voftra. 
Guardateui  di  non  precipitare  quell'affare 
comunicatelo  prima  con  l'Imperatore  Teo>- 
dofio ,  jquale  fin  qui  hauete  come  Padr^ 
iionorato .  ;  ;  \y 

;  Se  voi  fate  altamente,  io  non  rerrouui 
*iafcefto  quello,  che  mi  viene  dalla  mia 
-profeffione  ordinato  j  e  she  la  eofeienza  m* 
obliga.à  dirai..  Voi  varrete  alla  Chiefa ,  ma 
.non  vi  trouarete  Yefcouo,ò  fe  voi  Io.troua- 
jete  ,  folo  Io  trouarete  per  farui  refiftenza  , 
-Che js}  1  risponde tete>  quando  vi  4irà;  Ija 
-Chiefa  non  fi  cura  delle  voftre  liberalità  * 
già  che  voi  hauete  ornati  i  Tcmptj  della 
Xientilicà?  V'01  mai  faticherete  te  cafe  di 

.Sion:.: 
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_  Sion  l'Altare  cH  Giesù  Chrifto  >.  nott:  può»  * 
col!  erare  le  voifte  offerte  >  già  che  voi  haue- 
te  eretci.AIcari  a  gi'  Idoli  *Xa.voTO-a  parola, 
la  voftraJeccera ,  la  voftra  foctoferictione  è 
*  l'opera. del  voftro  cuore  ,,  del  quale  i  noft ri. 
nemici  cr  i  ontano  y  e  voi.noa  potete  impe- 
dire^ Nompuònid  gradire  la,voftra  fcrui- 

tùal  Saldatore  del  Mondo  »  da  poi  che  vi  - 
fetéjmpegnataconUe  falfé  Deità  ^  Stimate 
voi  poter  féruiredue  PadrontfVoi  par  noti 
vi  curate  de'  Vefcoui eflèndo  chea  loro> 
Ifctuete  preferiti  i  Sacerdoti  de*  Demoni j  j 
che  t ifpondereie  a  quefto?  Che  voi  haure- 
te  fatco  vnfallo  j.crie  ad;  vnigioy anetta  fif 
può  perdonare  ?  ogni  età  per  Giesù  Chri- 
tiro  e/perfètta  K  e  non  v'e  fànciurtezza ,.  che 
non  ila  piena  di  Dio ,  stila  non  Prende  di- 
ta! fauore  indegna.. 

Hannogidaltre  volte  r  piccioli  fanciulli; 
adattati  i  carnefici ,  fitacqiriftàtafrla  coro* 
ii a  del  marcirio>e  voi  tradirete  inoftti  Alta- 
ri ?  Che  potrete rifpondéreal.;voftrOi  buon 
Frase! lo  l'Imperato r  Gradano  difànta ,  e 
igloripfo  memoFÌa,quando,vi  diràrmiaFra-- 
tello>io  non  ho  mai  penfatad'èlfèt  vinta  da.;, 
miei  nemicij  mentre  v'ho,  falciato  il  regia» 
Diadema)  che  vi  cinse  le  tempia:  IavoionK. 

«eriion  morta,  vedendo  ,  che  il  miaJuo*-- 
§oeyada  si,  nobile  »  e  buon  herede  occupa» 
io*:.:  lo-hòs/i  ansamentc  lalciato- 1*1 fnpenò , , 
^ribadendomi ,  che  gli  ; ordini  JafciatL  in. 
là  up  re  dell  a  Ilei  i  g  ione  >  reflèFiano  inuiokK 
È»Ui  a  tutta  Ja  poftcrità .  Mio  Fratello.,  quc~ 
fìc  fbno-le  l|ro»'ic  da*'Demonif  rirx)rtate  , . 
qudtifonoi  miei,  ti  toh  ,  ,<&  im'iei^  trofei  j; 
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trionfi  della  mia  fede ,  e  poi  voi  me  gli  ha- 
liete  co'  voftri  editti  rapiti  ?  Che  poteua  far 
vn  mio  nemico  d'auantaggio?  Voi  haue- 
te  fcancel iato  ciò  che  haueuo  sì  fantamen- 
te  ordinato  a  gloria  degli  Altari;  cola  ♦ 
che  queir  iftefìò ,  chehà*noflè  sì  indegna- 
mente contro  di  me  l'armi,  non  hà'ma* 
fatto  .  La  fpada  ,  che  mi  trapafsòil  cuore, 
m'hà  cagionato  minor  dolore ,  the  i  voftri 
editti .  lo  fento  pili  la  piaga ,  che  voi  hi* 
uete  fatta  alle  mie  ceneri ,  che  quella ,  che 
già  fece  il  Tiranno  alle  mie  mémbra.QueU 
ìami  leuò  la  vita  del  corpo  ,  quella  m'ha 
léuata  la  vita  della  memoria ,  delle  virtù , 
Moggi  sì ,  che  va  in  ruina  l'Imperio ,  poi- 
che  mi  vien  tolto  ciò »  che  ho  Tempre  pre* 
ferii»  a  gli  Imperij ,  e  mi  vien  tolto  dopo 
la  morte ,  e  mi  vien  tolto  dalle  mani  d'vna 
perfona ,  che  io  si  ardentemente  haueuo 
amata „  Mio  Fratello,  fe  voi  l'haue te  fac- 
to di  voftra  volontà ,  voi  hauete  condan- 
nata la  mia  fede  ;  e  fe  voi  l'ha  uc  te  fatto  per 
forza,  voi  hauete  tradita  lavottra:  &  an- 
corché io  morto  fia,  voi  m'hàuete  fatto 
morir  in  voi,  chefetela  miglior  parte  di 
me  iicflTo .  Sappiate  ancora ,  che  dall'  alerò 
canto  yoftro  Padre  l'Imperator  Valentinia* 
110,  di  cui  voi  portate  il  nome,  vi  dira  > 
mio  figlio ,  voi  m'ha  uete  fatto  vn  gran  tor- 
to di  giudicar  a  quella  maniera  la  mia  co- 
scienza: credere,  che  io  bibbia  mai  hauuto 
inpenfierodi  tollerar  fuperftitioni'si  prc* 
giudiciali  al  Chrimanefmo .  Io  .hò  puniti 
.tutti  i  falli ,  che  .mi  fono  venuti  in  notitia, 
.jnanou  hò  giammai  fentito  nominar  Aita- 
nte della  Vittoria ,  <nè  che  fi  facefsero  auan- 
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ù.gj  i  occhi  del  h  Chr  ifti  a  n  iti  *  in  vnà  Cor- 
ce  fuprema  facrificij  profani  ►  Mio  caro 
tìglio,,  voi  grandemente  macchiate  il  ri- 
spetto j  che  douete  alla  memoria  di  voftro- 
Padre,  fe  voi  ftimate  ,  che  fiaohligato  dell' 
Imperio  alla  fuperftiuone ,  e  non  alla  Reli- 
gione. ...  , 

,  lo  prego  Dio  con  tutto  il  mio  cuore.  Sa» 
era  Maeìli ?  che  fe  quefto  negotio  è  si  im- 
portante come  voi  vedete ,  alla,  voftra  co- 
scienza ,  alla  memoria  di  voftro  Padre,  alle 
ceneri  di  voftro  fratello ,  alla  voftra  riputa^ 
tione  j.  al  giudici© ,.  che  farà  di  voila  pò-  • 
fterità ,  e  quello ,  che  ogni.cofa  auuanza 
qliacbiéfà  vniuerfaley  voi  facciate  fra  tanto 
quello,  che  vorrefte  vn-giorno  haucr  facto» 
quando  compariremo  aÙa  prefénza  di  tutta- 
la Chiefa, trionfante:  e  che  fiano  fenza  mac- 
chia le  voftre  attioni corner  fono,  fenza, 
gentimenno  imiei  configli,.,,  » 

»  • 


.  Chi  hauerebbe  potuto-  refiuer  a  quefti, 
fulmini  r  Simmaco  ttimatp  all'  hora ,  come 
»oìbabbiamo  Accennato*  il  primo  hùom©  ' 
dirftamnett'  Impeiio  RoiTÌìmo,  in  eloquen- 
za *  &  in  auttorità  ,  piede  con  . la  Tua  fupeth 
ftiticMie  del  nafo,per;terra ,  e  litigando  per 

Vittoria  ,.  ella  fe  ne  volòdalle  lue  mani», 
fecendo.vedcre  ,  ch'ella  è  vn  bel  nulla,  poì- 
qh' ella  hauepa  sipoc.ofauorito.il  fuo>Au? 
focato-,  il  clic  fece  dir  ad  Ennodio 
,  -Dkendi  piilmtm,  Viclovia  tdlxt  amica. . 

Tranfit  ad  ^Amhrofmm.  ;xu't  fauct  ipfa  Dea* 
.  Simmaco  litigando  gei  la  Viuoria^hìpe*, 

/.  U 
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fa  la  Victoria ,  che  ha  lafciata  nelle  ma- 
ni di  Sant'Ambrogio,  dando  ad  intende- 
re,  ch'c  molto  fcortefe  la  fua  Deità,  abban- 
donando quelli,  che  la  feruono,  e  premian- 
do quelli ,  che  l'offendono .  •  «. 

.  .  •      •    r  , 

Trionfo  di  Sant'Ambrogio  nella  conuerfio- 
i  ne  di  Sant'Agoftino . 

Del  naturale ,  e  deUe  qualità  di 
quefto  grand'huomo . 


*  * 


DIVI  SIONE    VI.  * 


<     9  _  , 


I 


"O  m«  ne  vengo  ad  vna  delle  più  nobili 
i  attvoni  di  Sant'Ambrogio,  eh  a  maraui- 
glia  rifplende  nella  conueriione  del  gran- 
de Sant'Agoftino ,  della  quale  la  terra  ,  &  U 
Cielo  hanno  participate  l'allegrezze  j  poi- 
che  queft'  h^omo  impareggiabile  teme, 
doppo  là  reuoìutione  di  canti  fccoli ,  a  ap- 
poesio  alla  milicante  Chiefa,  e  di  perpetuo, 
ornamento  alla  Ghiefa  trionfante  .  Non 
è  quefto  vn  dei  minori  doni  del  Cielo,  cne 
il  noftro  Ambrogio  fia  flato  eletto  per  ai-: 
fare  di  si  grande  importanza,  oue  ogn  vno 
vi  troua  i  fuoi  intereflì,  e  per  vna  si  genero- 
la  vittoria  ,  Ja  quale  farebbe  ftata  fenz  altro 
inuidiata  da  gli  Angioine  foflèro  tanto  ca- 
paci d'muidia,  quanto  fon  pieni  di  charità. 
Felice  voce  del  tuono ,  c'ha  fatto  doppo  i 
dolori ,  e  le  agitationi  di  dodici  anni  ^par- 
torire quefto  Ceruo;  felice  Befeleel,  che  hi 
sì  bene  lauorato  nel  tabernacolo  del  Dio 


U'"""'V\."  "  
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\ mente  ;  felice  Dauide ,  che  hà  foggi  oga- 
ta  quefta  Rabbath  tante  volte  dall'armi  di 
gran  Capitani  sbattuta;  felice  Aleflàndro  > 
che  hà  tagliaci  colla  fpada  della  parola  tan- 
ti nodi  Gordiani  ,  lche  teneuano  quella 
grande  anima  inuiluppata:  Io  sfido  qui  tut- 
ti gli  Antiteatri ,  che  fono  flati  nel  Mondai 
e'hanno  sì  fpefso  mefchiato  il  fitngue  de  gli 
huomini  con  quello  de"  Leoni»  e  de  gli  Ele« 
fanti  ;  Io  chiamo  quei  fpettacoli ,  c  hanno 
tante  volte  trattenuti  gli  occhi  de  i  Cefari  : 

10  voglio  »  che  vno  fi  proponga  le  gioftrc  » 
&  i  tornei»  i  corfi ,  &  i  trionfi ,  e  quelle  ma- 
gnificenze i  e'hanno  dalle  vene  di  tutto  il 
Mondo  canato  il  fangue  per  itabtlxre  il  fuo 
lufìò  »  e  pompa  t  e  che  fi  veda  bene  >  fe  v'è 
flato  mai  combattimento  fimile  à  quello  » 
«he  fono  per  rapprefèntarui  ;  nel  quale  va» 
S.Vefóouo  entra  in  lizza  col  primo  ingegna 

•  &1  Monda;  nel  qu  i  le  Dio  prefìede,e  qua- 
le gli  Angioli  ordinati  nelle  porte  de)  Cielo 

11  contemplano:  oue  le  tre  parti  dcU'vni- 
uerfò  afpettano  la  riufeita  di  quella duello* 
ou'il  Cielo  applaude  >  la  terra  trema  ,  l'in ~ 
ferno  freme  >  i  Demoni)  vrlano  di  vederli 
priui  delia  loro  preda  :  oue  il  vincitor  Am- 
brogio, trionfa  :  oue  l'indomabile  Agoftino 
cade  per  Ihbilir fi  colle  fue  cadute folle- 
ua r  (ì  col  fuo  a  b  ba  (Tàmento,for  cificarfi  col  le 
tue  debolezze  *. 

lov  i  prego  »  à  mialcttore  *.  perche  non 
ho  altro  disegno  >  che  d*inneftare  in  queff* 
hiflowa  di  S.  Ambrogio  i  fatti  de  gli  Eccle^ 
Ballici,  che  fona  principalmente  con  lui 
collegati  >,  che  non  vi  paia  cofà  flrauagan-* 

te.»  (e.  iopùiaiunga.aji.ftenda  in.vn<hilfo-. 

ria 
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ria  si  vtile  alla  maceria  ,  ch'io  tratto  /  m'af- 
fi curo  ,  che  la  maniera ,  con  la  quale  mi 
sbrigherò, ve  la  renderà  del  tatto  n  uoua  co- 
■me  la  fua  grandezza  l'hà  fatta  degna  d'ho- 
nore,  eia  fua vti lira  Tempre  con  qualche 
gu3o  particolare  l'addolcifce ... 

Per  notare  diligentemente  in  quello 
luogo  le  dolci  maniere  della  diuina  proui- 
denza  in  guidar  gli  huomin  1  alla  falute  >  e 
la  forza  di  S.  Ambrogio  animata  dallo  Spi- 
rito di  Dio  >  fà  di  mefticri  confiderà  re  le 
potenti  oppotitioni ,  che  trattennero  sì  Iun» 

So  tempo  quefta conuerfiòne ,  quali  io  ri- 
ucoa  tré  capi  principali,  alla  curiofità  > 
prefuntione  ,  &  amore  carnale  • 

E1  vna  pericoloffima  pelle  »  quando  fi 
tratta  di  Religione,  gonfiarli  dal  vento  del- 
la curiofìtà ,  che  s'attacca  per  l'ordinario 
ne'  piti  belli  ingegni ,  come  ripofano  le 
Cantaridi  fopra  le  piti  belle  rofe  \  viene, 
fempre  da  gran  corteggio  de'  viti)  quefta 
curiofìtà  feguitata,  echi lafapefse  cono- 
feere ,  trouerebbe,  che  l'eflèr  curiofo ,  è  al* 
lontanarti  dall'innocenza;  &  auuicinaifì 
al  peccato ,  diceua  l'eloquente  S.  Zenone  $ 
la  curiofità  fà  più  colpeuoli  nelle  carceri  » 
che  dotti  nelle  fcuole,  e  fempre  il  defiderio 
di  fapereche  vuole  Dio  iia  nafeofto ,  è  pa- 
gato cori  l'ignoranza  di  fe  fteflò .  •  * 
Se  io  fofli  ò  Pittore ,  ò  Scultore  per  rap- 

Sréfentare  alla  giouentù  la  vanità  di  que- 
apa  filone,  jo  farei  la  fua  ftatua  fopra  vii 
globo,  che  fi  gira ,  e  raggira  del  continuo  5 
che  v'è  di  più  incoftanterlo  le  darci  alijche 
v'è  di  più  leggiero  ?  lo  la  feminerei  tutta  di 
occhi  ;  che  v'è  di  più  fuegliato  ?  Io  la  riem- 
pirci 
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j*i  rei  d'orecchie  \  che  vi  è  di  pid  affidilo  ad 
afcoltare  sf  grande  diuerfità  di  cofe  ?  Io  le 
farei  vna  bocca  Tempre  aperta,  poich'el- 

fubito  i  che  viene  per  l'orecchie  ripiena  » 
lubito^  firvuoca  per  la  bocca  *  Io  tyllozgie?- 
rei  all'infegnadel  vacuo,  chev'èdi  più  va- 
<no?  io  ledarei  per  vefti  tele  di  ragni,che  v*è 
di  pili  tenue  ?  per  menfa,e  per  viuande  ,  fu- 
mo 1  che  v*è  di  pid  minuto  »  e  famelico  • 

Io  gU  ordinerei  per  Officiali  molti  men- 
titori >  molti  calunniatori  i  impercioche  fi- 
iììiìi  perfone  fono  le  fue  delitie  ;  auanti  di 
4ei  marcherebbe  vn  certo  defìderio  di  fa- 
f  cr  il  tutto*  poiché  quefta  è  la  fua  ordina- 
ria ambafeiatrice;  farebbe  alla  fua  deftra 
l'opinione  ,  poiché  quella  l'incorona  5  alla 
-firaftra  le  dande ,  poiché  quefte  le  forma- 
no lalingua;  per  corte  le  darei  l'inquietu- 
dine dell'animo  3  l'ignoranza  1  e  la  miferia  * 
poiché  finalmente  èccoui  la  fua  heredità . 
J  - Si  refe  quafi*  da  i  fuoi  più  teneri  anni  tri- 
(  butario  Agoftirio  à  jquefta  falfa  Deità  >  &  in 
^ece  di  prendere  la  ftrada  della  vera  Reli- 
gione per  i  fentieri  d'vna  fanta  femplicità * 
ii  vokua  inoltrare  con  ragioni,e  fottigliez- 
Zc*humane,che  tanto  l'allontanauano  dalla 
<verità,quanto  erano  capaci  d'alleuarlo  nel- 
4avanÌEà. 

Era  prodigioso  ilfuo  Spirito ,  e  pare  che 
^jÀfriw  non  fappia  produrre  cofa  dozzina- 
le y  ,ò  mediocre  j  bifogna  fempre,  che  par- 
«orifea  ò  gran  moftri ,  ò  grandi  huomiiw: 
Tutcauia^ra  ancora  troppo  afpro,e  non  ha- 
ueua  }a  fua  fermezza  :  ma  s  affomigUaua  ad 
vno  fpécchio >  che' non  può  >  fe  non  è  im- 
fuombato  >  riflettere;  fimagini  :  cosique* 
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fio  prodigiofo  ceruello,per  difetto  d'humiL 
tà ,  che  lerue  à  gli  huomini  come  il  piom- 
bo allo  fpecchio  ,  brillaua  di  vana  prcfun- 
tione,  la  quale  fenz*  apportar  altra  vtilità» 
faceua  più  illulìoni  ne  gli  occhi ,  che  non 
lafciaua  buoni  efempij  ne  i  coftumi .  Ho-- 
ra  per  fpecificare  le  qualità  di  quello  bel 
naturale  ,  bifogna  contemplarlo:  nella 
fua  più  tenera  età ,  poiché  Y  ingeano.fi  fa 
vedere  ne*  fanciulli ,  come  la  »rofa  nel  fuo 

boccone .  •  : 

Agoftino  cominciò  quafi  sì  prcfto  à  ftu«* 
diare  >  che  à  viuere  ;  poiché  ardeua  ne'fuoi 
primi  anni  d' vn  defiderio  di  fapere  sì  te- 
golato ,  che  fuperaua  la  fua  età  ;  per  fe- 
gno  della  fua  curiolìtà,  che  miraua  pili 
allo  fplendore ,  che  air  vtilità ,  bamboJino 
com'  era ,  s' aflòmigliaua  a*  fanciulli  >  che 
fanno  i  Predicatoti  auantidi  fa  per  legge- 
re :  gliveniuanoa  fthifTo  tutte  le  minutie 
di  Grammatica  ,  quale  ftimaua1  troppo1  baf- 
fa  per  il  fuo  ingegno;  voleua'falit  fcnza 
(cala  t  e  fdegnaua  d'imparare  da  vn  Gram-> 
matico  >  come  fi  fcriuefle  il  nome  d*  Enea  , 
ma  difputaua  però  volontieri  s' Enea  era 
flato  in  Cartagine ,  ò  nói  il  preco  gli  era 
vna  pillola,che  non  inghiouiuajfe  non  for- 
zato ,  &  amaua  meglio  parlar  latino  per 
vfo  >  che  pet  le  regole  del  Donato .  ; 

Poneua  tutto  il  fuo  contento ,  c  diletto 
nelle  fauole,e  nelle  hifloric ,  gioiua  di  rap- 
prefentare  gì' infelici  amori  della  pouerau 
Didone ,  e  l'ira  dell'appafiionata  Giunone  * 
e  ciò  faccua  con  tanta  bella  maniera,  eh© 
imitando  Virgilio  rapiuai  fuoi  maeftri>  Se  i 
(boi  compagni  di  fcaóla . 
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.  Dau3  ben  tutto  quefto  ad  intendere  >  chè 
farebbe  vn  giorno  piti  fecondo  di  grandi 
penfieiri  >,che  fono  le  principali  parti  del- 
l'eloquènza!, che  religiofo  nella  fcìelta  del-  . 
le  parokje  limato  circa  i  periodi*  il  fuo  Pa^ 
dre,chc  feopriua  le  ricchezze  di  quello  fpi- 
rito,defideraua  di  farlo  nuotare  in  vn  vailo 
mare  impera  oche  ftudiaua  ancor  in  Ora- 
no picciola  Città  d'Africa  %  non  hauendo 
comodità  di  paffarà  Cartagine  . 

La  mancanza  delle  ricchezze  è  ben  fpefr 
lo  il  cbntrapefo  acciò  non  fi  folleui  da  ter- 
si  vn  bel  intelletto  ;ma.fe  quefto  la  vince 
perfeuerando  nella  fatica ,  trionfa  ancora? 
nella  vittoria  r  poiché  i  buoni  lindi  j* al  dire 
di  Plinio  fono  alloggiati  aH'iufcgna  della 
pouertà ,  e  s'affinano  fempre  le  faenze  nel- 
la neceffità  .  Non  facendo  all'  hora  Agofti- 
no,  cià  che  Dio  da  lui  chiedeffè»  fludiaua 
per  auanzarfi  >  e  tal  ancor  era.  la  volontà  dh 
fuo  Padre  Patritio  >  cb'amaua  più  tofto  ver. 
derlo  eloquente ,  che  cafto  :  e  queft!  è  la. 
caufa ,  per  la  quale  quefto  buon  huomo  * 
eh' era  riccoidi  coraggio ,  a  mapouero  di 
ricchezze  fece  vno  sforzo  >  foprauanzando 
via fua  quali tà  ,  e  potete  » per  inaiare  fuo  fi- 
glio à  Cartagine ,  h  più  celebre  vniu erfità 
dfclf  Afiici  .Come  i  gran  pefei  fi  ttouano 
ne;  vafti  Oceani  V-Agofti no  trono  in  quella* 
Qjaxà&àt  che  contentare  la  paflianedena 
faa  cut  iolìca,  e  misurando  con  I^Ftìii  de  gli 
al  e  ri  le  fu  c>  venne^ tenere  in  maggior  rif>u- 
tatkraeil  fuo  ingegno,  al  che  già  malto  iti* 
dihaua.    ;    i  u  "  r 

i  Non  fi  contgfxtò d'efercitaril  nella- efo*' 
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quatta  ,  che  è  ftata  fempre  trà  Parti  la  pài 
nobile  »  come  la  piti  famofa  ,  e  che  fi  fà've» 
dere  con  maggior  pompa  ;  ma  ftudi&benif- 
fimo  la  Filofofìa ,  e  tutte  l'altre  faenze, che 
fono  ballanti  à  far  vn'  huomo  brano  ,  c  vir- 
tuofo,  di  maniera  che  non  v'era  incuci 
tempo  libro  ,  che  dall'  aridità'  d'Agòftino 
non  foflè  ftato  divorato .  Scori c ua  il  fa- 
veto Giouanetto  a  guifa  di  torrente  *  ouc 
lo  portaua  la  padrone ,  oue  loSb3ttcua-irr 
vento  dell'  ambinone  >  bauendo  fornimenti 
molto  languidi  del  Chriftianefmo  t  poiché 
più  tolto  amana  m  t  furar  il  Mondo  con  la 
Aia  vanità  ,  che  poflèderlo  nell'  amore  di 
Dio,  non  Capendo  ancora  la  differenza, che 
v*  è  frà  vn  buon  Comandino,  che  gode  1  n 
pace  de' frutti  del  fuo  albero,  de'  qua li  non 
conofee  la  federa  virtù?  e  trà  vn  Firòfefo  » 
*  il  quale  mira  le  dieci  categorie  »e  doppo 
rimane  tutto  famelico  fen  2*  ardire  di  toc* 
car'  vnfolofrutto.  La  fuacuriofitàlofece 
pafTar  aH'Aftrologia  grudiciaria ,  nella  qua- 
le impiegò  molro  tempo ,  filmando  tèmpre 
feoprire  nuoui  fecreti  in  quello  laberinto 
de'  pazzi ,  che  ferue  più  ad  mu  il  imparo  gì' 
ingegni ,  che  fodisfargli .  Conferì  vn  gior- 
no i  fuoi  dubbi j  con  vn  vecchio  medico  , 
huomo  graue,e  di  gran  dottrinatile  veden- 
dolo fregolatamcntc  amorofo  di  quelli  li- 
bri d'Aerologia  ,  gli  diiTè  ,  figlio  mio ,  fe 
defiderate  riufeire  in  qualche  nrofcflìoné 
del  Mondo ,  attaccateui  più  torto  all'  elo- 
quenza ,  nella  quale ,  per  quello ,  che  pdf- 
io  feorgere  yvi  lete  grandemente  ;  'anima- 
to ,  che  à  qtiefle  vane'fcicnze  >  che  fono  in^ 

,  "t\  •!>....  •.    .•        <  m£c»  « 
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7*8  .  Il  Tr ciato 
degne  del  voftro  intelletto .  Veramente  io 
vi  confefsarò  in  quefto  ¥  ignoranza  della 
mia  gioitemi!  j  lo  fui  canto  applicato  all' 
Mi ro logia  gi  udì ciaria  ,  che  mai  vidde  li- 
mile il  Mondo  :  poiché  io  cercauo  non  fo- 
lo  il  contento  del  mio  fpirito ,  ma  lo  ftabi- 
limenco  della  mia  fortuna  :  nientedimeno 
io  l'ho  totalmente  abbandonata  per  mezo 
d'vna  ficuriflìuu  cognitionc  hauuca ,  che 
non  ri  fi  troua  cofa  alcuna  di  fermo ,  ò  {la- 
bile ;  voi  giudicherete  circa  quefto  panico- 
lare  ciò  t  che  più  vi  aggradirà;  ma  tutta-* 
uiavnp  fpirito  ingegnofoì  lì  vergogna  di, 
proCeflàre  vna  feienza ,  che  non  s'appoggia 
ad  alcuna  ragione  a  e  che  non  efercita  ai  Itr* 
arte  j  cjie  l'inganno  .  Gli  diede  ben  quello 
per  all'hora  qualche  (limolo;,  ma  non  ar«* 
reftò  per  quefto  il  fuo  difegno  j  tanto  gu-- 
ftaua  d'ingannarfi ,  e  tantgkfi  prometteua 
di  penetrar  occulti  fecreti  :  ma  perche  s': 
inoltraua  Tempre  più  auanti  fenza  feopri- 
re  terra  ferma ,  crouò  pena ,  e  tormentò  in 
vn  campo  Aerile  *  e  gran  vanità,  oue  (lima-, 
ua  fodezza  .  Più  però  lo  confermò  net 
difprezzo  di  quella  pazzia  il  difeorfo  fatto 
con  Firmino ,  huomo  giouane  di  grandi 
qualità  >  eh'  era  dell'  ìftciTa  malatia  infer- 
mo :  impercioche  non  mancaua  la  curio-, 
fità  dell'  Aftrologia di  trauagliario,  tome 
colui  t  eh'  era  nato  da  vn  Padre.  Aftrologc*  y 
huomo  honorato ,  ma  si  curiòih  >  che  facci 
ua  anche  l'horofcopo  de'  Canile  Gatti  j ,  che 
nafceuano  nella  fua  cafa  ;  e  tuttauia  s' era 
$f  poco  auanzato,chc  nsH'ifteffò  tcmpo,.che 
gli  nacque  vn  figlio ,  petchc  la  fanxefca  di 
va  fuo  vicino  partorì  vn  mafehio  >  prediffe* 
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conforme  le  leggi  della  fua  arte  y  eh*  eflèn* 
do  tutti  due  nati  fotto  la  medefima  coflel- 
latione,  correriano  l'ifteflà  fortunarilxhe  fd 
Miniente  fatfo  *  che  il  figlio  di  Firtaino  na^ 
to  da  famiglia  nobile ,  e  riccar*  fi  fc  ftradai 
àgli  honori del  fecolo , mentre  il  figlio  di: 
quella  fantefcainon  ottante  i  fauori  del  fiio 
bel  horofeopoj  giaceua*  e  s'inuccchiaua; 
nella  feruitii . 

:  Queft*  huomo ,  che  tutto  ciò  raccontai 
ua  i  benché  conuinto  dalle  proprie  fperien- 
ze j  dimoraua  ancora  fcpòlto  ne*  fuoi  erro- 
ri >  tant*  è  difficile  il  feiogliere  à  forza  di 
ragione  queft'  incantefimo . 

IlnoftroAgoftinoandauaapocqà  poco 
dillìpando  quefto  fumo ,  si  per  la  viuacità 
del  fuo  giudicio *  si  anche  per  la  confiderà- 
tione  delle  follie  altrui . 

Fu  follecitato  à  tentar  vna  forte  di  Ma- 
gia ch'era  in  gran  credito  appreflò  i  Filo- 
fofi  Pagani  del  fuo  fecolo  >  ca  era  di  cer- 
care predizioni  nella  bottega  de*  Demonij 
per  mezo  dello  fpargimento  di  fangue 
degli  animali,  e  qualche  volta  de* bam- 
bini.  L 
.  Ma  Iddio,  che  tratteneua  ancor  le  redini 
di  queft'  anima  vagabonda»  c  che  non  vole- 
ua* che  fi  fporcaffe in  quelle  laidezze,  gi* 
inftillò  fubito  tant^horipre  di  quella  ma- 
mera  di  procedere  *  che  promettendogli  va 
giorno  vn  Negromante  di  fargli  ottene- 
re la  palma  in  vn  concerto  pub!Ì  co  de'Poe- 
ci  %  le  gli  voleua  aflìcurare  vna  ragione- 
uole  ricompensa  ,  gli  rifpofe  %  che  quandi 
la  corona,che  lì  daua  al  vincitore,  folle  cut-* 
ca  d'oro  celefte  >  non  la  voleua  comprare  a 
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qucfta  maniera,  ne  anche  col  prezzo  del  S 
fangue  di  vna  mofcajil  che  diceua  parte  per  * 
qualche  Tenti  mento  di  pietà»  parte  anco- 
ra per  la  cognirione  >  che  haueua  dell'  illu- 
iìone  ,  e  fìenlità  di  tali  feienze.  Gli  cagio- 
narono maggior  ondeggiamento  nell'ani- 
mo gli  articoli  della  fede  a  j  impcrcioche 
ancorché  foflè  flato  dalla  fua  fanciullezza 
alleuato  nella  Religione  Chtiftiana  fotto 
L'ali  della  fua  buona  madre  Santa  Monica: 
nientedimeno  lafciando  fuolazzar  il  Tuo 
ingegno  per  tutte  le  curiofità,haueua  gran- 
demente indeboliti  tutti  ifcntimenti  di  pie- 
tà  :  e  perche  voleua  penetrare  per  tutto 
col  fauore  dell'  Immane  ragioni ,  quando 
fiflàua  gli  occhi  della  coniìderatione  alJe 
trafiline  del  Chriftianefmo,  e  della  fede ,  vi 
trouaua  vn  grand'abiflò ,  e  terrore  5  e  venne 
à  tal  termine ,  che  non  contento  del  Dio 
de'  fuoi  Genitori ,  che  gl'infègnauano  i  fa- 
cri  Concilile  la  voce  vniuerfale  della  Chie- 
fa,  fi  mife  à  cercare  matfiro ,  già  pronto  à 
formar  vna  diuinità  fopra  le  deboli  idee  del 
fuocerucllo. 

Erano  all'  hora  in  ;£imai  Manichei  nel- 
l'Africa ,  i  quali  hauendo  adocchiato  que- 
fiofpirito ,  e  vedendo ,  che  potrebbe  efièr 
vn  giorno  l'appoggio  della  loro  Setta  }  non 
perdonarono  à  fpele  per  guadagnarlo e 
perche  egli  ftaua  su*l  mutare ,  non  flì  diffi- 
cile il  guidarlo  nella  trapoIa„  Era  fiata  que- 
lla Setta  originata  da  vno  chiamato  Ma- 
nes  Perfiano  di  natrone ,  e  feruo  di  fondi- 
none i  che  hauendo  hereditati  alcuni  beni 
dxvn2  Padrona,  quale  feruiti3,  d'vn  buono 
_é  fchiauoj  ; 

.*  S.*f  *  R< listini,  •'■  7- 
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fchiaùo  ,  che  farebbe  ftato ,  fe  fi  foflè  con- 
tentato della  fua  conditionc  ,  diuenne  ftu- 
diando, cattiuo  Filofofo,  e  peggiore  Teolo- 
go :  impercioche  mefehiando  alcuni  vec- 
chi Dogmi  della  Magia  de'  Perfiani  con 
altre  maflìme  del  Chriftianefmo ,  parte  à 
fàuore  de*  fuoi  denari  ,  parte  ancora  d' vn* 
infinità  di  calunnie  vfeite  dal  fuo  bizzaro 
ingegno ,  fi  fece  capo  del  partito,  affìcur an- 
dò, eh'  era  lo  Spirito  Santo  ;  Confiftcuala 
fua  principale  follia  in  mettere  due  Dei 
nel  Mondo,  vno  buono,  l'altro  cattiuo, 
che  con  fiere  battaglie  infieme  fi  laceraua- 
no  .11  corpo,  al  fuo  dircera  la  creatura  del 
cattiuo  Dio  ,  e  l'anima  vna  parte  della  fo- 
ftanzadel  buon'Iddio  imprigionata  nella 
materia  5  e  feguendo  i  fuoi  principi)  daua  al 
Saluatore  del  Mondo  corpo  fantaftico  ,  Ri- 
mando cofa  indegna  del  Verbo  l'vnirfi  per- 
fonalmente  alla  carne  .  Eccoui  per  qual 
caufa  ,  quelli ,  che  feguiuano  quella  fetta 
faceuano  moftra  d' aftenerfi  dalle  yiuande , 
e  dal  vino  ,  che  chiamauano  il  fiele  del 
Dragone . 

Io  non  credo  già  ,  che  Agoftino  preftaflè 
giuramento  à  tutte  le  Chimere  di  Manes, 
ch'erano  innumerabi li j  almeno  fi  compiac- 
que in  quefta  per  1*  opinione  eh'  haueua 
de'  principi] ,  e  della  natura  del  corpo  ,  e 
dell'anima ,  &  in  molti  altri  articoli,  infine» 
à  dar  fede ,  com'egli  fteflo  ne  hà  fatta  tefti- 
monianza ,  à  fauole  molto  ridicole .  Gran- 
d'iddio  ,  che  fulminate  fopra  l'orgoglio  de 
gli  ingegni  humani,  e  fate  precipitare  nella 
poluere  della  terra  quelli ,  che  voleuano  ef- 
fcre  fimili  à  gli  Angioli ,  ch'ecclìflè  d'intel- m 
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Ietto ,  che  viltà  di  coraggio  nel  miferabi- 
lcAgoftino,didire,  cfièvnhuomo,  Udì 
cui  occhio  era  sì  penetrante,  la  dottrina  si 
eminente  ,  l'eloquenza  si  diuina ,  doppo  di 
hauerc  abbandonato  il  timone  della  fede  , 
e  delta  ragione ,  fi  fia  tanto  auuilito  infino 
a  farli  patteggiano  della  fetta  d'vn  fchiauo 
barbaro >  efàntaftico,  il  quale  finalmente 
per  comando  del  Rè  di  Pcrfia  ,  e  per  i  fuoi 
delitti  fii  fatto  feorticare  j  come  fe  la  pelle 
di  queft'  huomo  non  hauefìè  potuto  copri- 
re più  lungo  tempo  vn'  anima  si  abominc- 
uoìe . 

Eccoui ,  oue  la  curiofità  porta  vn  ani- 
mo fregolato ,  eccoui ,  oue  vanno  a  termi- 
nare tanti  belli  doni  di  natura  ,  edi  gra- 
da ;  eccoui  ,  come  l'eterna  fapienza  fà  di- 
•  ucnire  beftia  quelli ,  che  l'abbandonano  , 
per  corteggiare  i  fama  fini  della  loro  imagi- 
natione. 

S'accompagnaua  a  quella  curiofità  vn  fe- 
condo oftacolo , a  per  mucfchiarlo  più  nel- 
li  errori,  che  era  la  prefuntione  della  fua 
-  fufficienza  compagna  infeparabiledell'he» 
refi  a  .  Chi  iià  nel  Tuo  ccrucllo  deificati  vna 
volta  Cocodrilii,  e  Dragoni,  non  fola- 
mente  gii  adora ,  ma  vuol  perfuader  a  gli 
altri ,  die  hà  ragione  d'offerir  loro  voti ,  & 
abbrugiar  li  incenfì  .  EA  colpo  terribile 
quello  >  che  colpifce  la  tefìa ,  Se  il  proprio 
giudicio  $  non  è  mai  tal  male  mediocre  $  il 
culto  però  fi  vince  co  l'induftriajanche  dal- 
le vifeere  de  gli  huomini  fi  cauano  pietre  » 
efi  trapana  la*  tetta  per  far  foaporar  il  fumo; 
ma  qual  mano  hà  potuto  mai  Eradicare 

dal 
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da!  ceruello  di  vn  prefuntuoìb  vna  falfa 
opinione ,  fe  non  quella  di  Dio  ?  Ogni  co- 
fa  par  verde  ,  dice  Ariftotile  à  quelli  t  che 
guardano  fotto  Tacque  ,  &  il  tutto  è  giù- 
fio,  e  nobile  à  quelli ,  che  fi  contemplano 
nell'amor  proprio .  Sarebbe  meglio  confor- 
me l'amaeftramento  di  quegli  antichi  Padri 
dell'Heremo ,  hauer  quali  vn  piede  nell'In- 
ferno con  la  docilità  dello  Spirito ,  che  vn 
braccio  di  Paradifo  col  fuo  proprio  giù* 

dicio .  v       r~  ' 

Agoftino  per  non  confettar  il  fuo  fallo  > 
voleua  Tempre  fallire>  e  ftimaua,  che  difen- 
der oftinatamente  vn' errore  ,  era  canoniz- 
zarlo per  verità .  Haueua  egli  ciò ,  che  di- 
ce Tertulliano  eflère  famigliare  à  tutti  gli 
Heretici ,  l'ambitione ,  e  l'oflentatione  del* 
la  feienza  ,  e  non  haueua  altra  mira  per 
all'hora ,  che  difputare ,  quale  più  gli  pia- 
ceua ,  che  viucre .  Confetta  lui  netto  ,  che 
due  cofe  lo  fecero  ftar  lungo  tempo  fra  i 
ceppi  ;  la  prima  era  vna  certa  compiacene 
za  di  humore,  che  s'attaccaua  facilmen* 
te  alle  compagnie  vitiofe ,  e  l'altra  vn'opi* 
nione ,  che  haueua  di  voler  eflère  femore 
fuperiore  nelle  difpute .  Era  à  guifa  di  pic- 
ciolo vccello.di  rapina  fenza  piume,  e  fen- 
zavnghie,  che  andaua  ad  afsaltare  ogni 
forte  di  perfone  co*  (ìioi  fofifmi  ;  e  quando 
haueua  vinto  qualche  femplice  Catolico  ì 
che  non  fapeua  laftucie della  Filofofìa ,  ftf- 
maua  hauc  r  riportato  vna  fegnalata  vitto- 
ria: in  tutte  le  cofe  voleua  col  fuo  genio 
foprauanzaie  gli  altri  :  impercioche  nell'i-* 
ftefìògiuoco,  oue  !a  fortuna  no  sépre  lo  fa-' 
uoriua,fi  feruiua  volóntieri  d'aftutie,  e  s'era 

Kk    3  vifto, 
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villo,  fe  ne  doleua,  dando  Tempre  ad  inten- 
dere ,  che  haueua  guadagnato ,  à  guifa  dVn 
certo  Atleta  gettato  per  terra ,  il  quale  è 
forza  d'eloquenza  prouaua,  che  non  era 
caduto*  Quello  meglio campeggiaua  nella 
difputa,  che  nel  giuoco  :  impercioche  efen« 
do  (lato  tante  volte  lodato  dell'eccellenza 
del  fuo  inge^no,ftaua  Tempre  auuertito,  ac- 
ciò non  patifle  vn  minimo  neo  la  fuaripu- 
tatione ,  e  più  tofto  hauerebbe  violata  la 
legge  di  Dio ,  che  commettere  vn  barbari^ 
mo  parlandojcon  ifeapito  della  di  lui  (lima. 
Era  peccato  fauellare  della  virtù  con  vn 
folecifmo ,  &  era  virtù  raccontare  i  fuói 
vitij  con  belle  parole .  Quando  gli  era  ne* 
ceflEario  imprendere  qualche  attìone  in  pu- 
blico  ,  l'apprenfione  del  faccettò  gli  cagio- 
nata la  febbre  :  di  maniera  che  caminando 
vn  giorno  per  la  Città  di  Milano  grauido 
di  pcn  Gerii  e  piena  1  a  teda  d' vn  oratione  ,  & 
incontrando  per  la  ftrada  vn  miferabile  * 
che  ftaua  molto  allegro,  proruppe  invn 
gran  fofpiro,  &  in  quelle  parole  :  guardate» 
quefto  pouero  fcrocco  è  più  felice  di  me: 
miratelo  com'è  fatollo,  e  contento,  mentre 
che  io  prouo  dolori  di  parto,  e  ftrafeino  trà 
le  fpine  vn  gran  pefo>  e  tutto  quello  per  ap- 
pagare vn  picciolo  deliierio  d'honore  • 
Quello  forsennato  defiderio  d'eflèr  in  tue- - 
te  le  cofe  eccellente  >  fuperiore  à  gli  altri  Io  - 
allontanaua  molto  dalla  verità ,  che  vuole  t 
che  fi  facrifichino  a  i  fuoi  altari  tutti  gl'in- 
tereffi  d'honore ,  che  fi  potriano  mai  pre- 
tendere; e  quefto  ancora  faceua,che  non  ar- 
diuano  i  più  faggi  Carolici  impegnarli  uel- 
1  a  zuffa  con  vn  ciancione  si  affilato ,  Se  vna 
.  *  giouen- 
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gioucntù  si  temeraria  .  Teftimonio  quel 
buon  Vefcouo  ,  che  veniua  da  S.  Monica 
fòlJecitato  ad  entrar  in  difputa  con  fuo  fi- 
glio per  conuertirlo  :  impercioche  pruden- 
temente fi  feusò  j  dicendo  per  contentarla  > 
che  nonpoteuavn  figlio  di  tante  lagrime 
perire. 

a  S'aggiunfcàla  curiofità,  e  prefuntio- 
ne  di  Agoftino  la  paflìone  d'amore»  per 
dargli  l'vltima  mano  >  &  ergergli  oftacoli  » 
&  impedimenti  per  la  fua  falute  ;  e  perché 
quefto  nobile  ingegno  è  fiato  porto  da  Dio 
come  (Hrufcito  legno  alla  cima  d'vno  (co- 
gito ,  per  auuertire  gli  altri  del  Aio  naufra- 
gio ,  io  ftimo  cofa  molto  vtile  confiderare 
in  queflb  luogo  la  tirannia  d'vn  infelice 
pafirone  >  che  si  lungo  tempo  tenne  vna  a 
grand'an-ima  incatenata  per  cauare  qualche 
profitta  dalla  fua  fperienza .  Non  nacque 
folo  ir  fallo  d'Agoftino  dall'amore ,  ina  da 
mal  feruirfi  del  fuo  amore ,  donando  alle 
creature  ciò che  era  fatto  per  il  Creatore  » 
L'amore  di  fe  fletto  non  è  già  vitio  ,  ma  è 
l'anima  di  tutte  Te  virtU ,  quando  s'attacca 
aT  fuo  ometto  >  che  é  il  fommo  bene ,  e 
mai  l'anima  opererà  cofà  folleuata ,  e  no- 
bile, £è  non  hà  qualche  fcintilla  di  fuoco 
nelle  vene .  Diflè  il  Filofofo  Egefippo,  che 
tutte  le  grandi ,  e  belle  nature  in  tré  cofe  fi 
conofeono*  chefonolcv  fpléndore,  il  ca- 
lore,  e  l'amore  >  quanto  più  fplendono  le 
pietre  pretiofe ,  tanto  pili  fono  in  pregio;  il 
calore  fà  fuperiori  l'Aquile  a  i  Serpenti:  e  le 
Palme  fte fle ,  quelle  fono  più  nobili ,  che 
hano  più  d»amore,e  d'inclinatione  alle  loro 
.   K  k   4  com- 

K  tmftdtmtut»  dcll*p»fli,n$  d'tmtri . 


Digitized 


77<*  ìlTrelato 
[compagne .  Si  tremarono  queflc  tre  quali- 
là  in  grado  eminente  nel  neutro  Agoftino  ; 
.il  fuo  intelletto  non  era,che  luce;  la  fua  vo- 
Jontà ,  che  fuoco  ;  il  fuo  cuore ,  ch'affetto . 
Se  tutto  quefto  haueflè  a  buon'hora  prefo  il 
^dritto  fentiero  alla  volta  di  Dio ,  farebbe 
flato  vn  perfetto  miracolo  :  ma  l'horiuolp 
^uaflo  nella  fua  prima  ruota,  fi  (concerta 
facilmente  in  tutti  ifuoi  mouimenti,  & 
egli,  che  era  molto  offefo  nella  parte  più 
principale  dell'huomo ,  eh  e'1  giudici© ,  e 
la  cognitione ,  lafciaua  correre  tutte  le  fue 
attioni  al  precipui© .  Si  come  vi  fono  due 
forti  d'amore,vno  nello  fpirito,e  l'a!tro,che 
tiene  il  fuo  imperio  nella  carne ,  cosi  Affo- 
llino ambidue  fperimentolli  indiuerfi  in- 
contri .  Primieramente  s  affèttionaua  gran- 
demente, &appaffionato  viueua  delle  ca- 
fte  amicitic;  teftimonio  quel  compagno 
di  fcuola ,  che  amò  si  ardentemente  .  Era 
quefti  vn'altro  Pilade  ?  che  era  Tempre  flato 
pudrito  *  &  alleuato  in  fua  compagnia  in 
vna  marauigliofa  corri  fpondenza  di  età ,  di 
humore  ^d'ingegno*  di  volontà*  e  di  vita  >  e 
di  condizione  :  il  che  talmente  haueua  ac- 
cefa  da  vna  partej  e  dall'altra  l'amicitia,  che 
era  arriuataal  fommo  :&  ancorché  ftafle 
trai  termini  d'ogni  honeftà,  riientedime- 
no  >  perche  era  troppo  fenfuale,  Iddio ,  che 
caftiga  quelli ,  che  s  allontanano  dal  fuo 
amore  j  come  fchiaui  fuggitiui  i  nè  volle 
slattare  il  fuo  Agofhnorviikò  primieramen, 
te  queft'amico  con  vna  febre  ardente  ,  nel- 
la quale  riceuette  il  Battefimo ,  e  poi  fi  tro- 
uò  in  parte  alleggerito  daj  male  .  Della 
guai  cofa  molco^  allegro  Agoftino ,  come 

fefof- 
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fe  foflè  fiato  fuora  di  pericolo ,  lo  venne  a 
vifitare,  e  non  lafciò  di  burlarli  del  fuo  bat- 
temmo ;  feguendo  ancora  del  fuo  fpirito 
profano  i  moti ,  ma  l'altro  mirandolo  con 
occhio  toruo ,  e  fdegnofo,  gli  troncò  le  pa- 
role con  marauigliofa,  «Se  ardita  libertà ,  di- 
cendogli ,  che  lafciaflè  tal  propofito,  fe  non 
voleua  rinunciare  ad  ogni  amicitia.  Gli 
parcua  già  di  fentir  in  quella  mutatione  t 
ximproueri  dell'altra  vita  :  imperciòche 
efsendofi  in  fatti  accrefeiuto  il  male  non 
molto  flette  a  morire .  Fu  talmente  da  que- 
lla perdita  percofso  Anodino ,  che  tutta 
quello,  che  dal  Cielo  in  terra  contempla- 
U3j  gli  pareua  pieno  d'ombre ,  Se  imagint 
di  morte .  Gli  era  il  paefe  luogo  d'ombre  y 
e  fantafmi  :  la  cafa  di  fuo  Padre  vn  fepol- 
cro ,  la  memoria  de'  fuoi  pafsati  piaceri  vi» 
infemojOgni  cofa  gli  naufeaua,eflèndo  pri- 
uo  di  colui,  per  il  quale  il  tutto  amaua  ;  gli 
pareua ,  che  tutti  gli  hu omini ,  quali  vede- 
ua  >  fofsero  indegni  della  vita,*e  che  la  mor- 
te tvoncarebbe  pretto  Io  ftame  a  tutt'  i  vi- 
uenti ,  poiché  hauea  rapito  colui  che  piti 
pregiaua  de  gli  huomini  del  Mondo .  Heb- 
be  anche  ardire  di  di  dire .  Che  l'anima  del 
fuo  compagno >  eia  fp.a  mn  erano  t  che  Yn* 
ifkfja  anima ,  che  \>iuena  di  due  corpi  per 
ouefio-  haueua  in  horror  e  la  vita  j  non  ef» 
■fendo  più  che  la  metà  d'Va  huomo  :  e  tutta- 
via nm'pohm  già  morirei  temendo,  che  In 
parte  del  fuo  amie*,  che  amora  in  fe  jleffb> 
viuetta  non  morkffe . 

Spiegaua  tutto  quefto  a  baftanza  le  gran- 
di dtfpofìtioni)  che  haueua  all'  amore che 
«bqual  parte  figirafoio  i  fàoi  affetti  »  uba 
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farebbero  mai  mediocri .  Pareua  già ,  che 
ogni  cofa  contro  di  lui  congiurafìè ,  per  ac-  ! 
cendere  nelle  lue  vene  viv  incendio  ,  che 
la  reuolutione  di  molti  anni  non  potriano 
cftinguere.  Primieramente  non  eflèndoui 
cofa  più  peftifera ,  e  perniciofa  per  fomen- 
tare quefta  paffione  del  cattiuo  efempio,  vi« 
ueua  in  vn  luogo  cosi  contagiofo  alla  cafìi- 
tà ,  quanto  è  dannofa  la  tramontana  alle  i 
tenere  piante  .  Saluiano  grande  fcrittore 
parlando  dell'  Africa  ,  che  hà  dato  al  Mon- 
do S.  Agoftino ,  dice  eh'  era  il  paefe  de  gli 
amori ,  a  e  eh'  era  tanto  ftrauagante,  eh'  vn 
huomo  foflè  Africano  fenza  edere  lafciuo , 
quanto  d'efler  Africano ,  e  non  eflcr  Afri- 
cano. Secondariamente  queft.i  pericoli  sì 
frequenti ,  che  Io  doueuano  far  fìare  sii  la 
fua,trouarono  grande  libertà  nellacafaum- 
perciòche  le  lagrime  di  Santa  Monica  non 
eran  ancora  fufàcienti  ad  arredare  il  corfo 
d'vna  sbrigliata  giouenttì ,  poiché  il  Padre 
poco  fe  ne  curaua ,  talmente  che  hauendo 
vn  giorno  veduto  fuo  figlio  a'  bagni,  profe- 
ti alcune  libere  paro'e ,  che  fcruirono  più 
tofto  di  (limolo  alla  fenfualità ,  che  di  mo- 
tiuo  alla  continenza.  In  terzo  luogo,  effon- 
do necefiàrio  aprir  gli  occhi  delia  mente ,  e 
chieder  quelli  del  corpo  per  fuggire  l'occa- 
iìooi,  adoprò  tanto  poca  diligenza,  che 
hauendo  l'anima  quali  diflì  di  zoltb  >  (  cao- 
■to  era  difpofta  di  accenderli,  )  s'andò  a  get- 
tare in  mezo  alle  fiamme . 

Fu  fuo  coftume  conuerfare  con  giouani 
diCToìuti ,  e  liberi ,  che  fono  i  più  periglioli 

ne- 
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neniicrdclla  caftità;  e  perche  er3  d'ingegno 
pronto  yepiaceuole,  era  amato»  e  fcambie- 
uolmente  araaua  ,  e  fé  nonhaueua  amore  r 
bifogna  fingere  lTiauerne .  Quando  venne- 
a  Cartagine  circa  il  decimo  fefto  anno  di 
Cuaetà,  non  v'era  ftrada  oue  l'amore  nor* 
gli  tendefle  lacci ,  e-  catene  ;  non  fapeua. 
ancor  egli ,  che  cofa  fofle  amore  >  e  tutta- 
uiadefideraua  cflèr  amato ,  e  s'affliggeua 
dùviucre  nclT  innocenza  :  odiaua  la  fua  li- 
bertà „  e  cercaua  vna  mano  f  che  Io  inettef- 
fc  tra  ceppi  rsndauaa  i  teatri  >  per  veder  ini 
rapprefentare  gli  amori  y.  e  fi  dilettaua  delle 
pafiiioni  de*  finti  amanti: i  fuoi  occhia nchc 
nelle  Chiefe  correuano-dietro  a  gli  ogget- 
ti co  i  f°uardi  troppo  laffciui  ;  del  che  con- 
fetta eflfereihto  particolarmente  caligato- 
dalia  mano  di.Dio,  poiché  mefehiau a  la 
fóntità  del  luogo  con  Pincentione  delle  fue 
atuoni  profane .  Qùefta  anima  impiagata 
vfciua  fuori- dex  fuoi  termini,e  prendeua  da 
tutte  le  parti  il  vento ,  &  il  fuoco .  Gli  pa* 
reua  cofa  neceflària^  e/Ter  eccellente  nel  vi- 
tio  >.tanto  >quanta«cIlefcic»ze  }  fi  faceua 
piiV vitiofó  di  qqello  fofle  in  verità,  per  pa- 
rere più  gentile  a  g!i<occhi  d'ànisue  carnali;. 
e%non.haueua  circa  quefto  particolare  piti  » 
che  vna  vergogna ,  eh'  era  di  nonefterc  a 
hafìanza  sfacciato .  Cadde  finalmente  nelle 
reti  da  lui  tanto  bramate  ,,e  fii  inuiluppato* 
in.prodigiofi  laberinti  %  oue  il  fine  cTva* 
amore  era  il  principio  dvaakrov. 

Iiiipcdiua-qitieftà  vita  si  ca rnalc  lexonti- - 
nuc.vitìte  di  Dio;  impcrciòchfc  al  dire  àtt: 
Platonici ,  si  come  le  ftdle  nan>pQvina*féfr- 
citarenioItQ  bene  la  loro  virtù  fopptta. 
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sfera  del  fuoco  ;  cosi  tutti  gli  fplendori  de* 
buoni  configli  niuna  forza  haueuano  nel* 
le  fiamme  di  tal  paflfìone.  Haueua  lo  fpi- 
rito  guafto  dalla  fenfualità ,  inefcato  dalle 
bellezze  humane  j  &  ofcurato  dalle  tene- 
bre della  fua  cecità  >  di  maniera ,  che  la  lu- 
ce dello  Spirito  di  Dio  non  vi  trouaua 
luogo  alcuno .  Se  ve  vitio  nel  Mondo,  che 
faccia  l'anima  di  carne  :  e  che  la  renda 
ftupida  a  i  fcntimenti  di  Dio ,  è  il  peccato 
dishonefto  >  &  ancorché  non  fia  incompa- 
tibile colla  fcicnza  »  nientedimeno  mai  fu 
d'accordo  colla  fapienza  del  Cieloj  che  pili 
regna  nel  gufto  delle  cofe  celefti ,  che  nel 
fàpere. 

-•*    -       .  • 
«     -  Difpofrtione  alla  conuerfwne  di 

San? \Ag$ino . 

DIVISIONE  VII. 

■  «  *       .  • 

ECcouii  principali  impedimenti  della 
conucrfjoned'Agoftrno  :  a  ma  Dio  , 
che  ordina  nafeofta mente  la  fua  tela ,  e  che 
caua  bene  dal  mal  ifteflb  de  i  fuoi  cletti,con 
Jo  Scorpione ,  che  punto  l'haueua ,  !o  rifa- 
nò  :  imperciòchc  feguitando  la  fua  ordina-  , 
ria  curi ofità ,  e  facendolo  fempre  più  inol- 
trare nelle  feienze,  cominciò  a  poco  a  poco 
a  difguftariì  della  dottrina  de'Manichei^o- 
nofeendo  eflère  cofa  molto  ftraupgante  , 
eh'  vn'huomo  s'appigliaflè  ad  ogni  forte  di 
fogno ,  e  beftialità  >  e  le  tenclTè  per  verità 
infallibili ,  autenticandole  fotro  nome  di 
Spirito  Santo .  Quelli  dei  partito ,  che  lo 
«4V  •       ■   vede-  . 
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Vèdéuano  vacillare,  gli  porgeuano  fpeflo  le 
fnani ,  eh'  erano  al  certo  troppo  deboli*  per 
fomentarlo  ;  e  toccando  la  loro  incapacità  > 
gli  promifero  di  far  venire  ben  preflo  a 
Cartagine  il  primo  della  loro  fetta  >  che  li-» 
Itererebbe  da  tanti  dubij  il  fuo  fpirito >  e  gli 
darebbe  ogni  forte  di  fódisfattionc . 
:  a  Non  mancarono  d'oflcruar  le  promef- 
fe  :  imperciòche  fra  pochi  giorni  arriuò 
ilfalfo  Vefcouo  Faufto,  eh  era  come  1* 
fpada  j  e  lo  feudo  de'  Manichei .  r  * 
•  Era  quefti  huomo  di  bella  prefenza  ,  che 
haueua nella  fua  lingua  gl'incanti,  &  il 
miele  >  c  catene  nella  fua  conuerfatione 
capaci  d'imprigionare  i  pili  liberi  Spiriti  ; 
Comìncio  fubito  a  fare  puliti  >  e  ftudiaci 
ragionamenti  fopra  le  1  n  affi  me  della  fu  per 
{linone ,  che  furono  fentiti  con  grand'  ap- 
plaufo  da  tutti;  imperciòche  egli  era  vii 
Aquila  tra  i  Papagalli  •  Stimando  coftòro  j 
che  Agoflino  approuafle,  e.confentifle  al 
tutto  3  gii  dimandarono  >  che  giudieio  ha* 
ucflè  formato  del  Vefcouo  Faufto ,  e  fe  gli 
parcua  quefti  huomo  impareggiabile  r1  gli 
rifpofcaflài  freddamemejch*  era  eloquente* 
e  buono  a  ftruzzicare  l'appetirò  delle  orec-* 
chic  y  ma  che  il  fuo  male  3  che  andaua  ere* 
feendoj  nonfipoteua  rifanare  da  huomo* 
chefempre  fauella,c  che  non  lafcia  in  liberi 
tà  il  potergli  rifpondere  ;  e  per  quello  *  che 
oltre  le  fue  belle  Prediche  >  era  necefTaria 
'vna  particolare  conferenza  y  oue  poteffè 
liberamente  mettere  in  chiaro  i  fentimen- 
ti  del  fuo  cuore .  Fauflo  >  eh'  era  di  natura 

coir-  ' 

a  Fauflo  ^gle  fa  qualità  .  Prdtiefirkm  fwuhrum  de* 
*   ctntifiimus  mwtftruttr ,  Onfif.  f. 
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cortefe  £imaginaua  di  douer  trattar  con  vtn 
giouane,  che  lo.ftordirebbe  con  parole  5  ac- 
cetta la  difputa ,  oue  invece  di  trottare. vna 
Girne-,  s'incontrò-  in  vit'  Aquila?,  che  nel 
principi^  della  zuffa  lo  maltrattò,  mala- 
mente .  Scopri  Agoftino ,,  e  diede  firbito  * 
vedere,  che  que  fto  huomo  era  di  baffi  tem- 
prale, che.il  fuo-iapere  fò!oconfifteua?,nella: 
pu ra  G rammatica ,  &  in  hauer  1  ette  alcune • 
ora cioni  di  Cicerone ,  le  quali  haueua  alle: 
dita ,  &  alcune  epiftol e  di.  Seneca  con-,  vn. 
a^iCcugliOfdi  Poenà-,  e  per,  quello ,  che  ap- 
partiene a'  li  bròde-I  la  fù3*  fetta ,  nèrapoca* 
pratico  ^  tutto  CJÒa,  che  gli  daua  credito  in^ 
jm,blico ,  conlìfteua  in-vna  gratia  di  dire,  la, 
4uale  vfeendo  da  belliffimo  corpo  fi  Ipedi-- 
uà:cqn,maggji»E» pompa ... E  quelV  è  quello*, 
che  ancor  noggiaì dà, credi to  ad. vn'  infinità; 
«l'ii>gvgni>  che  vengono  itinwtirdà  gl'  igno- 
»anti  t,e  pocofperinientati  neir  arie,  come- 
&ocnlvò?atili  dell'  aria  .„  Quando «  Agofti- 
IK> gli  ragionò  sde'folftitij ,  de  gli  Equinot-- 
#Ì»  de  gli  BccJifftV.  de!  cor  fi  ,,  e  moti  delle.- 
Ile!  le ,,  del  le  quali  cofe  fono  pieni i  hhrihdt 
j^nesr.,:.  f^tròttò.air  hora.  in-  vn.nupuo» 
Mondo.*;  ma  non?  fu  del  tutto  fciocco  nè\ 
s&fsomigliòà.quei*  balordi, de'  Manichei 
che  prométtendo  di  faper  mettere  inchiara, 
q^cfia^oitrina,  ftnnojante  cadute ,  quanti: 
foschi : patì!  ,  che  muouono Difsc  chìara*- 
t^ente ,  .  che  non  l*haueua  inai ;la  fua  curio* 
<&à  fatto  peregrinare  fra  le  (ielle -,  e  cHe  ha- 
ueua v  più -tofti>voluto-  fprezzare.  limili  co- 
le^ ejKftud;arle;..  Nel  relìo=,  chela  dourU 
na.di.ManeSo  eh'  era  ,lo  Spkito^Santo -,  noni 


alla  fcjeuza.dtlK  Ecfiliffi -,  poi- 
che. 
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che  mai  fi  trouaua  in  ecclifse.  Conobbe 
Agoflino  j  che  non  era  qaefto  Dottore  del 
cuna  ignorante ,  poiché  fapeua  almeno  co- 
•nofeere  la  fua  ignoranza  ;  ma  del  refìo  gli 
venne  in  faftidio  la  Teologia  de*  Manichei* 
vedendo  si  debole  appoggio  in  Faufto ,  eh' 
iera  la  principale  colonna  del  partito;  e  la 
catena,dclla  quale  fi  vokano  feruire  per  ar- 
redarlo, flì  il  principio  della  fua  libertà  . 
Era  far  vn  conuito  di  fiori ,  e  canzonette  ad 
vn  affamato  >  &  vn  volerlo  fatollare  di  pa- 
role $  finalmente  doppo  vna  longa  dimora 
nell'Africa  fi  rifolfe  d'andar  a  Roma  non 
tanto  per  trouare  la  verità  nella  fua  forben- 
te >  qual  non  penfaua  per  air  hora  fi  ritro- 
mfse  nella  Ghiefa  Romana,  quanto  per 
liberarli  dalla  noia  ,  che  haueua  d'infegna- 
re  la  Rcttorica  in  Cartagine ,  poiché  la  gio- 
ventù era  tutta  fcapeftrata ,  e  difsoluta  .  I 
fuoi  amici  gli  propofero  altr*  aria ,  diffe- 
renti fucceffi  ,  &  altra  ricompenfa  corri- 
(pendente  al  fuo  merito ,  aggiungendo  di 
jpiù  1  eh'  era  vn  elemento  più  dolce  %  doue 
i  giouani  trattenuti  ne  i  termini  dVna  buo- 
na difciplina  ,  dauano  ogni  fodisfattione 
a  loro  Maeftri .  Fii  quefto  vno  de  i  maggio- 
ri allettamenti  ;  imperciòche  la  dolcezza 
del  fuo fpirito era  incompatibile  con  lau- 
,  dacia  de5  Scolari  di  Cartagine,  Quello  fii 
caufa,  che  fuggendo  di  nafeofio  dalla  fua 
buona  madre  >  che  haurebbe  co*  fuoi  pian- 
ti potuto  impedire  quello  viaggio  ,  facef- 
£e  vela  in  Italia,  e  fi  trasferire  a  Roma  * 
Eccouelo  fopra  il  primo  teatro  del  Mon- 
t  do  ,  oue  comincia  a  farfi  vedere ,  e  prati- 
care da  gli  Vditori  in  camera ,  per  darli  a 
(  cono- 
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conofceré  poi  >.  e  farfi  ammirare  in  pu^ 
blico  :  ma  imparò  fu  biro  >  che  gli  uu* 
demi  di  Roma  paga aa  no  i  loro  Maeftri 
con  belle  parole  ,  e  che  effendo  giunto 
il  termine  del  falario  ,  lafciauano  fenza 
dir  addio ,  il  Lettore,  per  andar  ad  efer- 
citare  in  altro  luoooriftefla  frode,  il  che 
cftremamente  glidifpiacque ,  e  vedendo^ 
.che  per  buona  fortuna  fi  cercaua  va 
Kctorico  per  Milano  ,  tanto  s' adoprò 
con  fagioro  d'alcuni  Manichei,  quali 
pei  fuoi  intereffi  ancora  corteggiaua,  e 
con  il  fàuore  del  Pretore  della  Cittadc 
•  -Simmaco*  che  gli  venne  dato  quefto  ca- 

.    «CO.  ;        /  ''.I. 

-  Eccouelo  dunque  in  Milano ,  ouc  la  EH- 
«ina  protritela  gli  haueua  difsegnata  la 
Hanza  :  eccouelo  ne!  campo  della  battaglia, 
cue  doueua  riceuere  il  colpo  :  eccouel© 
ficH' anfiteatro,  oue doueua  recare  difar- 
«lata:  eccouelo  nella  sfera,  oue  doueua 
tffkv  illuminato* 

■  Babbiamo  di  già  noi  contemplate  le  ga- 
gliarde oppofttioni  ,  che  chiudeuano  il 
^afio  aHafalutc  di  quefta  grand*  anima  , 
vediamo  fra  tanto  i  mezi ,  de*  quali  Dio 
4f  fcrui  per  conuertirlo  .  Qjxfto  si  ,  eh1 
c  yn  marauigliofo  fpettacolo  ,  e  degno 
della  con  fiderat  ione  de*  fpirki  nobili  , 
-poiché  di  tutte  1  opere,  che  Dio  ha  ope- 
ra so  ad  extra  *  niima  ve  r*  è ,  che  canto 
manifcfti  la  fua  fapienza  ,  la  faa  bontà, 
Je  fue  mifcricordk  >  quanto  laconueriio- 
nede  gli  huomini .  Noi  vediamo»  ne  gii 
«effetti  ,  c  nelle  fperanze  della  natura  , 
4chc  vna  tofa  cita  l'altra  in  quattro  pria-» 
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cip'ali  rrtaniete ,  che  fono  fimpatia ,  rad- 
io,  calore,  &  influenza  fecreta .  La  Sin*, 
patia  dift'io ,  onero  la  conformità  naraj. 
iale;  cosi  la  pietra  tende  al  bafso  nel  fé- 
no  della'  terra  fin  à  tanto ,  che  ella  vi  tro- 
ui  il  fuo  ripofo  :  Il  mouimento,  cosi  ri 
martello  fpinge  addentro  il  chiodo »  ,J* 
vn  huomo  tira  a  fe  vn'  aTtro  huomo  con 
la  mano  :  Il  calore ,  così  il  Sole  folleua 
i  vapori  della  terra  ,  doppo  di  hauerli 
ìttenuati,  efcaldati:  ^^(<x^ 
così  l'ambra  tira  la  paglia  ,  €  la  calami*, 
ta  alza  il  ferro.  . 
:   Lo  fpirito  di  Dio ,  che  è  ratto  ingegno  > 
&  efficacia ,  nelle  noftre  conuerfiom  fi  ter- 
ne di  quelle  quattro  influenze ,  per  tirar- 
ci :  influenze  ,  che  fono  capaci  dij pia- 
dasnare  i  più  fieri,  difarmar  i  più  feroci ,  rt- 
fcaldari  più  tepidi ,  moueripiu  ftnpidu 

V  influenza  della  fimpatia  confine  in  va 

luòn  naturale ,  *?£ESSE&t£ 

V  artefice  noftro  ci  fommimftra  alla  vir- 
tù V  influenza  del  mouimento  li ivede 
Sei  frequentare  vna  buona  compagnia  > 
oue  ali  efempii  di  J>i«à  fpronino  vn 
a°nimaS  àl  fuo  Lne  :  W"5^££ 
do  s'infinua  con  la  V*™]*  «l  Yl°  >™f 
vna  fpada  di  fuoco  ,  per  diuidere  1  ani- 
ma dalla  carne  :  L'influenza  fecreta  è  vn 
ìmpulfo  di  Dio  particolare ^ che  mdnz* 
za  l'huomo  per  vie  fonte ,  intere  »  e  itra- 
"dlnarie  .  tosi  contemplane j  alk  voU 
te  prodigiofe  conuerfiom  .  Tale flflg 
la  di  San  Paolo,  che  fcntiil  colpo  del  fan- 
gue  di  San  Stefano,  all' «ora *™<££ 
fpandeua  con  tante  mani,  quanti  erano 

%f  a**  *W lf  m   "      l'irla.  ffu4* Ulti*  u  h 

■  •  Diail 
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i  defideri)  i  co'  cpjali  s'orTeriua  alla  crudeltì 
-de'  carnefici .  a  Tale  fu  quella  del  ciarlata- 
no Genefìo  regnando Diocletiano  >  che  in 
pieno  teatro  burlandofi  delle  ceremonie 
de  i  Cbriftiani ,  diuenne  nel  rifletto  tempo 
Confefsore  della  fède  ,  e  Martire  di  Giesii 
Chrifto.  Tale  fu  quella  Maria  nipóte  di 
Àbramo  il  Romito,  che  fi  conuertì  a  Dia 
in  vna  cena  ,  che  fàeeua  nel  publico ,  &  in- 
fame profti  bolo .  Tale  ancora  quella  dTrai 
pouera  fantefea  d'Àlefsandria ,  che  andan- 
do a  cauar  acqua-  come  la  Samaritana ,  a  b- 
bandonòil  fuofecchio.  per  correre  al  mar- 
tirio, &  accompagna ndofi  co'  Chriftiani 
che  veniuanocondottial  fupplicio ,  la  pri-, 
ma  fiì ,  che  dalle  mani  del  Carnefice  rapiC- 
fe  la.corona .  Tale  fu  quella  d'vn  ladro,  che 
Jafciò  la  fua  vita  fcelerata  vedendo,  yn  gidr 
nane  Monaco ,  che  mangiaua  legumi ,  ed*" 
jwaaltro,  chefìcouerti ,  perhauervifto  a 
bere  vn,  bicchiero  di  vino  al  Romito  Pa£ 
nutio,  che  mai-  n*  haueua  beuuto  »  e  che- 
«II'  hora.  folo-  bcuette:  per  rafsegnare  il 
fùot  propri o  giudicio,  e  Ia  fua  propria  vo- 
lontà nelle.fuani-  divn'àltro,  checosì  co? 
manda  uà  ..  Fece  iMadrofubito  quefta  con-  , 
fequenza ,.  che  fe  qncfto  S..  Huomo  s'era 
talmente  lafciato  trasportar  dalla  viirtù  ad. 
yn-'attione  si  contraria  alla  vita,  ordinaria  ♦ 
potrebbe  ben  eglidallarifolutione  forzato 
prender  l'iffeflb  Imperio  (opra  le  fuepaf- 
fioni ,  e  4?ht»04noperuerfo  diuentar  Santo  >. 
fi  coiiie  fece  .  Tale  fu  finalmente  la  conuer- 
■fione  di  Parente  huomo  di  qualità  *  che- 
efercitauaila'.dignità  di  Giudice  in  vna  cit- 

v  ■    tà  i 

a-  Cfmtifimi.ntbili,  M^y.  A£i»rfc  %$.  ff,  Stft.  i».. 
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ta  d'Italia ,  impcrcioche  hauendo  veduto 
vn  pouero  pallore  guardiano  d'armenti  » 
che  infegnaua  ad  vn  fuo  compagno  vii 
modo  facile  per  far  entrare  prontamente  i 
fuoi  animali  nella  dalla  :  che  era  di  dirgli 
Entrate  ^Animali  nella  flalla  ,  coni  entrano 
i  catturi  Giudici  nel?  Inferno  .  Et  Jhauendo 
poi  veduto  fu  b  ito,  che  quelli  animali  fenza 
refi  (lenza  vbbidiuano  a  quelle  parole  >  fi 
tmfc  a  ridere,  ma  di  repente  cangiando  il 
rifo  in  arcioni  ferie ,  cominciò  a  confide- 
rare  le  difficoltà  >  che  trouaua  in  faluarfi 
nella  dignità ,  ch'efercitaua  ;  e  talmente  fu 
tocco  ,  che  fi  velli  dell'habito  a  de  i  Frat* 
Minori,  nel  quale  tanto  s'auuanzò  nella 
virtrì ,  che  diuenne  Generale  dell'Ordine  , 
C  vifitò  a»  piedi  nudi  tutte  le  cafe  di  S.  Fran- 
cefeo .  Fa  di  meftieri  confefsare.che  ci  vuo» 
le  in  tali  affari  la  forza  della  diuina  proui- 
denza.  Io  hò  qui -voluto  toccare  breue- 
mente  gliefempij  di  quelli  fecreti  impul^ 
fi  ,  efsendo ,  che  fon  a  baftanza  manifesti,  e 
proporui  auanti  quelle  quattro  forti  di  con* 
uerfion  i ,  fapendo  beniflìmo ,  che  non  fa* 
ranno  inutili  per  farci  feoprire  la  ringoia- 
re economia  di  Dio  in  quella,  che  noi  nab-» 
biamo  hora  per  le  mani . 

Si  fcru ì  il  Saluatore  del  Mondo  b  d'ogni 
sforzo ,  &  induflria  nella  conuerfione  dì 
,  Agomno,  come  potremo  nel  progrefso  del 
difeorfo  auuertire  :  impercioche. .primie- 
ramente in  quello,  che  tocca  all'influen- 
za di  fimpatia  ,  ò  alla  conformità  natura- 
le,  è  vero ,  che  quello  grand'huomo  haue- 

ua 

■    »  * 

b  1  Economi  a  di  Dio  mlU  conuerfione  di  $.  »*£o/tm 
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«a  vn  feliciflìmo  naturale)  &  ancora  che 
Jbflè  fato  lungo  tempo  immerfo  nella  car- 
ne i  e  nel  fangue  ,  nientedimeno  era  à  guifa 
«li  Soleinecclifse,  che  fi doueua veder  va 
giorno  in  libertà  »  che  doueua  illuminar  il 
corpo,  il  quale  all'hora  gli  faceua  oftacolo,  - 
Nella  fua  più  tenera  età  fiì  amante  delfuo 
Creatore  ;  impercioche  nelle  fue  leggieri 
àfflittioni ,  ricorreua  all'oratione  j  &  anco- 
ra picciolo  pargoletto,  pregaua  infame- 
mente Dio,  che  gli  faceflè  fchiuare  le  batti- 
ture ,  e  le  difauuenture  della  fcuola  .  Era 
di  humore franco, e  libero,  gratiofo,  cor- 
tefè ,  affabile ,  e  pieno  di  compaffionc  ver«r 
fo  leperfone  bifognofej  il  che  tutto  fetf- 
ue  non  poco  à  far  attioni  virtuofe ,  &  à 
dif porli  à  riceuere  lo  fpirito  di  Dio  con 
abbondanza.  Gli  erano  molto  famigliari 
gli  affetti,  e  le  lagrime  di  mifericordia  ,c 
ai  deuotione  $  il  che  mani  fedamente  fi  vi- 
de nel  giorno  del  fuo  Sacerdotio  alcuni 
giorni^doppola  fua  conuerfione:imperciò> 
che  tra  quelle  facre  cerimonie  continua- 
mente pianfe  ,  òue  a  cafo  trouacofi  vn 
huomo  molto  femplice,  interpretando>  che 
quelle  lagrime  erano  cagionate  dal  dolo- 
re ,  che  naueua  di  non  effer  ancora  Vefco- 
uo ,  efèendone  egli  meriteuole ,  s'accorto 
per  confolarlo ,  dicendogli .  Che  baueffèpa* 
tien^a  ,  che  4  Sacerdotio  em  Vittimo  gra-  - 
do  alia  dignità  Epifcopale  >  e  che-col  tèmpo 
batterebbe  il  compimento- de  i  fwi  defiri.; 
Raccontò  poi  Sant'Agoftino  quefV  incon- 
tro a  i  fuoi  amici  come  vn  efempio  dell'er- 
rore de  i  giudicij ,  che  fi  tanno  dell'attioni 
de  gli  huomini  ;  Per  quello  i  che  tocca  ai 

fuoi. 
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fuoi  vitij ,  non  v'erano  nè  fozzure ,  né  lai- 
dezze ,  impercioche  i  fuoi  amori)  ancorché 
fregoIati,crano  confinati  trà  i  limiti  più  tol- 
lerabili ,  e  non  erano  le  fue  ambitioni  fero- 
di e  crudeli;  ma  fi  conteneuano  folo  in  vna 
femplice  vanità  di  comparire ,  quando  fi 
trattaua  d' ingegno ,  ò  di  eruditione ,  eh*  è 
vnapaflìone naturai iftìma in  quelli,  che  fi 
fen  tono  dotati  di  qualche  perfettionc  .  Del 
rcfto  non  haueua  alcun  d  ifegno,  nè  preten- 
sone ,  ne  attacchi ,  come  hanno  quelli ,  che 
coprono  fpeflo  fotto  pretefto  di  pietà  i  fuoi 
intereffi ,  e  fono  fempre  pronti  ad  abbrac- 
ciare la  Religione  ,  quando  Rimino  do- 
ucrfi  arricchire.  Era  talmente  Agoftin© 
fpogliato  deH'auaritie  mondane  ,  che  non 
fapeua  cofa  foiTe  far  tefori  »  ò  accumula- 
le ricchezze,  giamai  fiì  poffìbileil  fargli 
portar  vna  chiaue ,  e  tener  danari  in  vno, 
fcrigno  ,ò  veder  conti ,  come  nota  PofnV 
donio  nella  fu  a  vita  .  Staua  tutto  il  Tuo  fpi- 
tuo  fepolto  ne'  libri ,  e  tutte  le  fue  inten- 
tioni  correuano  ali*  acquifto  della  veri- 
tà ,  per  douergli  poi  render  il  dòuuto  ho- 
maggio  ,  e  fedelmente  feruirla  tutta  la 
vita,  doppo  che  l'heueffe  vna  volta co- 
nofciuta  .  Facili tauano  quefte  difpofir 
tioni  1*  entrata  à  quelli ,  che  doueuano  fc- 
co  trattare.  < 


be  da  buoni  efempij,  gli  fiì  abbondantif- 
imo  nella  perfona  della  faa  buona  Madre: 
. Monica,  e  fe  alcuni  popoli,  come  i  Liei j  > 
pigliauano  il  nome  dalle  loro  madri  come 
quelle  ,  che  gli  haueuano  generati  alla  luce 
del  Mòdo,  haueua  gran  occafione  Agoftino 

di 
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ca  i  che  Io  partorì  pili  felicemente  alla  vita 
della  gratia ,  che  a  quella  della  natura . 
.  Quefta  Donna  era  veramente  la  perii 
delle  Dotine  5  la  di  cui  vita  non  è  già  prò-, 
digiofa  per  gli  fplendori  >  eftafi,ò  ratti  :  imr 
percioche  tutte  le  fue  virtù  fe  ne  vanno  di 
paflb  ordinario  ,  e  fenza  ftrepito ,  à  guifa 
de  grandi  fiumi ,  che  con  regia  Macftà  cor- 
rono à  dar  tributo  air  Oceano  :  ma  il  tutto 
era  rifplendente  nell'  interno ,  ella  il  tutto 
nella  miglior  parte  di  fe  ftefla  afeondeua. 
Ella  non  fè  poco  in  dar  alla  Chiefa  vn* 
Agofttno ,  e  chiunque  non  sì  conofccrc 
le  virtiì  fecrete  del  Sole  ,  fi  contenti  mifu- 
farle  ne'  fuoi  raggi.  Quand'ella  preten- 
deua  confacrar  la  fua  Virginità  all'  a]tare,Ia 
tirò  Dio  al  maritaggio ,  per  far  del  fuo  faa-: 
ue  vn  Dottore ,  e  darlo  alla  Chiefa .  Noa 
apeua  ancora  la  Santa  ciò  >  chefacefse^ 
quando  ne'  fuoi  più  teneri  anni,  per  vna  lo- 
deuole  vfanza  ,  nel  profondo  filentio  della 
notte  forgeua  dal  letto. per  offerir  à  Dio  le# 
fue  preghiere,  e  quand'ella  fminuiua  ad 
ogni  patto  i  fuoi  bocconi  per  dar  a'  poueri 
la  metà  di  fua  vita:ma  lo  fpirito  di  Dio,che 
Jaguidauala  difponeua  già  con  quefFac- 
tioni  à  qualche  cofa  di  grande .  Fiì  ella  ma^ 
ritata  con  vn  huomo  Pagano ,  e  d' humor 
affai  ruftico^  qual  ammolli  talmente  con 
la  fua  lunga,  e  difereta  pacienza,  che  gli  fe- 
ce finalmente  fuanire  tutte  le  pazzie  >  co* 
me  l'Alicorno  dorme  mite,  e  pacifico  nel 
feno  d*  vna  Vergine  :  Gli  cagionò  grandif- 
fima  confoiatione  hauendolo  prefo  infe- 
dele *  vederlo  doppo  d' alcuni  anni  morire 
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Chriftiano  >  dicendo  à  Dio ,  che  Y  haueuà 
xiceuuto  Leone,ma  che  k>  réftituiua  Angel- 
lo  •  Tutto  il  fuo  penderò  ftaua  folo  nel  Tuo 
£g!io,  chepnaia  Io  vidde  hcentiofo  fcorre* 
re  fenticri  giouanUi,epocoficun,poi  mui- 
lappato  per  difgratia  nell'herefìa  de  Ma* 
fcichei  .  Tolcrò  ia  pouera  madre  pnnci-» 
palmeme nou'  anni  intieri  i  dolori  di  que* 
fio  parto  fpintuale ,  il  pili  penotb,  di  quan~ 
ti  malli  poflàn  imaginare  .guanti  fàftidij , 
€  (ìnghiozzi  nella  fua  folitudme,  quant* 
ombre,  e  fantafmi  nel  fuo  fonno  ,  quante 
preghiere  nelle  Chicfe  ,  quant*ele.mofìne 
a*  poueri ,  quanta  prudenza  in  tutti  rfuot 
andamenti  !  Cercaua  ella  d'  entrare  per  tut-* 
teleportepoffibili  in  quello  Spirito  ;  ina 
vedendo,  ch'era  vn  torrente,  che  non  potè- 
ua  con  fue  forze  frenare  ,aipettaua  «quieta^ 
mente  V  aiuto  dal  Ciek>  .  EUa  mon  daua 
per  difperato  il  fuo  infermo ,  per  paura  di 
non  guarirlo  5  no:n  gli  timproueraua  tra  gli 
ardori  della  febre  ie  patìo te  fue  pazzie  inon 
io  minacciaua  ,  ne  di  fuoco ,  né  di  ferro  : 
ma  ella  faceua  come  fa  Dio ,  che  non  ca- 
giona-il «male ,  ma  che  la  fetnpre ,  eh'  il  ma- 
le fia  minor  male /Quando  non  poteua  fa^> 
uellar  con  fuo  figlio  ,  pariaua  a  Dio  con 
gli  occhi, piangendo  tutte  le  notti,  e  bagna- 
ua  gli  altari  nondi  fanguedi  vittimerà  di 
fangue  dell'anima  fua  >  che  tono  le  lagri^ 
me.  Si  può  di  lei  in  verità  .-dire  ?  che  fi  co- 
me Tacque  ,  che  portano  le  pene  (corrono 
la  maggior  parte  àmezo  giorno,  cosi  eflèn- 
do  queììaSanra  nell'Africa  ,  paefc  di  mero 
giorno ,  dniennc  coni  abbondanza  de  lupi 
piancjuh  vera  fontana  di  ukzo  giorno  atta 
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a  portar  vna  ri  echi  film  a  perla,  e*  hà  di  poi 
generaci  alla  Chnftianica  mil lioni  di  perle . 
Non  hebbe  mai  del  giouane  a  Tobia  tanca 
cura  l'Angelo  Rafaelle,  quanta  quella  ce- 
lefte  intelligenza  del  Tuo  nglio>  dando  fem- 
ore in  fentinella ,  e  fpiando  le  vifi te  di  Dio. 
era  già  il  Tuo  paralitico  alla  Pifcina  ,  e 
aient*  altro  afpettaua >  che  il  mouimento 
dell'acque. 

,  Eccola  venir  d' Africa  a  Milano  in  me- 
lo  à  canti  pericoli  di  mare  >  e  di  terra  ,  tanti 
trauagli ,  e  patimenti ,  per  venir  à  fine  del 
fuo  parto .  Trouò  già  il  fuo  figlio  molto 
dalle  fcofse  dell'  eloquenza  d'  Ambrogio 
sbattuto .  Riconobbe  fobico  la  S.  Donna  > 
che  quelli  era  quel  Vefcouo ,  che  Dio  ha- 
ueua  eletto  per  compire  %  e  figillare  queft' 
opera  della  conuerfione  d'  vn'  huomo  si 
importante  $  &  il  fuo  figlio  racconta  »  che 
d' all'  hora  amò  S.  Ambrogio ,  come  vero 
Angelo  del  Paradi fo  ;  dimoraua  ella  Tem- 
pre in  Chicfa  per  contemplarlo ,  ftaua  dalla 
fra  bocca  pendente , b  come  dalle  forgenti  >  ; . 
che  fcaturiuano  dal  Paradi  fo  di  Dio  •  . 

-  Sono  queftì  gli  effètti  dell'  influenza  del 

calore  >  à  più  torto  del  Sole  »  che  douetta 
folle  uar  in  alto  quello  freddo  vapore  do- 
po tanca  renitenza  fatta  alloppiato ,  &  alla 
isoce  del  Cielo ..  Spiega  l'ifteflto  Agoftino  $  c 
molto  di  (tintamente  dichiara  %  com'  eden- 
dò  venuto  à  Milano  vidde  il  Vefcouo 

-  bxogio, 


a  *Acq*a  deftuenUt  ad  <Aufhmm  generar*  margarita*, 
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brogio,  la  cui  fama  nmbp'mbaua  per  tut- 
to, com'  vno  de'  più  fanti  huomini  della 
terra  ,  il  quale  minii'traua  fempre  al  fuo 
popolo  la  parola  di  Dio ,  che  portaua  il 
frumento ,  Foglio ,  e'1  vino  della  fobrictà . 
Queft'huomo  di  Dio ,  dicegli  al  mio  àr- 
riuo  mi  abbracciò  »  come  vn  Padre  ab- 
braccerebbe il  fuo  figlio,  e  diede  fegni  del- 
la fua  allegrezza  circa  la  mia  venuta  à 
Milano,  obligandomi  con  la  fua  grande 
charità ,  c  cortefia  :  e  per  qucfto  io  comin- 
ciai ad  amarlo ,  non  già  come  Dottore  dcU 
la  verità ,  quale  ne  da  lui ,  ne  da  altro  Ca- 
tolico  afpettauo ,'  ma  come  huomo ,  che 
mi  amaua.  Io  ero  affiduo  alle  fue-ptediche, 
rnoflò  nel  principio  da  curiofità ,  fpiando , 
e  vedendo ,  fe  la  fua  eloquenza  corrifpon- 
deua  alla  fua  riputatione.  Ioftauo  atten- 
.  ciflìmo  alle  fue  parole  ,  ed  io  conobbi ,  che 
in  fatti  haueua  lo  ftile  molto  dotto ,  e  dol- 
ce ,  ma  che  non  haueua  le  gratie  ,  &  i  fio- 
retti di  Faufto  j  ancor  che  per  «  la  foftanza 
del  difeorfo  non  potetti-  tra  loro  paflàr  pa- 
ragone 5  impercioche  Faufto  raccontaua 
fauole ,  e  quelli  infegaua  dottrina  molto 
fàlùteuole  all'anima . 

.  Quelli  fono  i  primi  fentimcntt  d'Ago- 
ftino  intorno  alla  capacità  di  Sant'Ambro- 
gio :  finalmente  feguitando  per  diletto  à 
ienrir  le  fue  prediche ,  gli  entrò  per  l'orec- 
chie ,  quali  foto  haueua  aperte  all'eloquen- 
za ,  alla  verità  ,  e  trouò  su'!  principio ,  che 
non  haueua  la  noftra  Religione  gli  aflìird» 
da'  Manichei  rapprefentatigli  j  e  che  fe  non 
era  vera  ,  fi  poteua  |>erò  fènz'  imprudenza 
profetare,  U  che  non  gli  era  potuto  ao» 
Qf.Cattf.T.n.  li  cotfc 
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•  cora  cader  in  penderò .  Cil  pareua  il  vec- 
chio teftamento,  tanto  dettftato  dai  Tuoi 
jManichei,  vcftito  d'altra  apparenza,  do- 
po di  hauerfentite  le  dotte  interpretacio- 
ni  di  Sant'Ambrogio  :  All'apparir  d' alcuni 
piccioli  raggi ,  le  chimere  ,  e  fantafmi ,  che 
gli  aflèdiauano  il  cuore  j  fi  difiìparonoj 
tuttauia  non  fi  vedeua  ancora  nell'anima 
fua,  ne  chiaro,  ne  ofeuro,  e  l'errore  fi 
faceua  padrone  del  fenfo ,  e  la  religione 
non  s'era  ancora  fermata  vincitrice  nella 
ragione:  il  fuo  fpirito  in  tante queftioni 
jper  inganni  del  demonio  inuiluppato  ,  in- 
clinaua  alla  neutralità ,  per  non  eflère  ,  né 
caldo,  ne  freddo  :  come  fuol  accader  à 
.Kjuelli ,  che  difperati  abbandonano  la  yeri- 
.  t  à  per  non  poterla  conofeere . 

.lAgitationi  dello  fpirito  di  Sanf*4gofim 
[opra  la  fua  conuerfwne . 

DIVISIONE  VIIL 

« 

MA  riaccendendo  fempre  più  Dio  i 
fuoi  cafti  defìrijfifiàua  lo  fguardo  in 
Ambrogio  ,  qual  haueua  fempre  prefentc,  e 
vedendo  come  queft'huomo  era  da'  Mo- 
narchi della  rem  honorato ,  e  come  siglo- 
riofo  viueua ,  trouaua  il  tutto  comodo ,  e 
vago  in  vna  tal  vita ,  eccetto  ch'era  ella 
fenza  Donna,  firmando  all'hora,  che  la  pri- 
uatione  .d' vn  gran  pefo  foflè  vna  grande 
miferia..  Si  fermaua  folo  nell'apparenza  % 
aion  penctraua  i  gran  tefori  di  luce  di  vir« 
, i contenti. ,  e confolationi cclelii ,  ch- 
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erano  nel  fondo  della  cofeienza  d'  Am- 
brogio .  Bramaua  di  parlargli  familiar- 
mente ,  di  conofeer  i  fuoi  fentimcnti  » 
d'  interrogarlo  à  fuo  comodo  >  di  far- 
gli veder  il  fuo  cuore  ,  e  fcoprirgli  le 
miferie  della  fua  vita  pallata .  E  per  que- 
llo t  digerii ,  io  baueuo  bi fogno  d'Whuomo  > 
eh*  hauejje  bauuta  comodità  di  riceuer  quei 
fiuflìi  e  rifiuffi  di  penfieri  ,  cb' ondeggiam- 
mo nell'anima  mia  :  io  trouaua  ogni  cofa  in 
^Ambrogio  j  eccetto  il  tempo  $  afeoìtarmi  > 
«o»  già  ,  che  fojfe  difficile  V  accoftarfegli  > 
poiché  ftaua  fempre  nella  fua  Sala  efpojio  al 
feruigio  di  tutti  ;  ma  la  mia.  difgratia  Vo- 
leua  ,  .cbe  fojfi  com'  il  TParalitico  della  Ti- 
fcina ,  fempre  preuenuto  da  altri  più  di  mt 
potenti .  Fatta  qualfiuoglia  diligenza  fempre 
twuauo  ^Ambrogio  circondato  da  gran  mol- 
titudine d%  buomini  affaccendati  »  le  cut 
infermità  ,  e  non  le  mie  alleggeriua  :  e  fe- 
gli  auan^aua  qualche  poco  di  tempo  V  im- 
piegaua  nel  pranfo  ,  cb'  era  breuiffimo  » 
ouero  nello  fludia  .  Studiaua  il  buon  Tr ela- 
to nella  fua  [ala  alla  \>ijla  di  tutti  y  oue 
io  fpeffo  contemplaua  ,  e  yedeua  >  che  leg- 
gendo feorreua  ,  e  folo  con  /'  occhio  >  la  pa- 
gina del  libro  ì  poi  la  ruminaua  nel  fuo  cuo- 
re  t  fen^a  muouer  altrimenti  .le  libra  ,  ò 
perche  non  fi  Yoleua  impegnare  à  difeorrer 
fopra  ciò  i  eh*  haueua  letto  con  queui  >  cb* 


la  fua  voce  y  che  facilmente  fi  guaftaua  per 
il  grand [efercitio ,  eh"  haueua  di  fauellate ,  a 
per  altre  cagioni .  Io  fiimaua ,  che  gli  fòjfe- 
pretiofo  quel  tempo  ,  e  vedendolo  sì  atten- 
to »  penjaua  ejfer  prudenza  V  interromper  fa& 
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doppo  si  lungo  filentio  io  me  ne  partiua  con 
altri ,  fen^a  batter  hauuta  occafwne  di  par- 
largli . 

Moftra  veramente  quefto  difeorfo  lo  j 
(ludiche  la  diligenza  d*  Ambrogio  j  e  la 
gran  modeftia  d' Agoftino  :  imperoche  è 
cofa  di  ftupore >  che  quegli  che  viueua  or-  ' 
diariamente  in  Milano ,  famofo  già  >  e  (li- 
mato per  prodigiofo  ingegno ,  e  che  per  ta- 
le era  conofeiuto  dal  Vefcouo,  non  paflafic  | 
vn  giorno  auanti  facendofi  far  ftrada  per  la  \ 
calca  ,  per  hauer  alcun*  hore  dl  vdienza  ! 
in  vn1  affare  di  si  grand'  importanza  •  Io  . 
crederci  ,cheò  fofle  flato  troppo  mode- 
ito  ,  ò  irrefbluto  y  ò  che  S.  Ambrogio  non 
haueflè  voluto  entrar  in  lizza  con  vn  gio- 
uanile  fpiiito  ancora  tutto  pieno  opi- 
nione del  ilio  fapere  y  auanti  di  farlo  pati- 
re  >  t  ftagionarlo  co1  i  fentimenti  di  pietà  , 
il  che  cagiona u a  grand5 -ondeggiamenti, 
nel  cuore  4'  Agoftino  :  Già  fono  ,  diceuà 
egli  ,  \>ndeci  anni  >  che  cerco  (a  verità*  ec- 
comi arriuato  al  trentefmo  anno  della  mia 
età  >  e  fempre  più  \>iuo  inviluppato  .  Dima- 
ni infallibilmente  hifogna  far  m  pe^i  que- 
lle catene  .  JLfpetta  ancor      poco  >  terrà 
forjì  Faujlo  à  Milano  ,  e  ti  dirà  il  tutto  ; 
Ma  come  ti  dirà  quello  ,  che  mai  faprà  ? 
*Hgi  Accademici  teniamo  >  e  diciamo  >  che 
il  tutto  è  incerto  >  chvgrivno  tenga  queU  che 
gli  piace .  Es  proprio  dell9  huomó  l  hauer  opi- 
nioni >  e  di  Dio  il  fapere .  Ma  gU  Accade- 
mici >  ò  come  fono  braui  in  lafciar  V»  poucr* 
ingegno  intricato  in  perpetua  faocche^a 
Seguitiamo  più  toflo  la  tylìrìone  Cattolica 
Jte?!  più  teneri  anni  da  noi  abbracciataceli* 

non 
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non  è  sì  difgratiata  ,  come  la  fanno  i  Ma- 
nichei .  Mhà  di  già  fciulti  i  nodi  Ambro- 
gio ;  Vediamone  il  fine .  Ma  Ambrogio  non 
bà  comodità  ne  tempo  per  tè.  Quando dun- 
■  que  trouerò  tempo  opportuno  ?  ituoi  Scola- 
ri ?  occupano  tutta  la  mattina  ,  prendi  al- 
meno qualche  hora  doppo  me^p  giorno  per 
attender  à  te  flejfo.  Ma  quando  farò  le  v/- 
fite  necejfarie  de  gli  amici ,  che  infogna  trat- 
tenere} e  quando  m'apparecchierò  per  Ut  me 
lettioni  ?  e  quando  potrò  ricrearmi  ?  eh'  il 
tutto  perifea  ,  purché  io  guadagni  me  flef- 
fo .  Quefta  Vita  come  tu  vedi ,  Agogno ,  è 
troppo  infelice  >  e  la  morte  incerta  :  s  ella 
ti  coglie ffe  all'improuifo  >  in  qual  fiato  ti  par- 
tiresti dal  mondo ,  ér  me  penfi  tu  d!  impa- 
rare ciò  y  che  hai  in  quefìa  vita  fpre^ato  } 
Ma  [e  la  morte  coli'  opprimere  i  fenttmen- 
ti  >  vccidelj'e  ancora  V anima  ?  Il  foìo  pen- 
far  à  quejto  è  frenefia }  poiché  tutta  la  gron- 
derà ,  tutta  la  Hgligione  »  ogni  fapien- 
?d  ,  e  favtità  combatte  per  l*  immortalità 
■dell' anima  .  'Hgi  non  terrejfimo  tanto  oc- 
cupato lo  Spirito  di  Dio  ne  benefici)  »  (he 
alla  giornata  ci  fommìniflra  ;  fe  non  hauef- 
fimo  Yna  Vita  differente  da  quella  del- 
le mofche ,  e  delle  formiche .  Agojlmo  ,  la 
tua  nudati*  è  la  tua  fenfualità  >  fe  tu  vuoi 
trouare  Dio  ,  b  fogna  abbandonare  te  jlef- 
fo  >  &  adeffo  dar  \>n  perpetuo  addio  atti 
piaceri  del  fkoìo  .  Tù  vaneggi .  Quando 
gli  hauerai  lafciati  s  tù  ti  pentirai  d'  hauer 
fatto  troppo  prtjb  ciò  ,  che  non  doueui  mai 
fare  »  e  tu  non  potrai  con  tuo  honore  tornar 
addietro  .  Viuiamo  ,  habbiamo  buoni  ami- 
ci ,  potiamo  finalmente  hauer  \ma  dignità  * 
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vna  moglie,  beni»  &  pgni  forte  di  conten- 
to :  fono  pur  troppo  i  miferabili  per  neceffx- 
tà  i  è  pazzia  il  volerlo  effer  d'  elenio* 
ne  ,  Finalmente  vna  moglie  ,  e  la  ve- 
rità dell'  Euangelio  non  fonò  cofe-  conlra- 
ditorie.    ■  '  *  ■ 

Guardate  >  come  quel  pouero  fpirito  nel 
fecreto  del  fuo  cuore  ondeggiaua ,  com'- 
egli fteflò  lo  giuftifica  nelle  fue  Confeffio- 
ni;  rniraua  con  occhio  agghiacciato ,  &  ag- 
grauato  da  gli  humori  della  terra  la  vita  d'- 
Ambrogio, e  la  Tua  caftità,  &  ella  non  man-  . 
caua  di  fcaldarlo  co'  fuoi  raggi  ;  ma  fede- 
ua  si  alto  il  trono  della  fua  gloria,  che  la  fo- 
la vifta  lo  fpauentaua  ,  e  fi  mifuraua  con  le 
fue  forze,e  non  con  la  gratia  di  Dio .  Ecco- 
ui  per  qual  caufa  difperaua  di  poter  viue- 
re  in  caftità ,  è  ftimaua  vna  moglie  eflère 
alle  volte  infelice  catena  ,  ma  neceftària . 
Viueua  all'hora  con  Alipio ,  e  Nobridio 
due  nobili  Africani,  intimi  amici,  che  lo 
*  feguitauano  dalla  fua  dottrina ,  e  dalla  dol- 
cezza della  fua  conuerfatione  rapiti  >  &  al- 
l'hora già  penfauano  alla  vita ,  che  poi  fe- 

fuirono.  Gliefortò  fpefso  à  ftabilire  vna 
uona  maniera  di  viuere  per  pattare  nello 
Audio  della  Sapienza  honoratamente  il  re- 
do de'  loro  giorni.  Alipio,ch'eracaftiffìrno, 
fofteneua,ch'era  imponìbile  poterla  far  be- 
ne in  compagnia  di  Donne  :  conforme  al- 
l'antico detto  di  Catone ,  chediceua,  che 
fé  il  Mondo  fotte  priuo  della  conuerfatio- 
ne delle  Donne ,  goderebbe  quella  de  gli 
Dei ,  Agoftino ,  che  non  era  si  cafto  come 
Alipio  ,  e  molto  piti  eloquente  ,  li  mi  fé 
in  propofito  à  ventilare  quella  queftia- 

ne  > 
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ne  y  di  maniera  >  che  pareua  >  die  egli ,  che* 
F  antico  Serpente  nella  tea  lingua  fauel- 
lafle,  tam' erano  le  ragioni /che  addufTe*  . 
c  tante  Tallegationi ,  che  apportò  per  ftabi- 
lire  meglio  Ta  fua  catena .  Stupiualìil  buo- 
no Alipio  vedendo  sì  folleuato  fpiritoi» 
cai  maniera  attaccato  alla  carne  3  e  perche 
facilmente  fi  aequetaua  al  di  lui  parere; 
portandogli  Y  honore  >  cW  à  Maeftro  fi 
aeue  >  poco  ci  manca,  che  non  lo  tirafle 
nel  piacere  per  vna  Semplice  curiofità  di 
efperienza  .  Arrefhua  quefta  infelice  ca- 
tena tutt*i  buoni  difegni ,  e  per  porre  que- 
fta grand'anima  in  libertà  facea  di  meftie^ 
r«  il  romperla.  - 

Tré  accaftont ,  che  diedero  principio j  - 

a  quefta  contterfione . 

*  *  * 

:     D  I  V  I  S  I  O  N  E  IX. 

OCcorfe ,  ò  per  auuentura  »  ò  per  indu^ 
ftria  di  S.  Monica , .  che  ftaua  fpian— 
do  le  occafionì  della  fallite  delfuo  figlio 
ò  per  fecreta  infpiratione  di  Dio ,  che  quel- 
la Donna,  che  haueua  menata  dall'Africa, e 
eon  la  qual  erafempre  vifTuto,  oflèruando- 
gli  inuiolabile  là  fede  ,  come  fe  foflè  (tata 
ìua  legitima  tpofa ,  fi  rifoluette  abbando- 
narlo, dicendoli .  Cbb  di  già  aniuata  al  nu- 
mero de  fuoi  peccati  ,  ch*era  tempo  di  pen-- 
far  alla  ritirata ,  e  che  con  qucflo  folo  penti- 
mento moriua  di  non  bauer  tanta  copia  di 
lagrime  ,  per  lauar  le  colpe  dì  Yna  si  male 
fpefagiouentù  :  del  reflo*  che  non  fi  darebbe 
in  preda  ad  alti^bttwno. ,  e  ebb  tutti  i  fuois 
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amori  farebbero  per  V  auuenire  fijft  fófo  in 
quel  creatore  >  che  Vbaueua  fabricata  col 
niente  ;  gli  raccomandaua  folamente  il  fi- 
glio >  che  lafiiaua ,  pregandolo ,  che  gli  [offe 
"Padre*  e  Madre*  Keitò  Agpftino  à  que- 
lle parole  :  pareua  che  gli  fi  ftrappafte  il 
cuore  dal  corpo  ,  vedendoli  feparato  da 
vna  Donna  sì  fedelmente  amara  :  e  per 
iti  contrario  era  pieno  di  confufione  »  ve- 
dendo i  che  gli  additaua  la  (Irada  la  qua* 
le  cercaua  »  e  che  fi  fentiua  con  tutto  ciò 
molto  fiacco  ,  e  debole  per  fegui  tare  il  fuo 
efempio .  Non  poteua  trattenerla  ynè  tam- 
poco approuare  ciò  >  che  faceua  :  er3  il  fuo 
fpirito  paurofo  ,  e  diuifo ,  non  fapendoà 
qual  partito  appigliarfi .  Doppo  la  parten- 
za di  quella  Donna ,  la  madre  >  che  non  fa- 
peua  ancora  il  volere  diurno ,  gli  parla  di 
maritaggio  ;  getta  l'occhio  fopra  vna  figlia 
d' honorata  famiglia ,  che  molto  gji  piac- 
que ,  Se  ancorché  fotte  minore  in  età  di  due 
anni ,  conforme  ali'vfo  del  matrimonio  ,  li 
tifolueua  d  afpettarla ,  ma  tra  quelli  inter- 
inili j  nacquero  nouelli  amori  prendendo 
vn  altra  Donna  illegitima  ponendola  nel 
luogo  di  quella ,  che  l' haueua  abbando- 
nato . 

Non  mancaua  però  d*  andar  cercando 
la  verità ,  non  dando  attaccato  ad  altra  co. 
fa  ,  ch'all'amore ,  che  più  oftinatamentc  io 
combacceua  »  e  vedendo ,  che  non  poteua 
parlare  ad  Ambrogio ,  oppreflo  fempre  da' 
publici  aft'arijcon  quella  faciliti jc'hauereb- 
,  be  bramato,  fc  ne  va  da  Simpliciano,  a  Pre- 
te della  Chicfa  di  Milano .  Era  quelli  vno 

de' 
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de'  venerabili  personaggi ,  che  fofsero  io 
quei  tempi  in  Europa^dotato  di  vna  grande 
fantità  ,  e  dottrina  ;  per  quefto  era  flato  de- 
legato  da  Sua  Santità  per  feruire  di  Padre 
fpirituale  a  S.  Ambrogio.  Del  rcfto  era  tan- 
to humile ,  e  si  modefto ,  che  per  fare  cam- 
peggiare la  virttb  e  dottrina  del  fuo  Vefco- 
uo  fi  fingea  bene  fpeftb  ignorate  di  ciòcche 
fapeua  beniffimo,confultando  S*Ambro*io 
a  guifa  d'oracolo  ,  dando  a  tutti  vn  perfet- 
to efempio  dei  rifpetto*  eh' è  neceflaria 
portar  a  i  Prelati  della  Chiefa . 

Oltre  quefti  ornamenti  di  virtù ,  e  feien- 
za  haueua  quefto  grand' huomo  vna  con- 
ucrfatione  dolcijììma  -,  di  maniera  j  che  fi 
vedeua  rifplendere  non  so  che  di  grariofo 
nel  fuo  volto ,  per  il  che  bramaua  ogn'  vno 
la  fua  famigliarità^  ne  perfona  con  lui  s'an- 
noiaucr .  Ritrouato  Agoftino  quefto  Sim- 
phcianojda  lui  chiamato  huomo  diDio,gli 
apre  intieramente  il  fuo  cuore^e  gli  t'accota. 
jKagirationi ,  emouimenti  di  tutta  la  vita 
paì'sata .  Simpliciano  teneramente  l'abbrac- 
cia* gli  fà  vedere  vicinifììmo  il  porto  :  im^ 
perciòche  faputo  da  Agoftirto  >  che  haue- 
ua tra  gli  altri  libri  letti  quel  di  Piatone  r 
tradotti  da  Vittorino  Senatore  >  e  già  altre 
volte  Lettore. di  Retorica  in  Roma  ,  io  mi 
rallegro,  gli  difse  il  buon  vecchio,  che  hab- 
biarc  letti  i  libri  di  Platone  piti  tofto>  che  i* 
empietà  d'altri  Filolofico  fon  ccrtOjche  voi 
hauerete  notato  in  quefto  auttore  molti 
luoghi  >  che  fi  confanno  con  la  noftra  Re- 
ligione j  ma  già.che  voi  hauete  letta  la  tra- 
dutcìone  df  Vittorino,  e  ne  fate  ftima  3  imu» 
fatelo  nella  fua  coau^rfione  ...io  l'ho  cono** 
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fciuto  famigliariflìmamente,all*hora  quan- 
do era  uamo  in  Roma;  quefti  era vn  vec- 
chio dottiflìmo  ,  che  s'era  inuecchiato  in 
ogni  forte  di  fcienze ,  che  haueua  infegna- 
ce  ì cokiuate  ,  &  illufìrace  Io  fpatio  di  canti 
anni ,  parte  arringando ,  parte  fcriuendo  : 
non  v'era  quafi  Senatore  in  Roma,  che  non 
lo  riueriflTe  per  fuo  Maeftro  ;  era  arri  nato  a 
tal  grado  di  ftima ,  che  gli  era  ftata  eretta 
vna  lìatua  in  riguardo  della  fua  grande 
cruditione .  Chi  hauerebbe  mai  fpcrato  di 
vederlo  nella  vecchiaia  rinafeere  tra  piccio- 
li fanciulli  della  Chiefa?Nicntedimeno  per 
fami  vedere  la  forza  dello  fpirito  diuino  , 
doppo  d'hauer  quafi  letti  tutt'i  libri  del 
Mondo ,  fi  «nife  sii  '1  tramontare  della  fua 
cadente  età,  a  legger  la  Biblia,&  altre  opere 
de  Chriftiani,  oue  fi  trouò  fenz'  auuederfe- 
ne  legato ,  e  fobico  tni  diflè .  Sappiate  Sim- 
pliciano ,  che  fono  Cbrifliano.  Stimando  io  , 
che  mi  volefiè  burlare .  Io  non  ho  fegno  al- 
curio  ,  che  mi  fpinga  diflìgli ,  ti  crederlo  fino 
a  tanto  t  che  non  vi  veda  alla  Chiefa  ;  e 
flimate  Yoi ,  ripigliò  egli ,  che  le  mura  del- 
la Chiefa  facciano  ti  Cbrifliano .  Diceua  que- 
llo dubitando  di  offèndere  i  Cedri  del  Li- 
bano, che  erano  i  fuoi  parenti  nobiliffi- 
mi ,  ancora  infedeli  :  ma  doppo  quefta  ri- 
folutione  non  volle  più  arroflìrfi  dell'  E- 
<uangelio .  indiamo ,  die*  egli ,  alla  Chiefa  » 
io  fono  Cbrifliano .  Io  fui  a  quefta  parola  si 
crafportato  dalla  gioia ,  che  non  era  più  in 
nie  fteflò  :  io  lo  meno  alla  Chiefa  ,  lo  ' 
faccio  ammaeftrare  fopra  gli  articoli  del- 
la noftra  Santa  Fede,  e  Io  fo  feri  uere  con 
quelli ,  che  chi  edeuauo  il  Santo  Batcefimo* 
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Qùanda vettne  a  profeflàre  apertamente  la* 
Fede,  alcuni (tmiando  fauorirlo  3  volcua- 
no,  che  pronunciale  quelle  parole  fecre-- 
nolente.  Nu*dìflfe  il  hiKm  vecchio  >  in  pu- 
bblico 5  non  è  piti  tempo  di  vergognarli  d* 
emione  si  gloriofa  :  fubito  cheftìfalito  in; 
luogo  eminente  per  proferire  gli  articoli 
della  fua  fede  >  tuttaJagente  , che  lo  cono- 
fbeua  cominciò  a  gridare  •  Vittorino  y  Vitto*- 
lina*  Fu  si  grandela  marauigtia ,  sì  vniuer— 
fai  e  il  contento  >  si  fenfibilé  la  gioia  j  che. 
pareua  ogn'  vno  lo  voleile  rapire  per  porlo  » 
nel  fuo cuore. . 

,Ox  Dio  quanto  honorate  quelli  *  che  fe- 
delmente vi feruono!  Eccouelo  fra  tanto* 
in  vece  d'attaccarli  a  quelJepalme;,  che  s- 
inaridirono ,  di  Retorica ,  s'attacca  all'  al- 
bero della  vite.the  mai  non  muorc,e  se  eoa* 
gloriofa  memoria  nella  ftima  del  Chrillia— 
ntùxioi  eternato .  Chi  non  fi  {limerebbe  fe- 
lice, fepoteflefeguk  il  fuoefempio,  per; 
participar  delle  fue  corone  ;  per  quello,  che- 
amie  tocca  3  io ,  òmio  caro  figlio  ,  lincerà— 
niente  vi  confederò:  air  hora  quando  Giu- 
liano Apoftara  prohibi  a  tutti  i  Ghriftiani  ili 
trattare  di  lettere  humane  ,  io  piti  d'ogn'  al- 
tro*haueuo  in  quelle  fepolto  il  mio  cuore*; 
imperciòehe  era  in  quel  tempo  nei  fiore 
della  mia  giouentù  moko  curiofò  ;  ina  ve- 
dendo >  che  fixrattaua  ddla  fede ,  io  lafciar 
volentieri  tutte  quelle  Suene  ;  per  arriuare; 
al  porto  di  falute ,  oue  io  fpero  ben  pre- 
Ifo  vedetta -in-' mia  compagnia  $  poiché  s» 
buon  naturale  come  il  volfto non  è.ltato* 
.fatto  per  perderli.;  già  haucte  faita  troppa* 
icfiftenza^alle  infpif adoni  diuine ,  la  \<&&m 
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età ,  la  voftra  falute  vinuitano  a  deporre  Y~ 
armi.  Quefto  difeorfo  animato  d'amore,  di 
ragione ,  di  prudenza  ,  d'efempij  si  fenfibi- 
li  penetrò  bene  a  dentro  nel  cuore  di  Ago- 
ftino ,  e  Io  sforzò  a  proferir  quefte  parole , 
che  poi  regiftrò  nelle  Confezioni .  i0  non 
fapeua  più  ebe  rifpondere  conuinto  da  Merita 
si  palpabili ,  fe  non  parole  lente ,  e  fonnac- 
cbiofe ,  dicendo  fempre ,  bora  faremo ,  bora 
faremo ,  tuttauia  queft'  bora  non  baueua  mi- 
fura .  E  quella  proroga ,  che  io  dimandaua, 
non  trouaua  termine . 

Rinfresca  Dio  la  battaglia,  &  alza  vn  al- 
tra batteria  contro  Agoftmo  per  mezo  d'vn 
huomo  fccolare. Vn  certo  Pontiano  Gentil' 
huoaio  Africano ,  che  feguicaua  la  Corte 
deirimperatore,lo  viene  a  vedere  in  fua  ca- 
fa,  e  troua  a  cafo  fopra  la  tauola,doue  giuo- 
caua ,  l'epiftole  di  S.  Paolo .  Quefti,  che  era 
huomo  molto  deuoto ,  e  che  conofceua  A- 
goftino  per  Spirito  diflòluto ,  &  amico  de* 
libri  profani ,  fi  mife  a  ridere  vedendolo  a 
mendicare  hora  da  vn  Apoftolo  la  fua  ri- 
creatione  ;  &  Adottino  gli  replica,  che  non 
v'era  occafione  di  marauiglia ,  e  che  quefto 
era  hora  il  fuo  principale  efercitio.  Veden- 
dolo il  Gentiì'huomo  di  quefto  humore  gli 
propone  diuerfe  opere  di  pietà ,  e  tra  l'altre 
cofe  vn  breue  taccóto  della  vita  di  S.  Anto- 
nio :  delli  quali  prodigi)  Agoftino,  &  il  fuo 
compagno  Al ipio  reftarono  attoniti,  non 
tiauendo  mai  fentito  a  parlare  di  quefto 
gran  Santo  »  tanto  poco  erano  curiofi  di  fa- 
pere  ciò,  che  folo  no  era  palefe  a  qucll^che  ' 
fe  {lefTÌ  ancor  ignorauano.  L'altro  feguitan, 
*Ìo  il  fuo  difeorfo  Jo  ragguaglia  delle  coro-  • 

'      '  pa- 
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pagnie  de*  religiòfi >  che  erano  già  in  gran- 
de ftima ,  riueriti  da  tutti  come  le  mam- 
melle ripiene  di  profumi  celefti*  che  anche 
i-deferti  con  eterne  forgenti  del  loro  latte 
inaffiauano,  &  aggiunfe ,  che  haueuano  ne* 
borghi  di  Milano  vn  Monaftero  eretto  da 
S.  Ambrogio,oue  dauàno  grandi  efempij  di 
virtù  •  Afcoltauano  eflì  quefto  huomo  al- 
quanto confufi  per  non  hauere  notitia  di 
queftoteforo*  cheftaua  alla  loro  porta  * 
mentre  che  voltauano  l'hiftorie  Hi  molti 
fpiriti,  che  viueuano  tra  le  fiamme  tormen- 
tati, doue  fi  trouano,e  lodati  oue  non  fono. 
Quefto  Sant'Huomo  vedendo,  che  lo  fenti- 
uano  volétieri  feguitado  il  fuo  difeorfo  gli 
dille.  EfTèndo  vn  giorno  a  Treuericon  tré 
Gentil'  huomini  miei  compagni*  mentre  T- 
Imperatore  doppo  mezo  giorno  cótempla- 
ua  i  tornei  >  e  le  gioftre  con  tutta  la  fua  cor- 
te* ci  fai  tò  incapriccio  d'andar  a  prender 
aria  in  qualche  giardino  vicino  alla  città . 
Dae  di  quattro,  eh'  erauamo  paleggiando* 
arriuano  a  cafo  advna  picciola  capanna*, 
oue  vi  trouarono  alcuni  Romiti ,  e  la  vita 
di  Sant'  Antonio  :  Vno  !a  prende* la  legge,e 
l'ammira ,  e  talmente  leggendola  s'infiam- 
ma *  che  fi  rifolue  di  mutar  vita  *  e  non  po- 
tendo pili  trattener  le  fue  fiamme  *  tanto 
era  pieno  d'amor  di  Dio,e  della  confufione 
delle  fue  infermità  *  ritorna  dal  fuo  com- 
pagno >  e  gli  dice .  0  là  y  che  cerchiamo  noi 
con  tutte  le  noflre  fatiche  ?  oue  tanno  a  fi- 
nire le  noftre  ambitioni  ?  per  qual  caufa 
portiamo  noi  quefU  armi  ?  che  pretendia- 
mo noi  con  tanti  trattagli  ?  £  hauer  fa 
buona  gratta  d' v»  huomo  *  eV  è  più  leg- 
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pero  del  Vento  j  più  fragil  del  Vetro*,  più  te*-' 
me  del  fumo  }  Ohimè  \  per  quai  pericoli  & 
incammiamo  a  maggiori  pericoli:  per  quai1 
gradini  afcendiam rfopi a  rma  torre  di  ghiac- 
cio ,  otte  jèmpre  teniamoti  piede  foprailpre- 
Gipit'o  $  Ecco  come  bora poffò  ejjer  amico  di  Dio 
s?  io  Veglio- . 

Seguita  a  legger  il  libro  tutto  accefo ,  e 
grauido  d'vna  nuoua  vita  qua!  partoriuav 
poi  di  nuouo-come  huomo  rapito  in  ella Ct\ 
efclama. 

Quello  è  finito  ?  io  ho  rottala  mia  catena  *i 

adi  quejlo  paffi,  in  queft'  bora -,  in  quefto  /«o* 

gpy  io  fonorifoìuto  dì  fermr  à  Dio%  andate 

mio  caro  amico  ;  fe  non  mi  volete  imitare  ,•. 

non  yfvpponete  almeno  a  miei  dijjegni .  L'al- 
erò-gli  rifponde.- 

Io  fon  tutto  Voflro,  ■  non  vogliati  Cielo ,  che  ■ 
in  n  buona  {bada  - v'  abbandoni  ,  priuandómt  ' 
di  si  bonorata  militia,  e  éi  vnasi  amntaggio* 
fà  Yicompenfà\ .  • 

Eccouegli  di  Càualieri  diuemiri  in  vn  li- 
bito Roniici  :  io  fra  tanto,  8li\  raiocompa- 

§ao  gli  ccrcauamo  per  ogni  cantone,  e  ver* 
>  la  lera  noi  gli  trouaflìmo  nelF  ifteflà1  ca* 
panna  i  rimprouerartdogli ,  quanto  sbrano 
Stri  cercare ,  e  eh"  era  tempo  di  finir  la  pafc 
Agguata',  e  ritcrnarfene  di  préftó  pàflòalla: 
Città .«  Effi>  feriamente  rifpofero-,  che  ha* 
neuano  trouatarla  loroftanza  ,  che  noi  pi- 
gi ialiìtno 4 a-ft rada  che  ci  tornafle  a  cónto  • , 
ma  che  elBw  erano  rifòlutl  di;  non  partirfi; 
giammai  da  <Riel  luogo  .. 

Io  ftimaua  su  'f  jprincipioj  che  fbflè  que* 
fio  vna  bizzaria  di  giouani ,  ma  penetrane 
ìogiù  adeatao  ciòiìch*  era.paflàto>  viddi  iai 

fatti.,, 
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fatti  i  eh*  erano  qucfti  huomini  totalmente 
mutati. 

Noi  fi  vergognammo  in  Iafciarglj ,  c 
non  ci  daua  Y  animo  di  feguitarli . 

Finalmente  fummo  neceflitati  a  partirli  > 
verfando  da  gli  occhi  copiofi  fiumi  di  la- 
grime ,  llrafcinando  il  noftro  cuore  nella 
poluere ,  &  eli]  folleuando  al  Cielo  la  mi- 
glior parte  di  fe  ftefll  >  cheglieraauan- 
zata. 

Portammo  quella  nuoua  alle  due  Dami- 
gelle lor  mogli,  chea:cefe  dal  medefimó 
Spirito  confacrarono  con  voto  a  Dio  la  lo- 
ro virginità ,  quando  era  già  il  lóro  mari- 
taggio in  termine  di  confumarfi .  ' 

1 

.  TMLarauigliofa  mutatioue  di 

\  '         5.  ^oftino . 
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D  IVISIONE  X. 

MEntre  quefto  Pontiano  raccontali*  % 
(bua  Agoftiuo  incatenato  al  fuo  di- 
Icoilo ,  e  fentiua  di  già  nel  fondo  della  fuà 
cofeienza  fiamme*  e  battaglie  ,  che  non  po- 
teua  diffimulare:  pareua*  che  Dio  lo  pi- 
gliafTe  come  vn  fuggitiuo  ,  che  s'era  dietro 
alle  fue  fpalle  nafeofto  ,  per  farlo  comparir 
.  alla  fua  prefenza . 

Si  vidde  j  djce  egli >  in  quefto  difeorfo 
come  in  vno  fpeccKìo  3  difforme  >  mal  fat- 
to >  brutto ,  e  pieno  di  macchie  >  e  piaghe  5 
quando  paragono  le  fue  viltà  con  la  vita  di 
'quefti  braui  campioni;  vn  fant*  horrorc  de* 
Tuoi  viti]  Taffàltò  in  guifa  tale  >  che  pareuà, 
volefse  slegarfi ,  e  fuggir  da  fe  ftefso  ;  8c 

io 

» 

0 

% 

Digitized  by 


808  >  "  Il  Vr  ciato  ■ 
inquefto  conflitto  fi  trouaua  fempre  tutto 
pieno  di  confufìonerla  rifoìutione  di  quefti 
due  Gentil' huomini  j>li  fuiluppaua  i  labe- 
rinti  de'  fuoi  piti  teneri  anni ,  e  gli  riduceua 
alla  memoria  l*inclinatione  hauuta  di  fer- 
i»r  Dio  in  fiato  di  caftità ,  e  d'hauerla  di- 
mandata da  Dio ,  che  n  e  Tauttorc  :  ma  si 
fiaccamente ,  che  temeua*  che  Dio  air  hora 
non  lo  prendere  in  parola  . 

Si  ftupiua  come  cofioro  hauefsero  potu- 
to in  vn  mezo  giorno  terminare  vn  negotio 
disi  grande  importanza  ,  e  eh' egli  per  lo 
(patio  di  dodeci  anni  (ledè  ancora  legato 
tra  Tuoi  ceppi . 

Non  fi  potè  finalmente  trattenere ,  che 
non  feoppiaffè  in  gran  fofpiri,  edicefle 
al  fuo  fedele  AJipio .  Che  cosy  è  qnefta  ?  che 
babbi  amo  noi  fentito  ?  Qucfli  idioti  fi  rubbano 
a  giufta  guerra  il  Cielo  /  mentre  noi  altri 
con  tutte  le  nofìre  fetente  *  inuihtPpati  nel 
[angue  >  e  nella  carne  corriamo  al  precepi- 

tiof  »  «fe*r 

Si  vergogniamo  di  feguirli  ?  eh  più  tojh 
confondiamoci  in  non  feguirli  ?  Proruppe  in 
quefte  paro'c  in  collera  moflo  da  vehemen- 
te  agitatione  ,  che  compariua  nella  fua 
fronECi  ne5  fuoi  occhi  >  nel  fuo  volto  >  nel 
fuo  colore  >  nella  fua  voce .  Àfipiaimioko 
in  mille  penfieri  lo  miraua,  giudicando  be- 
ne la  mucactone  del  cuore  ♦ 

Di  là  fe  nevàad  vn  giardino»  che  era 
vicino  alla  camera  3  doùe  difeorreuano  > 
a  guifa  d'huomo  fpauentato ,  fa  pendo  be- 
«e  quello  *  eh*  erapaflato  >  ma  non  fapen- 
do  ciò  >  che  Dio  pretendere  ;  almeno  hra~ 
maùa  di  dar  libero  il  paflo  aTuoi  finghioz- 
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zi  »  che  non  poceua  più"  frenare  .  Ali  pio 
{limando  >  che  non  ha u effe  cofa  alcuna  fc- 
creca,  lo  fcguica  pian  piano  >  &  ambidue  in 
di fparce  cominciarono  vn  buon  negotio . 

Diccua  Agoftino  in  quefta  Colludine . 
Dio  mio  ,  chi  mi  trattiene  ,  che  non  poffa 
hoggi  rompere  la  mia  catena  ,  per  pormi 
nella  libertà  de*  vojki  figliuoli  ?  Che  prodi" 
gio  è  queflo ?  Ecco ,  comanda  la  mia  volon- 
tà  al  mio  occhio  d'  aprirfi  ,  alla  mia  mano 
d'operare ,  al  mio  piede  di  caminare  ,  W$o 
fi  fà         refiflen^a  tjrà  tanto  qumiflef- 
fa  volontà  comanda  à  fe  fleffa  di  laiciar  i - 
infelice  flrada ,  &  incaminarfi  per  il  Jentie» 
ro  della  virtù ,  à  che  fine  tanta  refifìen^a  ? 
Sew^a  dubbio  ella  vuole ,  e  non  vuole ,  al- 
trimenti farebbe  vbbidita .  Io  fio  ancora  at- 
taccato alla  terra  per  qualche  gran  radice; 
bifogna  hoggi  sbarbicarla  del  tutto,  Tfgn  ve- 
di tu  ^gofilno  due  mejfaggieri  ài  Dio,  cioè 
à  dire  la  bontà  ,  &  H  timore  armati  di  fla- 
gelli, che  flanno  alle  tue  fpalle,  per  tagliar' 
ti  la  ftrada  de1  f oliti  piaceri  ?  volta  ardita- 
mente la  faccia  >  tronca  adeffo  tutti  i  nodi  » 
(he  hanno  fin  hora  incatenata  la  tua  libertà , 
Queflo  è  fatto ,  eccomi  libero;  io  m'ingannò, 

10  non  fono  ancora  doue  penfo  sfacciamolo 
fra  tanto  fen%a  più  promettere . 

Che  cofa  è  quefìa  ?  io  fento  quello  ,  che 
faccio  >  e  non  faccio,  tuttauia  io  fio  faldo  fen- 
7a  tornar  addietro  ;  iom'auuicino ,  io  falgo  » 

11  fermarmi  ferue  foìoà  prender  fiato;  final- 
mente eccomi  là ,  io  tocco,  e  tengo  quafi  il  be» 
ne  tante  volte  bramato .  Ohimè  *  io  ho  det- 
to quaft ,  poiché  in  fatti  io  non  lo  tocco ,  ne 
tengo  cofa  alcuna  .  Bifogna  tanto  ondeg- 
giare 
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giare  per  morire  d'  vna.  morte  ,  e  viuere  Vna 
"vita  eterna  » 

Mentre  io  ero  ,  die'  egli ,  in  quefte  rifo- 
fanoni  auuicmandomi  alla  mia  felicità  y 
io  guardauo  dietro  di  me  l'imagine  di  ciò  r 
che  Iafciauo  abbandonando  il  mondo ,  ve- 
deuo  abifil ,  &  horrori  che  tu'  agghiaccia-, 
nano  il  cuore,e  tuttauia  io  ftauo  faldo  fenz* 
andar  atlanti ,  ò  tornar  addietro  come  v» 
corpo  fofpefò  nell'aria . 

E  per  qucfto  tutto  in  vn  tratto  i  piaceri 
della  ima  giouentU  tanto  da  me  accarezza- 
tlj  soffermano  alla  mia  imaginatione  co- 
me Ninfe,  e  Sirene  j  pareua,  che  mi  ti- 
rafiero  per  la  verte  ,  e  mi  dicefTero .  <Agojìi- 
no,  e  che?  voi  ci  volete  abbandonare ,  dop- 
po  d'  bauere  noi  si  dolcemente  allettata  fa 
^dragiouentù  ?  iti  qual  cofa  V  babbiamo* 
aijgujtato  (  vi  babbiamo  fempre  fatti  gode- 
re  i  contenti  conceffi  dalla  legge  di  natura  .  ' 
U  Voi  fate  fra  tanto  l'ardito ,  e  voi  lanciate: 
rapire  da'  voftiri  penfwri  ?  Quefìa  è  Vna  fe- 
tore >  che  Vi  lega  ;  ellapajferd^e  ripentirete  „ 
quando  non  batterete  più  à  trattar  con  noi .  • 
Voi  ve  n'andate  1  far  vn  falto ,  che  vi  co-  ' 
Jpj  faro >     non  jìate  sù  la  vofìra :  quan- 
do l*  batterete  fatto  ,  vi  vergognerete  di  tor- 
nar addietro  ,,  e  per  paura  di  effere  fiimato: 
fetocco,  Voi  yiuerete  il  rejìo  de*  voflri  giorni 
mtferabik.  Che  ?  far  fi  potrete  Viuere  fen?a 
noi?  Voi  fàpete  bewJEmo  ciò ,  che  à  Voi  fi  con- 
tiene .  Voi  fete  afjettionato*  alla  bellezza ,  e 
io  farete ,  mentre  vi  farà  concefjò  il  viuere  r 
amar,  e  non  godere,  è Vnfìare  alla  tortura  y. 
&  eleggerli  que$o ,  èfpeciedi  materia .  Che  ? 
non  dobbiamo  noi  più  fare  mvojka  compa- 
'  gniaì 
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gnia  ?  ne  qtièfló  >  nè  quello  ci  farà  mai  più 
ptrrmefjb  ?  0  quanto  è  longo  il  mai .  3\(on  \>è 
Inferno  peggiore  nel  Mondo  >  che  d' effere 
priuo  per  fempre  di  ciò  »  che  s'ama . 

Quefte  sfacciate  Sirene  non  mi  haueano 
ancora  mutato  difcorfo  ,  poiché  fempre 
mi  haueuano  con  l'iftefse  parole  combattu. 
tojma  trouarono,che  non  haueua  pili  quel- 
l'orecchie di  prima . 

E  per  quefto  inoltrandomi  aflài  rifoluto, 
fminuiuano  non  poco  la  loro  audacia;  non 
era  più  il  loro  fauellare  imperiosa  yna  di- 
mandale mentre  io  chiudea  gli  occhi  a  i  lòr 
oggetti ,  mi  pareua ,  che  la  loro  voce  perif- 
fe  nell'aria  à  guifa  d'Echo  languente ,  alla 
quale  la  vicinanza  non  fomminiltra  piò* 
quel  fauore  di  replicar  i  fuoi  interrotti  ac- 
centi: quanto  pili  mifaceua  forte  con  le 

ragioni  canto  più  fccmauano  le  loro  for- 
ze :  tutto  ciò  che  gli  era  concefso  di  fare ,  e 
che  poteuano  »  era  foffiarmi  pian  piano  al- 
l'orecchio ,  tirarmi  il  mantello ,  per  farmi 
voltar-  faccia  a  i  fuoi  piaceri  :  mai  io  ftaua 
fermo  à  guifa  di  fcoglio  filso  nella  beltà ,  e 
dolcezza  della  vita  j  alla  quale  mi  fentida 
chiamato  da  Dio .  - 

Mi  pareua  di  vedere  auanti  i  miei  occhi 
quella  bella  Caftità ,  madre  de'  fanti  amori} 
ch'era  circondata  da  grande  fquadronc  de' 
Vergini ,  ecafti,  tutti  candidi  d'innocen- 
za ,  e  rifplendenti  di  lume  di  gloria . 

Ella  rideua  con  rifo  più  fereno  ,  che 
non  è  il  giorno ,  più  puro  della  State ,  Se 
allargandomi  le  braccia  tutte  piene  di  Pal- 
me. 

Venite  arditamente*  diceua,  che  più  con* 

Un- 


Digitized  by  Go 


S12  llVrélato 
tender  co*  voflri  pen fieri  ?  abbandonate  que- 
lle Sirene  ,  pur  troppo  fi  fono  abufate  del 
fiore  delia  voflra  età  ;  io  vi  /piegherò  i  lo- 
ro inganni  ,  le  loro  vanità  ,  i  loro  [corni  » 
[e  la  [perien^a  di  dodeci  anni  non  ve  » - 
bà  più  infegnato  di  quello  ,  che  poffa  mai 
dir  ni  ,  Che  bautte  voi  fatt'  altro  b  [patio 
di  tanti  anni  »  [e  non  coWuar  vn  campo 
fterile  ,  che  vi  prometteua  [rutti  ,  e  v'bà 
fòmminiflrato  fpine  >  e  bruttezze  [eminate  d' 
alcuni  piccioli  fiori  ?  Quando  mai  non  [ono 
fiate  le  loro  parole  piene  di  promeffe  ,  e 
promeffe  di  giuramenti  ,  &  i  giuramenti  di 
[pergiuri  r  Quante  illufwni ,  e  fogni  non 
pauete  prouato  >  e  fe  battete  bauuto  qualche 
contento  non  è  flato  peggiore  ,  che  i  v$ri 
defideri  j  tanf  è  flato  mefcolato  di  fiele  ,  e 
[eguitato  da  rimorfi  ,  che  vi  [aceuano  co* 
.Yojki  piaceri  Jhrafcinarp  *mr.i  »  e  tormenti  ? 
Vi  pare,  che  fia  [pediente  comprar  con  tan- 
ti mali  vn  ln[crno  ?  oue  flimate  trouar  pia- 
ceri [uori  di  Dio  ,  dal  quale  deriuano  tutti 
è  piaceri  ? 

lo  non  [ono  già  (pauentofa  >  ne  in[econ* 
t£<*  ,  come  s' imagmaua  il  voflro  cerueUo  , 
lAgoflìnoi  io  fono  la  madre  delle  fante  de- 
litie  >  fempre  [econda  per  le  Vifite  di  Dio  :  le 
mie  allegrezze  fono  giardini  ,  che  mai  non 
hnguono  >  poiché  fono  [empre  inaffiati  dal- 
le gratie  immortali..  Dimandate  à  quefli  fan- 
ciulli ;  à  auefle  donzelle ,  à  quefli  buomini ,  ' 
^  quefle  donne  y  eccouene  d'ogni  [orte  d'età , 
e.  ai  conditione  ;  dimandategli  in  cortefia  > 
s'ba  tm  mai  trouata  amarena  alcuna  nella 
mia  conuer[at;one  ? 

.  Voi  v' andate  sbattendo  [opra  la  debole^ 
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%a  della  carne  quanto  fetefemplice  !  Ver  che 
non  potrete  voi  ciò ,  che  hanno  potuttf  i  tali , 
&  i  tali ,  che  fi  fono  inocchiati  nella  ver- . 
ginità  ?  Stimate  forfi ,  che  fiano  inipaflati  d 
altra  carne ,  d'altro  [angue ,  e  Maitre  quali* 
tà  differenti  dalle  voRreì 

Voi  fcte eguale  à  loro  in  ogni  cofa>  eccet- 
to nella  rifolutione  generosa  di  romper  le  ca- 
tene . 

Venfate  forfi ,  che  tutto  ciò ,  che  fanno  co- 
foro  >  nafta  dalle  loro  for\e  ;  iddio  gli  dona 
la  •volontà ,  Iddio  gli  dona  il  potere  »  iddio 
gli  dona  il  compimento  .  Figliolo  di  diffi- 
denza ,  perche  fempre  contemplati-  le  vojire 
infermità?  ^Attaccai eui  a  Dio,  come  Vede-, 
ra  al  muro  >  e  non  babbiate  paura ,  che  mai 
Vi  manchi  l'appoggio  >  fe  Voi  gli  farete  fem- 
pre fedele . 

Nodriua  con  tai  penlìeri  il  iuofpirito ,  e 
pareuagli  di  cauar  dail'abifso  ogni  fife  mi- 
feria  >  per  poterla  meglio  con  gli  occhi 
della  mente  vagheggiar ,  e  fpezzare , 

AH'hora  sì ,  che  quel  fecreto  impulfo,che 
confìtte  nell'aiuto  particolare  dello  Spirito 
Santo,  fi  fé  manifeflamente  vedere .  Eccone 
la  Profetia  di  Dauide . 
;  Eccoui  il  Dio  della  Maeflà  >  che  tuona  >> 
eccoui  la  voce  di  Dio,  che  vola  fopral'ac-* 
que ,  e  fopra  le  grand' acque ,  poiché  fà  Sca- 
turir in  abbondanza  le  lagrime  .  Eccoui  la 
Voce  di  Dio  potente ,  e  geverofa ,  che  abbat- 
te ogni  potere .  Eccoui  la  Voce  di  Dio  >  che 
viene  con  pompa  »  poiché  opera  vm  sì  no-, 
bile  comerfione  .  Eccoui  la  voce  di  Dio  % 
che  taglia  i  Cedri  del  Libano ,  poiché  atterra 
tutto  l'orgoglio  del  Mondo  .  Eccoui  la  voce 

di  Dio, 
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di  Dio  y  che  eflingue  le  fiamme poiché  fmor- 
\a  gli  ardori  della  cuncupifcen^a  .  Eccoui 
la  voce  di  Dio ,  che  fa  germogliar  il  deferto  > 
poiché  riempie  di  ogni  bene  quefla  amma 
fconfolata  .  Bccoui  la  Voce  di  Dìo  ,  che  dif 
pone  il  ferpe  al  fuo  parto  ,  poiché  fgombra 
tutti  gl'impedimenti . 

Era  vicino  alfuoAlipio,  cheattendeua 
l'elìco  di  quelle  agitationi  dello  Spirito  ,  & 
in  vn  fubito,  eccoui  ,  che  fente  vna  formata 
tempefìa  ,  che  gli  mette  fofsopra  il  cuore , 
grauida  di  fiamme,e  d'acqua;e  vedendole 
già  co' fofpiri  ardenti,  e  fontane  di  lagrime 
cominciaua  ad  aprirli  la  nuuola ,  abbando- 
na Alipio  Secretarlo  di  tutt'i  fuoi  penfieri , 
c  per  inoltrarfi  più  addentro  la  folitudine,  e 
dare  libere  le  redini  alla  fua  paflione  ,  fi  và 
à  gettare  fotto  vn  fico  ,  quale  viene  flimato 
ca  llidoro  Pelufiota  quell'albero,  chefiì 
origine  d'ogni  n  olirà  difgratia  :  e  qii3fi  che 
il  buare  quella  macchia  fofse  flato  princi- 
pio di  ogni  fua  fclicità,fece  feorrere  copio* 
fi  fiumi  di  lagrime  da  fuoi  occhi,  che  men- 
tre in  nobile  facrificio  d'amore,  inficine  col 
fuo  cuore  s'inccneriuano  ,  pareua  volcfsero 
con  Tacque  del  Libano  lauarela  vittimai 
auati  che  i'abbrugiafsero  col  fuoco  di  Sion* 
AH' hora  efclamaua  co5  radoppiati  fofpiri . 

Dio  mio  y  fin  a  quando  ?  Mio  Dio  fin  à 
quando  ?  Obliate  affatto  i  peccati  della  mia 
fòlle  gìouentù  ,  trattate  fecondo  la  grande^ 
%a  delle  vojìre  mifericordie  :  Diremo  anco- 
va*  dimani)  e perche non  hoggu  e  perche  non 
è  tempo  di  por  fine  avita  si  (regolata?  Io  fon 
nohfj  à  me  fleffo ,  e  non  poffo  più  tollerarmi  j 
bifognerì  fempre che  fa  l i aggetto  delle  dh 
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itine  Vendette  »  e  l'inutile  pefò  della  terra  ? 
Mio  Dio  fin  a  quando  ?  Dicendo  quello  eoa 
abbondanza  di  amariffime  lagrime  >  fenre 
vna  voce  dolce,  &  armonica,  cantanti 
proferire  quelle  parole  ♦  Vigliate  ,  e  leggete  : 
Repetendole  fpefso..  Frena  \z  marauigli* 

•  il  corfo  alle  lagrime ,  e  comincia  ad  efami- 
«are  in  fe  ftefco ,  fe  tal  voce  poteua  nafeerc 
per  via  ordinaria  da'  vicini  habitanti  >  e  be- 
ne il  tutto  pefato,  riconobbe»  che  quella 
voce  non  era  humana*  ma  che  Dio  l'in- 
ftruiua  con  quelle  parole  in  ero ,  che  doue- 
ua  fare .  Se  ne  corre  al  luogo  ,  oue  haucua 
lafciate  lepi  Itole  di  San  Paolo  col  fuo  com. 
pagno  Alipio ,  invaginandoli ,  che  si  co- 
me Santo  Antonio  s  era  dalla  leuione  d'vna 
parabola  dcll'Euangelio ,  alla  quale  era  ar- 
riuato  à  cafo  conuertito,potrcbbe  cosi  Dio 

.  operare  qualche  cofa  nell'anima  fua  per  le 
parole  del  fuo  Apoftolo.  Apre  con  fanto 
horror  il  libro  >  e  la  prima  fentenza  >  che 
lefse,  fu  quella  ,  che  diceua .  . *^ 

•  Che  non  era  Più  tempo  di  viuere  rie*  pia*- 
ceri  i  e  disboneflà ,  che  non  era  più  tempo  di 
Yiuere  tra  gl'impudichi  amori  ,  trd  le  qut~ 
vele  ì  vanità ,  emulationi ,  ma  che  bifognau* 
riueftirfi  di  Giesù  Cbrifio ,  come  d'vna  vefle 
di  gloriat  fen^a  più  ubbidire  alla  carne»  & 
alle  concupircene  del  fuo  cuore  * 

•  Non  bifognò  leggere  d'  auantaggio, 
Eccoui  fubito  il  raggio  di  Dio ,  che  piom- 
ba nel  fuo  cuore ,  e  gli  apre  vn  delicio- 
fo  fereno  ;  eccouelo  tutto  rifoluto  ;  fà  ve- 
dere quello  luogo  al  fuo  fedel  Alipio  co- 
me fentenza  deciliua  di  lunga  lite ,  che  ha- 
uea  conia  feudalità;  &  Alipio  gettando  gli 
'  »  V  occhi 
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occhi  in  quello  i  chefeguita,  legge  . 

t^ceuete  cojiui ,  eh'  è  infermo  nella  fede  . 
Eccomi  x  dicagli  ,  fe  voi  vi  fete  1 i Coluto  di 
abbandonare  il  Modo,  pigliatemi  per  com- 

fagno.  S'alzano  >  c  fe  ne  vanno  ambiduoi 
trouare  S.  Monica  .  Mia  Madre ,  gli  dice 
Agoftino,  non  vi  prendete  piùfaftidio  in 
cercarmi  vna  moglie  :  già  fono  Catolico, 
e  quello,  eh' è  pili,  rifoluto  d'abbandonar  il 
Mondo  per  viuere  cafto,  e  fobrio,*  la  rifolu- 
tione  già  è  prefò ,  e  pafTata  con  Dio  «  non  fi 
può  più  tornare  adietro.  Se  non  haueflè 
Dio  trattenuta  l'anima  di  quefta  S.  Vedo- 
ua  di  Naim ,  ftaua  già  sii  le  labra  per  vo- 
larfcne,  vedendo  quello  fuo  figlio  già  mor- 
to* quefto  figlio  di  tante  lagrime  >  vfeire 
«affettato  dalla  tomba ,  &  ornato  d'impa- 
reggiabile lume ,  ofFrirfi  auanti  a' Tuoi  oc- 
chi ;  ella  accendeua  fuochi  di  giubilo  nel 
fuo  cuore ,  e  con  celefti  allegrezze  trionfa- 
ua  ,  benedicendo  Dio,  che  haueua  ftefa  la 
potenza  del  fuo  braccio  à  quefta  conuer** 
fione  5  che  con  la  beneficenza  di  vero  Pa- 
dre haueua  fupetati  tutti  i  voti  di  vna  ma- 
dre afflitta. 

Fra  tanto  Agoftino  và  penfando  i\  modo 
di  rinunciare  alla  lettura  di  Retorica ,  nella 
quale  era  impegnato  ;  glireftauano  ancora 
venti  giorni  fin  alle  vacanze ,  che  feuabra- 
uano  ventanni  ad  vna  perfona,  la  quale 
haueua  per  all'hora  affètti  totalmente  con- 
crarij .  Nientedimeno,  làggia ,  e  prudente- 
mente non  volle  $J  apertamente  abbando- 
nare la  fua  dignità ,  publicando-per  laCittà 
di  Milano  vna  tal  mutatione  di  vita ,  ma 
tafeiò  pian  nianp  feeder  il  tempo  j  Quan- 
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io  fiì  fpirato  il  termine ,  fe  ne  fcaricò  quie«* 
tamente  >  &  ancora  fi  liberò  dall'  importu- 
nità de*  Padri ,  che  lo  voleuano  Maeftro  de* 
loro  figli  y  allegando  per  fcufa ,  che  Tefcrci- 
tio  della  fcuola  gli  haueua  cagionata  vna 
gran  difficoltà  di  refpirarc  ,  &  vn  mal  di 
petto ,  che  lo  minacciaua  di  peggio,  fe  non 
abbandonala  tal  efercitio ,  il  che  tutto  era 
veriffimo,  ma  non  era  però  il  punto  princi- 
pale j  che  lo  fpingeua  a  quefta  rifolutione 
Mirate  come  quefto  grand'  huomo  fuggiua 
roccafioni  di  gloria ,  e  le  diuerfe  inteYpre- 
cationi  j  che  da  molti  fopra  le  fueattionilt 
poceuano  fare  ;  &  ancorché  Dio ,  com'  egli 
dice ,  gli  hnuefle  mette  nel  cuore  faecte  ar* 
denti ,  e  carboni  accefi  contro  le  lingue  au- 
ne!enate:  voleua  pili  toftonon  fommini- 
ftrar  occafione  di  dir  male ,  che  di  vederfì 
neceflitato  a  difenderli  5  molto  lontano  in 
quelto  dal  naturale  di  quelli ,  che  fanno 
pompa,  e  moftra  delle  loro  attioni,  per 
farle fuanire in  fumo, 
.  Dopoché  s'hehbe  fcaricato  della  cate- 
dra  di  Retorica ,  fi  ritirò  nella  poflTefìlone 
di  Verecone  i  oue  dimorò  ancora  Catecu- 
meno lungo  tempo ,  menando  vita  Angeli- 
ca i  che  ficonfumaua  tutta  in  prieghi ,  e 
nello  fhidio  della  Sacra  Scrittura.Di  làfcri- 
ueua  a  S.  Ambrogio  gli  errori  delta  fua  vita 
pattata  >  e  lo  flato ,  nel  quale  all'  hora  per 
gratia  di  Dio  fi  trouaua  *  s;li  aiuti  >  che  ha* 
ueua  fomminiftrati  alla  fua  cònuerfione  , 
dimandandogli  in  oltre  qual  Libro  potette 
leggere  per  meglio  difporfi  al  facro  batté- 
fimo  .  Gli  teftificò  Sant'Ambrogio  il  con- 
tento! che  da  quefta  yifita  di  Dio  riceucua  * 
Q$..CAuf.T.U.  Mm  eie* 
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c  lo  configliò  a  leggere  il  Profeta  Ifaia  :  ma 
vedendo ,  che  non  n'era  ancora  capace  ,  lo 
differì  ad  altro  tempo ,  nel  quale  farebbe 
più  prattico  nelle  Sante  Scritture . 

Effèndo  finalmente  arriuato  quel  giorno 
tanto  bramato  ,  nel  quale  doueua  per  mezo 
del  battefimo  rinafeerej  che  fù  il  trentèlimo 
della  fua  età  s  conforme  al  Cardinale  Baro* 
nio  i  fi  trasferì  dalla  poflèfiìone  di  Vere-  ■ 
cone  alla  Città  di  Milano  »  oue  di  mano  di 
S.Ambrogio  Sbattezzato,  &  hebbe  per 
compagno  del  fuo  battefimo  il  fuo  fedcl 
amico  Alipio,  &  il  fuo  figliuolo  vnico  A- 
deodato  ,  d'età  all'hora  di  qnindeci  anni  in 
circa,  vn'  ingegno  si  moltruofo,  che  fuo 
Padre  folo  nel  penfarui  fi  marauigliaua  . 

10  non  vi  riconojceuo  del  mio ,  dice  egli ,  che 

11  peccato  t  tutt'  il  reflante  era  voflro ,  che  fa- 
pete  sì  bene  indorar  le  nojire  miferie  ;  ma  ogni 
cofa  era  tn  lui  prodigiosa  ;  impercioche  neW 
età  di  quindeci  anni  auan^aua  già  molti  Dot- 
tori 9  e  molte  perfine  eruditijjime .  Verificò- 
ancora  il  detto  de  faggi,  che  dice ,  che  que- 
lli Spiriti  tanto  proàigiofi  non  fon  per  vi- 
4iere  lungo  tempo  ;  poiché  morì  alcuni  an- 
ni doppo  il  fuo  ritorno  in  Africa ,  Iafciando 
quieto  il  Padre,  che  ftaua  follccito  dVn  tal 
figlio ,  &  a  benché  fentifiè  cordoglio  in  ve- 
dertelo nel  fiore  de'  fuoi  anni  rapitojniente- 
dimeno  dall'  altro  canto  fi  confblaua con  lr 
innocenza  della  fua  vita  ,*  la  fpcranza  della 
fua  immortalità,  reftando  obligato  al  Giar- 
diniere ,  che  haueua  colto  il  fibre  per  porlo 
in  conferua .  Doppo  quello  battefimo ,  Ag- 
gottino fi  disfaceua  in  Hinni ,  e  Canzoni  > 
wibraua  lumi  d*  eterna  verità  ,  operauà 

attio- 
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attioni  di  grada ,  fi  diftillaua  tutto  in  lagri- 
me di  gioia . 

Fatto  quefto  bifognò  ritornar  in  Africa  , 
e  già  erano  arriuati  ad  Orna  >  afpettando  la 
commodità  della  nauigationej  quando  la 
fua  cara  ,  c  venerabile  Madre  S.  Monica  in 
età  di  %6.  anni,  e  confumata  da  diuerfe  fati- 
che, refe  in  tributo  alla  natura ,  e  l'anima  3l  • 
fuo  Creatore . 

Si  poteua  quefta  marauigliofa  Donna 
paragonare  all'Arca  del  Diluuio ,  fa  quale 
dopo  di  hauer  portato  nelle  fue  vifcerevn 
Mondo  intiero,  in  mezo  a  tante  tempefte,  c 
fatali  conuulfioni  di  tutta  la  natura,  fi  ripo- 
sò fopra  le  Montagne  di  Armenia  :  all'iftef- 
fa  maniera  dopo  di  hauer  S-  Monica  porta- 
to si  longo  tempo  nel  fuo  cuore  vno  Spiri- 
to si  vaito,e  grande  più,ch'il  Mondo,in  me- 
zo a  tante  lagrime^  dolori,fubito  che  fiì  li* 
bera  da  quefto  pcnofo  parto,  fe  n'andò  a  ri- 
pofare  fopra  la  mótagna  di  Sion.  Poco  aua- 
ti  la  fua  morte  da  vna  fcneftr3,che  era  fopra 
vn  Giardino  contemplando  il  Cielo,gli  pa- 
reua  già  di  veder  la  fua  danza,  il  che  palesò 
ad  Agoftino ,  col  quale  pafsò  poi  quel  dol- 
ce colloquio  dairifteflò  defentto  nelle  fue 
Cófefiìonijla  cóclufionc  fiì,ch'ella  gli  diflè. 

Figlio  m/o»  io  non  bò  più  attacco  alcuno 
col  Mondo  9  voi  mi  battete  pagate  tutte  le 
promejfe  del  Cielo ,  ed  10  bò  confumate  tutte 
le  fperan^e ,  che  haueffi  mai  potute  hauer  in 
terra ,  "vedendoti  Catolico ,  e  di  più  rifoluto 
alla  perfezione  della  \>ita  r  che  Voi  battete 
abbracciata  .  Quando  piacerà  à  Dio  chia- 
marmi ,  io  fono  già  frutto  maturo  >  che  ftafc 
fene  per  cadere . 

Mm   2  Ella 
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«  Ella  doppo  alcuni  giorni  fi  mife  a  Ietto , 
eflèndo  affali  ta  da  vna  febre ,  quale  rico- 
nobbe per  melfàggiera  della  fua  morte  5  per 
il  che  munitali  d'arme ,  &  aiuti  neceftàrij  a 
quello  combattimento,  prefe  commiato  da 
Agoftino ,  e  da  fuo  fratello ,  eh*  era  iui  pre- 
fente,  pregandoli  affèttuofamente»  di  ricor- 
darfi  dell'  anima  fua ,  penfando  folo  al  Cie- 
lo i  e  non  curandoli  più  del  paefe  dell  Afri- 
ca, ch'ella  pareuahaueflè  altre  voice  bra- 
mato ,  per  eflèr  iui  lepolta . 

j  Et  hauendogli  detto  vn  altro  fuo  figliuo- 
lo .  Mia  Signora  Madre  ,  noi  non  fiamo  an- 
cora ridotti  d  tal  termine)  noi  [periamo  chiù- 
demi  gli  occhi  nella  "Patria ,  e  fepeUimi  nel- 
la fepoltura  di  \>ofìra  Madre .  La  Santa  ve- 
dendo ,  che  queft'  huomo  la  voleua  ancor 
attaccare  alla  vita  preferite ,  e  diffamarla 
dal  penfiero  della  morte ,  che  gli  era  dolcif- 
finao»  k>  mira  con  occhio  feuero ,  e  poi  vol- 
tandoli al  fuo  figlio  Agoftino .  Vedete ,  difs* 
ella  t  ciò  eh'  ei  dice  >  come  fe  lontani  dall'  Jl~ 
ftica  ,  doueffimo  efjer  lontani  da  Dio  ;  ella  mi- 
raua  fpeflò  quefto  fuo  figlio ,  eh*  era  il  fuo 
caro  trionfo,e  che  la  feruiua  con  fingolarif- . 
(tuia  cura  nella  fua  malatia ,  dicendo ,  che 
Agoftino  gli  era  fempre  ftaco  buon  figliuo- 
lo, Se  ancorché  rhaueflè  pagato  a  prezzo  de* 
dolori,  non  s'era  però  mai  feordato  del  ri- 
fpetto  douuto  ad  vna  Madre . 
;   V'era  in  verità  vna  grande  fimpatia 
trà  l'anima  d'vna  tal  Madre,  ed'vn  tal  Fi-, 
glio  ,  che  s'era  in  eftrcmo  accrefeiuta  dopo, 
quefta  felice  conuerfione  ;  e  per. quefto  bi-  .» 
lognaua  pagar  il  debito  alla  natura  :  il  Fan- 
ciullo Adeodato  vedendo  l'AuoIa  nell'  viti* 

mò 
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mo  articolo  veftito  de  gli  fteflì  affetti  di  fuo 
Padfe^cominciò  a  mandar  tai  gridi  che  non 
fi  poteua  acquetare  :  eS.Agoftinox  che  fi 
sforzaua  di  confolar  gli  aferi-;  trattenne  per 
forza  la  fpatio  di  qualche  tempo  le  lagrime» 
ma  bifognò  ririalmeht&dar  libero  if-pafib  a 
si  ragioneuoli  pianti .  Mori  la  Santa  a  guifa 
di  Fenice  tra  le  palme  >  &  efii  dopo  haudffe 
celebrate  l'efequie  ,  profeguirono  l'inco- 
rniciato viaggio  alla  volta  d'Africa . 
>  •  A  quefto  modo  pafsò  la  conuerfione  d'A- 
goftino ,  &  à  benché  molti  v'habbino  eoo*- 
perato  ,  nientedimeno  dopo  Dio  ,  Sanjr* 
Ambrogio  è  Tempre  fiato  ftimato  il  princi- 
•pal  agente  5  e  quefto  il  fuo  gran  difcepolo 
ael  fuo  Maeftro  diceua  .  Ambrogio  è  V excel- 
■  Unte  economo  del  gran  "Padre  ditamiglia^qual 
io  come  mio  Yeto  Vadre  riuerifeo ,  poiché  mi 
-bà  generato  in  Giesù  Chrifto  per  Yirtù  dell* 
Euangelio  r  e  Dio  s'è  voluto  feruir  del  fuo  mi- 
niflerio , per  regenerarmi  col  battefimo  ,  Quan- 
to tempori fplenderanno  le  delle  ,  e  dure- 
rannò.gli  elementij  tanto  viucrà  la  glòria  d* 
Ambrogio»  eh' ha  dato  alla  Chiefa  trn.S. 
■Agoftinoj  del  quale  giàdiflè  Vb!ufiano  . 
*  JLgoftino  è  Yn'buomo  capace  di  tuttala glo* 
ria  dell'  Yniuerfo  ;  v'è  ben  gran  differen^n 
tri  hi  >  e  gli  altri  Vefcou'i.  V  ignoranza  ài 
Yn  fola  Ecclefìaftico  non  marchia  la  Religio- 
ne ;  ma  quando  fi  tratta  del  Vefcouo  JlgofiU 
no  ;  fe  non  sà  qualche  cofa ,  non  è  egli  che 
V ignora ,  ma  èia  legge ,  che  manca  ;  tmpef- 
cioche  quefto  perfonaggio  è  sì  faggio  come  la 
legge*     ■  . 

£  a  Vttnfi«HHt  £/>.  x. 
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Le  negatimi  di  S.  Ambrogio  con  gV  Im- 
peratori Vaìentiniano  ilVadre , 
e  Grattano  fuo  Figlio» 

DIVISIONE  XI. 

LAfciamo  le  particolarità  della  vita  di 
S.  Ambrogio ,  perfeguire  principal- 
mente la  noftra  tracciai  &  il  noltro  intento» 
eh'  è  di  rapprefentarlo  nelle  grandi  »  e  co- 
raggiofe  attioni ,  che  ha  trattate  con  i  Mo- 
narchi dell'  vniuerfo .  Non  voglio,  che  mi- 
riamo quell'Aquila  battendo  l'ali  nella 
baflà  regione  dell'  aria  5  vediamola  in  mezo 
a'  lampi,  tempefte,  e  turbini ,  con  quale  de- 
flrezza  fcherzi  co'  fulmini,  come  bene  fem* 

pie  fiffi  lo  fguardo  al  Sol  nafeente . 

Era  bifognofo  in  quei  tempi  lo  flato,  del 
Chriftianelmo  d'  vn  buon  Prelato ,  per  fta- 
bilirlo  nella  corte  de'grandi.Era  ancora  fre- 
sca la  memoria  di  Giuliano  Apoftatarche  s' 
era  sforzato ,  quanto  haueua  potuto ,  di  ri- 
piantare gli  Idoli ,  poiché  non  erano  paflàti 
dopo  la  fua  morte ,  dieci  anni  in  circa  5  e 
viueua  ancora  nel  cuore  di  molti  Pagani  , 
bramofì  di  feguitar  le  fue  veftigia ,  imitar  i 
fuoi  efémpi ,  e  perpetuare  la  fua  legge. 

Erano  dall'  altra  parte  molto  potenti  gli 
Ariani  ,  fauoriti  già  dall'  Iroperator  Co- 
ftanzo,  e  turbauano Tempre  gli  affari  del- 
la Religione .  Giouiniano  Imperatore  mol- 
to Catolico,  eh'  era  fucceflò  a  Giuliano , 
era  regnando  folo  fette  mefi  comparfo,  e 
fuanitoaguifadilampo.  Dopo  di  lui  go- 
uernò  l'Imperio  Vaìentiniano ,  eh' haueua 

in 
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in  verità  buoniffimi  fentimenti  della  Rei!» 
gione ,  ma  nodriua  vno  fpirito  tutto  mar- 
nale ,  e  che  per  trattenerli  in  vna  si  grande 
diuerfità  d' humori  ,  e  fette  de'  quali  era 
comporto  il  fuo  Imperio,  inclinaua  molto  a 
certi  accommodamenti ,  eh'  acquetano  per 
quaJche  tempo  il  male  ,  ma  che  non  tolgo- 
no affatto  la  radice.  Haueua  prefo  per  com- 
pagno dell'Imperio  fuo  fratello  Valente  , 
chreiTèndo  sù  '1  principio  del  Regno  afsai 
buon  Catolico  j  fi  lafciò  poi  da  vna  Donni 
Ariana  ingannare ,  &  efercitò  pofeia  barbar 
re  crudeltà  contro  i  fedeli ,  fin*  a  tanto ,  che 
disfatto  da' Goti ,  e  ferito  nella  battaglia  * 
fiì  da'  fuoi  nemici  viuo  dato  alle  fiamme*  in 
vna  capanna  d'vn  Pallore ,  doue  s'era  ritU 
rato,  fpirandotràilf3nguc,  e  le  flammei 
con  le  quali  haueua  procurato  d'incenerire 
la  Chiefa  di  Dio . 

Caaionò  quefta  compagnia  a  gli  affari 
del  Chrimancfimo  molti  difórdini ,  e  fpe(V 
fo  ritardò  le  buone  rifolutioni  di  -Valenti*  * 
niano  con  certe  freddezze ,  e  tolleranze  , 
eh'  erano  ftimate  più  tolìo  febri  dei  tempo  » 
chedeglihuomini. 

'..  Prete  il  carico  S.  Ambrogio,  come  ogn** 
vno  ftima  più  probabile ,  su  '1  fine  del  Re- 
gno di  quello  Valentiniano ,  e  non  tollerò 
poche  fatiche  ,  e  trauagli ,  moftrandofi  nel 
principio  del  fuo  gouerno  a  guifa  di  gene- 
rofo  Leone:impercioche  vedendo  nello  fla- 
to alcune  afsemblee  de'  Magiftrati,che  fi  ra-» 
dunauano  a  pregiudicio  della  Chiefa ,  con 
grande  franchezza ,  e  generofità  fe  ne  dal- 
ie con  l'Imperatore  ;  &  ancora ,  che  queftò 
Prencipe  fofse  vrio  de'  più  afsoluti  Signori* 
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che  mai  maneggia  fiero  Scettro  >  non  fe  ne 
oflfefe  però ,  ma  rifpofe  in  quefta  maniera  a 
S.Ambrogio.  E  molto  tempo  y  eh*  ho  pretti' 
fio  il  "voftro  naturale  ,  e  la  libertà ,  che  vi  da*- 
xebbe  \»na  Mitra  >  quando  Vi  foffe  pojla  in  ca- 
jpa ,  e  nientedimeno  io  non  mi  fono  oppofìo  alla 
\>oftra  elettìone  ;  ancora ,  eh'  io  potefft  fare 
quella  refiften^a  ,■  che  mi  concedono  le  leggi  i 
Jen?a  impiegare  la  mia  autorità ,  io  ho  prefit- 
to lìbero  il  confenfo  per  il  de  fiderio ,  che  ho  di 
federe  in  quefta  carica  \>rì  huomo  generofo  : 
fate  ciò  che  v*  ordina  la  legge  di  Dio  »  i  nofbi 
tempi  fono  infermi  >  hannobifogno  d' Yn  buon 
Medico.  '  -        k  '       •'  ■> 

{  Quefto  sì  fauoreuole  principio ,  promet- 
,  teua  migliori  effetti  per  l'amienires  ma 
quefto  Prencipe  fu  poco  dopo  dalla  morte 
rapito.:  impercioche  hauendo  per  dodeci 
anni  in  circa  gouernato ,  con  ruuido  Impe- 
rio il  Regno ,  cflèndo  fuperbo,  e  molto  co- 
lèrico ,  occorfè  j  che  fentendo  vn  giorno  i 
deputati  di  Boemia ,  che  fi  fcolpauano  im- 
mutati di  certe  (correrie ,  c  ladronecci)  s'ac- 
cefe  talmente  d'ira,  e  di  fdegno,  che  ne  ven* 
rie  a  morte  :  impercioche  lutato  fiì  r.eceflà- 
"rio  portarlo  nella  fua  camera:  fegli  gelor- 
no  le  vene  del  corpo ,  gli  fu  chiufo  il  varco 
alle  parole ,  agitati  da  horribili  cottuulfioni 
i  fuoi  membri ,  &  il  fuo  vifo  di  macchie  di 
roflo  feminato:  finalmente  incenerito  da 

tli  ardori  d'vna  collera  più  maligna  della 
Canicola ,  s'eltinfe  in  poch'  ho  re  queir  Im- 
peratore ,  c'haueùa  fatte  fotto  il  ferro  del- 
l'Imperio  Romano  tremare  tante  barbare 
armace  ,  per  infegnarci ,  che  non  habbia- 
mo  più  poderofi  nemici  di  noi  ftcfiì .  La» 
'.  j  il  -.1  fciò  : 
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fciò  Valentiniano  duoi  figli ,  vno  della  fua 
prima  moglie  Seucra  >  che  era  Gradano  >  e 
l'altro  di  Giuftina>  chefu  Valentiniano  il 
giouane.  Vediamo  ,  come  fi  portaiTe  con 
tutti  due  Sant'  Ambrogio . 

Il  Santo  Vefcoqo  >  eh' haueuagià  fopra 
il  Padre  efercitaia  la  fua  oi3toiit:ì  3  la  mari~ 
tenne  anche  fopra  i  figliuoli  con  tento  piti 
vantaggio  ?  quanto  la  loro  età,  e  la  ncccfTi- 

ta  della  Chicfa  richiedeua  .  .  ^ 

,  Valentiniano  alcuni  anni  auanti  la  fua 
morte  ,  preuedendo  quafi  ciò,  che  doueua 
auuenirc,  fece  dichiarar  Gradano  fuo  pri- 
mogenito fucceflòr  del  fuo  Imperio  ,  eleg* 
gendolo  fnbito  per  compagno  nel  Regno:  e 
gerche  quefìi  era  vn  Principe  rifentita,  c 
mo'to  temuto,  e  che  in  mezo  a*  fuoi  fdegni 
nodriua  certa  cortefia  ,  maflìme  quando 
imprendeua  qualche  negotio  ;  fi  fc  vedere 
v:  nell'vltimo  de*  fuoi  giorni  aguifa  di  caden- 
te Sole  fopra  ijt  trono  Regale  ;  e  dopo  d'ha- 
iier  fatta  vna  belliOlma  oratione  a  tutti  i 
Cuoi  Capitani  j  e  Soldati  >  che  v  erano  air 
ìbora  prefetti ,  adulandogli ,  e  chiamando- 
gli compagni,  diede  fegai  del  fuo  grand'  af» 
tetto,  a  eh' a  tutti  porwua  :  poi  prendendo 
per  mano  il  fuo  piccioIo,Gratiano ,  veftito 
all'Imperiale,  e  a  età  di  quattordeci  anni 
in  circa,, gli diffc>  "che fucili  era  il  fuo  here- 
ile ,  qual'  hauerebberovn  giorno  per  com*- 
pagno  ,  e  metterebbe  col  loro  aiuto  a 
terra  tutte  le  nemiche  potenze  dell'  Imperia 
Romano  ,  aggiungendo  ,  che  vguaglia* 
«ebbe  fuo  Padre  in  valore  >  c  nclV  affetto  » 
jÈh'  era.  domito  a3  loro  buoni  offici],  ma  che: 
*  '  Min    5      rauan-  *c 
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•Pauanzerebbe  in  dolcezza,  eflèndo  flato  piti 
dolcemente  alleuato.  Quefto  figliuolo ,  co- 
me dice  l'hiftoria ,  età  bello  come  vna  Stel- 
la :  impet ciochc  haueua  gli  occhi  brillanti 
a  guifa  di  due  lampi ,  vna  faccia  dolciffima, 
il  colote  mifto,bianco,  &  incarnato.  Quan- 
do i  foldati  lo  viddeto  in  queft'  habito,  co- 
minciarono a  far'  applaufi  co'  feudi ,  e  fu- 
bico  fquil! arono  le  trombe  con  mille  efcla- 
mationi  difalute. 

Qoeft' attione  fece ,  che  dopo  la  fubita 
morte  di  fuo  Padre,  foflè  riuerito  come 
-Imperatore  col  fuo  Zio  Valente ,  che  anco- 
ra viueua ,  e  da  quel  tempo  fece  partecipe 
della  fua  dignità  il  fuo  pargoletto  Fratel'o 
^  Valentiniano ,  che  non  haueua  ancora,  che 
cinque,  òfeianni,  all'  bora  quando  fu  la- 
feiacoorfano  fotto  la  cura  di  fua  Madre 
Giuftina.  Dipoi  le  grandi  neceflità  dell' 
Imperio ,  gli  fecero  prender  per  compagno 
della  corona  Theodofio ,  vno  de' gran  Ca- 
pitani di  fuo  Padre. 

Ilgiouanetto  Gratiano  dotato  di  buo- 
niflìme inclinatio/ii ,  fi  gittò  fubito  fotto  X 
ali  di  S.  Ambrogio,  acciò  lo  guidaflè,  e  reg- 
gette nclli  affari  della  fua  falute ,  e  cofeien- 
2a,  quali  fempre  ftimò  i  pili  importanti . 
Piacque  tanto  il  noftro  gran  Prelato  a  Gra- 
tiano, che  viuendo ,  e  morendo,  mai  hebbe 
nella  fua  bocca,  cofa  più  dolce,  e  famigliare 
tiel  nome  del  Vcfcouo  Ambrogio . 
•  E  per  meglio  penetrar  i  Pentimenti  di 
quefta  beli'  anima  ,  e  quanto  facilmente 
«mmetteua  nel  fuo  cuore  tutte  l'imagi  ni  di 
virtù  dal  noftro  Santo  propoftegli  ;  bifogna 
potare ,  eh'  à  giudicio  fteflò  de'  Storici  Pa- 
gani} 
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gani ,  che  mai  gli  furono  fa  uoreuoli  piti  di 
quello  rjefuedefièro  i  meriti  >  era  quefto> 
Prenome  il  più  perfetto,  per  l'età ,  eh'  hauc* 
ua  ,  di  quanti  mai  bauefièro  portato  diade- 
ma de'  Cefari  ;  e  s'vna  vita  sì  preti ofa  fi  fofr 
(e  mai  potuta  comprare  col  fanguc ,  e  la- 
grime de'  fedeli ,  haurebbe  ella  colmata  la 
Chiefa  di  fantità,  l'Imperio  di  gloria,  e  tutt* 
il  Mondo  di  marauiglie . 

a  Albergaua  in  quefta  bellezza  del  corpo* 
y no  fpirito  tutto  celefte;  poiché  era  viua- 
ciflìmo  *  e  fi  com'  it  fuoco *  lontano  dalla* 
fua  sfera  va  cercando  pafcolo  ncTùoi  trion- 
fi.; così  viueua  egli  di  (cienze,  e  di  fplendo- 
ri ,  quali  fe  le  rendeua  tributarie  col  fuo  in- 
telletto ,  efatica>  come  con.  Farmi  foggetta- 
ua  al  fuo  Imperio  le  na  rioni ..  S'impiegò- 
molto  nell'  eloquenza  >.  vedendo  che  quefta» 
era  in  quei  tempi  fìudio  quali  del  tutto  nc- 
ceifirio  a  gì' Imperatori  per  regnare  fopra 
dev  popoli,  e  che  la  parola  era  il  combatti- 
mento, eh'  vniua  le  volontà  ,  e  Tarmi,  al- 
la falute  del  publico  ;  hebbe  per  (uà  buo- 
namòrte pec  Maefiro.Aufómo>>  (limato  dall* 
ifteflo  Simmaco  il  pi  ù  ferali?  huomo  de  f uoi 
tempijfélice  Macftro>di  vn  baoniffimo  Sco- 
lare >  che  gli  fece  cambiare: la-  (cuoia  in  vns 
Confala  co  ..  Era  Gradano»  di  natura  fua 
facondo ,  e  no^m' diffidi  e  col  tiuar  sì  buoni 
naturale  .  Quando  iieeitaua  ne' fuoi  teneri, 
anni  qualche  oratione  >.  rifplendèuagli  1*. 
Maefta  di  fuo  Padre  nel  voko  ,  congiunta» 
convna  marauigliofa  mode(lia,&  vna^  gen- 
tile acrimonia  »  'eh'  animaua  la  fua  attiene 
Portauabenifluiiìo  la  voce  »  fi  moftrauafii- 

Mai   6  coni- 
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rondone  gli  argomenti  piaceuoli,  graue 
tic*  ferijj  colto  ne'  faticofi;  e  quando  richie- 
dala la  maceria  inuettiua ,  &  ardori >  vfei- 
nano  dalla  Tua  bocca  tem pelle.  Ne  per  que- 
llo fi  fminuiuano  i  militari  efercitij, de  qua- 
li n'era  a  merauiglia  perito;  fe  bifognaua 
correre ,  lottare ,  e  fakare  conforme  air  vfo 
<Je'  Soldati  Romani ,  la  fua  agilità  cagiona- 
ua  fluporc  a  tutti;  fe  frenar*  vn  deftricro,  ti- 
far darmi)  Maeflri  , che  Fhaueano  ammae- 
ftrato,  confefsauano  c'haueua  maniere  in- 
narriuabili  ;  Pagani  ,  che  l'hanno  per  la  di- 
uerfità  della  Religione ,  che  profefsaua>  vo- 
luto biafimarc  ,  folo  gli  oppofero ,  eh1  era 
troppo  ardente  nella  caccia  delle  hcftie  fri* 
uaggie .  Quello  nientedimeno  lo  faceua  {li- 
mar guerriero ,  &cfsendo  a  merauiglia  af- 
fabile, e  liberale,  niuna  cola  più  del  ìuo  na- 
turale rapi  ua  il  mondo*  - 
Hauendo  Ambrogio  mifu rato  quello 
fjnrito,  fe  gliaftettionò  maggiormente ,  e  fi 
sforzò  d'inneftare  con  tante  belle  parti  di 
natura  le  più  fode  virtiì ,  efopra  ognicofà 
vedendo ,  che  in  mezo  a  tanti  Gentili  ,  & 
Ariani,  che  tendeuano  d'ogni  parte  lacci 
per  arreftarlo ,  era  necefsario  di  preuenirlo, 
piantò  neir  anima  fua  regale  gran  fonda- 
menti di  fede,  e  cavillimi  fentimenti  della 
Religione ,  alla  quale  fubito  Gradano  fi 
moftròinclinato*  Si  troua  ancora  vna  let- 
tera fcritta  di  fuo  proprio  pugno,nella  qua- 
le dopo  d'hauer  fentite  le  dotte  iftruttioni 
}  del  fuo  Prelato,  gliele  dimanda  in  ferittofe 
pecche  quefta  è  vna  bella  memoria ,  e  dei 
tao Spiato*  cddla  fua  R< 

yosliojqui  iófcrtre^, 
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•  L'Imperatore  Gradano  ad  Ambrogio 
il  Religiofo  Vefcouo  dell' 
*  Onnipotente  Iddio.  • 

* 

ITO  fanno  m  efiremo  vedermi  di  preferì* 
%a  con  voi  vnito  >  a  c#mt?  vi  £0  fempre 
nel  mio  penfiero  t  e  come  habito  con  voi  coni* 
Miglior  parte  di  me  fiejfo ,  cb'è  lo  fpirito  .  Io    -  ; 
Vi  prego  j  Santo  B^ligiofo  yefcouo  ai  Dìo  Vir- 
uentet  che  affrettate  i  paffi  >  "tentate-  prefla  ''  1 
da  me  >  per  ammaccarmi  in  ciò  »  che  io  credo  » 
fin^a  hauerlo  prima  ben'  imparato  .  'Non  è 
già  mio  penfiero  difputar  della  fede ,  volendo  ! 
più  toflo  alloggiare  Dio  nel  mio  cuore  ,  che 
chiuderlo  nelle  mie  parole  »  ma  io  desidero  fio* 
h  aprire  con  ogni  libertà  V anima  mia  alld 
diuinità  )  per  nceuere  maggiore  abbondanza 
di  luce .  Iddio  fe  gli  piace ,  m'infegnerà  cotk    /  , 
la  voflra  parola  >  poiché  io  confejjò  ye  <riuerfr  . 
fio  la  fua  Santi  filma  Maeftà  ,  non  volendo 
chiamare  G'.esii  Cìrrifìo creatura  >  e  mìfurar*  1 
lo  con  le  debolezze  della  mia  per  fona.  Jlp* 
punto  io  confeflò  ,  che  il  nofiro  Saluatore  è 
st  grande ,  che  i  nojiri  penfwri ,  che  fimo  in-    *X  ; 
finiti  non  lo  pomo  comprendere  >  che  fe  pò»  i 
tefle  la  diuinità  del  figlio  ingrandirai  >  io 
vorrei  fpenderd  e  verjare  in  quella  me  fle fi- 
fi)  per  l'augmento  delle  fue  lodi ,  firmando  di 
non  poter  meglio  auan^armi  nell'amicitia  del 
Vadre  Celefle  >  che  lodando  il  fuo  eterno  fi*  ' 
gliuolo .  Ma  si  come  non  temo  gelofia  dalla 
parte  di  Dio  ,  cosi  dalla  mia  non  ho  paura , 
di  flimarmi  sì  eccellente  Oratore  >  che  pojfi 
fit  con  le  mie  parole  ingrandir  la  gloria 
-.    '  ;  della  r.  1 
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detta  diuinìtà .  Io  wi  riconofca  debole  >  <£r  in* 
fermo  t  io  lodo  Dio  conforme  al  mia  potere  > 
e  non  conforme  alla  mifura  delle  fue  gran- 
deqge  .  Del  reflo  io  vi  prego  a  darmi  il 
trattato  della  fede ,  del  quale  Voi  me  n*ba- 
wte  già  data  dolce  caparra ,  aggiungendoli  la 
quefiione  delio  Spirita  Santo,  in  maniera,  che 
Voi  con  le  ragioni ,  e  con  le  fcritture-  proua- 
te  la  fua  diuinità  .  Con  che  prego  Dio  >  il 
mio  Vadre  ,  e  Yero  jèruitore  del  Dio* ,  che- 
adora,  che  Vi  conferui  per  molti  anni. 

Quella  lettera ,  chi  la  vorrà  a  bell'agio 
con&ìc  rare,  è  piena  di  grandi  lèntitnenti,&; 
in  verità  S.  Ambrogio  ne  fit  talmente  rapi- 
tocene coofclFa  non-  hauer  mai  in  quéi  tem- 
,  pi  villa.  »  à  letta  colà  limile  .  Quello,  buon; 
Imperatore  >  dic'egli,  glilcriueua  di  fua 
pugno ,  facendo  come  Àbramo ,  che  appa- 
*eeehiaua  con  le  lue  proprie  mani  il  pranfo. 
dei  fuor hofpiti,lènza  darne  la  cura  a  i  fuoi 
feruitoYìjgli  fcriueua  parole  fante,comc  &'- 
feauelfermiute  Toreamie  nel  CieJò^e  qucl- 
Ta,  ch«'è*  degno  di  maraui^Ka  (ìc,  ch'era  al- 
rhora  quel  tempo ,  chebifbgnaua  andare  à 
combattere  coi  barbari)  e  per  quefto  a  polla 
prendeva  dar  luo  graii  V'efcouo  Tarmi  della 
Fede  e  impercioche  lappiate,,  che  quella  ge-- 
nerofà  Aquila  nell'anno  fecondo  del  tao 
Imperio, ,  €ù  da  vari)  venti  *  e  procellfe  com- 
battuta, eflèndo  Ara  nari  co  Rè  dei  Gothi 
entrata  eoa  fpauenteuole  efèrcito  nella 
Tracia    e  mentre  Gradano  vniua  tutte  le 
lue-  truppe  in.  Oriente  per  opporfègli ,  fti- 
nw  nd  o  i  Ba  r  bari ,  che  rlm  perio  del  l'Occi- 
dente tòflc  fprouiilojli gettarono  nella  GàL. 
Uà*  ouccoa  mataui^liofàpreileiza  l?Im- 
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peratore  per  (occorrerla  fi  trasferi,  e  fri  all'* 
hora  ,  che  fcrifle  quefta  lettera ,  e  fi  racco* 
mandò  particolarmente  a  S.  Ambrogio,  pi- 
gliandola lui  lo  ftendardo  della  Fede  ,  per 
portarlo  allafronte  dei  fuoi  generofi  guer- 
rieri. Fu  tutto  quefto  danobiliffimo  fuc- 
ceffo  fauorito,  poiché  ,  al  dire  di  Ammiano 
Marcellino,  in  quefta  gucrra,ancorche  gio- 
uane ,  fi  portò  valorofamente ,  fupcrando 
ogni  faticale  comparendo  Tempre  alla  tefta 
dcllefercito  per  animare  con  la  prefenza 
i  foldati,  i!  che  gli  fomminiftrò  tanto  ardo- 
re, che  deliberarono  d'aflaltar  prefto  il  ne- 
mico, e  Io  disfecero  vicino  à  Strasburg>con 
si  horribile  carnificina,  che  di  fettanta  mil- 
la  Barbari ,  feflànta  cinque  milla  coprirò» 
no  coi  fuoieftinti  cadauerila  campagna» 
Jafciando  mietere  al  giouane  Gradano  nel 
prillo  campo  di  Marre  le  palme  inaffiate 
dai  fuoi  fudori ,  c  benedette  dalle  preghiere  , 
di  Ambrogio. 

Ritornato  l'Imperatore  da  quefta  vit- 
toria ,  riceuettc  le  lettere  del  Santo  Prela- 
to ,  nelle  quali  tra  le  altre  cofe  fcufandoli , 
perche  non  Thaueua  accompagnato,  gli 
dice. 

TSlgn  è  flato a  mancamento  di  affetto  »  Cbri* 
flianiffimo  Imperatore  ,  ìmpercioche  qual  ti- 
tolo più  nobile  potrei  mai  dami  »  ò  più  giu- 
flo ,  ò  più  gloriojo  ?  T^on  è  flato ,  dico  »  man- 
camento at  affetto  ,  che  m' habbia  dalla  Va- 
flra  perfona  allontanato ,  ma  \>n  certo  roflò- 
re  congiunto  con  la  conueneuolesga  della  min 
profejjìone  ;  fappiate  però  ,  che  al  voflro  ri~ 
torno  Vi  andana  auanti  ,  Ce  non  coi  pafli 

del 
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del  corpo  almeno  con  tutto  V  affetto  del  mie 
cuore  »  e  con  tutta  la  piene^a  dei  "poti  , 
quali  patena  fopra  gli  altari  [caricare  >■  <*r 
in  quefh  principalmente  conpfìe  l'obligatione 
di  v»  Vefcouo .  bla  io  ho  torto  di  dire  t  che 
fon  fiata  auanti  di  vai,  quafi  che  fofli  flato 
da  voi  feparato  »  hauendoui  fempre  fegui- 
tato  con  V  animo  »  marchiando  con  voi  nei 
yoflri  fentimenti  >  nel  Yofìro  cuore  >  e  nella 
\?oftra  beneuolew^a  t  che  è  \>na  prefen^a  la 
più  nobile  *  di  quante  mai  ne  potejft  brama- 
te .  la  mfuraua  le  Yoflre  giornate  >  io  cor 
jìeggiaua  la  ìwfìra  armata  ,  io  era  giorno  e 
notte  nel  campa  co»  tutta  la  mia  mente  >  e 
tutti  i  miei  pj/nfierti  io  faceua.  vw  corpo  dì 
guardia  coi  miei  prieghi  ,  e  quelli  del  mio 
cìevicapa  >  "vegliando  al  Yoftro  padiglione 
imperiale:  quanto  più  era  muerodi  meriti  , 
tanto  più  mi.folleuaua  nella  diligenza fi  (ir 

-  tìjfJuitài  E  rendendo  per  \>oi  queflo debito) 

-  io  lo  faceua  per  tutta  la  Chi  età  ;  non  fono 
indorate  quefle  parole  con  f  adulatorie  , 
'quale  Voi  fuggite ,  e  che  fapete  c flètè .  lonta,-, 

.  niffma  ,  e  dal  mio  naturale  »  e  della  mia 
froMìone  :  ma Mo  potrà  far >  &  à  voi  i. 
cr  a  me  tefìimoman^a ,  quanto  voi  habbid? 

cari  folata  il  mio  cuore  con  la  fmceriià  det- 
|<t  ìHìjlra  fede  »  alla  quale  ha  eoncefja  Di9 
Unta  fallite  y  e  tanta  gloria:  fa  fon  obbgato, 
,  4  far  quefla  tcflimonian^a  ,  e  per  il  publU 
gju^  e  per  la  "voflra  ainìcitia  particolare  :  poir 
'clfrè  y>oi  mi  hauete  tranquillate  le  tempefte 

■  'della  mia  Chiefa ,  voi  hauete  chiufa  la  hoc* 
ca  ai  pei' fidi  »  .voi  li  hauete  fatto  con  ma? 
tawglipfa  autorità  »,  e  di  potevo,  ,  e  <$ 
ted£* 
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-  *  Sempre  di  poi  quefto  Santo  Imperatore 
cercò  in  tutte  je  occaiìoni  di  obligarfì  la 
Chiefa  col  fauore  dei  fuoi  Editti  ,  e  li  mo- 
ftrò  tanto  alla  fcoperta  zelante,che  tra  tutti 
gl'Imperatori  ha  meritato  il  primo  il  nome 
idi  Chriftianiffimojconceflò  di  poi  ai  noftri 
Regi  •  I  fuoi  predcceflori  ,  che  profeflaro- 
no  il  Chriftianefmo,lafdaronofempre  an- 
negarli con  molte  macchie  la  loro  riputa- 
t ione,  che  feminauano  gtandemente  il  mei 
rito  de] le  loro  attioni;  ma  Gradano fiì  it 
più  reale  ,  efincerodi  tutti  5  impercioche 
si  poco  fi  moftraua  affettionato  ai  Gentili  » 
che  effèndo  venuti  tutti  i  Sacerdoti  per  of- 
ferirgli il  titolo  >  el'habito  del  fuo  gran 
Pontefice,  &ii  quale  tutti  gl'Imperatori 
per  cerimonia ,  e  ragione  di  Stato  haueua- 
«o  conferuato ,  furono  da  quefto  Prencipe 
[tnerofamente  ributtati,  cosi  configlieli* 
lolo  Ambrogip;  &  ancorché  i  Gentili  di 
ciò  offefi ,  non  potettero  frenare  le  loro 
facrileghe  lingue  col  minacciare  morti ,  e 
ruine  all'Imperio ,  difprezzò  nientedime- 
no tutti  i  rifpetti  humani ,  perche  lì  tratta-* 
ua^ella  gloria  di  Dio . 
i  Del  refto  per  confiderare  anche  mag- 
giormente la  forza  del  poter  d'Ambrogio  % 
à  di  meftieri  notare,  che  la  fede  del  fuo  al? 
lieuo  Gratiano,  non  era  fede  otiofa,  e  mor- 


w 

»! 

no }  non  può  a  baftanza  ammirare  nel  fuo 
difcepoloj  vedendo  bcniffimo ,  che  in  que- 
llo l'auanzaua . 

Egli, 


Zelo ,  e  virtù  di  Giuliano  fitti  UfitrtA  di  S.  y4mtrtl 

lio.Zo\imut,  . 
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'  Egli  j  che  phì  minutamente  oflèruaua 
le  attioni  della  vita  dell'Imperatore  ,  hà  la- 
fciato  nei  Tuoi  feruti  >  che  paflata  la  Tua  te- 
nera infantia  ,  non  haueua  la  fciato  feorrer 
giorno fenza  diuotiffime  preghiere,  offe- 
rendo Tempre  qualche  voto  a  gli  Altari  ,  c 
che  quelli ,  ch'erano  partecipi  dei  fuoi  pili 
fccrcti  penfieri ,  afficurauano , a  che  viùeua 
in  vna  grandiflìma  purità  di  cuore  $  ch'era 
molto  parco,  e  fobrio  nel  fuo  vitto  ordina- 
rio,  e  per  quello ,  ch'appartiene  alla  caftità , 
che  fi  poteua  giuftamente  dire,  che  l'Altare 
delle  Vergini  Vertali,  oue  Tempre  ardeua  il 
fuoco  facro ,  che  purga  il  tutto ,  non  era  sì 
famo,  come  la  camera  di  Gratiano ,  né  che 
iletct*  che  fi  pone  nano  per  cerimonia  nel 
Tempio*  erano  più  cafti  del  fuo  letto  Impe- 
riale ;  Haueua  cuore  di  Madre  verfo  i  fuoi 
vaflallii  <3c  il  principio  del  fuo  Imperio  fii 
confacrato  con  l'allegrezza,  &  alleggeri- 
mento del,  popolo,  al  quale  addolciua  mol- 
to5 le  Gabelle,  e  le  Taglie,  rimettendo  vo- 
lontariamente ciò,  cheìi  doueua  dar'al  fuo 
erario  *  E  per  leuar  via  ogni  occasione  di 
cercare  per  Tauuenireciòi  c'haueua  Iibe- 
igunence  fcancellato,  fece  in  tutte  le  città 
incenerir  dalle  fiamme  le  fcritture ,  c  doue 
fi  conteneuano  le  obligationi ,  e  debiti  del 
publico.Non  fi  trouò  mai  fuoco  d'alle^rez. 
za  più  chiaro,  nifltino  fi  lagnaua,  che  il 
fumo,  facefle  diftillar  gli  occhi  nel  pian- 
to; Lodauaognvno  l'Imperatore  veden- 
do x  che  si  come  i  fuoi  benefici}  non  erano 

pic- 

a  Bill*  quAlit+<L>vn.gi*uan*  trenape  . 
w      FéUtù  notabile  />«*  filienàre  il  popolo  . 
c  ^iufiftiuj  vocar  l*luhrt  inunAi*m      -  _„ 
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piccioli  »  e  poco  durcuoli ,  così  i  mali ,  che 
sbarbicaua ,  non  doueuano  mai  più  forger 
alla  luce  per  infettarla  di  tenebre . 

Epercne  a  non  doueua  eflèr  liberale  col 
publico  j  s'era  si  cortefe ,  e  benefico  verfo  i 
particolari?  Non  fi  contentaua  già  divifi- 
tar  gli  ammalati ,  ma  egli  in  perfona  gli 
conduce u a  i  Tuoi  Medici  >  facendogli  dar 
in  fua  prefenza  a  fue  fpefe  ciò  »  ch'era 
per  la  loro  fanità  necetfàrio .  Si  vidde  dopo 
la  rotta  dei  Barbari»  la  quale  di  fopra  acce- 
nai  i  feorrere  i  Padiglioni  dei  fuoi  Soldati > 
per  informarti  del  numero  dei  feriti}  &  egli 
fletto  con  le  fue  vittoriofe  mani  maneg- 
ciarli  le  piaghe»  e  farli  fubito  medicare  »  af- 
frettando »  &  animando  i  Chirurghi .  E  fe 
qualche  pouero  Soldato  difguftato  >  &  af- 
flitto dal  male  non  voleua  prender  cibo  »  fe 
né  ftaua  fedendo  vicino  à  lui  »  e  con  tale 
dolcezza  di  parole  lo  rapiua ,  che  otteneua 
tutto  ciò ,  ch'era  fpediente  per  la  di  lui  fa- 
Iute  .  Andaua  fempre  confolando  li  più  af- 
flitti, fi  congratulaua  coi  più  felici ,  s'in- 
formaua  delle  neceflità  di  tutti  »  fino  a  far 
portare  il  bagaglio  di  vn  pouero  fuddito 
dai  fuoi  Muli  ;  e  faceua  turto  queflo  con 
gran  prontezza ,  &  allegrezza ,  fenza  alcu- 
na pompa,  &  oftentatione  >  donando  corte- 
Temente  ogni  cofa  »  fenza  mai  rinfacciarla 
ad  alcuno. 

Eccoui  i  frutti  della  buona  educatione 
dkSant' Ambrogio  >  la  quale  moftra  bene  * 
che  d'vn  gran  Signore  facendo  vn'huomo 
fanto,  s'obliga  tutto  il  mondo. 

La 

m  .  -  ■  i  -f 

a  .  MtrauigliofA  chantì  #v*llmpr*#*%  . 
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;    La  Marte  delV  Imperatore  Grattano  , 
e  le  afflittioni  di  S.  ^Ambrogio. 


DIVISIONE  XII. 

OHimè  !  Dio  eterno ,  che  fete  piti  anti- 
co del  principio  del  tempo,  e  più  du- 
iabile  del  fine  dei  fecoIi,era  neceflàrio  fom. 
miniftrarc  sì  gran  bene  al  mondo ,  per  far- 
lo si  breue  ?  s'inhorridifee  la  mia  penna  in 
pattare  fopra  il  fangue  di  quefto  pouero 
Prcncipe  ,  nel  quale  niente  altro  haueua 
bramato  il  Mondo ,  che  l'immortaliti .  O 
che  piaga  per  l'Imperio ,  ò  che  dolore  per 
laChieìa,  òche  pietra  di  paragone  perla" 
virtiì  di  S.  Ambrogio  ? 

Haueua  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  re- 
gnato Gratiano  circa  fette  anni,quando  ce?» 
coui  forger  nelFInghiterra  vn  Moftro ,  per 
fpoflgflàre  del  Regno  il  fuo  legittimo  Pretì. 
cipe,  e  con  le  fiamme ,  e  col  difordine  ince- 
neri re  »  e  fconuolger  l'Imperio .  Eraqtiefti 
quel  Matti  mo ,  che  al  dir  di  Zofimo  era  di 
rat  io  ne  Spagnuolo  ,  compagno  dèi  gran 
Xheodofio ,  e  capo  della  Romana  militia  » 
che  fi  trouaua  in  quei  tempi  nell'Inghil- 
terra .  a 

4  Quefio  difgratiato  tocco  al  viuo ,  &  ar- 
rabbiato ,  perche  l' Imperatore  Gratianp 
fenza  fare  di  lui  mentiónè ,  s'era  per  com- 
pagno dell'Imperio  prefo  Theodofio ,  deli- 
berò di  entrar  per  tirannia  nell'Imperiojgià 
'Che  non  gli  era  concettò  dai  meriti .  ,Noj} 
trouoflì  mai  Tiranno,  chefapeflè  meglio 
_  •  inor- 

'iMtflìmn  r.èelle  tifai  Prcnàj><  ,  tltfnt  m»k  lolita' 
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inorpellare  la  fua  ambitipne  di  quéfti  %  noi* 
viddcfi  mai  huomo ,  che  per  mezo  di  vna 
finca  fantità ,  e  giuftitia  cercafi'e  alle  fue  ca~ 
denti  fpcranze  maggior'appoggio  j  e  tutta- 
uia  io  prego  quelli,  che  proiettano  dife- 
guitar  l'ifteilò  fentìero  per  arriuaral  ter- 
mine dei  fuoi  diflègni,  ad  imparare  dal  fuc- 
ceflò  di  Mafiìmo  ,  "che  fe  il  braccio  di  Di* 
non  foftiene  vn  negotio ,  quanto  maggiora 
farà  l'altezza ,  tanto  più  precipitofe  Taran». 
no  le  mine. 

Ma/Timo  dunque  vii  figlio  della  terra , 
che  altro  di  grande  non  haueua,  che  il  defi-., 
dcrio  di  regnare,  hora  fi  faceua  Jnglefc,  ho> 
ra  Spagnuolo ,  inclinando  Tempre  a  quella. 
parte,la  quale  vedeua  più  fauoreuole  ai  fuot 
diflègni.  Come  Inglefè  voleua  dare  ad  in-, 
tendere,  c'haueua  qualche corrifporidenza 
d'ajfinità  con  S.  Helena ,  Madre  del  gran 
Coftantino ,  e  fu  si  sfaccialo ,  c'hebbe  ar- 
dire di  prendere  il  nome  della  famiglia ,  fa- 
cendoli apertamente  chiamare  ,  Vlauìus 
Ckmens  Maximus  ;  come  Spagnuolo  voT 
leua  eflfer  riputato  parente  di  Teodofio  , 
quale  conofceua  potentiflimo ,  e  del  quale, 
più  temeua  la  forza,  che  non  amana  Le 
grandezze.  Per  quel  che  tocca  alla  Reli- 
gione ,  diede  ben'à  vedere ,  che  nen  haueua 

altro  Dio,  che  rhonorc;  nulladim  :no  fimi- 
la  à  quelli,  che  fomminiftraua.no  l'oglio 
per  fare  ardere  le  lampadi  degl'Idoli ,  così 
bene  come  quelle  di  Dio  viumte ,  abbrac- 
cila ogni  forte  di  fette ,  e  fabiicaua  dardi 
di  ogni  legno,  per  tener  in  credito  la  fua 
riputatione.  \ 
In  verità  fe  vi  è  vitio  degno  dell'abomi* 

•  ':  natio-' 

.  ,      .  *   ••     ,•  •  •   ■      «   ■  -  • 

•  ■  Digitized 


838  il  Prelato-  ' 

natione  del  genere  a  mimano,  quello  è, 
che  machina  fopra  gli  Altari  gl'inganni ,  e 
che  fotco  colore  di  pietà ,  e  di  zelo  incate- 
na gli  huomini,  diftrugge  le  Prouineie;  che 
vuole  fotto  pretefto  di  fantità ,  e  di  Reli- 
gione>ingrandire  la  fua  ambitione. 

Fu  tutto  ciò  famigliariffimo  a  queft'in- 
felice;  impercioche  vedendo  molti  Paga- 
ni à  roder'arrabbiati  il  freno ,  defidcrando , 
che  firinouaffc  l'antico  culto  de  gl'Idoli, 
nodriua  fotto  mano  con  bcl'iflìme  fperan- 
2e  i  fuoi  capricci  :  dall'altra  parte  fauoriua 
di  nafcofto  le  Sinagoghe  dei  Giudei,  (timi  - 
do, che  quefti  huomini  priui  di  Religione , 
e  cofcienza  ,  fodero  per  feruirlo  vn  giorno 
fe.  non  in  altro  >  almeno  in  empire  co'  loro 
cacbueri  lefoflè.  Ma  vedendo  folleuata  à 
grande  altezza  in  quei  tempi  la  Chiefa  Ca- 
tolica  j  quella  si ,  che  apertamente  corteg- 
giaua  con  dimoftranza  d'honore ,  e  ferui- 
gìojerTettijche  folo  fi  deiiono  ad  vn  gran  ze- 
lo. Si  leggono  ancora  b  alcune  fue  lettere 
fcritte  all'Imperatore  Velentiniano  Secon- 
do >  oue  tanto  partiale  fi  moftra  della  Re- 
ligione Catolica ,  e  tanto  dici  fuo  bene  ze- 
lante ,  che  lo  direfte  fantiftìmo  Vefcouo ,  e 
non  perfido  Tiranno .  Parla  di  Dio ,  come 
vn  Santo ,  dicendo  t  che  bifogna  J>cn  guar- 
darli di  muouer  l'arrtii  contro  il  fuo  Signo- 
re ,  e  che  non  ponno  eflèr  palliati  con  isufe ; 
quei  peccati,  che  fanno  oltraggio  alla  Re> 
ligione .  Fauella  di  Roma ,  come  vn  Papa , 
clamandola  publicamcntè  la  Venerabi- 
le, 

a  Hipocrifi*  deteft abiti . 

b  PericuUsì  mibi  diuin a  tentantur  T»fan*  vii  error  exciù 
JabttU  non  eft9iU  vtlle  picche.  Bar  on.      j^yt  jj# 
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le*  c  la  Prencipeflà  della  Religione  .  a  Pare 
che  fudi  fangue*  &  acqua  in  difcfa  di  Sant  * 
Ambrogio  *  di  cui  temeua  grandemente  la 
virai  congiunta  con  vna  libertà  non  auez* 
za  à  ceder  ne  anche  a'  Tiranni .  In  vn'altra 
lettera ,  la  quale  fcriue  a  Papa  Siricio  3  rac- 
contandogli come  vfeito  dal  Battefiriio 
era  flato  follcuato  al  trono  dell'Imperio* 
il  che  come  ignorante  delle  cofe  di  Dioti- 
ma impareggiabil  fauorc  del  Cielo ,  pro- 
mette in  ricópenfa  di  feruite  la  Chiefa  Ro- 
ma na,con  tentandoli  di  efeguir  fo!o  ciòcche 
gli  farà  impofto  >  lenza  voler  mirare  ad 
altro.  In  oltre ,  fe  vedeua  alcuni  difgratiati 
heretici  deboli  nel  loro  partito  ,  e  priui  del 
fauore  de  gli  huomini ,  con  ogni  forte  di 
violenza  gl  i  perfeguitaua ,  ^inoltrandogli 
come  tele  di  Ragni  >  da  vna  pane  tutte  ca- 
riche di  picciole  mofche ,  c  dall'altra  tutte 
lacere  ,  e  confumate  da  pili  groflì  animali , 
ergeua  à  villa  di  tutti  i  fuoi  trofei, (limando 
coli  effufione  di  fangue  si  ruflico  ingrandi- 
re la  Tua  fortuna.A  quella  maniera  fece  mo- 
rir Prifcilhano,  e  molti  della  fua  fetta ,  ch'- 
erano heretici  agitati  da  fpirito  maligno ,  e 
malinconico,ch'in  verità  conforme  alle  leg- 
gi diuine,  &  humanc,  meritau3no  ben  si  n- 
gorofo  fupplicio ,  ma  non  eguale  a  quello  > 
con  cui  furono  puniti  :  I  loro  procefli  ven- \ 
nero  molto  bialimati  da  San  Martino,  e  da 
altri  giudicioli  Vefcoui*  che  vedeuano  paf- 
fioni  troppo  crudeli  anche  negli  Ecclelìa- 
ftici ,  che  più  amauano  le  loro Ypoglie  >  che 
il  corpo.  - 

-  O  Dio? 

a  Roma  venerati lisì  cuius  hac  pam (rìncifaW  ejt,  Epift» 
adSiricium4odem*nnofeff%6j% 
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O  Dio  ! a  che  maggior  difauuentura  può 
fuccedere  nella  vita  humana  diqucftajcioè, 
che  il  vicio  alberghi  congiunto  con  le  vir- 
tù* &  inganni  fpeìlò  coi  loro  artifici]  i  mer- 
catanti, che  fono  ftim3ti  i  più  d&uitiofi .  E* 
veriflitno  ciòcche  diceua  Alberto  jquel  gran 
Maeftro  di  S.  Tomafo  ;  la  feuerità  con  e  rata 
la  giuflitia  j  la  melancolia  fi  fa  chiamar 
grauità;  feuc  pafla  il  cicaleccio  focto  nome 
«ti  affabilità ,  come  la  diflblutione  fotto  no- 
me di  allegrezza;  il  prodigo  dice  eh'è  huo- 
ino  honorato  5  l'auaro  ch'è  prouido  5  T- 
oftinato  ch'è  coftantc  ;  e  raduto  ch'è  pru- 
dente* 

La  fcuriofità  fi  fa  impreftare  il  titolo  di 
circofpettione  5  la  vanagloria  di  generofì- 
cà  ;  la  prefuntione  di  fperanza  ;  l'amor  car- 
nale di  charità  j.Ia  difiìum!atione  di  pa  tieu-< 
za  ;  la  pufiilanimità  di  manfuetudine;  il  ze- 
lo indifereto  <li  femore  in  maceria  di  reli- 
gione j  &  il  peggio  di  tutti  c ,  che  THipo-* 
crifiafi  vette  di  fanti  tà .  Sarebbe  anche  in 
parte  tollerabile,  b  fe  col  fuo  volco  gr3ue ,  c 
modefto,  ingannafle  folaméte  l'anime  fem- 
plicii  e  plebee;  ma  è  co  fa  lagrimeuole  vede- 
re attuti  pIatonieri,&  infingardi  nella  pietà^ 
che  altro  Dio  non  adorano,  che  finterete  * 
con  certe  apparenze  di  diuotione  inuilup- 
pare  anime  nobili,e  religiofe,  che  mifuran- 
do  ogni  cofa  con  la  loro  innocenza ,  fanno 
credere  il  mttonervero.  Vna  faccia  rutta, 
cópofta*  e  modella  fàmarauigliare  gli  huo-: 
mini ,  e  gli  fa  quafi  ergere  altari  à  quelli  à  i 
quali c  Iàdio  appretta  patiboli ,  e  fupplicij  * 

Vi 


a  Qrig  BAfeliusy*Altrtrt.m  Parddifo  anim*proleg.  " 
b  frrtefii  di  diuonoue  pmcolofi t  c  E*r*bala  dell' vestila* , 
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Vi  fono  ancora  molti  vccelli  di  nido,  che 
vedendo  Tvcccllatore  con  gli  occhi  bagnati 
da  lagrime  pafiàre  groffi  pater  noftri  tri  le 
mani,  dicono»  che  quefti  è  vn  fant'  huomo, 
e  pieno  di  mifericordia-,  ma  i  più  faggi  ri- 
fpondono  ,  che  non  bifogna  mirare  i  fuoì 
occhi ,  ne  la  fua  corona ,  ma  il  fangue ,  e  la 
rapina ,  che  fe  ne  ftà  nelle  fue  mani . 
-  Chihàueflè  aquefta  maniera  confideta- 
to  Mafììmo ,  Thauerebbe  (limato  vno  de' 
maggiori  fanti  della  terra;  ma  le  fue  im- 
piantate diuotioni  ingannauàno  gli  fphiti 
facili  a  raccogliere,  ogni  cofa  ,  mentre  che 
la  fua  ambitione  cauaua  montagne  pet 
farfi  fcala  al  trono  de*  Cefari .  Il  Pontefice 
Silicio  da  quefta  falfa  pietà  ingannato ,  gli 
diede  in  varie  occafioni  teftimonianza  del 
fuo  affètto:  e  quando  fiì  dichiarato  Impe- 
ratore ,  molti  Vefcoui  gli  fecero  in  Treueri 
tài  compimenti ,  che  più  tolto  fi  poteuano 
chiamare  hom aggio ,  e  feruitù ,  che  cere- 
monic .  Solo  fi  trattenne  il  noftro  S.  Marti* 
no  da  quefte  fuperflue  dimoftrationi  d'affet- 
to, volendo  reftar  fuperiorc  allo  fpirito  am- 
bitiofo ,  &  afiuto  di  Mafììmo  ,  il  quale  pre- 
siedendo bcniflìmo ,  che  non  era  fpediente 
combattere  ,  &  opporli  al  fulmine ,  fi  gira- 
ua ,  e  raggiraua  in  tutte  le  fintioni ,  e  mali- 
tie ,  per  cattiuare  quefio  gran  Prelato  nella 
fua  amicitia .  Egli ,  che  già  fi  faceua  fu|J- 
plicare  da  i  Vefcoui ,  e  riceuea  da  S.  Marti- 
no li  comandi ,  come  fentenze ,  e  fi  sfor- 
2aua di fodisfarlo compitamente.        '  • 
Vna  fola  brama  gli  accendeua  il  cuore , 
&  era  d'inuitare  vna  volta  il  Sant'  huoma 
Op.Cauf.T.IL      '  Mn  àpran- 

a  Sulpit.  in  vita  3.  Martini  t*£.  ij, 
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-a  pranfó,  per  fuellere  qual  fi  fofse  cattiua 
ilima  già  radicata  nel  cuore  de'  più  faggi ,  c 
prudenri  j  ma  S.  Martino  rifiutò  coftante- 
jnente  rinuito ,  fin  a  tanto  ,  c'hauendo  vn 
giorno  fatto  Maffimo  mille  protette  della 
fincerità  delle  fue  intentioni  circa  l'vfurpa- 
tione  dell'  Imperio  ;  l'huomo  di  Dio  ,  ò 
perfuafo  da  ragioni ,  ò  ammollito  da  tan* 
te  preghiere ,  v'andò ,  e  vi  fece  quel!'  attio- 
ni  di  generofità,  c  coftanza ,  che  fono  palefi 
a  tutti . 

;  a  V'erano. in  quello  conuito  il  falfo  Im- 
peratore Maffimo  con  fuo  fratello  ,  e  fuo 
Zio ,  vn  Confole  ,  e  due  Conti .  San  Mar- 
tino fu  pollo  in  mczo  vicino  alla  perfona  di 
Maffimo ,  e  quando  nel  progrcfso  del  pran- 
fo  hebbc  prefentata  il  Coppiere  la  coppa 
al  fuo  Signore  ,  egli  in  fcgno  di  beneuo- 
lenza,  la  mife  nelle  mani  del  buon  Vefco- 
uo ,  moftrando  d'hauere  vna  fanta  ambitio- 
ne  di  beuerui,dopo  che  fofse  Hata  confacra- 
ta  col  tocco  delle  fue  labra  :  ma  S.  Martino 
ìenza  fare  le  (olite  ceremonie  ,  dopo  d'ha»- 
uer  beuuto  diede  la  coppa  al  fuo  Diacono; 
{limandolo  dopo  se ,  la  più  nobile ,  e  degna 
perfona  del  conuito  .  Maffimo  ,  che  cer*- 
cauadi  compiacerlo  in  tutto,  ancora  che 
interiormente  tocco  da  quelìa  libertà ,  dif- 
fimulò  in  tal  maniera  tal  fatto,  che  fece 
lodare  da  tutta  la  Corte  S.  Martino ,  dicen* 
do  che  lui  folo  fapeua  mantenere  la  dignità 
diVefcouo,  ec'hauea  fatto  alla  tauola  di 
vn' Imperatore  ciò ,  che  gli  altri  Vefcoui 
non  haueriano  mai  hauuto  ardire  di  fare 
delia  cafa  d'vn  femplice  Giudice  ..  Dall'  al* 

•  •  tra 
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tra  parte  la  Moglie  4i  Maffimo ,  che  ftaua 
da  Imperatrice ,  faceua  la  Maddalena  a  i 
piedi  di  S.  Martino,  &  a  benché  non  hauef- 
fe  mai  Donna  tocco  queft'  huomo  si  callo , 
nondimeno  permife,che  quella  vfafseogni 
forte  di  ceremonia  >  non  potendo  liberarli 
dalle  fue  importunità.  Non  era  già  cofa 
ftrauagante  ncll'  età  di  fettant'anni ,  &  in 
quella  ftima  di  Santità  già  diuulgata  per 
tutto  l'Vniuerfo ,  che  Donna  gli  baciafse 
i  piedi  :  ma  era  ben  cofa  ftrauagante  vedere 
vna  Prencipefsa  abbafsata  fin' a  terra  j  per 
fare  quell'officio;  ella  non  badaua  ne  a 
Porpora ,  nè  a  Diadema ,  ne  a  conditione» 
ne  ad  Imperio  5  ella  folo  hauea  gli  occhi 
per  S.  Martino ,  efsendo  cieca  pet  1  altre  co- 
le del  Mondo.. 

Dopo  quefto  primo  conuito  vanno  Maf- 
fimo ,  e  la  Moglie  a  trouare  il  Santo ,  pre- 
gandolo di  volere  ancor' vna  volta  prendere 
vn  cattiuo  pranfo ,  che  l'Imperatrice  nel 
fuo  deferto  con  le  fue  proprie  mani  gli  vo« 
leua  preparare  ,  &  ancor  che  facefse  del  ri- 
ttofo  al  principio ,  non  gli  fu  poffibile  libe- 
rarli da  quefte  fante  carezze,  impercioche 
quelle  fon  reti ,  che  vgualmentc  allacciano, 
e  l'Aquile,  &  i  pafseri .  Volle  la  Regina  fare 
in  quefto  fecondo  banchetto  tutt'  i  m'mifte- 
rij>  &  officij  ;  ella  fece  la  cucina,  ella  prepa- 
ro la  fala ,  ella  ordinò  la  men{à,ella  diede  1' 
acqua  alle  mantella  gli  prelèntò  il  bicchie- 
ro,e  lo  ferui  tutt'  il  tempo  del  pranfojdimo- 
rò  fin'  al  finca  guifa  di  valletto,era  tutta  in- 
tenta a  fèruirce  finita  la  tauola  ella  mangi» 
le  miccole ,  e  gli  auanzi  della  menfa ,  quali 
preferi  a  qual  fi  voglia  inenfa  Imperiale.  Ve^ 

Nn  2  ra- 
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ramente  c forza  il  dir*;.,  che  le  Donne  fan- 
no  eccefli  ne'  loro  amóri,  e  che  quandó  vna 
volta  $  incaminàno  bèfceyiion  paiono  le  lo- 
ro virtù  efsere  mediocri  •  Io  non  voglio  in 
qacfto  luogo  pchetrer  nel  cuore  dell'  Impe- 
ratrice, e  nella  fua  intentiortc,quàle  mi  gio- 
ua  credere  fia  fiata  buoniffima:  ma  confide- 
rando  gr  andamenti  di  Maffimo,  ho  grand* 
occafione  di  dire  ,  che  ccrcafse  d  addolcire 
il  naturaledi  San  Martino ,  che  gli  pareua 
haucr  non  sò  che  del  ruftico ,  e  feluaggio  5 
La  onde  il  grand'  huomo  dotato  di  Spirito 
Profetico  le  difse  liberamente  tutto  ciòcche 
gli  era  per  auuenire. 

Eccoui  vna  parte  del  naturale  di  Maffi- 
mo ,  rapprefencataui  breuemente  in  carta  : 
affine ,  che  ogn'  vno  veda  di  qual  tempra 
fiano  ordinariamente  quelli }  che  muouo- 
no  Tarmi  contro  Tobidienza  domita  z  Re- 
gi j  che  fono  le  viuc  imagini  di  Dio . 

Diede  principio  il  Tiranno  alle  turbo- 
lenze in  Inghilterra  $  &  armando ,  e  fortifi- 
cando la  Città  di  Treueri  nell*  Alcmagna, 
la  dettino  fua  fedia  Imperiale  ;  e  di  là  lì  fè 
due  ali  per  volare  fopra  le  nuuole  ,  che  fa- 
ranno l'Italia  y  e  la  Spagna  :  elefse  per  fuo 
Contcfìabile  vn' hùomò  molto  fomigliante 
-a'  fuoi  coftunii  >  &  humort  >  e  molto  rifo- 
rmo ,  che  fi  faceua  chiamar'  il  Buon  huo- 
ino  y  per  meglio  colorire  le  fccleratezze  del 
fuo  Signore  ;  fi  sforza  con  quefto  cattiuo 
Conigliere  d'ammarinar  tutta  la  militia  ,e 
far  correre  da  ogni  pàrte  tutte  le  truppe  alle 
fue  infegne . 

S'arma  prontamente  il  buon'  Imperato- 
le Graciano ,  per  eftinguer  nel  fuo  nafeere 
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H  tirannico  incendio  >\&  egli  fteflfo  in  per* 
fona  fe  n'entra  in  campo  per  combattere 
contro  il  fuo  nemico.Haueua  di  frefeo  rac*- 
^olti  in  fuo  feruigio^jvalarofi  foldati  del 
Regno.  dlVngheria >  dei  quali  faceua  gran 
sconto  .  :.!;•..;< uh  z-j  »  jrL  ,  1 

-  Vedendo  gli  altri,  piche  «carico  >  accare2$ 
zaua  quella  fojdatefca.,  diuennerogelofi  ,« 
fi  raffreddaD0.no  nel  difendcr«!il  partito  dei 
4oro  Signore .  Standoil  -pouero  Prencipe 
.«n  procinto  di  dar  la  battaglia  *  fi  trono-vii* 
mente  abbandonato  dalle  fue  legioni .y  che' 
fuggiuano  di  giorno  in.  giorno,  peringnof- 
far  l'armata  di  Maflitnò...  r.  •  k:  -*  \\  i.u-» 
\  Quella  si .  vergognofa  >  e  malign a  perii* 
dia,fpauento  non  poco d'Impecàtare,  che  fi 
Jagnaua  còme  rAquilardéll'emblema ,  che 
le  fue  proprie  piume  gli  cagionaflèro  la 
mortepoiche  i  fuoi  foldati,  rhefopra  le  lo*, 
roali  lo  doueuano.  portar  trionfante  ,  lo 
dauano  in  mano-dei  fuo  nemico  con  viltà 
si  deftabile  ,  che  farà  eternamente  ai roffire 
l'jftoria  Romana .  E  vedendo  non  efièrui 
ficuro  porto  alla  fua  perfona ,  fi  sforza  di 
ritornar  initaliàraccompagnatofofo  da  vn 
Squadrone  di  Caualjeria  ,  compofta  di  tre- 
cento huomini. in  circa  . 

Diede  ben'à  veder  Mafilmo ,  ch'à  qual  fi 
fia  prezzo  hauer  voleua  in  tutte  le  maniere 
l'infanguuwtafpoglia  del  fuo  Signore  ;  ira* 
percioche  comanda  à  quello  Buon.huomo 
di  per&gni  tarlo  con  ogni  violenza ,  e  non 
delìClere  dall'imprcfa  fino  à  tanto  i  clie  rioà 
fofifè  la  preda  nella  rete  :  il  che  fubko  fece  U 
faci?  do  fcielta  di  velpciffimi  cantfto  àuuez- 

♦  -  ;-;   —  -  1    iTì  »  ■  1 
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tei  al  corfo  ,  &  alla  fatica .  Finalmente  trò- 
uò  l'Imperatore  in  Lione ,  e  cernendo  ,  che 
non  gli  fuggiflè  dalle  mani  $  s'aiutò  anco- 
ra con  vn'infelicc  llratagema  :  impercio- 
che  fece  fecretamente  auuifar  l'Imperato^- 
re ,  che  l'Imperatrice  fua  Moglie  ftaua  in 
gran  pericolo  »  fé  non  dimorauaper  qual- 
che tempo  ia  quella  Città  per  Spettarla 
èflèndo  eh  ella  s'era  rifoluta  di  feguitarlo  » 
non  minando  luogo  alcuno  capace  di  ficu- 
r  ezza ,  e  confolatione ,  doue  non  fofiè  fuo 
marito. 

-  Intenerì  molto  quella  falfa  nouella  il 
cuore  di  Gradano ,  ch'era  tanto  buon  ma- 
rito ,  quanto  buon  Imperatore ,  e  Ir  rifolfe 
d'andar  ad  incontrar  l'Imperatrice ,  ancor- 
ché con  euidentiffimo  pericolo  di  fua  vita  * 
W l'amor  de' parenti  vn  marauìgliofo  allet- 
tamento ,  che  fà  fpeflò  inuiluppare  gli  vc- 
celli ,  &  i  pefei  volontariamente  nelle  reti , 
e  nelle  naflè  ,  fenza  timore  di  morte  a  oue 
vedono  gran  copia  de*  fuoi .  Quello  Pren- 
cipe ,  che  nell'eltremo  difaftro  di  fua  fortu- 
na, era  pieno  di  coraggio  »  e  volaua  a  guifa 
di  lampo  per  ordinar  i  fuoi  affari ,  a  quella 
nuoua  ,  che  l' Imperatrice  s' era  meflà  in 
viaggio,per  feguitarlo,  s'inhorridifee  tutto, 
e  non  v'e  oggetto  di  pericolo ,  che  non  for- 
mi nel  fuo  penfiero  ;  i  momenti  gli  paiono 
giorni ,  &  i  giorni  gli  s'allongano  come  fé- 
coli  5  mil  l'ombre  di  timore  danno  all'arma 
al  fuo  cuore;  non  ve  vita  per  lui,fe  non  ve- 
.  de  la  fila  cara  parte  nelle  lue  mani;  era  que- 
lla Prencipeflà  merireuole,figlia  dell'Impc- 
rator  Coltanzo ,  nata  dopo  la  morte  di  fuo 
Padre ,  quale  Gradano  perfettamente  ama- 

• .-   •  *  •  ua, 
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uà  ;  ancor  che  non  nhaueflè  hauuti  figli- 
uoli . 

Incendendo  il  federato ,  ch'il  giuoco  le 
riufeiua ,  fa  marchiar  vna  Lettica  limile  a 
quella  dell'Imperatrice ,  edifponetutt'in* 
torno  allaftradalc  fue  imbofeate  ;  veden- 
dola l'Imperatore  da  lontano ,  e  credendo  g 
che  vi  fone  dentro  la  Moglie  fua  Coftanza» 
dà  di  fprone  al  Cauallo ,  e  vola  con  l'ali  > 
che  gli  fonimi niftrauano  l'amore ,  e  la  gio- 
ia j  efsendo  all'hora  feguitato  da  poca  gen- 
te ;  gl'aflauìni  faflàltano ;  ma  moflrando 
ancora  coraggio  da  Leone ,  fe  ne  corre  per 
mezo  le  fpade,  e  le  Picche,imprimendo  fo- 
pra  vna  muragli  a  la  fua  infanguinata  ma- 
no/ come  ferine  S.  Girolamo,nauendo  an- 
cora sii  le  labra  morendo  il  nome  di  Sant'- 
Ambrogio ,  fe  ne  fpira .  FU  il  fuo  corpo  of- 
ferto a  Mainino»  come  monumento  d'vn 
fedele  afiàffinaraento . 
:  O  Dio   chi  porrà  qui  fender  la  nuuola  , 
per  leggere  a  trauerfo  di  tant'ombre ,  e  te- 
nebre ,  i  fecreti  della  voftra  prouidenza  ? 
Quefto  pouero  Abelle  afsaffinaio  dalla 
mano  di  Caino  con  crudeltà  si  barbara» 
maniera  si  perfida ,  efito  si  deplorabile  :  Vn 
Prencipe  >che  feorreua  vincitor'il  Mondo» 
abbandonato  da'  più  fedeli  feruitori  di  fua 
cafa:  Vn'Ironeratorc  Religiofiflimo»  priuo 
alla  morte  dell'aiuto  de'  Sacramenti:  vn 
Monarca  giuftiftìmo  dato  in  preda  all'in- 
giufticiaj/no  de'  migliori  Signori  del  mon- 
do vecifo  da  mani  fcruili  >  e  trattato  da  be- 
ftia  tra  le  mannaie,&  i  coltelli  dei  fuoi  Val- 

N  n  4  letti. 
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letti .  Tante  belle  doti  ,  che  rifplendeuano 
in  quefta  perfona,  altro  non  lafciano  a* 
mortali ,  ch'il  dolore  d'hauerle  perfe  . . 

Vn'huomo  ,  che  meritaua  viuer'i  fecoli , 
leuato  dal  trono,  e  dalla  vita  in  età  di  vinc'- 
ott'anni,  dopo  vn  Regno  si  vantaggiofo  al- 
laChiefa ,  e  si  deiìderabile  a  tutto  il  Mon- 
do I  O  proqidenza  !  era  neceflario  farlo 
fu  ani  re  come  fc  ne  muore  la  i  chi  uni  a  del 
mare? 

Perche  defolar  con  tempefta  nel  fiore 
della  fua  bellezza  quefto  giardino  d'ho- 
nore  ?•  era  forfi  neceflàrio  farlo  forge- 
rcialla  luce  dell'Imperio,  come  fanno  i 
lampi  al  nafeer  delle  perle,  in  luogo  del 
corpo ,  non  latitandogli  altro ,  che  coiteci 
eia  ?  *»>->.. 

O  Dio  !  quanto  fangue  d' Abelli  se  fpar- 
fo  in  tutti  i  fecoli  ,  per  infegnarci  vna 
Iettione ,  che  canta ,  e  dice ,  che  le  ricom- 
penfe  de*  voftri  figliuoli  non  fi  trouano 
tra  fauori  ,  e  profperità  del  fccolo  :  ma 
che  ,  poiché  in  vna  taf  innocenza  fono 
sì  fieramente  trattati ,  gli  hà  infallibilmen- 
te la  voftra  giuftitia  ordinata  vn'altra  vita , 
oue  viuono  coperti  di  porpora>  e  della  glo- 
ria del  vottro  figliuolo ,  di  cui  hanno  imi- 
tate le  pene . 

c-La  pouera  Coftanza  Moglie  di  Grana- 
rio j  fentcndo  quefta  Iagrimeuol  nouella, 
fu  aflàiita  da  yn'ecceflìuo  dolore ,  e  fubito , 
che  potè  mitigar  in  parte  l'angofcia ,  e  re- 
fpirare  . 

:  Gr,atiano ,  dijje  ella ,  mio  Signore ,  e 
mio  caro  Spofo  ,  ho  dunque  io  trouato  v» 
male  peggiore  della  voftra  morte ,  eh' è  d'ef- 
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fer  fiata  la  càUfa  della  fleffa  morte  ':  perche- 
feruir.fi  à  quella  maniera  del  - mio  nome  ?  . 
JLr a  forfi,  necejf?,io che  Vamoqe  ;  4'  Vna  si) 
pDitera  creatura  t  qual'  io  fono  impegnale, 
in  pericolo  di  mqrtu  \>na  Vita  ji,  im.port.w~ 
te  y  corri  e  la  Yojlra  ?  Io  cominciai  le  mie, 
difgratie  dal  giorno  della  mia  wafeita  ,  ef- 
fendo  nata  dopo  la  morte  di  mio  Vadre  Co- 
fianco  ,  fen^a  che-  m' babbi*  conceffo  la 
natura  di  veder  colui  ,  che  mijoaueua  da- 
ta la  Vita  :  quefìa  poca  età  mia  è  fiata  agi- 
tata da  molte  miferie  &  incarte^e  »  che 
mi  fanno  mieter  fpkne.  anche  nella  •  fortuna 
de*  Cefari $  oue  il  mondo  vede  fiorire  ■  folq  le 
r.ofe  .  Fa  di  mefìieri  j  ch'io  confefji  »  ò  mio 
hpnoratijfimo  S  gnor  e  ,  che  quefì'  accidente 
ha  fuperate  tutte  le  mie  apprenfioni  ;  im- 
per  cloche  fc  bene  io  vi  flimaua  mortale  » 
come  huomo  ,  non  mi  poteua  però  mai  ca- 
der in  penfwm  ,  che  quegli  »  nel  qwle  Vi- 
neuana  tutti  i  miei  amori  y: -e.  tutte  le  mie 
fperan\e  \  mi  doueffe  effere  sì ,  air impromfa 
rapito  in  \>na  fortuna  sì  eminente  >  in  Yri- 
età  si  fiorita  >  d'vna  morte  sì  indegna  della 
fna  bontà ,  fem(hauermi  almeno  laj'ciato  vw 
figliuolo  jfwUe  nòe  Vifcvrey  per  nafeev  anche 
egli  )  '  come  nacque  fua  madre. .  E  quel  efrè 
peggio  ;  che-,  m'i  comenga •  ima  > . ir  nm  Olt- 
vjjimo  Gyatiano  y  -.il  pikjcortefe  4i  tutti  $i 
huominijy.  comprar  à  pre^  'd ornile  ma- 
ni d'ìrn  afferabile.  Valletto  il ivoffrv :infagui- 
nato  corpo. .  Dio  rnìo  y  confeffo  >ncm  hauet 
Suore  per  foffi ir  e  calamità \.  tanto  fi,ér?<v>  fe  \m 
non  me  ìo  date  *.  ...i;' % 

.  f ,  La rnuoua  d \  quefta ang^e ,  tàyt  coiti? y 
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traffiflèil  cuore  di  tutti  i  giufti.  H  pargo- 
letto Valentiniano  la  fcnti  in  eftremo ,  ve- 
dendofi  priuo  d'vn  fratelloTclie  si  fedelmen- 
te l'amaua .  Sant'Ambrogio  ,  cosi  corag- 
giofo ,  com'era ,  fi  fenti  dal  dolore ,  e  dalla 
t riftezza  oppreflò ,  fenza ,  .che  poteflè  fro- 
dare la  lingua ,  per  celebrare  con  funefta 
oratione  ,  le  dolorofe  cfequie . 

Tremaua  tuttala  Corte,  come  feMaf- 
fimo  foffèarriuato  alle  porte  di  Milano , 
per  por  fine  alla  cataftrofe  della  Tragedia . 
Giuftina  Imperatrice,  Madre  del  tenero 
Valentiniano  ,  prendendo  la  cura  de  gli 
affari  per  ilfuo  figlio,  che  era  molto  gio- 
uane  ,  s'incamina  fubito  a  S.  Ambrogio , 
e  lo  prega  a  voler  eflère  Ambafciatorc ,  e 
d'andar  incontro  a  Mafiìmo ,  per  diuertir  il 
corfo  delle  fue  armi ,  che  veniuano  a  (cari- 
carli fopra  ritalia,c  per  chieder  il  corpo  del 
fuo  figlio  ,  pregandolo  di  non  voler  ab- 
bandonar in  morte  quegli  ,  ch'haucua  s» 
fedelmente  feruito  in  vita . 

••  '     .  .         .  *  ; 

*Ambafciata  di  S. 


DIVISIONE  XIII. 
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ILnoflrogran  Prelato  imprende  corag- 
giofamente  il  negotio,  fortificandofì,  & 
at mandofi  co'  foccorfi  del  Cielo ,  per  nego- 
tiare  cokraditor  e  del  fuo  Figlio  :  imper- 
ciochefì  può  giuftamente  dire ,  che  l'amo- 
re, cheportaua  al  defonto,  era  vguàle  a 
quello  de' Padri  verfo  i  figliuoli . 

Gli  atti  della  fuà  prima  ambàfciata  fi  fo- 
llò perfi ,- ancorché  fcl*effctti  pufeljeWentc 

com- 


Digitized  by  Google 


Del  Vadre  Canfmo .  8?  r 
compattino ,  ch'eifù  la  diuerfione  dell'armi 
diMafficuo,  tanto  temute  dall'Imperatri- 
ce Giuftina;  nia  per  quello,  che  tocca  al 
corpo  del  l'Impera  tore,non  fu  potàbile  lac- 
carlo dalle  fue  mani  ,  poiché  Maffimo  dif- 
ife >  che  lo  tratteneua  per  ragion  di  Stato, 
fapendo  beniftìmo,  che  quello  fpettacolo 
rifueglierebbe  la  memoria  del  pattatole  che 
i  Soldati  vergognandofi  d'hauer  tradito  il 
fuo Imperatore,  mentre  viueua,  moffida 
furore  potrebbero  vendicar  il  corpo ,  men- 
tr'efangue  giace  nelh  tomba  • 

Quello  fcelerato ,  ch'era  ne3  fuoi  defiri 
infatiabile ,  &  infedele  nelle  fue  promeflè  y 
fi  pentì  ben  prefto  d'hauer  fegnata  la  pace  > 
lagnandoli  d'Ambrogio,  che  l'haueffè  con 
le  fue  belle  parole  addormentato .  Pieno  di 
furore  ardeua ,  e  minacciaua  fempre  di  paf- 
far  in  Italia,  fenza  ch'alcuno  potette  per 
l'auuenire  frenare  il  corfo  de'  fuoi  vittorio- 
fi  foldati  ;  il  che  fu  caufa,che  ad  iftanza  del- 
l'Imperatrice Giuftina  lì  rinouafse  la  fccon^ 
da  ambafeiata ,  della  quale  noi  n'habbiamo 
vn  fedeliflimo  racconto  dall'iftefso  Santo 
ne1  fuoi  ferirci ,  regiftrato  in  vnaepiftola* 
che  fcrifse  airimpcratore  Valentiniano  per 
dargli  ragguaglio  di  quel  ch'era  pafsato . 

Racconta  iui ,  com'efsendo  arriuato  nel- 
la Città  di  Treucri ,  nella  quale  Maffimo 
haueua  collocata  la  fua  Sedia ,  il  giorno  fe* 
guente  fu  a  Palazzo ,  per  parlargli  da  fola 
àfolo.  Il  perfido,  ch'armato  da  tante  le- 
gioni di  foldati  non  poteua  tollerare,  la  ve* 
mài  che  gli portaua  vn  Vefcouo ,  pepfaa- 
do  a  farlo  defmere ,  gli  inuiavno  de*  fuoi 
Valletti  di  camera  per  dimoiargli  s'haueu* 

v  - 
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lettere  di  Valentiniano  >  che  le  dafse  ,  e 
che  poi  fi  darebbe  a  quelle  la  conuenience 
tifpofta  :  ma  che  non  potrebbe  parlar  air- 
Imperatore,fe  non  in  publico  confìglio.Re- 
plica  Ambrogio  non  efsere  quefìa  Tvdien- 
za  folita  a  darfi  alle  perfone  della  fua  qua- 
lità ,  che  haueua  a  trattar  importantiffimi 
affari,  quali  meglio  fi  sbrighcriano  pomata- 
mente nel  fuo  Gabinetto,  che  nella  Sala  del 
fuo  configlio .  Efso  pregò  il  Valletto  di  ca- 
mera a  fargli  intendere -quefta  dimanda ,cb- 
era  giuftiffima ,  ilquarefegui,  ma  altra  ri- 
fpofta  non  hebbe  ,  fe  non  che  farebbe  fenti- 
to  in  configlio .  Replicò  il  buon  Vefcouo , 
ch'era  quefto  cofa  molto  lontana  dalla  fua 
profc  ffione  ,  ma  che  per  quefto  non  man- 
cherebbe  alle  lue  obligationi ,  anteponen- 
do la  memoria  del  defonto ,  e  gli  affari  del 
fuo  Prencipe ,  regnante ,  a  tutti  gl'intere© 

della  fua  perfona  .  ,  ] 

.Viene dunque  al  configlio,  oueMalTir  ; 
mo  ftaua  fopra  il  fuo  Trono  a  federe,il  qua*  j 
le  vedendo  S.. Ambrogio,  fi  leuò  dal  Tro- 
no per  dar  sii  il  bacio  conforme  ilcoftu- 
me  del  fecolo:  a  Ma  il  Vefcouo  prendendo 
luogo  tra ìGonfigl ieri,  che  Tinuitauanoa 
ftare  nel  primo ,  dice  francamente  a  Maf- 
limo .  Jo  mi  ftupifeo ,  come  offriate  il  ba- 
cio di  pace  ad  vn'huomo ,  che  voi  noneo- 
*iofce6e  :  •  poiché  fe  da  voi  foffi  conofeiuto 
per  .quello ,  che  fono ,  voi  non  mi.  vedrette 
dentro..  Egli  fopraprefo  da  tal  libertà,altro 
«on  feppe  dire  ,  fe  non  Vefcouo  voi  (l'te  in 
tollera  ;  ripiglia  S. ^Ambrogio .  Io  ho  più  ver- 
£ogm>  obextilicmdi  vedermi  in  V»  luogo,  ime 
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io  non  dourei  ejfere  ;  nientedimeno ,  dice  Maf- 
fimo, voi  bauete  potuto  imparare  la  Jlrada, 
effendo già  "venuto  quiui  altre  volte.  E' que- 
fio  doppio  fallo  3  ripiglia  il  Trelato ,  Vbauer- 
mi  fatto  Venire  due  volte  :  quindi  Maffimo 
perche  Jete  entrato  t  per  dimandami  la  pa- 
ce i  rifponde  S '.  Ambrogio ,  quale  io  come  da 
inferiore  v'ho  dimandata  ,  e  voi  fate  bora 
dimandare  come  da  aguale . 

Il  fuperbo ,  chcftimaua  fare  perdita  del- 
la fua  riputacione  ,  fe  fi  paragonaua  all'Im- 
peratore Valentiniano ,  s'ofìèfe  di  quefla 
parola ,  e  difse .  In  che  maniera  vguale  ?  per 
gratta  di  chi  ?  per  la  gratia  di  Dio  ,  rifponde 
S.  .Ambrogio  ,  che  bà  conferuato  à  Valenti* 
nìano  l'Imperio  già  datogli.  Maffimo  a  que- 
lle parole  fi  rode .  Sete  voi  ,  die' egli ,  che  mi 
bauete  ingannato  ,  cr  il  vofìro  bel  Conte 
*  Batttone  ,  che  fotto  prete/io  di  voler  confer- 
ir V'Imperio  ad  vn  figliuolo ,  lo  voleua'ra- 
pire e  perciò  fi  è  confederato  co'  Barbari , 
per  fargli  venir  neU 'Imperio  .  E  chi  è  più 
(limato  di  me ,  chi  bà  maggior  credito  >  per 
farli  marchiare  fotto  i  miei  Jlendardi }  quan- 
do mi  falterà  in  capriccio  .  Io  n'ho  delle  mi- 
gliaia al  mio  foldo  j  da'  quali  poffo  effere  à 
puntino  feruito.  Che  fe  voi  non  bauefie  fre' 
nato  il  corfo  delle  mie  armi  con  li  voflra 
bella  ambafeiata ,  non  v'era  buomo  nelMon-r 
do ,  che  mi  fi  potejfe  opporre .  Diceua  quefto 
moflrando  la  paffione  dell'animo  ■  nelle  paro- 
le ,  e  nel  volto  y  mentre  freddamente  gli  ri- 
fponde  il  Santo  Vefcom . 

Tion  so ,  c'bonore  potiate  mai  acquifiaye-% 
rìmprouerandomi  la  mia  ambafeiata  ,  e  fai' 

tardo  in  quella  furia  ;  poiché  a  chi  app$t\ 
,.     '  .    .  tiene 
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tiene  difender  le  Vedoue  >  e  gli  Orfani  >  fé 
non  ad  vn  Vefcotto  ?  auejh  è  quello  che  mi 
commanda  la  legge  del  mio  Signore  :  Giudi* 
cote  in  fituore  dell'Orfano  »  e  difendete  la 
VedouA  >  e  liberate  i  'Poueri  dalle  oppref 
foni ,  Njentedimeno  io  non  Voglio  fare  in- 
fuperbire  tanto  la  mia  ambasciata,  con  per- 
vadermi ,  che  habbia  arrejìato  il  corfo  del- 
le vojlr'armi  .  Quai  f quadroni  ho  oppofìt  al 
vojiro  ardire  ?  quali  muraglie  ,  quali  for- 
te'^ze  :  •  v'ho  io  ckiufa  col  proprio  corpo  il 
pjjjb  dell'alpi  ?  E  non  bauete  voi  ftejjo  in- 
ti  ato  il  Conte  Vittorio  }  ch'io  incontrai  a 
Migon^a  i  pn  trattare  d'accordo  ?  in  che 
vhà  ingannata  Valentiniam  ,  fe  v'hà  da- 
ta la  pace  da  voi  cercata ,  e  bramata  ?  In 
ohe  v'hà  ingannato  il  Conte  Bautone  ,  fe 
voi  forfè  non  chiamate  tradimentol'ejfere  fe- 
dele al  fu  )  Signore  ?  In  che  v'ho  io  ingan* 
nato  ?  forfi  all'bora ,  che  mi  dicefle ,  che  Va- 
lentinianomi  doueua  liberare  da  quejla  am- 
bafeiata  ,  ma  che  doueua  venire  in  perfi- 
no. >  come  Tiglio  j  che  ricorre  al  fuo  "Pa- 
dre i  e  ch'io  rifpoft  francamente  ,  che  non 
era  conueniente  >  ck'vna  Prencipeffa  vedo- 
va d*vn  grand' Imperatore  fi  mette jfe-  in 
viaggio  con  vn  fuo  Figlio  tenero  d'età  e 
teme  di  corpo ,  per  pafkr  l'adipi  ne  rigori 
del  Verno  ?  E  che  per  il  Figliuolo  ,  che  Voi 
bramauate  Colo  vedere  ,  la  Madre  gli  por* 
tana  toni 'affetto ,  che  non  lo  potcua  in  ma- 
niera alcuna  lafciare  ?  Kg»  è  forfi  quefìa 
l'ifteffa.  njbojìa  >  che  fu  data  al  vofiro  Jlm« 
hafeiatore  "  in  Milano.  *  alHjora  quando  io 
tni  trouaua  anfora  con  voi  ?  qttal  frode 
tvowtevx  in  qwfloì  V'ho  io  mai  promeffa 
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fa  Venato  dell'Imperatore ,  per  mancami  di 
fede  ?  F?fcò  io  ifbtf  diffipato,  e  diuertito  H 
Yoflro  Efercito  ?  fcò  mai  io  trattenuto  il  "vo- 
lo Vo/2r  Jiquile  ?  0«e  jfòwo  ^ »«  Bar- 
£ari  >  che  il  Conte  Bautone  bà  fatti  paffare 
in  Italia  ?  Veramente  quando  egli  ,  che  è 
forejìiero  »  hauejfe  anche  chiamata  foldate- 
fca  del  fuo  paefe ,  farebbe  degno  di  fcufa  , 
ejfendo  che  voi  ,  che  fete  tanto  gelojo  deir- 
Imperio  Romano  »  ci  minacciate  ,  con  fare 
mofbra  de  i  Barbari  >  quali  dite  hauete  al 
"vojho  foldo  t  per  innondar  l'Italia  ,  quando 
Vi  piacerà .  Vedete  v»  poco  quanta  differen- 
za Ve  tra  la  dolcetta  di  Valentiniano  >  e 
le  "vofìrc  minaccie  :  Voi  vi  rammaricate  per 
non  hauere  colle  legioni  de*  Barbari  empite  t 
e  defolate  le  campagne  dell'Italia  :  e  Vaìen- 
tinìano hi  ^volentieri  diuertite  dalla  Gatta  le 
truppe  flraniere  chiamate  in  fuo  feruigio* 
mentre  'voi  co  i  "voflri  Barbari  metteuate  a 
facco  il  paefe  de*  Grigioni .  V'ha  co'  fuoi 
proprpj  danari  comprata  la  pace  ,  e  Voi  lo 
pagate  d'ingratitudine . 

Mirate  Yoflro  Fratello  >  che  Vi  fede  bo- 
ra alla  deftra  ,  e  Voi  adirete  v»  infallibile 
teflimonianza  della  clemenza  dell'Impera- 
tore  .  Haueua  egli  nelle  fue  mani  ciò ,  che 
Voi  hauete  di  più  caro  nel  Mondo  »  qgn'"vno 
flimaua  cofa  ragioneuole  far  "vendetta  delle, 
ceneri  dell'Imperatore  Gratiano  *  fopra  si 
flretto  parente  di  colui  >  che  era  auttore 
della  /uà  morte  :  e  nientedimeno  Valenti- 
mano  alla  nuoua  dell' afl affinamento  fopra 
la  perfona  del  fuo  nobuijfimo  Fratello  >  è 
trà  i  più  grandi  ardori  della  fui  giuflif- 
fima  faffvme  ìf%  è  talmente  acquetato  ,  che 
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Vbà  inuìato  con  bonore  quegli  y  del  quale* 
vi  potem  priuare  con  giuflitia  .  Fate,  bora 
U  paragone  >  e  fateui  giudice  nella  \>oflra 
eaufa .  V1  bà  refìituito  -viuo^ofìro  Fratelfoi. 
dategli  almeno  il  fuo  morto  ,  e  defonto  i, 
Vercbe  gli  negate  le  ceneri  di  fuo  Fratel- 
lo, non  bauendoui  egli  ambe  con  fuo  fcom- 
modo,  &interefle,  priuato de '\>ojtri conten- 
ti ?  Vi  bà  dato  "vrìbuomo  nell' ijìejjò  grado- 
di  parentela  ,  ancorché  differentijjimo  in 
qudità  ;  y>e  »'  bà  dato  vn  \>iuo ,  dateglie- 
nev»  morto  ,  acciò  fe  gli  pojfmo  dare  gli 
ultimi  bonari: •  ■  Va  Tartaro  coprirà  d' arena 
t?n  corfale  "vomitato  al  lido  del  mare ,  e  Voi 
non  ci  permetterete  fepellire  colle  noftre  ma- 
ni il  primo  Monarca  del  Mondo  ?  Voi  le- 
vate ad  \>na  I^gìna  Madre  3  ad  V»  Impe- 
ratrice vedoùa  ,  ad  y>rì  Imperatore  Orfano  > 
l'Offa  d%  \m  Figlio  ,  di  yn  Marito  ,  di  v» 
Fratello  >  al  quale  Voi  bauete  tolto  lo  Scet- 
tro ,  e  la.  Yita  ...  Si  leuano  i  corpi  de  gli 
cffaffmi  dalla,  forcai*  per  mettergli  tra  le 
braccia  delle  loro  Madri  $  Che  bà  fatto  il 
tarpo  di  Grattano- ,  ,cbe  debba  effer  dopo' 
morte  priuo-  della  pietà  dei  fuoi  parenti  ? 
TPerclx.cì  dolete-  impedir? .  le  lagrime  ,,  qua- 
U  gli  ifìejfi  tiranni  >  eb^.  hanno.  jnelti,gli 
vccbi nofi>:  hanno  mair  'potHto,.  probikre(  J 

gli  «Bm..,>.  ;..t  a    Z,  ■ 

»  Etwtate  i  ftot  ètte  «fv  epe  .quejto .pon^fa-r 
.fperi  gli  fpmti-'y  cioè-  -à.  dire. ,  che  yèi  baùè-i 
te  paura  di  yn  morto  qmle  bauete  fatto 
morire-  ,  qudeìpoi  baùe-ie -fatto  indegnqmeh* 
ie- yiccifar*  >  quando  yoi  lapotemte^.eMue* 
Mate  per-  ogni  termine  di  gii$iiial  e  a%  bu- 
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\>oftro  nemico  y  y>oi  fete  flato  il  fuo  >  ma  mai 
egli  fu  il  vofhro ,  poiché  rboftilità  nafte  daU 
rvfurpatore ,  e  la  difìfa  dal  Vrencipe  legi- 
timo .  Voi  potete ,  quanto  vi  piace  y  giuflifica* 
ire  qwft  affaffimincnto ,  non  darà  alcuno  fe- 
de alle  Yofvre  giuflificationi .  Chi  non  \>eae  » 
che  voi  hauete  odiata  la  Vita  di  quello  i  di 
cui  prohibite  la  fepoltura  ? 

Paolino  aggiunge  ,  che  finalmente  lo 
trattò  da  fcommunicato  ;  e  V  ammoni  a 
purgare  con  vna  buona  penitenza  lo  (par- 
lò fangue  dell'innocente . 

Quella  libertà  del  noftro  marauigliofa 
Prelato  fece  ftupire  tuteli  configlio*  e  Maf- 
fimo ,  che  non  fi  faria  mai  imaginato  >  ch'~ 
vn  Sacerdote  >  nel  cuore  del  fuo  fiato  3  ili 
mezzo  delle  fue  legioni ,  in  prefenza  della 
fua  Corte ,  hauefle  hauuto  ardire  di  dire; 
ciò,  che  non  hauerebbe  voluto  fentirenel 
fuo  Gabinetto  y  gli  comandò  j  che  fubito 
partiflTe  dalla  Corte*  Lammoniuano  tutti 
gli  amici  del  Santo  à  guardarli  dall'imbo- 
feate,  e  dal  tradimento  diMafllmo,  ch'r 
era  accefo  di  rabbia ,  e  di  collera*  Ma  egli 
pieno  di  confidenza  in  Dio  >  fi  mette  in 
viaggio  y  &  auuerte  Valentiniano  à  non 
pattar  trattati  con  Ma  filmo,  fenon  come 
con  occulto  nemico  5  il  che  veriffìmo  di 
poià  gli  occhi  di  tutti  comparue  :  ma  1- 
imperatrice  Giuftina ,  (limando  fofle  fiato 
tròppo  ardente  Ambrogio ,  inuiaper  ter- 
za ambafeiata  Donnino  vno  de*  fuoi  Con- 
figlieri ,  che  volendo  con  feruili  dolcezze 
medicare  gli  affari ,  fece  difpcrato  il  rime- 
dio }  &  il  male . 

•  Ter- 

•  - 
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Verfecutione  di  Sant'Ambrogio  mojja 
dall'  Imperatrice  Giuftina . 

DIVISIONE  XIV. 

E-  Ben  forza  il  dire ,  che  trouinfi furie  » 
ch'incantino  colle  Tue  funefte  nouità 
djprctefe  Religioni  Io  fpiritodes;li  huo- 
mini ,  poiché  noi  ne  vediamo  nafeer  effet- 
ti ,  che  non  riconofeono  dalle  caufe  co- 
muni l'influenza,  A  pena  poteua  l'Impe- 
ratrice Giuftina  refpirarc  comodamen- 
te dell'aria  del  Cielo  >  eflendo  ,  come  gli 
pareua ,  libera  dalla  fpada  di  Maflìmo  ,  che 
attaccata  ad  vn  filo  di  feta  minaccìaua  al 
fuo  capo  :  quando  agitata  da  furie  più  che 
ordinariej  fi  mette  a  perfeguitare  l'autto- 
^fe  della  fua  liberta .  O  Dio*,  quant'è  crude- 
le ,  e  perniciofa  fiera  lo  fpirito  d'vna  Don» 
uà }  quando  viene  fpogliata  di  ragione  >  & 
annata  di  potenza  ;  è  capace  a  far  tanti 
nioftri  ineflènza,  quanti  ne  potria  fare  la 
fantafia  in  pittura .  Brama ua  Momo ,  ch'il 
Toro  feroce  ,  haueflè  gli  occhi  fopra  le 
corna ,  e  non  le  corna  fopra  gli  occhi  :  Ma 
Giuftina  in  quel  tempo  haueua  corna  di 
ferro ,  per  abbatter  vn  Prelato ,  fenza  ch'a- 
uefiè  occhi  ne  fopra,nè  fotto,per  mirare  d'- 
accertare il  colpo .  a  Seruiua  di  facellite  1'- 
auttorità  alla  paflìone ,  &  era  la  fpada  de' 
Monarchi  impiegata  a  contentare  le  furie 
<Tvna  Donna ,  &  acciecata  dall'errore ,  8c 
ebria  di  vendetta .  S.  Ambrogio  a  guifa  di 
Sole  gli  vibraua  i  fuoi  raggi ,  &  ella  all- 
m  vfan- 

a  Htnd  lib.4. 
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vfanza  degli  Atlanti,  che  (toccano  con- 
tro quefto  bel  pianeta  >  ch'è  il  cuore  del 
Mondo ,  i  fuoi  dardi ,  gettauafaette  di  ma- 
ldicenza7. Si  come  le  Donne  ben  inftrutte 
della  Religione ,  afono  badanti  ad  ingran- 
dire il  Chridianefmo ,  così  quando  fono 
qualche  volta  imbeuute  di  qualche  pedi- 
lente  dottrina  ,  (anno  beniilìmo  dar  credi- 
to alle  fue  chimere .  Le  Regine  di  Salomo- 
ne doppo  d'hauer  fatto  adorare  le  loro  bel- 
tà, fecero  adorare  i  lor  Idoli.  All'ideila  ma- 
niera Giudi n a ,  doppo  d'hauer  guadagnata 
la  dima ,  &  il  credito ,  ch'à  Madre  dell'Im- 
peratore ,  e  Reggente  nella  fua  minorità  fi 
cohueniua,  fi  sforzò  di  metter  in  credito  la 
fetta  de  gli  Ariani  per  far  pattare  per  le  co- 
te del  tuo  Figlio ,  fin  al  cuore  dell'Impe- 
rio,  la  fpada  della  diuifione . 

Erano  (tati  b  gli  Ariani  nell'  Oriente 
fotto  l'Imperator  Theodofio  mal  trattati^  e 
molti  fotto  la  feorta  d'vn  falfo  Vefcouo  t 
Scita  di  natione  ,  nominato  Aufentio  » 
erano  ricorri  a  Milano  5  ma  per  l'odio ,  che 
il  popolo  di  Milano  portaua  a  quedo  no- 
me di  Aufentio ,  fi  faceua  chiamare  Mer- 
curino. 

Era  quelli  vno  fpirito  aduto , c  &  ardito, 
che  dopo  d'eflèrfi  bellamente  innouato  ne' 
penfieri  dell'Imperatrice  ,  non  mancò  di 
procurare  per  ogni  via  poffibjle  ogni  van- 
taggio alla  (ua  fetta ,  e  tra  l'altre  cofe  di- 
mandò con  molta  sfacciataggine  vna 
Chiéfa  in  Milano ,  per  l'efercitio  dell'Aria- 
nifmo. 

Ciudi- 

a  Solem  omntem  execratur . 

t>  Setta  d* Erinni  ,  C  *4*XMÌ*. 
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Giuftina ,  che  ceneua  nelle  fué  mani  io 
fpirito  del  fuo  figliuolo  Valentiniano,  gli 
daua  come  cera  molle  quella  figura  ,  che 
^più  gli  era  a  gufto,  e  con  la  fua  aftutia  colo- 
Tiua  con  qualche  honorato  pretefto  ogni 
fcofa,  per  abbacinare  gli  occhi  dei  figliuo,- 
io  ;  ella  gli  dimoftrò  co'  fuoi  artificij  J  che 
la  dignità,  c'haueua,  meritaua  d'haucre  vna 
Chiefa  in  Milano  ,  oue  poteflè  feruire  Id- 
dio,  in  quella  Religione,  che  dai  primi 
anni  haueua  profetata,  e  ch'era  grande  vti- 
lità  dello  Stato  lafciar  viuere  ogn'vno  nella 
ietta  ,  chauefiè  eletta  ,  cflèndo ,  che  que- 
llo era  vn  feguitare  l'efempio  di  Valenti- 
niano fuo  Padre ,  c'haueua  a  quefta  manie- 
ra fodisfatto  al  popolo  >  e  ferbato  in  pace 
l'Imperio.  «.•* 

Aggiunfc  a  tutto  quefto  le  carezze  di  vna 
Madre ,  che  Cogliono  legare  il  cuore  de  i  fi- 
gliuoli ,  maflìme  teneri ,  e  delicati  :  di  ma- 
niera, che  perfuafo  l'Imperatóre  da  que- 
-fta  Sirena,  fa  dimandare  S.  Ambrogio,  e  gli 
dà  ad  intendere,  che  per  il  bene  del  fuo  Sta- 
to, e  per  la  pace  dei  fuoi  Popoli ,  era  necef- v 
fario  dare  vna  Chiefa  in  Milano  alla  fua 
Madre,  &  à  quelli  della  fua  fetta .  . 
•  Gettò  à  querte  parole  S.  Ambrogio  vn 
ruggito  da  Leone ,  col  quale  diede  fegno , 
che  mai  s'acquetarebbe  allcfue  dimande. 
33  Popolo  di  Milano,  c'honoraua  il  fuo 
■Prelato  >•  come  viua  imaginedel  Saluator 
del  Mondo,dopo  di  hauere  fubodoratOjcns 
Valentiniano  l'haueua  in  fretta  chiamato  > 
e  che  fi  trattaua  di  qualche  cattiup  nego^. 
tio  ,  abbandona  le  cafe  ,  e  ne  corre  dà 
ogni  parte  al  Palazzo  5  del  che  ftupita 

*  • 

m 
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GiuiHna,  dubitando  di  qualche  frode  >  co- 
mandò fubito  al  Capicano  della  guardia 
d'vfeire,  e  far  fgombrare  dalla  Piazza  il 
Popolo  ,  il  che  fece ,  &  eflèndo  venuto  con 
gli  più  braui  >  &  arditi  Soldati  j  non  trouò 
ià  huomini  armati ,  che  gli  faceflero  refi- 
enza ,  ma  vna  gran  moltitudine  di  Popo- 
lo 9  che  volontieri  oftcriua  il  collo  allefpa- 
de  y  e  che  gridaua  >  che  Moietta  morire  per 
la  di  fa  fa  della  Fede  i  e  del  fuo  Tajiore . 

Quelli  gridi  di  gente,  come  infierita,fpa- 
uentarono  il  giouane  Imperatore e  veden- 
do ,  che  il  Capitano  delle  fue  guardie  non 
gli  poteua  dare  altro  rimedio,  pregò  S.  Am- 
brogio di  farfi  veder  al  Popolo  ,  di  mitigar- 
lo ,  e  promettergli ,  che  per  il  negotio  >  che 
fi  trattaua }  eh'  era  di  dare  vna  Chiefa  a  gli 
Hereticr,  non  s'era  mai  venuto  alla  con- 
clusone, c  che  non  fe  ne  farebbe  altro.  Si 
fè  vedere  Sant'Ambrogio,  e  ftibito >  che 
cominciò  ad  aprire  la  bocca  >  s'acquetò  il 
Popolo ,  come  fe  foffe  flato  dalle  fue  paro- 
le incantato ,  del  che  concepì  l'Imperatore 
ran  gelofia  ,  vedendo ,  che  con  Tarmi 
ella  fantita,  dottrina  >  &  eloquenza ,  re- 
gnauaatfòluto  Signore  di  quella  moltitu- 
dine ,  come  i  venti  arbitri  dell'  onde  dan- 
no regola ,  e  moto  al  mare  * 

Moki  giorni  a  dopo  per  fminuire  la 
gran  llima  di  S.  Ambrogio  deliberò  di  fan- 
Io  difputare  con  il  fuo  Aufentio  ,  &  ancor- 
che  fapefie  di  certo  >  che  folle  molto  info* 
riore  nel  fapere  a  S.  Ambrogio  >  b  nientedi- 
meno lo  ftimaua  sfacciato^  ciarlone,  capa- 
ce- : 


a  %Ann.  jcjj.  .      ^  * 

h  StraHag4nKc**fircn1££rtttftt  dall'  Imptrttricc, 
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ce  di  ftordire  eli  fpirisi  femplici ,  e  volgari; 
ella  li  perfuadeua  »  che  di  due  cofe  vna 
auucrrebbé ,  ò  che  S.  Ambrogio  rifiutando 
la  difputa  farebbe  riputato  incapace  ,  ò  che 
accettandola  impegnerebbe  la  fua  autorità. 
Non  potendo  quella  potente  Donna  piega- 
re il  Cielo  ,  fi  rifolfe  di  fcatenare  l'Inferno  5 
ella  ottiene  vn'  ordine  dall'  Imperatore  fuo 
Figlio,  col  quale  veniua  comandato  a  S. 
Ambrosio  di  trouarfi  a  Palazzo  vn  tal  gior- 
no prcfiTso ,  e  ftabilito  per  ventilare  alla  fua 
prefenza  alcuni  punti  della  Religione  con- 
erò d' Aufentio  »  con  quello  ,  che  vi  faria- 
110  Giudici  da  vna  parte ,  e  dall'  altra ,  per 
accordare  le  differenze .  Il  Tribuno  Dal-  . 
matio  fu  il  portatore  di  quello  mandato ,  e. 
difse  a  bocca  ad  Ambrogio ,  che  s'affrettar» 
fé  a  nominare  i  Giudici,  che  pretendeua 
dal  fuó  partito ,  e  che  Aufentio  naueua  già 
nominati  i  {boi,  eh'  erano  tutti  Gentili,  per 
leuare  ogni  fofpetto  ,  che  fofse  mai  per  na- 
feere  da  quei  della  fua  Setta  ;  e  fi  iofciò 
vfeire  di  bocca  alcune  parole  fuggente  da 
Giuftina,  con  le  quali  lo  coni ìgliaua  a  fu2-< 
.  gire  deliramente  »  &  andarfene,  oue  pid 
gli  piaceua ,  fe  non  voleua  accettare  quella 
disfida . 

S'inhorridì  tutto  S.  Ambrogio  a  quello 
comando  ,  vedendo  come  l'artificio  d' vna 
Donna  appaflìonata ,  e  l'imprudenza  di  vn* 
Heretico  sfacciato  tiranneggiauano  il  de-* 
bolel^iritodel  fanciullo,  per  fargli  diman- 

-  dare  quella  funclla  conferenza ,  che  ad  al- 
tro non  era  (lata  concefsa ,  che  per  cfporre 
al  rifo ,  e  fcherno  de'  Pagani  i  venerabili 

•  mifteri  della  nollra  Religione.  Non  volle 

egli 
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egli  andartene  a  Palazzo  per  ifcufarfi,dubi«« 
tandodi  portare  pregiudicio  alla  Religio- 
ne ,  con  trattare  d'vna  caufa  puramente  Ec- 
clefìaftica  nella  Corte  del  Prencipe,  ma  mi- 
fe  in  carta  vna  graue  rifpofta  all'  Imperato- 
re >  la  quale  ancor'  hora  li  troin  ne'le  fue 
opere ,  oue  tra  l'altre  cofe  biafimando  gli 
Ariani  la  fua  ripulla  ,e  rifiuto  >  e  fidandolo 
di  contumacia  >  per  dare  gelofia  all'  Impe- 
ratore, con  opporgli  la  grande  autorità  di 
S.Ambrogio , dice . 

Sacra  Maeflà  ,  a  chi  accufa  il  mio  rifiuto 
di  contumacia,  accufa  la  legge  di  rofìro  Ta- 
dre'dHngiujlitia  ;  egli  ci)  tra  buomo  coturna- 
to nell'  armi  >  e  ne'  negotij  >  chà  pgtuata  col 
pgillo  della  fua  coftan^a  la  fua  fede  ,  e 
con  la  felicità  dello  flato  la  fapien^a  de'fuoi 
configli ,  hà  fempre  tefiimoniato ,  e  con  le  fue 
parole ,  e  cofuoi  Editti  ,  che  era  ce  fa  folo 
da  Vefcoui  il  giudicare  i  Vcfcoui  .  Voi  che 
fete  giouanetto  d' età ,  poco  pratico  ,  ancora 
Catecumeno  nella  fede ,  volete  giudicare  de 
mifleri  »  de  quali  non  ne  fete  ancor'  infor- 
mato ;  fe  queflo  -vi  pare  ragioneuole  ,  hi  fo- 
gnerà abora  auanti  >  che  i  laici  montino  in 
fedia ,  e  c  babbuino  per  pecorelle  quelli ,  che 
hanno  hauuti  per  pajìore .  Il  che  non  fi  può 
fare  fen\a  peruertir  l'ordine  dell' vniuer- 
fo  :  'Hgn  piaccia  al  Cielo  ,  eh'  io  chieggo, 
Giudici  laici  >  per  fargli  ,  ò  preuaricatori 
della  fede ,  ò  vittime  delia  vendetta  de  no- 
flri  nemici .  Baflami  lafciar  la  mia  vita  già 
lungo  tempo  confacraia  alla  difefa  della, 
Chiefa  fen%a  impegnargli  altri  nel  peri- 
colo .  lo  tengo  la  fede  del  Concilio  'ì^ke- 

no,  „ 

>   -  ^ ^ o 


Digitized 


80*4  ti  Vr  elato  - 

noi  dalla  quale  ne  la  fpada  ,  nè  la  morte 
mai  mi  ftpareranno  ;  lo  fon  ponto  di  di- 
fender la  Cbiefa ,  e  non  in  corte  >  otte  Colo 
per  caufa  Yoflra  fono  flato ,  e  della  quale  io 
Voglio  più  toflo  ignorare  Wfan^e  ,  eh'  im- 
parare gli  artifici^.  Ter  quello  poi  ,  ch'in- 
tendo che  Voflra  Maeftà  mi  dà  in  elettione,  •■ 
per  ritirarmi  >  qual  fi  fa  luogo  ,  Dio  sà  con 
quanta  diligenza  ho  cercato  di  fuggire  il  ca- 
rico impofiomi  jopra  le  fpalle  da  Yoflro  Va- 
dre  di  gloriofa  memoria  ;  bora  non  fono  più 
in  libertà  >  non  me  ne  pojjb  in  cofeien^a 
sbrigare  »  poiché  i  Vefcoui  miei  compagni  mi 
dicono  chiaramente  ,  che  l'iflejfo  peccato  pi-  • 
rebbe  abbandonare  la  dignità  j  che  tradire  , 

gli  ^Altari, 

Traffitta  Giuftina  dalla  libertà  di  quefte 
parole ,  fi  lagnaua  nel  fuo  Palazzo  quere- 
landoli}  che  fra  canee  legioni  non  trouaflè  \ 
pur  vno  ,  che  la  libera/le  dali'  importunità  . 
d'vn  Prete  ,  promettendo  dignità  ,  e  fauoti  • 
fegnalati  in  Corte  a  colui ,  che  Io  condu- 
cefse  in  efilio. 

Vno  chiamato  Eutimo  fegli  offerf,  c- 
hauendo  a  pofta  affittata  vicina  alla  Chie- 
fa  vna  ca-fa  ,  apprettò  vna  Carrozza  per 
portar  via  ,  neli'  vfeire  da  gli  vfficij  diui- 
*ii ,  S.  Ambrogio  ;  ma  non  potè  compire  le . 
fue  promeflè ,  efsendo  si  grande  la  calca  del 
popolo»  chefempre  circondaua il  fuo  Pa- 
llore .  Appunto ,  quello  miferabilej  pafsato 
vn'  anno ,  nell'  ìltefso  £Ìorno>  c'haueua  de- 
liberato d'efeguirc  la  fua  promefsa ,  dopo 
d'efser  caduto  vergognofa mente  indilgra-  ■ 
tia  del  Prencipe ,  fù  bandito ,  e  portato  nel» 
I'  iftefsa  Carrozza  ,  c'haueua  preparata 
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per  Sant'  Ambrogio  :  Sicomc  leggefi  nelle 
Scorie,  che  Perillo  autore  del  Toro  di  Fala- 
ri  fù  il  primo,  che  lo  facefle a fuo cofto 
muggire ,  e  che  Hugone  Aubrioto,  che  fece 
fabricar  la  Battàglia.,  v'entrò  ancor'il  primo 
prigione,  per  finirui  i  fuoi  giorni .  Vn'altro 
nominato  Calligono ,  Valletto  di  camera 
dell'  Imperatore,  minacciò  di  voler  tronca- 
re con  fua  mano  il  capo  d'Ambrogio ,  à-cui 
rifpofe  ;  Se  iddio  ti  permette  dì  eseguir  ciò 
che  tu  dici ,  tu  farai  ciò ,  che  fanno  gli  £«- 
nuebi  i  ed  io  foffrirò  ciò  che  coflumano  /offri- 
re i  Fefcoui. 

Alcuni  giorni  dopo ,  come  fe  il  Cielo 
hauefle  combattuto  contro  i  nemici  del 
Prelato ,  quefto  sfortunato  huomo  ancor- 
ché Eunuco,  accufato  di  dishoncftà,pàfsò  à 
fìl  di  fpada ,  qual  haueua  voluto  fcaricare 
fopra  il  fuo  Vcfcouo . 
.  Si  rifotfc  finalmente  l'Imperatrice  di  far 
ogni  sforzo  ,  e  d' impiegare  tqtta  la  fua 
potenza .  Impetrò  ella  crudeli  Egitti,  quali 
di  fua  mano  coinpofe  ,  per  dar  maggior  fo-* 
.  disfattione  aila  fua  pafììonc  :  Araia  il  fuo 
Àufentio  ,  come  ftromcnto  del  luq  furore  ; 
ella  fa  palefemente  publicare ,  che  tutti  li 
Chriftiani,  che  non  vorranno  partir  dal- 
la Chiefa  nominata  daH'Imperatrice/aran- 
no  tenuti  rei  di  lefaMaeftà;  ella  per  inti- 
morire i  più  arditi ,  fa  batter  co'  foldati  le 
ftrade .  Aii'hora  si ,  che  la  nuoua  del  peri- 
colo ,  ou'era  S.AmbrogioXparfo  per  la  Cit- 
tà, tratte  vniuerfalmente  iutt'  il  popolo  alla 
Chiefa ,  cercando  ogn'vno  di  fargli  col  fuo 
corpo  trinciera/enz'abbaiidonarlp  ne  gior- 
no^ è  .notte..  Se  gli  mandano  Tribuni,  e? 

Qp.Cauf.T.u,        Qo      Capita-  - 
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Capitani ,  che  Io  ehiarifcono  della  volontà 
Bell'  Imperatore  j  che  confìfteua  in  tre  arti- 
coli .  Il  primo  era,  che  douefse  prontamen- 
te dar' i  vafifacri,  e  tutti  i  mobili  della 
Chiefa  .11  fecondo ,  che  abbandonafsc  il 
luogo  del  quale  fi  trattaua  ,  ad  arbitrio 
Bell'  Imperatrice .  Il  terzo,  che  vfcifse  pre-  * 
ilo  da  Milano  >  e  che  gli  era  conccfso  anda- 
re doue  voleua.  Il  Vefcouo  rifpofe ,  che  . 
„  quei [acri  ~vafi  erano  Vberedità  di  Giesit 
•Chrifto ,  e  che  fi  come  l'Imperatore  non  ba- 
ueua  dato  in  balìa  lo  flato  de  fuoi  maggio  - 
ri  ,  così  che  ^Ambrogio  non  tradirebbe  max 
il  patrimonio  del  fuo  Signore  .  Se  gli  do- 
mandaffero  l'oro,  e  l'argento  cattato  dalle  fue 
entrate ,  che  non  batterebbe  d-fficoltd  in  dar- 
lo ;  ma  per  ibeni  della  Chic  fa,  che  fono  fa- 
<ridepufiti,  che  non  haueua  ragione  l'Impe- 
ratore di  dimandarli,  ne  lui  ai  darli.  Ver 
quanto  afta  Cbie fa,  che  fi  cercaua,  che  que- 
Jtà  era  cafa  di  Dio ,  la  quale  i  fuoi  predecef- 
fori  Dionigi,  Eufìorgio,  Miratle , e  gli  altri 
haueuano  cor  aggio} amente  difefa  ,  e  conferà 
mia  ,  non  per  effere  profanata  da  gli  A- 
riani  »  ma  per  effer  riuerita  da'  Cattolici .  In 
oltre  per  quello ,  che  toccam  alla  fua  parlerà 
S(a ,  eh'  era  cofa  per  bora  incompatibile  con  la  , 
fua  \nta ,  che  temeua  più  Dio,  che  gli  baue- 
ua dato  quefto  carico  ,  che  l*  Imperatore  » 
che  lo  y>olea  priuare ,  e  che  s'era  pronto  Va- 
lentiniano  a  fare  ciò,  che  gli  permette  \>na 
sfrenata  potenza ,  era  per  il  contrario  diCpo- 
fio  sAmbtogm  a  fojfrireciò,  ebedeue  foffrire 
tpu  bucx  Valiate  per  la  fua  greggia  ;  e  qmn- 
d&lxne- ftffe  neceffitato ,  trappaffato  dal  ferro 
della  pm fiutimi  fiaccare  il  fuo  corpo  da  gli 

>  >-  Alia- 
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altari  ,  che  il  fuo  fpirito  abbraccierebbe  ftm~ 
pre  la  Chiefa, 

Si  leggeua  in  quei  tempi  nella  Chiefa  la 
Storia  della  vigna  di  Naboth,  e  parte  di 
quello ,  che  s'era  fatto  colà  in  figura,  fi  rap- 
prefentaua  qui  al  viuo;. 

a  SubitOjche  il  rifiuto  d'Ambrogio  fu  ri- 
ferito in  Palazzo ,  fono  comandati  i  foldatt 
ad  aflàltare  da  ogni  parte  la  Chiefa ,  come 
Città  attediata .  Non  fi  vidde  mai  fpettaco- 
Io  cosi  mifto  egualmente  di  terrore ,  t di- 
pietà .  Era  all'  hora  la  Chiefa  di  Milano  li- 
mile al  Tabernacolo  del  Signore  delli  efer- 
citi ,  che  marciaua  fotto  la  guida  della  Co- 
lonna di  fuoco  ;  non  fi  vedeuano  al  di  fuo- 
ri ,  che  foldati ,  che  lancie ,  che  picche,  che 
fpade  ;  di  dencro  non  fi  fentiuano,  che  pre- 
ghiere ,  che  hinni ,  che  canti  ;  hora  quello 
marauigliofo  Prelato  ofièriua  con  grande 
effufionc  di  lagrime  il  Sacrificio  all'Altare; 
bora  montaua  in  pulpito  per  animare,  e 
confolar'  il  popolo  ;  hora  prefede  ua  al  co- 
ro ;  hora  rifpondeua  a*  Deputati  dell'  Im- 
peratore 5  s'affàticaua  infatigabilmente ,  e 
compariua  a  guifa  dVn'  altro  Giuda  Maca- 
beo,  hor'alla  teft3,  hot'  alla  coda ,  hor* 
al  mezo  dell'  efercito .  Era  nella  Tua  Chiefa 
quel ,  eh'  era  il  Patriarca  Noè  nella  fua  Ar- 
ca, ficuro  ne'  pericoli,tranquillo  nelle  tem- 
pefte ,  collante  in  tutte  le  violenze  congiu- 
rate a'  fuoi  danni  :  il  popolo  mollò  dal  fuo 
efempio,  tra  lo  Crepito  ai  tutta  la  Città ,  & 
il  diluuio  de'  tempeftofi  torrentijfc  ne  ftaua 
quieto  in  quello  tabernacolo  di  pace ,  go-. 
dendo  già  de'  cótenti,e  pace  del  Cielo.Èra- 
j    Po   2      no>  . 

a  Strano  /pittatila , 
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no  tutti  diuifi  per  ordine  per  pregare  ,  e  ve- 
gliare come  i  cori  dclii  Angioli  fanno  nel 
Cielo  •  -  , 

i  Si  trouò  a  cafo  in  quei  tempi  la  buona 
Madre  di  S.  Agoftino  in  Milano ,  impegna- 
ta molto  auann  nei  partito  :  impercioche 
era  ella  come  vna  Maria  forella  di  Moisè  , 
che  feruiua  di  efcaipio  à  tutte  l'altre  Don- 
ile .  Alfhoia  flij  che  Dio  per  maggiormen* 
te  confolare  le  fue  anime  fedeli  ,  riuelò  a  S. 
Ambrogio  i  Sacrati  Corpi  de'  Sancì  Ger- 
uafio,e  Protafiojcherano  già  flati  dai  tiran- 
nico ferro  in  difefa  de^la  fede  tratiui;Quan- 
do  lì  viddeto  quelle  Sante  Reliquie  >  caua- 
te  dalle  grotte:  grondanti  ancora  di  (angue, 
s  infiammò  ogn*  vno  d'incredibiì  zelo  "alla 
difefa  della  Religione  ,  né  più  ,  ne  meno  ,. 
che  gii  Elefanti  del  libro  de'  Macabei  >■  che 
saccendeuano  alla  vifta  del  vino  5  non  fi 
yedeuano  rifplcndere  ,  che  torpie  5  non 
fi  fentiuano  ,  che  mufiche  >  che  gioie  , 
che  trionfi  .  '  *  ■  .  , 

La  mifera  Imperatrice  ,  che  fapeua  d' 
ogn'hora  quello,  che  paflàua ,  s*  accendeua 
tempre  di  maggior  fdegno .  Non  li  fenti?- 
nano  per  la  Città,che  prohibuioni,che  mi- 
naccic ,  che  catene  ,  che  carceri .  Si  manda 
finalmente  il  Capitano  di  giuftuia  da  Sant* 
Ambrogio ,  per  .pervadergli ,  che  dafle  al- 
meno vna  Chiefa  del  Borgo  per  appagare 
Giuftina  ,  &  acchetare  le  turbolenze  del 
popolo .  Sant'Ambrogio  alzaua  le  mani ,  e 
moftraua  il  collo  fignificando  ,  eh'  era 
pronto  à  riceuer  la  catena  ,  e  la  fpada ,  pili 
tofto  ,  che  conceder  alla  difcretjtione  de 

Heiécici  qual  fi  fia  Chiefa .  Se  ne  vanno 
~      •  per 
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per  occupare  per  forza  qucfta  Chiefa  del 
Borgo  ,  vi  corre  il  popolo  ,  per  difen- 
derà :  le  Bandiere  dell'Imperatore  pianta- 
te già  in  fegno  del  prefo  pofleffo,furono  da 
fanciulli  mal  trattate  :  Era  cofa  prodigiofa 
veder  il  Ciclo,  e  la  terra*  e  tutti  gli  elemen- 
ti ;  gli  Huomini  j  e  le  Donne  5  i  grandi >  Se 
i  piccioli,  i  nobili >  &  i  plebei ,  fchierati  in 
fauorc  di  Sant'Ambrogio .  Gl'itieUì  folda- 
ti  desinati  ad  affaltare  la  Chiefa,oue  fi  tro- 
uaua  il  Sant'Huomo  >  entrarono  dentro  ;  il 
che  atterri  fui  principio i  pili  timidi}  ma 
egli  alzando  le  pacifiche  mani ,  gridarotìò 
a3  alca  voce ,  che  erano  venuti  in  quel  luò- 
s;o  per  pregare  con  i  Catolici  >  e  non  per 
Far  violenza  ad  alcuno  j  facendo  in  oltré 
faper  all'Imperatore,  che  la  Chiefa  à  lui  fi 
doueua  ,  come  ad  fctìpefatòre  CatolicoV 
iui  offrirebbe  i  fuoi  voti  al  Cielojiui  riceuC. 
rebbe  da  Dio  le  grane;  &  iui  participereb- 
be  de  i  beni  de  i  veri  Chriftiani  $  the  s'ella 
apparteneua  à  gli  Hercnci  *  rlon  potrebbe 
pili  là  dentro  cibarfi  dell'Agnello  ,  die  Colo 
nella  vera  Chiefa  fi  difpcnfa .  Non  ceflaua 
la  fua  catriua  Madre  d'affafeinare  il  fuo  fpL 
rito  j  di  foffiargli  all'orecchio  >  che  Ambro- 
gio s'impadroniua  del  fuo  (lato,  perciò  fi 
ipedi  al  Vcfcouo  vn  Commifsano  1  che 
adirato  gli  difse>che  bramaua  folamentc  da 
lui  intendere  y  fc  voleua  vfurpar  TlmperiO \> 
ò  nò>  affine  che  d'ho»  Guanti  fi  trattasse  con 
lui  3  come  trattafi  con  vn  Tiranno . 

Rifponde  Sant'Ambrogio  ,  chela  fua 
tirannia  era  l'infermità ,  e  le  fue  armi  le 
preghiere ,  e  i  pianti ,  che  lo  faceuano  po- 
tente apprefso  Dio  •  Che  altre  volte  i  Pre- 

Oo   3  ti 
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ti  haueuano  dati  gl'Imperij ,  ma  che  non 
gli  haueuano  vfurpati  :  che  fi  trouauano  in 
vero  alcuni  Imperatori ,  c'haueuano  bra- 
mato il  Sacerdotio ,  ma  che  già  maiiVef- 
coui  haueuano  afpirato  alle  corone .  Chei 
Preti  haueuano  fpefìò  prouate  le  fnade 
<Je'  Tiranni ,  ma  che  gli  ifteffì  Tiranni  mai 
haueuano  villa  contro  la  loro  vita  sfode- 
rata la  fpada  de  i  Preti .  Che  fi  chiedeflè  da 
Maffimo,  s'egli  era  Tiranno,  che  glie  ne 
faprebbe  dare  compita  informatione.  La 
fua  tirannia  è  di  feruir  l'Imperatore  all'Al- 
tare, e  d'eflèr  immolato,  fe  Dio  lo  concede, 
Temendolo .  S'accorfero  beniflìmo ,  che  1 V 
©ftinarfi  in  quello  affare ,  era  vn  dare  della 
tefta  al  muro.  Temendo  l'Imperatore  d'- 
impegnare d'auantaggio  la  fua  auttorità, 
per  auuifo  di  qualche  buon  Configliere, 
amamo  dolcemente  le  vele ,  e  Iafciò  il  tut- 
to nel  fuo  prillino  flato .  S.  Ambrogio,  che 
foegaua  all'hora  nella  Chiefa  la  Storia  di 
Ciona ,  fi  marauigliò ,  còme  eflèndofi  ac- 
chetata la  tempeita  ,  vfci&e  in  vn  fubi- 
to  dal  ventre  della  Balena . 

Maffimo  paffa  in  Italia . 

DIVISIONE  XV. 

»  *  »  *  ,  '  , 

VN  pòdi  poluere  folofàdi  meftieri 
per  sbagliare  vn  efercito  di  Formi- 
chevper  romper  i  loro  difegni,  e  fcherzi,fa- 
cendole  fempre  penfare  piti  tofto  alla  fuga , 
ch'ai  concento  delle  loro  rapine , 

EOèndo  ancora  Giuftinà  con  gli  Ariani 
in  quefti  contratti ,  cercando  ogni  gior- 
no 
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nopuì  nuoue  maniere  di  vendicarli  di  S- 
Ambrogio ,  feruendofi  dell'innocente  fuo* 
figlio  ,  e  della  Tua  auttorità,  rifueglia  Iddio- 
vn'altro  accidente ,  che  d'altre  cure  la  pun- 
ge ,  e  d'altri  penfieri . 

Donnino  il  Tuo  brauo  Auibafciatore  > 
che  s'era  partito  da  Maffimo  carico  di  do» 
ni  1  e  belle  parole  ,  condurle  feco  fen za  pe ri- 
far ui  l'armata  del  Tiranno,ch'era  si  arden- 
te come  il  fuoco,  e  tanto  infedele  quanto  il' 
ghiaccio.  Si  preftafc  ne  vennein  Italia,  che 
poco  vi  manco  ,  che  non  prendcflc  fui  nido» 
la  Madre ,  &  i  Pulcini  -  Tutto  quello ,  che 
potè  fare  l'Imperatrice  Giuftina,  fù  faluarl* 
fubito  col  fuo  figliuolo-,  e  con  le  figlie ,  e 
confidando  fe  fletta ,  &  1  fuoi  cari  pegni  al- 
l'inconftanza  del  mare  ,  pattar  fene  in  Teflà- 
lonica, Città  del  Grecia  atta i  celebre,  quan- 
do non  fotte  per  altro,  che  per  l'EpiftoIedi 
San  Paolo.  .  ■.<- 

Non  trouando  Maffimo  refiìtenza  alcu- 
na,! nondò  a  guifadi  torrente  le  belle  cam- 
pagne d'Italia»  e  mife  à  (accomano  il  tutto  5* 
benché  per  cancellare  la  macchia  del  fan- 
gue  dell'Imperator  Gratiaroo,  e  per  acqui- 
fìarfi  il  credito  di  buon  Prencipe ,-.  fingefse 
verfo  il  fine  di  voler efser  più  moderato ,  e: 
parco. 

Non  deue  parere  dozinale  prodigio  del- 
la delira  di  Dio,  il  vedere  che  efsendo  egli 
flato  trattato  da  Sant'Ambrogio  contale  li* 
berta ,  da  noi  deferitta  di.fopra  tenendo 
ancora  l'infanguinato  ferro  neHe  mine  d'- 
Italia, in  tempo,  nel  quale  gli  eravconcefso 
di  fare  tutto  crò,che  gli  fuggeriua  la  pattfo- 
ne, frenafsc  talmente  le  fue  voglie,  che  no» 
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fol amente  non  nuocefse  al  Santo  Prelato  j 
ma  in  fuo  rifguardo  trattafse  cortefifiìma- 
mente  tutto  il  paefe  Milanefe  ;  Pareua  che 
la  Città  di  Milano  hauefse  fotto  l'influen- 
ze del  fuo  Paftore  la  virtiì  di  quelle  facre 
forefte>che  addomefticauano  i  Lupijella  in- 
catenaua  vn  Lupo  rapace,e  glifaeeua  guar- 
dar da  lontano  la  preda.  Nientedimeno,an- 
corche  fofse  fenza  pericolo  ,  non  ftaua 
però  fenza  timore  ,  vedendoci  circondata 
•  da  sì  numerofo  efercito ,  e  fentendo  il  fu- 
mo del  fuoco,  che  inceneriua  i  fuoi  vicini  ; 
all'hor3  sì  >  che  quello  grande»  e  prodigiofo 
Prelato  fece  prodezze  degniffime  della  fua 
perfona,  impercioche  mentre  tutti  gli  Cit  * 
cadmi  vacillauano.,  e  quafi  erano  pronti 
ad  abbandonare  la  Città  per  faluare  la 
vita  ^  con  la  fua  eloquenza  ,  potere  >  &  au- 
torità sì  ftrettamente  gli  trattenne ,  che  pa- 
reua gli  haueflè  col  fuo  dire  incatenati . 


da  i  noflri  mòrdimi  lanciamo  di  peccare  » 
cefferà  Dio  di  afflìggerci .  pa%%ia  il  fug- 
gire dalla  patria ,  Je  \>oi  bramate  [alitami  > 
fuggite  i  Yoflri  peccati .  'Non  potranno  refi* 
fiere  Varmi  di  Majftmo  alla  difeja  della  fantità\ 
■  In  oltre,  si  come  difse  s  che  quello  è 
catti  uo,  che  folo  è  buono  per  fe  ftcfsoj  non 
iì  contentò  foloil.pietofo  Prelato  di  con- 
folare,&  afficurare  tutti  gli  fuok  ma  veden- 
do piena  J'Italia  d'eftreme  miferie,non  folo 
Oiife  fuora<cutti  li  rimedi] ,  per  poter  alleg- 
gerire, i  loro  mali,  ma  impiegò .gl'ifteffi  vafì 
d'oro ,  e  di  argento  della  Chiefa  $  per  il  che 
cercauano  gli  Ariani  di  calunniarlo,  biafi- 
mando  le  rutti ,  non  hauendo  vitij  a  i  quali 
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fi  poteflero  attaccare.  -> 

Rifporideua  al  Santociò  >c  ha  poi  egli 
deferitto  ne' fuoi  offici j;  E^effetto  darden- 
tiffima  charità  icompacire  alle  miferie  de* 
noftri  proffimi v  e.daiutarli conforme  alle 
ino  (Ire  forze  ,  e  fopra  le  noftrc  forze  j  io  vo- 
glio pili  toftoefler  accufato  di  prodigalità 
circa  quefto  particolare,  che  d'inhumanità; 
fono  facili  a  perdonarli  i  fallidella  benefi- 
cenza. E'cofa  infolita  trouare  huomini  si 
crudeli  3  che  fi  lagnino ,  perche  fi  rifeatti 
vn*  huomo  dalla  morte,  perche  fi  liberi 
qualche  honorata  donna  dalle  sfrenate,  vo- 
glie de*  Barbari,  eh  e  peggiore  della  mor- 
te, che  fi  tolghino  i  poueri  figliuoli  dalla 
contagione  de  gì'  Idoli ,  che  con  minaccie 
di  morte  veniuano  sforzati  ad  adorargli. 
Mormorino  i  miei  nemici  a  fua  pofta ,  vo- 
glio; più  tolto  confermare  r anime  a. Dio  * 
che  Foro.  * 

Mentre  tutto  quefto  mflaua  ncir  Italia  r 
fe  ne  tàene  Teodofio  a  1  efsalonica  per  ve- 
der Giuftina,  &  i  fuoi  figliuoli  ,  che  non 
mancarono  di  rapprefentargli  le  fue  mife- 
'  rie,  e  follecitarlo  d'imprendere  la  guerra  ,  à 
'muouere  l'armi  contro  di  M«ffiuio/,ma  fi 
.moftrò  nel  principio  aftài  freddo,;  imper^- 
ciòche  ,  per  non  lacerare  la  verità  defentta 
in  parte  daZofimo,  fe  bene  Teodofio  fii 
vn  gran*  Capitano,  come  quegli ,  eh*  era  co*' 
iuoi  meriti  arrmato  alP  Imperio  j  vedendo 
nientedimeno  efsere  già  arrivato  all'auge 
della  fua  ruota,  fi  compiatfeua  di  goder 
h  quiete  >  e  delitk  della  Corte  air  ombra 
-delle  fue  Palme ,  fenza  intraprendere  cofa* 
^auoua ,  temendo  i  pericoli  di  guerra  >  8c 
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il  tuggitiuo  volo  della  Fortuna .  In  oltre  ; 
Malììmo ,  chesfidauaa  duello  la  potenza  ' 
di  tutto  il  mondo  ,  faceua  auanti  lui  il  cane 
inftupidito,  e  morto ,  e  gli  haueua  mandati 
efprefli  Ambafciatori,  per  tirarlo  a  qualche 
aggiuftamento .  Quefto  faceua  -,  che  men- 
tre l'ofTefa  Imperatrice  toccaua  all'  armi ,  fi 
sforzaHe  Teodofio  d'addolcirla  con  belle 
promette ,  e  buone  fperanze  ,  dicendo ,  che 
non  bifognaua  precipitare  ilnegotio;  che 
Maflìmo  s'acquieterebbe  al  giufto,  è  ra* 
gioneuolcj  eh*  era  meglio  dargli  a  rodere 
dolcemente  qualche  oflò ,  ;che  accendere  la 
guerra,  che  non  poteua  poi  eflèr  eftinta,che 
co*  fiumi  di  fangue  humano .  Ma  l'Imperai 
trice  fopra  modo  adirata  voleua  terminare 
il  negotio,  e  il  doleua  in  vedercene  quegli, 
che  ccrcaua  la  gloria  di  fuo  Marito,  dife 
ileflà,  e  de'  fuòi  figliuoli ,  foflè  in  sergen- 
te necellìtà  si  freddo .  Gli  fouenne  vn'Jio> 
«orato  ftrattagema ,  ch'era  d'infiammare 
col  fuoco  d'amore  la  guerra .  Non  haueua 
più  l'Imperatore  Teodofib  la  fua  Móglie 
Placilla  i  e  voleua  di  nuouo  maritarti 

Giuftinà ,  c'haueua  poflèduta  altre  volte 
la  breue  tirannia  della  beltà  ,  facendoli 
«ributarij  due  grandi  Imperatori  Mailèhtio, 
c  Va!  en  tini  ano ,  non  era  piti  à  tempo  di  da- 
te ciò ,  che  facilmente  Teodofio  prendeua  5 
«na  ella  haueua  yna  figlia  chiamata  Galla , 
all'  hora  nel  fioredell'  età,  perfetta  imagine 
della  Madrejfi  rifolfc  di  farli  guerra  co'dar- 
di  de  gli  occhi  di  quella  Prencipeflà  ,  che 
non  fu  difficile  l'efecutione ,  poiché  mena- 
cala  feco  per  rompere  quel  cuore  di  ghiac- 
cio, e  gettarfi  à  i  fuoi  piedi ,  lo  fupplied  per 

la 
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4  la  feruittì  conlàcrata  di  già  alla  cafa  del 
gran  Valentiniano ,  per  la  neceflità  de'  fuo» 
orfani  >  e  per  il  fangue  del  pouero  defonto 
Granano  >  con  cui  era  compagno  nell'  Im- 
perici »  d'addoflàrfi  quello  negotio .  Mentre- 
che  l'Imperatrice  a  quefta  maniera  incalza- 
va Teodofio,  proruppe  in  pianti  la  Figlia,  er 
perche  le  lagrime  di  fimile  perfonc  non  fo- 
no fenza  pungolo*  (ènti  Teodofio  guardan- 
do ,  la  piaga  di  Turno  »  all'  hora  quando  in- 
umili calamità  miraua  Lauinia .  Fece  Cubi- 
to alzare  in  piedi  l'Imperatrice,  e  la  Figlia  » 
offerendo  loro  ogni  affiftenza  >  moftrando 
in  quel  punto ,  che  non  era  leggiera  la  pia- 
ga d'amore  5  imperciòche  paflàci  folo  al- 
cuni giorni ,  cominciò  a  cercare  Galla  per 
Moglie  > quale  gli  promife  la  Madre  >  dop- 
po  di  hauerloitreuocabil  mente  impegnata 
nella  guerra  >  eh'  ella  pretendeua  .  Si  cele- 
'  btarono  afsai  in  fretta  le  nozze  >  e  dallitfala 
de'  feftini  >e  balli  >  fi  folto  pretto  nel  campa 

di  Marte.  •  *  ' 

Maflimo ,  che  vedeua  Teodofio  tratte- 
ner i  fuor  Arobafciatori  in  parole  ,  fenz* 
datgli  alcuna  alsoluta  rifpotìa >  dobitò  del 
negotio,e  fi  mife  con  tutte  le  fue  fòrze  su  1* 
ditefa.  FecétutKx ciò,  che  potcua  fare  F 
human  a  prudenza ,  che  non  hi  gli  occhi  d  t 
JDio .  Mette  in  mare  il  fuo  Buon'  huomo  » 
fautore  di  tutte  k  fue  perfidie  >  comandan- 
dogli di  guardar  l'Arcipelago  con  vna  pó- 
cterofa  armata.  Dà  in  oltre  ordine  a  fuo  fra- 
te! loMarcel  li  no  di  chiuder  eóvn  forte  efer. 
*  ttto  il  pafso  dell' Alpi,  eh' egli  cottletru^ 
pc  più  aidite*  e  pkr  guerriere  difeende  nella 
S.hiauonkper  preuenir  il  fuo  nemico- 
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Ammonito  di  tutto  quello  Teodo{io,dop- 
po  d'hauer  inuocato  caldamente  Vitato  del 
Dio  de  gli  eferciti ,  fi  mette  in  viaggio  per  - 
gettare  la  forte  dell*  Imperio  del  Mondo  • 
:  Non  fi  vidde  mai  guerra  pi  ù  fortunata  5 
pareua  che  gli  Angioli  di  Dio  conduceflfero 
per  mano  l'Imperatore ,  echeilfangue  di 
Gratiano  sì  bruttamente  fparfo,  facefse  for- 
gere  dall' Èrebo  furie  nel  campo  diMaffì- 
mo .  L'incontro  delli  due  eferciti  fi  fece  in 
Siffia,  oue  quelli  del  partito  contrario  fi  fti- 
mauauo  molto  forti  ,  haàendò  per brinde- 
rà il  Fiume  j  che  gli  difendeua  da  gli  ap- 

5rocci .  Ma  li  valorofi  ,  *e  braui  foldati  di 
eod'ofìo  fenza  temere  ,  ancorché  fofleró 
molto  (tracchi  >  e  carichi  di  polùere ,  paf- 
fano  prontamente  il  Fiume  ,  e  danno  ardi- 
tamente la  carica  air  inimico.  .  «  .  . 
/  a  Reftarono quefti  empij  tanto  da  sì  co- 
rag^iofa  atcionefoprafacti ,  che  fubito,  che 
fi  Videro  tì  nemico  a  fronte  ,  voltorno  le 
fpalle,  Maffimo  da  tal  viltà  atterrito,  nel 
campo  della  battaglia  abbandona  vergo- 
gnofamente  la  fua  armata  5  fu  la  terra  firbi* 
to  coperta  di  corpi  ,  &  il  Fiume  gonfio  di 
fangue  j  nè  tiferbò  la  fortuna  vna  parte  alla 
clemenza  del  vincitore .  Teodofio  feguita  : 
la  fua  fortuna  ,  &  eflendo  venuto  alle  mani 
con  Marcellino ,  che  non  era  già  pili  ledo , 
«e  pratico  di  fuo  Fratello,  Io  disfece,tornan- 
do  ancora  frefeo  dalla  vittoria ,  che  haueua 
«portata  nella  prima  battaglia  • 

.  E  mentre  fiì  neir  ifteflò  tempo  auuifato  » 
che  Maflimo  s!era  ritirato  in  Aquileia,  egli, 
che  voleua  troncare  la  radice  della  guer- 
*  « •  •  ra  1 
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ra  >  fe  ne  va  con  lefercito  in  quelle  parti  * 
per  afsediarlo .  La  giuftitia  di  Dio  com- 
bacteua  contro  quello  Caino ,  e  già  era  àr- 
riuata  queir  hora,  nella  qual  bifognaua  col 
fuo  fanguc  leuar  la  macchia  del  fuo  pecca- 
to. Iddio  ,  che  conforme  al  peccato  dà  la 
pena,  volfe  ,  che  in  caftigo  della  folleuatio- 
ne  della  ttiil i da  contro  il  fuo  Prencipe  * 
fofse  tradito  da'  fuoi  fteffi  foldati ,  ne*  quà- 
tihaueua  pofta  ogni  fua  fperanza.  Cofa 
,  marauigliofa  !  hauendo  la  foldatefca  tut- 
ta in  horfóre  la  fceleratezza  di  queft'huo- 
mOi  lo  prendono  ,  Taflaffinano,  elofpp- 
gliano  vergognofamente  de  gli  habict  >:.e 
corona  Imperiale  j  che  shaueua  ingiuftà- 
mcnte  pofta  in  capo,  poi  hauendolo  fe- 
gato a  guifa  di  fchiauo  >  Tapprefentano  a 
Teo  Ao fio . 

Fiì  ben  quello  Teftremo  de  i  fuoi  mali  * 
che  gli  poteuano  auuenire.  Eccouelo  in  ve- 
ce dì  mifurare  col  fuo  corpo  morto  la  piaz- 
za >  che  hauerebbe  col  ferro  alla  mano  ar- 
ditamente difefa ,  condotto  per  le  Piazze 
Rè  fenza  Porpora,  e  Corona,  per  pafcer  gli 
occhi  di  tutto  il  Mondo ,  fatto  fpettacolo 
d'infamia.  •  . 

Si  mofse  a  compaffiòne  Teodofio  veden- 
dolo tanto  humiiiatoje  deprefso?  &  hauea- 
dogli  rinfacciata  la  fua  perfidia  >  gli  di- 
mandò ,  chi  gli  hauefse  fatta  intrapren- 
dere quefta  tragedia  .  Egli ,  eh'  era  vile ,  & 
adulatore ,  rilpofe  co'  termini  si  honora- 
ti,  chemoftraua  hauer  hauuta  quefta  fe- 
de ,  che  il  fuo  tentatiuo  non  fpiacetebbe 
a  Sua  Maeftà  ,  feufandofi  nel  refto  con 
grandi  fommiffioiù  ;  e  dando  a  conofeere. 

. cn 
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eh'  era  grandemente  attaccato  alla  vita  ? 
Non  hebbe  mai  sì  buona  opinione  delie 
fue  fceleratezzc  ,  che  fperafse  di  morir  di 
morte  ordinaria  ,*  nientedimeno  vedendo  > 
che  l'Imperatore  cangiaua  colore  ,  e  più 
dolcemente  gli  ftuellaua ,  entrò  in  qual- 
che fperanza  di  vka  j  quando  i  foldatt  (de- 
gnati lo  rapirono  >  e  con  le  proprie  mani  lo 
fecero  in  pezzi,  ò come  altri  Iafciò  fcr itto  » 
lo  diedero  in  balia  del  Carnefice  »  che  gli 
tronco  dal  bufto  il  capo . 

Spedifce  nefriftefso  tempo  Teodofìo  il 
Conte  Arbogafte  >  per  impadronirfi  del  fuo 
figlio ,  eh'  era  vn  tenero  fanciullo ,  ancora 
lotto  l'ali  del  la  buona  Madre  nodrito,  qua! 
Maffimofaceua chiamar  il  Vincitore;  ci* 
haueua  già  dichiarato  Cefàre>qùando  (ubi- 
lo flì  innocente  prefo ,  8c  vecifb  per  fare 
compagnia  a  fuo  Padre» 

Il  Buonrmomo  fuo  Ammiraglio ,  '  inten- 
dendo la  generale  ruina  ddlecofè,  s'attuto 
volontariamente  nel  mare ,  preuenendo  la 
mano  d'vn  Carnefice ,  che,  ficura  non  gli 
poteua  mancare .  Ma  non  furono  ba franti 
tuttcracque  del  mare ,  per  fcanccllàrc  dall* 
anima  fu  a  la  macchia  del  fàngue  del  fuo  Si- 
gnore ,  poiché  non  la  ponno  l'eterne  fiam- 
me deìV Inferno  purgare . 

Eccomi  Tefìto  di  Mailìmo  doppo  vn  af- 
faflinamento dì  quattro,  ò  cinque  anni . 
Eccoui  oue  vanno  a  finire  tutti  li  dilègnr 
de  gli  empijf ,  che  (otto  preteflo  di  Religio- 
ne cercano  gli  honori  mondani,  Eccoui  » 
eee  finalmente  fono  ridotte  rhipocrifìe ,  e 
_  le 

a  La  fi*  morti,  tnttr     urne  ras  manu  sfatar  ad 
ntetm. 
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le  politiche  humane,  che  fi  feruono  di  Dio, 
come  dVna  mafchera ,  per  coprire  le  loro 
fcelératezze .  Eccoui  vn  tuono  già  fuanito , 
che  altro  non  hà  lafciato  in  terrà ,  che  fpa- 
uento ,  e  fango . 

O huomini imbeftialiti  ,  &  afFafcinati  $ 
chéhauendo  si  belle  le t doni  della  diuina 
•gtuftkia  fcritté  col  fuoco ,  e  col  (àngue  dì 
tante  mifèrabili  vittime,  feguitate  ancora 
J'iftcfse  vcftigta  *  per  efsere  compagni  dVna 
ilefsa  difgratia  ! 

-  S'acquiCtò  S.  Ambrogio  gran  gloria  »  ha- 
iiendo  trattato  con  quetVnuòmo,  che  in- 
gahnaùa  tanti  altri ,  come  con  vn  feommu- 
«icatò;  ne  anche  volendo  efsere  falutato  da 
quegli  »  che  gli  offèriùa  la  fua  feruitù  ;  pre- 
dicendogli con  ogni  libertà  la  difgratia  » 
che  gli  auuèrrebbc ,  te  per  mezo  d'vna  fin- 
cera  penitenza  non  àcchetafse  la  diuina 
vendetta 

■  : 

Jiffltitione  ai  S.  Jimbrcgio  nella  marie 

di  Valentintano . 

DIVISIONE  XVI, 

* 

GHiunque  difse ,  che  gli  Scettri  fono  di 
;  vetro,  le  Corone  di  fpine  mufehiatei 
c  le  rtrade  de*  Grandi  tutte  di  ghiaccio,  or- 
nate di  precipiti  j ,  difse  meno  del  vero .  E 
bén  cofa  da  far  ftupire  ogn*  vno ,  che  i  tetti 
de9  Palazzi  fu  per  b  amen  ce  dorati,  cadano 
{òpra  le  tefte  coronate  ,  e  che  sii  '1  più  bel 
del  banchetto,  fcriuano  viabilmente  le  ma- 
ni del  Cielo  nel  muro  la  fentenza  di  morte» 
Fra  tanto  ama  nfi  follemente  le  vanità  dcj 

feco- 
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fecole  ;  folo  fi  penfa  come  fi  pofsa  met- 
ter il  piede  fopra  la  gola  de  gli  huomini  , 
per  follcuarfi  ad  eminenza  di  luogo  pili  fu- 
blime  ;  come  s'habbia  acauar  dalle  vene 
dell'  vniuerfo  copiofo  il  fangue  ,  per  fabri- 
car  mine  }  &  attaccarli  ad  vn  Mondo  debo- 
le ,  che  ci  fi  rifolue  ogni  giorno  in  pezzi  sii 
le  inani .  Era  fiato  il  pouero  Valenciniano 
dopo  la  morte  di  Maffimo  riporto  da  Teo- 
<iofio  nel  trono  ,  &  erano  pattati  folo  tré  3  ò 
quattro  anni  in  vna  pace  molto  foaue  ,  cer- 
cando in  o^ni  cofa  la  falute  dell'anima  fua3 
egoucrnàndofi  totalmente  fotto  la  guida 
di  S.  Ambrogio ,  quale  haueua  altre  volte 
perfeguicato  $  quando  eccouelo  in  età  di 
vinti  vn  anno  da  funefto  alsaflinamento  ra- 
pito j  che  mefeoiò  quafi  il  fuo  fangue  nel 
fangue  del  fuo  fratello  Gradano . 

S  eia  il  buon  Prencipe  trasferito  in  Fràn- 
cia ,  efsendo  alfhorain  Vienna  vicino  a 
Lione  3  accompagnato  dal  Conte  Arboga- 
fte  Francefe  di  nacione  >  eh5  era  vifsuto  fin 
qucliMiora  in  gran  (lima  di  bontà  :  imper- 
ciòchw  era  huomo  ben  formato  dicorpo_> 
di  viuace  fpìrito  ,  di  maniere  honorate  5  e 
grandemente  cfercicato  nelf  armi  ;  il  che  V 
haueua  talmente  mandato  auanti  >  che  era 
de5  primi  nell5  Imperio  >  al  quale  non  haue- 
ua apportata  poca  vtilicà.  Era  amato  in 
cftremo  da*foldati  j  perche  oltre  l'altre  bel- 
le parti  vche  haueua,  portaua  vn  odio  irre- 
conciliabile air  auaritia  >  efsendo  si  poco 
auido  d'arricchirfi,  che  efsendo  si  gran  Ca- 
pitano ,  vo!ea  efser  vguale  nelle  ricchezze 
a3  fe  molici  f oliati  . 

Quello  pareua  degno  di  lode  in  tal  Signo* 
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re,  ma  era  sì  ambitiofo ,  e  collerico,  che 
volea  o^ni  cofa  andafsc  conforme  a  1  tuoi 
confida  offendendofi  dVna  minima  con - 
tradittione  ,  ftimandofi  tanto  necessario 
ad  ogni  cofa ,  cheterà  impoffibile ,  contor- 
me alla  fua  imaginatione ,  fi  potette  fenza 
di  lui  efeguire  imprefa  alcuna . 

Dall'altra  parte  il  giouanetto  Imperato- 
re ,  che  era  gelofo  della  fua  auttorita ,  ve- 
dendole per  la  fua  prefuntione  s'alzaua  z 
troppa  grandezza ,  fi  sforzaua  di  abbafsarlo 
in  tutte  le  occafioni ,  cofa  che  non  poteua 
digerire.  Seguitando  egli  in  quello  naturale 

D  c~~~~»  /lifonftarrtValentinianOj 


differire,  aeguuanao  cg,n  m  — 
ar?osante,eferoce,difguftatoValentiniano, 

fi  rifolfe  di  sbrigartene  .  Laonde  vn  giorno 

.  •  A.L>n«Aa  «1  filo  rrnno  oer 


li  ritolte  di  sorigancnc  .  x^"^  *" 
auuicinandofi  Arbogafte  al  fuo  trono  per  • 
fargli  riuerènza,  lo  mirò  a  trauerfo ,  e  gli  ; 
jì3-  vn  biglietto  col  quale  lo  dichiarai»; 

.  1-11?  «  r,r,„^  Ar\  fun  officio. " 


caduto  aana  graiwi  «   .  - 

QueiYhuomo  furiofo  a  guifa  di  cane ,  che 
rnVrde  la  pietra  gettatagli ,  doppo  d  hau* 
letto  quefto  biglietto  alla  prefenza  dell  Im- 
peratore ,  con  vna  grande  sfacciataggine  lo 
fà  in  pezzi ,  efclama  fortemente  :  Voi  non 
m'bauete  data  la  carica ,  ch'io  tengo ,  e  non 
è  in  vojko  potere  il  pittarmene  .  Il  che  di* 
ceua  confidato  ne  i  fuoi  foldati ,  quali  ha-, 
ueua  fempre  trattenuti .  Da  quel  giorno 
poi  non  cefsò  mai  di  far  lampeggiare  1  fuoi 
rifentimenti ,  e  di  difporre  il  fuo  fpinto  a* 
vna  federata  vendetta . 

Vi  eraall'hora  in  Corte  vn  certo  chia- 
mato Eugenio ,  tornato  buon  ContigUe- 
re ,  ma  freddo ,  e  timido ,  che  haueua  altre 
volte  infegnata  Retorica,  &  haue^nte- 
nuto  il  talento  di  ben  dire;  SttmògA™°* 
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gafte ,  che  il  fuo  ardito  naturale  farebbe  va 
buono  temperamento  con  le  freddezze  di 
queft'huomo  j  e  perche  era  fuo  confidente* 
gli  palesò  il  fuo  difegno,  ch'era  di  farlo  pa- 
drone dell'Imperio ,  ilchefubito  rifiutò} 
ma  hauendogli  l'altro  promefsala  morte 
di  Valentiniano ,  eia fua fpada per difefa , 
Io  fece  acconfentire  ad  vn  enormifììmo  af- 
faffinamento . 

Siftupf  ogn'vno,  trottandoti  il  pouero 
Imperatore  vna  funefta  mattina  ftrangolato 
per  la  condura  di  Eugenio  »  &  Arbogafìe 
di  fefi  da  i  Gentili ,  che  altro  non  bramaua- 
no ,  che  la  libertà  del  Paganefmo . 

AfHifse  molto  quefta  nuoua  S.  Ambro- 
gio: impercioche  s'era  affermato  all'Im- 
peratore ,  che  veniua  il  Santo  Vefcouo  in 
per  fona  à  Vienna  per  pregarlo  del  ritorno 
in  ftalia  ;  il  che  in  cefo  contaua  i  giorni ,  de 
afpettaua  quefta  venuta  con  tali  impa- 
ti e nze,  che  non  fi  potino  fpiegare.  Ma  S* 
Ambrogio ,  che  non  fi  voleua  con  impor- 
tunità ingerire  ne  gli  affari  fu  per  fluì ,  uco* 
me  per  cnarità  non  voleua  mancare  a  i  ne- 
cessari j,  haueodo  intefo  ,  che  l'Imperato^ 
re  fiutò  ogni  giorno  per  tornarfene ,  diffèri 
quefto  viaggio  >  che  farebbe  ftato  necek 
fariiflì.rao ,  per  frenare  le  voglie  d' Arbo- 
aafte»  fopra  del  quale  haueua  vn  grande 
Imperio.  Auuertito  Valentiniano  di  que-, 
fta  dilatione  >  gli  fcriue  ,  e  lo  prega  a  veni- 
re,, aggiungendo  ,  che  voleua  dalle  fue 
mani  riccucr  il  Bactcfimo,  poiché  folo  era 
Cathecumeno .  Hauendo  il  buon  Prelato 
riceuute  le  lettere  dell'  Imperatore  ,  lì 
mette  prontamente  in  viaggia,  &  vfa  ogni 

dili- 
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•diligenza,  quando  all'vfcir  dell'Alpi  in- 
tende la  deplorabil  morte  del  pouero  Pren- 
ci pe,  che  lo  fà  tornar  addietro  ,  elauar,si 
com'egli  dice ,  co*  fuoi  pianti  i  proprij  «af- 
fi y  piangendo  ad  ogni  momento  araariffi- 
ma mente  la  morte  del  Tuo  carifiìmo  al- 
lieuo. 

Si  vidde  in  quella  morte  manifeftiffi- 
mamentc  la  prouidenza  di  Dio  ;  poiché 
Valentiniano  fiì  tolto  da  gllmperij  della 
terra  in  tempo ,  nel  quale  pareua  già  tutto 
maturo  per  il  Cielo.  E' cofa  marauigliofa 
il  vedere,  come  la  guida,  &ammaeftra- 
mento  di  Sant'  Ambrogio ,  al  quale  Vera 
con  (fretta  amicitia  ne*  Cuoi  vltimi  giorni 
legato ,  l'hauefse  cangiato  in  vn  altr'huo- 
tno.  S'era  fparfa  voce  nel  principio,  ch'egli 
fi  dilettai»  troppo  de'  Tornei ,  e  Giolfrc 
de  i  Caualli  :  (cancellò  talmentcte  quefto 

nome)  che  3  pena  voleua  cone«J«r  «juefli 

fiuochi  nelle  maggiori  allegrezze  dell- 
mperio .  I  Gentili ,  che  ftauano  (indican- 
do tuttala  fu  a  vita,  altro  non  haueuano 
ad  opporgli,  fe  non  che  godeua  troppo  del- 
la carnincina  delle  beftie  feluaggie ,  ouaì 
facèua  prender,  e nudrire  per pafeer  iluoi 
-occhi ,  dicendo ,  che  quello  lo  diftornaua 
dal  gouemo  dell'Imperio  .  Egli  per  fodisfar 
*  tutti ,  fece  fubito  ammazzare  tutti  quefti 
animali ,  e  tuttofi  diede  a  gli  affari  del  fuo 
Senato  con  si  buoni  fentimenti ,  e  si  gran- 
de rifolutione ,  che  pareua  vn  Daniello  in 
mezo  all'afsemblea de' Vecchi.  Hauendolo 
i  fuoi  inuidiofi  ofseruato  fino  nella  menfa » 
gli  oppofero ,  ch'anticipaua  l'ora  del  pran- 
(ò,  e  fi  diede  talmente  all'attinenza ,  che  li 

ve- 
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vedere  mangiare  più  tofto  ne  i  conuiti  per 
temperanza ,  che  per  realtà  :  impcrcioche 
alle  volte  feruendo  gli  altri  digiunaua ,  ac- 
coppiando con  vna  Angolare  deuotione 
la'  temperanza»  e  la  charità  .  Finalmente 
per  dar  vn  teftimonio  della  fua  grandif- 
fima  caftità,  gli  fu  foffiato  all'orecchio  i 
che  vi  era  in  Roma  vna  Comediante  do- 
tata di  fingolar  bellezza ,  contratti,  che 
Tapiuano  tutta  la  nobiltà»  il  che  intefo, 
inuia  vn'  huomo  efpjeflò  per  farla  venir 
alla  Corte .:  ma  quelli  ,  che  pazzamente 
n'erano  del  fuo  amore  accefT,  pagano  con 
belle  parole  il  deputato  >  di  maniera  ,  che  fe 
ne  tornò  fenza  far  altro.  Replica  Mmpe- 
ratore ,  e  comanda  ,•  che  fi  metta  con  ogni 
diligenza  in  viaggio  ,  il  che  fece  .  Ma 
fubito,  che  comparue  in  Corte,  non  la 
mirò  già  il  camffimo  Imperatore  i  rtn- 

do,  che  s'egli  »  eflèndo  in  ftato,  che  gli 
fomminiftraua  tutti  i  mezi  per  appagar  i 
fuoi  piaceri ,  &  in  vn  età ,  e'  ha  per  co- 
lmine l'eflèr  molto  inclinata  al  vitio,  e 
quel,  ch'epici,  non  maritato,  s'afteneua 
da  gl'illeciti  amori ,  poteuano  ben'i  fuói 
fudditi  fare  qualche  cofa  al  fuoefempio. 
Non  vidde  mai  Valletto  i  dice  S.  Ambro- 
gio, tanto  vbbidiente  a'cenni  del.fuoSigno- 
re,quantp  il  corpo  di  quello  Prencipe  ftaaa 
foggetto  all'anima,  né  mai  critico  alcuno 
eenfurò  pili  diligentemente  ,  l'attioni  al- 
trui ,  quando  faceua  egli  le  fue . 
.  A  benché  tutte  queìte  difpofitioni  gran 
Confolatione  apportafieroal  Santo  Prela- 
to ,  e  principalmente  l'ardore ,  &  il  defide- 
rio 
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rio  del  Battefimo ,  due  giorni  auanti  la  tua 
morte  teftimoniato  >  dimandando  ad  ogn* 
hora  fe  veniua  il  Vefcouo  Ambrogio:  nien- 
tedimeno haueua  il  cuore  amareggiato,  ve- 
dendolo tolto  in  tempo,  nel  quale  più  bifo- 
gnofoera  il  Mondo  della  fua  falute.  FU 
pianta  da  tutti  la  fua  morte ,  &  anche  i Tuoi 
nemici  furono  coftretti  a  piangere . 

Dicefi  ,  che  Galla  fua  Sorella  Moglie 
dell'  Impcrator  Teodofio,  alla  trilta  no- 
uella  di  quefta  morte ,  riempiflè  di  gemi- 
ti inconfolabili  la  Corte  ,  e  morifle  di  par- 
to ,  del  che  Teodofio  grandemente  s' af- 
fline. 

L'altre  Sorelle  del  Prencipe,  eh'  e*a?- 
no  in  Milano ,  verfauano  continue  lagri-  • 
me  a'  piedi  di  Sant'  Ambrogio ,  che  non  ha- 
ueua pili  efficaci  parole  per  confolarle  , 
ch'aflìcurarle  >  che  la  fua  fede  >  &  il  fuo  ze* 
lo  l'haueuano  purgato ,  e  la  dimanda  fatta 
del  Battefimo  l'haueua  confacrato  »  acciò 
non  fta fièro  più  dubbiofe  del  ripofo  dell' 
anima  fua . 

S'addofsòil  buon  Vefcouo  la  cur3  del- 
l'eflcquie,e  della  fepoltura,  nella  quale  con- 
pofe  vn'  oratione  funebre ,  che  fi  uoua  anr 
cora  nelle  fuc  opere  .  Finalmente  volta»; 
tofi  alli  fuoi  due  allieui .  xAndaìe  die*  egli» 
ò  beati  »  hor  che  vfeiti  fete  dal  deferto^  di 
queflo  mondo  ,  habbiate  fra  tanto  nelle, 
delìlie  eterne  di  Dio  Ymti  in .  Cielo  ,  cóme 
fete  flati  doniti  in  terra  .  S'  hanno  auanti 
Dio  qualche  for^a  le  mie  orationi  ,  non 
pafferò  giorno  di  mia  Yita  ,  che  non  fac- 
cia memoria  di  voi ,  io  non  farò  preghie- 
ra >  doue  non  inferifca  il  nome  de'  miei 

carif- 
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cariffimi  allieui  Grattano  ,  e  Valentiniano  . 
T^el  filentio  della  notte  \>egliaranno  ,  e  fa- 
ranno loquaci  delle  lagrime  i  mie  i  occhi  ìù" 
€gni  M>olta  >  che  mi  accoflerò  à  gli  jLltari  > 
accenderanno  i  miei  facrificij  al  Cielo  per 
Voi  in  odore  di  foauità  .  Fòffe  Pur  piacciuto 
al  Cielo*  ò  miei  cari  figli,  ch'hauejft  potuto 
comprar  con  la  mia  morte  la  \>oflra  "vita  , 
come  batterei  ali*  bora  trouatoV  allegerimcn- 
to  di  tutti  miei  dolori  .  Poi  voltatoli  alle  fue 
Sorelle,  afflitte  Tortorelle»  amate  tanto  te- 
neramente da  quefto  buon  Prencipè  j  che 
per  caufa  loro  haueua  differito  Famogliar- 
fii  dubitando, che  l'amor  dVna  Moglie  non 
fminuifle  la  chiarità,  con  la  qual'era  con 
loro  legato ,  il  buon  Vefcouo  le  diceua . 
Sante  mie  figlie ,  io  non  vi  Mogi  io  rasciuga- 
re le  lagrime  >  perche  farebbe  queflo  troppo 
grand'  ignoranza  de'  rifentimenti  de*  voflrP 
cuori  x  io  "voglio  t  che  piangiate  Yqfìvo  Fra-- 
tello ■»  ma  che  non  lo  piangiate  come  per fo , 
Viuer&  pik  che  mai  ne*\>ofìr'  occhi ,  nel  vo-* 
ftro  petto  »  nel  Yoftro  cuore ,  ne'voftri  abbrac- 
ciamenti ne*\>ofbri  baci»  nella  Yoftra  memo- 
ria, nelle  Yoflre preghiere few^a,  che  coi 
alcuna  lo  pojfa  fiaccare  delvofko  fpirito  -.  mah 
Yoilo  douete  bora  contemplare  con  altro  Vifo> 
non  come  huomo  mortale  >  per  il  quale  fìia* 
rè  fempre  in  timore  ,  ma  come  Angelo  per 
il  quale  voi  niente  più  temiate  :  vri\Angelo: 
che  V*  afjiflera,  che  Vi  confolerà  >  e  che  gior- 
no >  e  notte  ti  difenderà . 

J 

•  « 

Tirati- 


Digitized  by  Google 


DelTadreCaufmo.  „  887 

■ 

Tirannia  d' Eugenio ,  e  Vinfgne  li- 
bertà di  S.  Ambrogio, 

DIVISIONE  XVII. 

• 

FRà  tanto  Eugenio  vfeico  dalla  Scuola 
al  Trono  de'  Monarchi ,  per  feruire  di 
lpeciofo  fcherzo  alla  fortuna  del  tempo  » 
cangia  la  sferza  in  Scettro  »  e  lì  fà  vtf  Im- 
perio fimilc  alla  rugiada  della  none  .  Il 
perfido  ,  eh*  era  flato  Chriftiano  chiuden- 
do all'hora  gli  occhi  ad  ógni  pietà,&  apren. 
dogli  folo  allo  fplcndore  di  quefta  inopi- 
nata grandezza  9  li  fece  vn  braccio  di  ftop- 
pa ,  iafeiando  la  guida  di  Dio*  per  tremar 
l'appoggio  della  Politica  humana  .  Mifc 
ogni  fua  fpcranza  nella  fpada  d*  Arboga- 
fte  3  e  nel  configlio  di  Flauiano ,  eh*  era  fai 
Gentilhuomo  di  grande  qualità  >  e  verfato 
neir  Aerologia  giudiciaria  >  che  gli  prò- 
mctteua  vna  fortuna  tutta  d*  oro  >  fe  laicia- 
ua  la  Religione  Chriftana  ,  per  rimetter 
in  piedi  il  culto  de'  falfi  Dei  $  al  che  Euge- 
nio acciecato  dalla  fua  prefuntione  >  ino- 
(Irò  grande  inclinatione . 

Elefle  la  città  di  Milano ,  per  cominciar 
la  tela  de'  fuoi  difgratiati  penfieri,  oue  S. 
Ambrogio  non  Tafpettò ,  non  già  per  ti- 
more 3  ch'haueffe  delle  fue  armi  >  ma  per  F 
horrore  da'  fuoi  facrilegij  ingeritogli  • 
Non  mancò  il  falfo  Imperatore  di  fcriuer 
al  Santo  Vefcouo^  per  cercare  la  fua  ami- 
citia  >  della  quale  fi  voleua  feruire  per  ap- 
poggiare la  fua  autorità  :  ma  S.Ambrogio 
lece  tanto  poco  conto  delle  fue  lettere ,  che 

ne 


888  .  Il  ?r  elato  * 
ne  anche  fi  degnò  di  rifpondergli  fin*  a  tan-  ' 
to ,  eh*  eflèndo  informato  >  conV  Eugenio 
fotto  mano  fauoriua  la  fetta  de'  Pagani,  ha- 
uendogli  già  concedo  queli*  Altare  della 
Vittoria  ,  per  il  quale  tante  voice  .s'era  ve- 
nuto à  battaglia ,  gli  ferirle  vna  lettera .  pie- 
na di  coraggio ,  e  d'ardire ,  nella  quale  len- 
za toccare  la  fua  elettione,  ne  gli  affari  del- 
lo Stato  >  che  non  erano  ancora  troppo  ben 
manifefti ,  lo  riprende  della  fua  empietà ,  e 
tra  l'altre  cofe  gli  dice  . 

Delia  ritirata  mia  da  Milano  few£  afpet- 
t  ami  j  ti  è  fiata  caufa  il  timore  di  Dio  ,  che 
fard  fempre  la  regola  di  tutte  le  mie  attio- 
ni .  La  gratta  del  Saluatore  farammi  fem- 
pre Più,  cara  ,  che  quella  di  C efare;  ne  mai 
adulerò  v»*  buomo  per  tradire  la  mia  co- 
scienza .  lo  non  faccio  torto  ad  alcuno  » 
fgj  dono  à.  Pio  quel  cb*  è  di  Dio  >  ed  io  ap- 
"pòrto  giouamento  à  tutti  ,  quando,  non  pof- 
fo  paffare  fotto  filentio  ,  e  celar  a*  Granii 
la  verità.  Intendo >  che  voi  bauete  conceffo 
a'  Vagoni  ciò  che  coflantemente  gli  era  flato 
negato  da  gi'  Imperatori  Catoltci  ,  Dio  sd 
tutte  le  machine  del  vofko  cuore  »  Quanto 
male  giudicate  ,  fe  non  "volendo  eJJ'ere  in- 
gannata da  gli  bmmini  ,  penfate  d%  ingan- 
nar Iddio ,  che  vede  tutto  ciò  »  che  fi  deue 
fare  ancora  nel  niente  .  I  Gentili  ,  che  V- 
banno  tanto  importunato  per  fodi  sfar  alla 
loro  paffione  ,  V  infegnauana  ,  che  bifvgna- 
ua  effer  importuno  per  rifiutare  quello  »  che 
non  è  in  voflro  patere  di  dare  fen^a  facri- 
legio  .  Io  non  fono  già  computifta  delle  vo-f 
fire  liberalità  ,  ma  si  bene  interprete  della 
toftra  fede  -,  voi  potete  fpander  à  chi  più  W 
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ì  piacerà  ^  i  Voflri  tefori  ,  io  non  porterò  in- 
|  pidia  ad  aldino  ;  ma  fe  Vorrete  dare  quel- 
lo ,  ch'appartiene  à  Dio  >  procurerò  di  far 
con  tutte  le  mie  for^e  ogni  refifkn?a .  'Po- 
tete ben*  offerire  preghiere  à  Giesùlbriffo ; 
1  pòchi  faranno  quelli  ,  che  Vi,  diano  fede  -; 
,  riguarderà  ogrivno  per  l'auuenire  ,  non  già 
\.  quello,  che  fate,  ma  quello ,  che bramate -di 
!  fare  ;  non  voglio  bora  ió  entrare  nelle  ragion 
!  ni  del  voflro  Stato  {  ma  fe  voi  fiftèVerù  Impe- 
ratore ,  comincierefte  dai  feruigio  della  Diui- 
i  va  Maeflà  v  Qutji'è  quello  ,  che  non  poffo 
!  non  dirui ,  eflerfdo  che  la  mia  vita  ,  e  l'adu» 
lattone  fono  due  cofe  incompatibili  . 

Del  refto  vedendo  Teodofio  la  tirannia 
d'Eugenio ,  preuidde  bemlTimo  la  neceffità 
1  eh*  haueua  di  prender  l'armi  alla  mano, 
per  lafciarle  guidare  dalla  pietà.MénÉre  che 
l'infame  Eugenio  faceua  ftragi  di  beftie  j 
'  trattenendoli  in  contemplare  le  loro  vifee- 
jre ,  per  indi  prefagire  gli  auenimenti  della 
guerra ,  fe  ne  ftaua  il  generofo  Teodofio 
proftrato  à  terra  auanti  gl'altari  del  Dio  vi- 
uente,  coperto  di  cilicio,  implorando  V 
aiuto  de*  Santi ,  e  tutte  le  preghiere  di  quel- 
l'anime pure  ,  che  viueuano  in  quei  tempi 
ne' Monafteri  j .  V 

Se  ne  partedta  Co  (tanti  nopoli  con  le  fue 
truppe ,  facendo  marciar  auanti  lo  Stendar- 
do della  Croce  5  S'era  di  già  Eugenio  ac- 
campato nell'Alpi ,  per  prohibire  al  fuo  ne- 
mico l'entrata ,  e  n'haucua  parte  con  le  Sta- 
tue de*  falfi  Dei  ornata ,  come  di  Gioue  te 
d'Hercole ,  tanto  era  inhumano  queft'  huo- 
tno .  Vedendo  Wn&peratore ,  ch'era  necef- 
fario  venir  alle  mani,comanda  à  CainesCo» 
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lonello  de'Gothi.,  che  conouceua  la  van- 
guardia ,  di  rompere  le  difefe  del  nemico , 
il  che  fece  armato  d'ira,e  d'ar4ire:ma  cofto- 
ro,  che  erano  ancora  frefchi,e  fuperipri  per 
il  fico ,  eh'  haueuano  occupato ,  foftennero 
quello  primo  aflàlto  con  moka  rifolutione» 
-e  con  grandiffima  perdita  degente  dalla 
parte  deli'  Imperatore  :  impercioche  dicci! , 
che  oftinandofi  Caines  generofo  Capitano^» 
c  prodigo  di  Tua  vita ,  per  forzare  quel  paf- 
fo  dell'Alpi  ,  vi  lafciaflè  morti  da  dieci  mila 
huomini  in  circa,  che  fi  faceuano  vecider  à 
guifa di mofche j  di  maniera,  che  fu  nc- 
ceffitata  l'armata  di  TeodofiO  non  fenza 
roflòre  à  ritirarli .  . 

Eugenio  à  cui  non  era  flato  fatto  il  capp 
dalla  natura  per  portare  diadema ,  (liman- 
do, che  doppo  tal  ftrage,  4e'  nemici f# 
sbrigato  il  tutjo ,  fi  gonfio ,  m  tal  gufa  di 
quello  felice  fucceflo ,  che  pensò  pnì  tolto 
ad  ornare  la  fua  vittoria ,  che  à  prouedere 
"  "    y'p'r-  ^-"'altra parte  vedendo  il 


faggio  Imperatore 
fminuita ,  e  gli  animi  vacillanti  de' foldaci, 
s'attacca  più  «rettamente  à  Dio.Viddefi  ali 
hora  fopra  vn'  alto  feogiio  protrato  aterr 
ra ,  &  alzando  le  voci  implorale  l'aiuto  Cq> 
lefte,,  e  dire  »,  Dio  mio,  \>òifapete  yCbe  tn 
nome  di  Voftw  figlio  io  imraprefa  Wr 
fia  fuma  %  'ér  ho  oppoflo  Varmi  della.  Qror 
ce- aft infedeltà  .  Se  la  colpa  erniari  pre- 
go à  [caricare  fopra  del ,  mio  capo  colf  ernie 
la  Wfìra  ^indicatrice  delira  >  e  non  abbatta*- 
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gli  fece  Dio  vedere ,  per  afficurarlo  ,  i  duè 
Apoftoli  San  Giouanni  >  e  S.  Filippo  >  che 
doucuano  eflèrccome  furono,!  conduttieri 
delle  fue  legioni .  Il  giorno  feguentc ,  al  far 
del  giorno  »  ordina  le  fue  genti  in  battagliai 
e  dà  la  carica  ad  Eugenio ,  fepoltò  ancora 
Bell'  vbbriachezza  della  fua  prof  per  ita .  E 
perche  vidde  »  che  quelli  della  vanguardia 
marciauano  con  qualche  timore»  raccorde- 
uoli  de'  trattamenti  de'  loro  compagni  ,  fe- 
ce vn'  atto  di  marauigliofa  confidenza  j 
fmontò  da  cauallo  >  e  caminando  à  piedi  al- 
la tefta  della  fba  armata  andaua  gridando  » 
otte  il  Di<fH?  Teodofio  a.  A* quefta parola 
fil  si  fauoreuole  il  foccorfo  del  Cielo  ,  che 
s'alzò  vn furiofo  turbine,  che  inuiluppòi 
nemici  di  Teodofio ,  gettandogli  vna  gran 
nuuolà  di  poluere  ne  gli  occhi,  e  refpingen- 
do  contra  la  lor  propria  faccia  tutte  le  laet- 
ce  >  di  maniera  che  »  come  confefsò  l'ifteiìò 
Claudiano ,  Gentile  affai  oftmato ,  pareua  » 
che  in  quello  giorno  renette  in  fua  mano 
prigioni  i  vénti  >  e  le  tempefte  $  che  folo  bi~ 
lognalTe  dirgli  vna  parola ,  per  fargli  vola- 
re il  foccorfo  delle  fue  truppe.  Combatteua 
il  Cielo  per  il  fuo  amato  Teodofio ,  obera- 
no armate  tutte  le  potenze  dell'  aria  per 
fauorire  le  lue  vittorie  .  Si  trouarono  in 
quel  tempo  li  foldati  in  tutto  mutati ,  tanto 
haueuano  di  fperanza  nel  cuore  1  e  di  fuoco 
nel  l' animo . 

Bacutio  vno  de*  maggiori  Capitani  del-» 
^Imperatore ,  colle  legioni  di  fiamme  pe- 
netrò fra  le  fila  de'  nemici  >  abbattè  le  pili 
forti  refiftenze  >  guadagnò  l'Alpi ,  le  genti 
 Pp  2  d'Eu- 
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d' Eugenio  sbaragliate  a  ,  come  huomini 
caduti  dalle  nuuo!e,non  poteuano  à  baftan- 
za  ammirare  quella  mutatione  5  i  più  accora- 
ti fi  mettono  à  negotiare  di  pace ,  dicendo  , 
che  mai  portariano  Tarmi  contro  d'vns'huo- 
mo ,  c  hi  l'aria>&  i  venti  alfuo  falda..  ;  • 
"  .  Gli  afììcura  Teodofio  della  fua  clemen- 
za; tutte  le  volontà  per  infigne  prodigio 
di  Dio ,  ch'efercita  la  fua  potenza  tanto  ne| 
cuori  1  quanto  ne'  venti ,  li  cangiano  in  V» 
iftante .  fi  quei ,  ch'è  più  prodigiofo  ,  1  più 
confidenti  d'Eugenio ,  promettono  all'  Im- 
peratore di  dargli  nelle  mani  ciò  ,  che  poi 
cfeguirono  :  imper  croche  cori»©  a  pren- 
der quello  miferabile,  che  flaua  nel  fuo  tro- 
no ,  pafcendo  le  fue  belie  imaginationi , 
e  gridando  :  'Prendetelo  menatelo  \>iuo  >  par- 
lando di  Teodofio  5  quando  quelli  abitan- 
dolo ai  collo,  e  legandogli  vergognpfamen- 
te  le  mani ,  Voi  si  t  dicane -cofloro,  che  Yi 
fogna  condur  Yiuo  à  Teodosio  ,  e  di  quejto 
paffò.  lo  legano  aguifa  di  belila  indomita,e 
l'apprefentano  all'  Imperatore  ,  c  hauen- 
dogli  rimprouerata  alla  prefenza  di  tutti  la 
fua  empietà ,  e  perfidia  ,.lo  fece  prontamen- 
te morire ,  pei  por  fine  al  fuò  imaginario ,  c 
fantaftico  Imperio.  „  . 

Il  federato  Arbogafte  tanto  felice,  quan- 
do feguitaua  i  confegli  di  Sant'  Ambrogio , 
vedendo  l'Infelice  fucceflò  de*  fupi  difegm, 
diuenne  si  arabbiato ,  che  con  le  fue  pro- 
prie mani  svecife ,  non  potendo  fofìnre  ne 
la  vita ,  nè  la  luce ,  che  pareua  gli  nntac- 
ciafle  le  fue  fceleratezze .  r  '■.  <  ■■'  . .  . 

:  5  Alcuni  dicono,  che  Flauiano,per  non  fo- 

 pra- 

a  Vittori*  iif<td*/i»  imtr*  B^genit , 
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prauiuere  alla  fua  vergogna  moriflè  nel- 
la mifchia  ;  altri  ftimano ,  che  fuggi  Uè  »c 
che  vfaflè  Tcodofio  verfo  di  lui  la  (olita 
clemenza . 

Eccoui  breuemente  il  corfo  della  tiran- 
nia d'Eugenio  ,  per  rendere  Tempre  pili  ve- 
ritieri gli  oracoli  di  Sant*  Ambrogio.  L'Im- 
peratore venne  a  Milano ,  oue  fi  gettò  a  i 
piedi  del  Santo  Vcfcouo ,  attribuendo  le 
fue  vittorie  alla  fua  guida  ,  a'  fuoi  configli» 
&  alla  virtù  delle  fue  preghiere. 

Contrafli  di  S.  Ambrogio  con  V  Imperatore 
Teodufio,  &  il  fuo  fine. 

m 

DIVISIONE    XVIII.  • 

* 

SOgHono  dire  i  Filofofi  efferui  quattro 
cofe,  che  dtilurbano  il  fulmine  j  cioè 
a  <tue  il  vento ,  la  pioggia  ,  Io  ftrepko ,  e  la 
luce  del  Sole.  Et  eccoui  vn  fulmine  arreda* 
to  da  S.  Ambrogio  al  vento  dei 'a  fua  boc- 
ca ,  alla  facra  pioggia  della  fua  eIoquenzaf 
allo  ftrepito  della  fua  voce  >  allo  fplendore 
della  fua  puriffima  vita . 
Teodofio,a  dire  il  vcro>  era  vn  gran  Pren- 
cipe,ma  sicorne  è  difficile  flarc  in  terra,e  no 
pardeipare  della  terra,  come  vediamo  nella 
Luna,quale  tutto  che  lontana  per  tante  mi- 
gliaia di  leghe  3  p3rc  porti  nuli* dimeno  an- 
cora 1  fegni  nella  fronte}  cosi  è  si  difficile  lo 
Ilare  in  Corte ,fenza  participare  de'  coftumi 
della  Corte,  che  l'anime  >  anche  le  pili  mo- 
delle )  non  ponno  afeondere  le  macchie  > 
che  gli  ha  imprefsc  nel  volto .  Era  quello 
gcncrofo  Imperatore  di  natura  inclinato 
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alla  collera ,  la  quale  col  foffio  de'  cortegìa- 
ni  s'accendeua ,  pafcendoiì  de  gli  alimenti 
d'vna  troppo  grande  crudeltà .  Per  quefto 
vennero  due  volte  alle  mani  con  S.  Ambro*  _ 
io,  il  che  manifeftò  a  tutti  l'autorità  del  " 
anto  Vefcouo .  Il  primo  contrailo  fu  per 
vna  Sinagoga  de'  Giudei ,  l'altro  per  la  ftra* 
ge  fatta  in  TefTalonica;  Tvnafùa  cagione 
de  gli  Hcbrei ,  a'  quali  era  ftata  in  Oriente, 
ad  inftanza  d'vn  Vefcouo  ,  abbruciata  vna 
delle  loro  Sinagoghe,del  che  Teodofio  a  di- 
rato ,  quali  che  quefto  hauefse  portato  gran 
pregiudicio  a  i  fuoi  Editti ,  ne  fece  prender 
informatane ,  e  condannò  il  buon  Vefco- 
uo ,  acculato  come  autore  di  quefto* incen- 
dio >  à  rifabricare  la  Sinagoga ,  che  era  in 
poluere.  S.  Ambrogio  t  ancorché  di  fpi ri- 
to pacifico  i  e  che  non  rumerebbe  già  mai 
fatta  cofa  limile  nella  fua  Dio  cefi  j  fuggen- 
do pe  r  quanto  era  in  fuo  potere  le  turbo- 
lenze del  popolo  j  che  accendono  fempre 
maggior  me  nce  l'incendio  >  non  potè  tu  tt  a- 
uia  tollerar'  i  rigori  ,  co'  quali  per  quella 
-  xmaginaria  .,  e  pretcfa  ingiuria  veniuano 
trattati  li  Chriftiani  i  ma  ne  fcrifse  a  Tco- 
dofìo ,  come  fi  vede  ,  per  vna  lettera ,  che  fi 
troua  ancora  nelle  fue  opere  »  di  cui  ecco  - 
uene  alcune  parole . 

Se  ne  pajfa  la  mia  Vita  in  molti  penfie- 
n  >  e  cure  ,  oue  per  l'obligo  delia  dignità 
mi  fento  impegnato:  ma  Infogna  confe(Jare  , 
the  mai  tanto  binamente  mi  fono  ripentito , 
quanto  in  "vedermi  in  queflo  tempo  quafi  ac- 
culato di  Sacrilegio  aitanti  Vofaa  Maefld .  lo 
Vi  prego  ad  ascoltarmi  con  patien^a ,  im- 

perciòche,Se Sw°  indegno  d'effer  fentita  da 

voi  , 
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voi  ,  io  non  deuo  effèr  Jentito  da  Dio  per 
\>oi  .  Voi  mi  fate  torto  ,  fe  comandandomi 
d'offrite  le  Soffre  preghiere ,  &  i  \fofiri  vo- 
ti  a  gli  ^Altari  ,  mi  negate  V audienci  ;  Vor 
facendo  quefto  ,  mi  dichiarante  ivoftri  lamen- 
ti aU*orecchie  del  Dio  \>iuente  .  1/  toglier  la 
libertà  di  parlare  non  è  termine  di  buon  Im- 
peratore ,  ne  è  afa  da  Vefcouo  il  tacere  vn<* 
Yerita  contra  la  fua  cofcien^a. 
<  Tutto  ciò  ,  c hanno  di  più  amabile  i  Mo-< 
narcbi  >  è  amare  la  libertà  anche  nelle  Un- 
gne  de*  loro  fudditi  ;  con  più  giufla  ragione 

10  deuono  amare  nella  bocca  de*  Vefcoui .  Vxc 
fempre  notabile  differenza  trà  i  buoni  >  e 
eattiui  Vrenctpi ,  perche  gli  Ytfi  cogliono  ne* 
loro  fudditi  la  libertà  ,  e  gli  altri  mente  più 
amano  in  lorodella  feruitù .  Ci  comandali- 
Suo  di  portar  la  fua  parola  in  faccia  de  i 
Hegi  >  finii  mojjìrft  per  la  giuftitia .  lo  non 
m*mgerifco  già  per  per  V importunità,  ma  io 
m'  apprefento>  per  debito  .  Quello  ,  eh*  io  bà 
fatto ,  l'ho  fatto  in-Yoflro  fauore,  &  in  I* 
guardo  della  \>o(ka  falute .  S'io  non  ne  catto 

11  pretefo  effetto  ,  fempre  amerò  d'effer  fil- 
mato dalla  Vòftra  Maeflà  più  tofto  importu- 
no, che  inutile ,  ò  infame . 

Voi  hanete  comandato  ,  che  fi  prendejfe- 
Vinformatione  di  quelli  ,  Cbaueffero  abbru- 
nata la  Sinagoga  de*  Giudei ,  per  cafiigar- 
li,  e  che  il  Vefcouo ,  alla  cui  inflan^a  s'era 
fatto  V incendio ,  foffe  condannato  à  rimetter 
in  piedi  l'edificio  confumato  dalle  fiamme  . 
C'hauete  fatto  ,  imperatore  ,  facendo  fimil 
precetto  ?  ti  quale  neceffariamente  farà  na- 
feere  da  v»  Vofcono  Yn  prcuaricatore  jò  wt 
martire  ,  ancorché,  nk  Vino  »  ne  V altro  a? 
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Voflri  tempi  fia  conueneuole .  lo  Voglio  ,  che 
fi  fia  trottato  vn  Vefcouo  si  feruente ,  c'bab- 
bia  fatto  dare  il  fuoco  ad  vna  Sinagoga  de* 
Giudei  i  e  per  queflo  voi  gli  battete  deputa- 
to vn  Comminano  ,  à  fine  che  fe  compiace 
a*  Voflri  precetti  s.tradifca  la  fua  legge  ••>  eS\ 
fe  vi  fa  refiflen^a ,  vi  faccia  fare  ciò  ,  cV 
banno.  fatto  i  Domitiani ,  &  i  TSleroni .  ^ 
Ecco  doHc-  terminerà  queflo  negotio  ,  /f  • 
voi  non  flate  auuertito  .  Per  me  io  flimo  > 
cb'iJ  Fc/cowo  inclinerà  più  toflo  al  martirio* 
ch'ai  tradimento  ;  dirà ,  c'hà  fufcitatp  il  po- 
polo y  c'hà  toccato  all'armi ,  &  hà  prefi  nella 
mano  i  tiqgpnì  ardenti ,  &  efporrà  tutto  fe 
fleffoper  la  fua  greggia .  0  felice  bugia ,  che 
feruirà  à  gli  altri  d'ajfolutione ,  <£r  à  lui  di 
corona ,  che  neceffttà.  c'è  di  ricercargli  affen- 
ti  3  eccomi  confe(fando  il  fatto  :  io  publico  »,  e 
proteso  j  fe  voi  la  volete  à  queflo  modo ,  eh* 
io  ho  colle  mie  mani  dato  il  fuoco  àquefla 
Sinagoga»  della  quale  fi  parla,  acciò  non  fi 
trouijfe  più  luogo  alcuno,  doue  fyjferinega~ 
to  Gtesù  Chrifto  :  *N>  mi  dite  eh*  w  nonhò 
incenerite  quelle  della  mia  diocefi:  il  Cielo 
l'ha  fatto  per  me ,  il  Cielo  hà  preuenuta  la 
negligenza  flimata  da  me  in  quei  tempi  ra- 
gionerie ;  e  fe  gli  huomini  hanno  in  queflo 
feguitato  il  volere  del  Cielo  ,  voi  inuiarete 
vm  de  i  voflri  Conti  per  punirgli  >nfalm- 
care  le  Sinagoghe  de  i  Giudei  à  noflre  fpe-  . 
fe,  à  fine  che  la  mano  d\n  Capitano ,  che 
porta  li  flcndardi  della  Croce  non  gli  f  'of- 
fa d'hor'auanti  portare  ,  fe  non  dopo  di  ef- 
ferfi  imbrattata  di  vn  facrilegio  inchinato 
contro  del  Crocififfo. 

Ttyn  h abbiamo  veduto  altre  Volte  fo- 

pra 
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pra  la  facciata  de  Tempi)  de  gl'Idoli  >  co* 
me  erano  fiati  fabbricati  delle  fpoglie  de  i 
Cimbri  >  ma  dhorauanti  legge-remo  fopra  la 
porta  della  Signagoga  ,  che  faranno  fia- 
te fatte  del  fangue  de  i  Qrtifiiam  per 
comadamento  di  vn'  Imperatore  Chriflia- 
no. 

Bramano  li  Giudei  di  vedere  i  Chrifiiani 
alla  catena  y  e  trotter  anno  \m* Imperatore 
Cìrrifiiamjfimo  minifiro  de*  loro  furori  ?  Voi 
gli  farete  trionfare  della  Chiefa  di  Dio ,  \>oi 
gli  farete  fcriuere  le  nofire  lagrime  ,  e  le 
nofire  afflittimi  tra  i  fuoi  giorni  fefiiui  ,  e 
le  Vittorie  fopra  di  noi  riportate ,  tra  quelle  > 
c*  hanno  hauute  da  gli  JLmorrei  >  e  Cana- 
nei? 

Profegui  quefta  materia  con  gran  for- 
za di  paiole  ,  e  ragioni  e  vedendo ,  che  1' 
Imperatore  poco  conto  haueua  fatto  dell* 
auuifo datogli  in  particolare,  non  mancò  r 
conforme  alla  fatta  promefla,  di  parlarne 
in  publicoin  vn  fermone  ,  che  fece  della 
verga  vigilante  in  Gicrcmia  ,oue  trattan- 
do della  Storia  di  Natan»  che  rimproue- 
raua  à  Dauid  il  fuo  peccato ,  con  la  coniì- 
deratione de* benefìci j  nccuuti  dal  Cielo, 
fece  vna  lunga  apofìroie,  all'  Imperatore 
Tcodofio»  applicando  à  lui  le  parole  di 
Dio.  .  i 

Io  t'  ho  dunque  fatto  à'bttomo  particolare- 
Imperatore  :  Io  t'ho  foggettate  le  barba- 
re natimi ì  io  t'ho  data  prole  per  fuqceder 
a'  tuoi  Imperpj  ;  io- t'ho  data  la  pace.  »  io  t'- 
ho dati  i  tuoi  nemici  legati  nelle  tue-  ma- 
ni y  io  ìx>  aperte  le  .terre  3  &  i  mare 
aUe  tue  legioni  ,  e  t'ho  difefo  con  lo  fcui» 
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della  mia  protettione  ;  io  ho  amflati  tutti 
li  configli  de'  tuoi  nemici  ,  per  far  riufcire 
le  tue  imprefe  ;  fbò  refo  formidabile  a'  po- 
poli ,  Ululandoti  la  fronte  co'  raggi  della 
mia  maeflà  »  per  fabricare  le  Sinagoghe  de* 
Giudici  ?  .  v  , 

Diflè  molte  alcre  cofe  in  fimili  termini 
con  tane'  ardore  »  tuono  ,  e  fulmine ,  che 
.  Teodofio  ne  reftò  attonito  >  &  al  ero  non  gli 
feppe  dire  all'vfcire  dal  pulpito  >  fe  non  ? 
Vefcouo  ,  boggidi  la  predica  s'  è  fatta  per 
me  :  Sacra  Maeflà  ,  rifponde  SanV  Jlm- 
brogio ,  il  tutto  s'è  fatto  per  \nfbro  bene .  E' 
vero  j  replica  l'Imperatore ,  io  hò  hauuto  tor- 
to di  fare  aueflo  precetto .  E  per  quello ,  di- 
ce S.  «Ambrogio  ■>  io  non  onderò  ad  offrir  per 
Voi  àll'^iltare  il  pegno  della  vo/ftvi falute  > 
prima ,  che  voi  non  babbiate  riuocato  auefto 
Editto  .  Io  bora  ilreuoco  »  dice  Teodofio  ;  1 
fopra  quefla  fìcurtà  ,  che  Voi  mi  date ,  rif-  ! 
fonde  il  Vefcouo,  io  me  ne  vò  d  prefentar'il 
facrifició.  - 

L'altro  contratto  di  S.  Ambrogio  con 
-Teodofio,  fu  per  la  ftrage  de*  Tcflàfoniccn- 
(ì  >  per  vna  parte  la  cofa  è  si  manifefta  >  che 
non  hà  Infogno  di  fp'cndore,  e  di  luce  ;  per 
l'altra  è  tanto  augima  >  che  farebbe  vn  gran 
fallo  volerla  paffar  fotto  filentio . 

I  Tefsalonicenfi  in  vn  bisbiglio  popolare 
ammazzarono  vn  Capitano  delP  Impera,-  ~ 
tore,che  haueua  fatto  imprigionar' vn  Coc- 
chiere .  La  nuoua  portata  in  Corte  infiam- 
ma tutta  la  militia,  la  quale  penfa,  che  por- 
tar vna  fpada ,  fia  l'efler  Signore  del  fangue 
4iic^opo!i.Non  notè  Teodofio  non  moftrar- 
{3  ofiefo  di  quelìa  morte  $  impercioche  gì'  . 

<  Ira- 
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Imperatori  ftimauano  in  quei  tempi ,  che  t 
foldati  feruiflèro  alla  lor  fortuna ,  come  le 
piume  a'  corpi  delli  vccelli .  • 
;  Mentre  il  tuono  ftrepitaua  nella  nuuola  », 
&  il  fulmine  dell'  Aquila  Imperiale,minac- 
ciaua  la  mifera  Città  macchiata  di  quello 
ammazzamento,  v'arriuò  molto  a  tempo 
Ambrogio,che  addolci  grandemente  gli  af- 
fari ,  e  riduftè  totalmente  l'Imperatore  ali* 
clemecza jma  sìcome  i  venti  fono  quell i,che 
generano  le  tempefìe  nel  mare  »  efsenda 
quefto  elemento  di  fua  natura  piaceuole  r 
così  i  cattiui  vfficiali  fono  quelli  >  che  par- 
torifeono  tutte  le  turbolenze»  che  fono  nel- 
la vita  de*  Grandi,  ancorché  gli  doni  fpefso» 
il  buon  naturale  inclinatione  alla  dolcezza» 
Quefh  Capitani,  che  ftauano  fempre  fufur- 
rando  all'orecchio  dell'Imperatore  ,  tal- 
mente foffiaro»o,  e  temperarono,  che  dop- 
po  la  ritirata  di  S.  Ambrosio  ,  accefero  il 
fuoco,  e  la  tempefta .  Dà  Teodofio  ogni  li- 
bertà a'  foldati  per  la  vendetta,  che  fi  doue- 
w  lare  fopra  la  Città  di  Tefsalonica  .  Effi  » 
che  voleuanofar  nuotare  la  loro  pafiìonc 
nel  fanone  ,  trouano  vn'  inuentione  infe** 
lice,  c  barbara.  Mandano  quefto  numero- 
foj-e  pouero  popolo  in  vna  gran  Piazza  pub- 
blica ,  che  fi  chiamau  a  il  Circo ,  oue  per  j*- 
©rdinario  fi-  capp  re  fen  tati  ano  i  Giuochi 
Cosi  publicarono ,  c'  haueuano  a  rappre- 
sentare vn  prodigio!*) ,  e  nobile  fpettacolo* 
per  dar  trattenimento  a!  popolo  .  La  tur io~ 
fità  di.  fua  natura  è  fempre  credula,  e  eh» 
lià  incapo  l'imagine  d'vn  piacere ,  mira  fo» 
Lo  l'efca  séza  badar all'hamo.  Quelli  difgr*^ 
nati  corrono  alla  cicca  per  pigliar  abuoaf 
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hora  il  luogo  ;  gli  trattengono  nel  princi- 
pio con  fcherzi ,  c  giuochi  di  poco  rilie- 
uo  j  quali  mirauano  con  molto  gufto ,  bat- 
tendo per  plaufo  le  mani ,  e  gridando,  Viua 
il  I{è  t  quando  ecco  vfcire  dalle  sbarre  d'on- 
de s'afpettaua  >  yn  torneo j  vfcire  dico  , 
Caualicii  coperti  d'  acciaio ,  con  la  fpada 
alla  mano ,  che  fi  lanciano  fopra  quella 
moltitudine ,  racchiufa  come  in  vna  rete , 
e  fanno  vna  lagrimeuolc  carnificina  di  que- 
fte  pouere  pecore'.  a  II  fangue  »  che  bolli- 
-  ua  in  mezo  a  tanti  vrli ,  &  horribili  ima- 
gini  di  morte ,  rendeua  fpaucntofofpetta- 
colo  a  quelli ,  ch'  erano  fuori  del  pencolo. 
Sìcome  vn'  accefo  incendio  prende  Tempre 
forze  maggiori  i  e  diuora  il  fuq  camino  ,  ] 
non  fi  sà ,  fe  qualche  refiftcnza  infiammaf- 
fe  maggiormente  quefto  furore  ;  ma  vfcen- 
do  dal  Teatro >  fcorfe  tutta  la  Città,  di  '■. 
«laniera,  che  nello  fpatio  di  tre  hore  fi 
contarono  circa  fette  mila  perfonc  diftefe  a  \ 
tetra  . 

O  Grandi,  quai  Dio  hà  podi  fopra  la  te- 
tta de  gli  huomini  per  contemplare  da  più 
-alto  luogo  l'imagini  delle  voftre  miferie ,  e 
non  già  per  romperle ,ò  farle  in  pezzi;  qual 
Oceano  potrà  lauaie  le  voftre  bocche  ,  ' 
quando  per  fodisfarc  ad  vna  vanità  di  fpiri- 
to  voi  lafciate  correr  parole ,  che  tirano  fer 
■co  le  filasi  de'  mortali .  *  » 

Non  e~si  furiofo  il  Mare ,  ne  sì  fpauente- 
«oli  i  Tuoni.  Il  fiele  de'  Dragoni,  &  il  vele- 

.  co ,  che  gonfia  il  collo  de  gli  Afpidi  c  mol-  . 
to  pili  tollerabile ,  che  vna  parola  inconfi-  « 
denta  i  vfeita  dalla  .bocca  d'vn  Grande  , 

*n  ^   che  , 

" .  *  Jir*$t  Ut  Tefféltnic* , 
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che  (ciocie  le  mani  alla  violenza }  e  le  lega 
alla  giuftitia.  Eccoui  in  tre  hore  vna  poiie- 
ra  Città  fpogliata  dei  Cittadini  >  e  popolata 
di  corpi  morti  >  che  a  guifa  d*  Ifola  Defer- 
ta ne  giace  circondata  da  vn  mare  di  fan- 
gue .  "Quante  Mogli  chiamano  i  loro  Ma- 
riti ,  e  quanti  piccioli  Orfani  cercano  tra 
morti  il  loro  Padre  !  gli  chiamano  tra'  ca- 
daueri>  che  non  hanno  piti  voce  per  rifpon- 
dergli .  , 

Non  s1  imaginò  mai  Teodofio  tal'  em* 
pietà;  ma  efsendo  feorfa  la  fua  parola  tra 
le  mani  d'huomini  di  guerra  dati  alla  ven- 
detta ,  non  poteua  piti  trattenerla . 

Quando  S.  Ambrogio  »  efsendo  in  com- 
pagnia d'altri  Vefcouii  intefe  le  nouelle 
df  quefta  dolorofa  Tragedia  >  Tafsalirono 
i  (ìnghiozzi  nel  cuore  ,  e  le  lagrime  ne 
gli  occhi.  L'Imperatore  tormentato  nel-, 
la  fua  cofeienza  >  fece  fecrctamente  pene- 
trar i  fencimenti  del  buonVefcouo>  e  co- 
nobbe fubito ,  che  quegli  >  che  non  P  ha- 
ueua  fparagnato  in  cofe  pili  leggiere  >  Io 
tratterebbe  in  quefV  attione  conforme  al 
fuo  demerito  :  Cosi  fubito  per  lettere 
lo  denunciò  feomunicato*  e  che  fe  veni- 
va a  Milano,  nonio  poteua  trattare  j  che 
da  fcom unica to  ,  hauendolo  ridotto  a 
tal  termine  il  fuo  peccato  ^  che  la  vi^ 
fta  iftefsa  de  gli  Altari  gli  farebbe  di  col- 
pa ,  fe  non  fi*  rifolueua  fare  vna  perfetta 
penitenza*  .  - 

Diede  ben'à  vedere  Teodofio  in  quefto 
particolare  ;  eh'  era  di  fanti  coftumi  ;  Vn* 
altro  vedendoli  in  fiato  di  poter  mettere 
fòfsopra  tutta  la  Chiefa j  fi  farebbe  voltato 
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contro  fa  verga ,  con  furie  >  e  minacele  im- 
perio fé  ^  onero  s'haueflè  voluto  prendere 
tnezr  piti  dolci  >  haurebbe  trouate  maniere' 
da  tarfi  cKfpenfare  da'rigori  ordinari]  dVna 
publica  penitenza  >  per  il  rifpetto  domito 
alla  fua  per  fona  :  ma  Capendo  quello  buon* 
Imperatore  >  che  il  fuo  male  haueua  bifo- 
gno  d*vn  buon  medico  >  elefse  il  più  fcue- 
ro  di  tutti  3  e  mai  s'acquetò  fin  che  non  vi- 
de Ambrogio,  volendo  pili  tofto  efser  da 
luiriprefo,  che  adulato  da  vn'akro.  Ven- 
ne à  Milano  ,  e  perche  prendeua  la  ftrada 
della  Chiefa,  fece  il  Santo  Vefcouo  chiu- 
dere in  fretta  tutte  le  porte ,  efee  dal  luogo 
facro  per  incontrarlo,  efubito  gli  parla  in 
^uefta  guifa ... 

J^on  pojjo  credere  ,  ò  Imperatore  >  *  cì>e 
voi  ancora  conofeiate  V  enormità  del  fall* 
tommejjò  ,*  sì  come  la  collera  v'hd  in  quel 
tempo  acciteato  ,  cosi  la  (lima  della  vojbr* 
gronderà  ,  <2r  i  raggi  del  vofko  diadema 
V?  abbagliano  .*  Voi  però  dourefle  guardate- 
la terra  della  quale  fiele  fiata  impaflato  »  r 
velia  quale  douete  ritornare  ;  Voi  domefle* 
penfarty  che  la  porpora,  che  copre  il  vojìra 
carpo  y  non  la  può  difendere  dalla  putredi* 
ne,  da  i  vermi, lo  {tata,  nel  quale  Vi  tre±  " 
aw/fe  aìV  borai  >  doperebbe  ferme  di  contro* 
pefo  all'  eleuatione  di  quello  ,  erbora  fuor* 
di  voi  Jìejfì  vi  trasporta .  Voi  comandate  ad 
huomini  y  che  fona  dellHfleffa  voflra  natura, 
che  fona  compofli  de  gli  fteffi  elementi  ebe- 
vi fina  vguali  nelk  nafeita- ,  e  Vi  faranno* 
anca?  Vguali  nella,  fepoltwo  .  V?  haueua 
Dia  fata  buamo  y  &  Imperatore ,  per  tirata 
_    targli- 
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largii  da  huomini  >  e  da  fudditi ,  e  fono  fiati 
così  »  volendo  i  \>ofìri  precetti  peggio  delle 
befìie  feluaggie. 

Con  quai  occhi  pretendete  voi  mirare  la 
Chiefa  di  Dio  viuente  ,  cb%è  vq/?ro  fupremo 
Signore  ?  T^e  bauete  Voi  altri  differenti  da 
quefli  >  che  fono  flati  auuéknati  dal  fiele  di 
quefla  collera  ?  Co'  quai  piedi  toccarete  voi 
quefli  marmi  >  fatti  foto  per  i  piedi  de' Fede- 
li ?  Forfi  con  quefli ,  che  vogliono  calpeflare 
gli  eflinti  cadaueri  ?  Quai  mani  folleuerete 
voi  à  gli  Jlltari  ?  Hauete  voi  Polo  quefte  » 
che  grondano  ancora  di  fangue  ai  quelle  Vit- 
time sfortunate  ?  .Ardirete  voi  di  prendere 
con  quefle  mani  il  corpo  del  figlio  di  Dio  ? 
.Ardirete  voi  portare  il  fuo  fangue  à  quefla 
bocca  y  che  ha  pronunciata  la  fenten^a  di 
tytella  carnificina  ?  fytirateui ,  non  cumu- 
late peccato  à  peccato  t  prendete  al  collo  il 
giogo  della  penitenza  ,  cb'è  l'unico  rimedio 
de'  Voflri  mali. 

Attonito  Teodoflo  di  quella  libertà,  non 
fcppe  dir'altro ,  fc  non ,  che  Dauide  era 
flato  gran  peccatore  :  ma  ripigliò  il  Vefco- 
uo  „•  E  bene  poiché  parlate  di  Dauide»  fegui- 
telo  nella  fua  penitenza  ,  come  Vhauete Se- 
guitato nel  peccato. 

A  quefte  parole  fe  ne  parti  l'Imperato- 
re ,  e  tocco  dal  dolore  fe  ne  andò  nel  Tuo 
Palazzo  »  oue  fi  sforzò  di  fodisfare  à  pun- 
tino alla  penitenza  ordinatagli  dal  Santo 
Prelato .  Haueua  già  in  quello  flato  con- 
fumati otto  mefì  in  circa  >  quaudò  venuta 
la  Fefta  di  Natale  >  gettò  grandi  fofpiri  >  c 
fparfe  grande  abbondanza  di  lagrime  »  de- 
plorando amaramente  il  fuo  flato  :  Del  che 
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Ruffino-,  eh'  era  all'  hora  il  fauorito  di 
Theodofio >  e  che  fù  poi  fatto  in  pezzi  ,  re- 
gnando i  Tuoi  figliuoli  >  aceortofi  dell'af- 
fllittiòne  del  fuo  Signore ,  gli  chiede  la  ca- 
gióne di  quello  dolore  ;  raddoppiando  al- 
l'hora  Teodofio  i  finghiozzi.  Ah  Ruffino» 
tu  feberzi  >  diffe  ,  e  tu  non  fedi  doue  mi 
trafigge  ti  male.  *Hon  ho  io  forfè  occafwne 
di  piangere  con  amare  lagrime  la  mia  dif- 
gratia  >  fedendo  ,  che  gli  Altari  »  che  fono 
fatti  per  gli  fchiaui  ,  e  mendichi  ,  non  mi 
pomo  foffrire ,  e  che  infogna ,  ch'io  fia  tron- 
cato j  come  membro  putrido  dalla  compa- 
gnia de  gli  huomini  ,  e  de  gli  Angioli ,  poi- 
che  io  so  beniffimo ,  che  quello  »  che  Viene  le- 
■  gaio  in  terra  per  la  bocca  de'  Sacerdoti  >fa-  - 
tà  legato  in  Cielo.  *  .  -  ,v  '\  ' 

Ruffino  ,  che  flimaua  eflèr  sì  potente 
come  il  Cielo ,  diflè  ;  che  s'altro  non  afflig- 
gevi lo  fpirifo  delt  Imperatore  x  che  ci  met- 
terebbe prejio  rimedio ,  gli  rifponde  Teo- 
dofio .  Tù  non  conofei  il  Vefcouo  Ambro- 
gio ;  ma  io  sò  ì  che  ne  il  credito  ,  ne  la' 
tua  mduftria  potranno  far  cofa  alcuna  . 
Nientedimeno  Ruffino  infitte  ,  e  dice  ,  che 
-perfuàderà  al  Vefcouo  tutto  ciò ,  che  vor- 
rà ;  lo  và  à  trouare ,  ma  il  Santo  afptamen^- 
tc  lo  riprefe  ,  apuifaridolo  à  penfar  più  tc^ 
fto  alle  fue  proprie  piaghe  ,  che  ad  interce- 
der per  gli  altri  ,  poiché  fapeuada  buona 
parte,  ch'era  flato  partecipe  di  quello  fu- 
metto configlio  ,  Ruffino  però  pregauà. 
quanto  poteua,c  fi  sforzaua  di  vincerlo  con 
belle  parole ,  dicendo  finalmente  ,  che  ac- 
compagnerebbe l'Imperatore  alla  Chiefa  ? 
S.  Ambrogio  >,  che  ftaua  sù'l  fedo  ripiglia  j 

Se 

■ 
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Se  \nene  come  Tiranno ,  io  JlendmtlcoU 
lo  >  ma  fe  viene  come  Imperatore  milita- 
no ,  rifolutiffimamente  io  tn*  opporrò  alla 
fua  entrata  .  S'accorfe  molto  bene  Rutti- 
no ,  che  il  Vefcouo  era  inflcffibile ,  e  venne 
in  fretta  per  auuifare  l' Imperatore ,  che 
non  volefle  in  quello  giorno  andarfene 
alla  Chiefa .  Lo  trouò  per  ftrada  a  guifa  di 
huomo  incantato ,  che  haueua  il  dardo  nel 
cuore ,  e  che  correua  al  rimedio ,  &  fea- 
uendogli  detto  ciò  ,  che  haueua  trattato 
col  Vetcouo .  -Hon  importa ,  dice  Teodofio  , 
che  faccia  di  me  tutto  ciò  ,  che  gli  pia- 
cerà* fon  rifiuto  di  riconciliarmi  con  la 
Chiefa» 

.  Seppe  S.  Ambrogio ,  che  Teodofio  veni- 
ua,fe Vefce,  e  l'afpetta  fopra  la  porta  d;  vna 
picciola  camera  feparata  dal  corpo  della 
Chiefa,  ouc  d'ordinariofi  falutauano  :  Poi 
fubito  viftolo  circondato  da  i  fuoi  < Lapi- 

cani  ;  Venite  voi ,  die  egli  >  per  farci  Violen- 
vai Ttò,  dice  Teodofio,  to  vengo  comehu- 
miliffimo  Seruitore ,  e  vi  fupplico ,  che  mu- 
dando la  mifericordia  del  Signore  ,  che. 
Cernite  ,  fciogliate  le  mie  catene  ,  alta- 
mente io  muoio.  Che  penitenza  ,  ripi- 
glia il  Santo  ,  bautte  vai  fatta  per  JodtJ- 
Jattione  di  sì  gran  peccato  ?  JL  w  foca,. 
rifponde  Teodofio  ,  ordinarmela  >&  a  me 

P  Aurora  fu ,  che  per  correggere  il  fal- 
lo dell'Editto  fatto  contro  i  Teffalonicen- 
fi  ,  gli  comandò  di  fofpenderc  1  efccutio- 
ne  della  fua  fentenza  di  morte ,  Io  fpatio 
di  trenta  giorni  5  poi  hauendolo  introdotto 
nella  Chiefa ,  cominciò  il  fedele  Impera- 
le? 
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eore  a  pregare,  non  diritto,  ne  inginocchio- 
ne,  ma  diftefofopra  il  pauimento,  che  inak 
fiaua  colleiùe  lagrime ,  fterpandofi  il  cri- 
ne ,  eripetèndo  con  pietà  quel  verfetto  di 
Dauide .  Jj  anima  mia  è  attaccata  al  pa- 
timento ,  tonificatemi  fecondo  la  Yofira  pa- 
rola. 

Venutoli  tempo  a  dell*  oblatione ,  fi  Ie- 
ttò modettamente  da  terra  ,  hauendo  anco- 
ra gli  occhi  bagnati  di  lagrime  »  Se  andof- 
fene  ad  offrire  la  fua  offerta,poi  dimorò  ne' 
balauftri,  che  feparauanoi  Sacerdoti  da' 


Laici ,  apparecchiando/i  a  fentir  il  reftante 
della  Mefll  nell'  ifteflo  luogo .  Sant'  Am- 
brogio gli  fece  dire ,  che  fi  fermafse  in  quel 
luogo,  e  s'hauèflè  bifogno  di  qualche  co- 
fa?  V  Imperatore  risponde  5  Che  afpettaua 
la  fate*  Comunione  $  Del  che  il  faggio  Pre- 
lato auuertito ,  gl'inuia  vno  de*  fuoi  primi 

Diaconi ,  che  Ioieruiuano "*** £É         —  - 

firgli  intendere,  che  il  Ch  

de'  Sacerdoti ,  e  non  de'  laici ,  che  vfeu- 
fe  predo  per  metterli  nel  fuo  pofto^^giun- 
gendo,  che  la  Porpora  poteua  ben  far' Im- 
peratori ,  ma  non  Sacerdoti;.  Teodofio  vb-. 
bidifee  >  e  rifponde  *  che  quello ,  che  hauea 
facto ,  l'hauea  fatto  fenza  mifterij  $  ma  che 
tale  era  Tvfanza  della  Chiefadi  Coftanti- 
nopoli .  r. 

E  quello ,  ch*  è  degno  di  confideratione 
e ,  eh'  eflèndo  ritornato  in  Leu  ante ,  fen- 
tendo  la  Meflà  vn  giorno  di  fefta  molto 
folennc  doppo  d'hauer  prefentata  lafua 
offèrta ,  vfci  di  Choro ,  del  che  ftupefacto 

«>  ,  :  :      •  '     .  -  «     -,  A 

tlt.^ihtf,  fiamnunn  anima  mt  a,  vim&a  : 
•m  ficunium  vtrbum  tuum  . 
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il  Patriarca  Nettario ,  gli  dimandò ,  per 
'qual  caufa  Sua  Maeftà  fi  ritiraflè;  fofpi- 
rando  gli  rifpofe  ,  lo  ho  finalmente  impa- 
rato à  mie  fpefe  la  differenza,  che  v'è  tri 
\m  Imperatore ,  &  vn  Vefcow .  lo  ho  final- 
mente trottato  v»  Maeftro della  ferita  : .  e 
per  dirui  il  mio  parere ,  io  non  conofco  tri 
Vefcoui  ,  che  v»  Ambrogio ,  degno  del  fuo 
nome. 

Eccoui  l'autorità  impareggiabile ,  che 
era  come  il  raggio  della  Tua  grande  virtù, 
e  fantità  ,  d'onde  nafceua  tutta  quella  for- 
za, e  vigore,  e*  haueua  trattando  con  gli 
huomim. 

Io  penfohauer  metto  a  quefla  hora  in 
chiaro  le  principali  attioni  di  Sane'  Ambro- 
gio, ed  hauerle  talmente  deferitte ,  che  ogni 
forte  di  conditionc  vi  potrà  cauare  qualche 
forte d'ammaefìramento .  None  fiata  già 

.  mia  niente  polle  per  Annali  ,  ma  per  Di-  ' 

feorfi  biffatici ,  atti  a  perfuader  la  virtù  5: 
Così  non  hò  voluto  caricare  quefla  carta  d' 
altre  particolari  narrationi,  che  fi  ponno 
leggere  in  Paolino ,  Sozomeno ,  Ruffino» 
e  che  fono  fiate  diligentemente  carcate  dal 
Cardinal  Baronio  conforme  al  fuo  difegno. 
Io  finifeo  doppo  d'hauer  detto ,  che  Pao- 
lino fuo  Secretano  certifica ,  che  fcriuendo 
fotto  di  lui  poco  auanti  la  fua  morte ,  vidde 
vn  Globo  di  fuoco ,  che  gli  circondaua  il 
capo ,  e  che  finalmente  gli  entrò  nella  boc- 
ca ,  imprimendo  nel  fuo  volto  vn  maraui- 
gliofo  candore,  che  lo  tennè  si  rapito ,  che 
durando  quefta  vifio ne  gli  fu  imponìbile  lo 
fcriuère  vna  fola  parola  di  quello,  eheS. 
Ambrogio  gli  dettaua . 

Del 
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Del  retto  Hatien do  già  a  feflànta  quattro 
anni ,  era  rhjerito  come  oracolo  del  Mon- 
do :  poiché  veniuano  da  gli  vi  cimi  confini 
della  terra  per  afcoltare  la  fua  fapienza  » 
ddfne  quella  di  Salomone  :  e  doppo  la 
morte  di  Teodofio  >  Stilicone ,  che  regge- 
tta 1*  Imperio  ,  teneua  la  prefenza  di-  £an- 
t' Ambrogio  tanto  neceffària,  che  ftima- 
uaefsere  alla  vita  di  quefto  Santo  Prelato 
attaccata  tutta  la  gloria  dell'  Imperio  Ro- 
mano. Infatti  mentre  vn  giorno  di  Sab- 
bato ,  riceuuta  la  Comunione ,  refe  dol- 
cemente l'anima  fua ,  a  guifa  di  vn*  altro 
Mose  ,  nella  bocca  di  Dio  $  fcaricoflì  vn 
grandifuuìo  di  mafi  nell'Italia,  che  fo- 
lo  pareua  efsere  ftaco  frenato  dalle  preghie- 
re del  Santo.  Scorriamo  io  vi  prego  que- 
fta  morte  all'  vfanza  della  Scrittura ,  che  - 
Colo  fa  mentione  della  morte  di  tanti  gran- 
cri  Ucroi        »oii  parliamo  vie  Ha  morte  in 

•  vn  foggetto,  ch'c  tutto  pieno  d'immor- 
talità. 

0  che  vita  >  ò  che  morte  !  hauer  portato 
nella  fua  nafeita  Api  fopra  le  labbra ,  e  nel- 
la morte  globi  di  luce  nella  bocca  !  CP  che 
vita  l'efsere  fatto  dalla  fuainfantia  a  gui- 
fa di  Samuele  per  il  Tabernacolo  ,  fen- 
2à  però  fàpere ,  eh'  era  chiamato  al  Taber- 
nacolo! Ov  che  vita  l'efserfi  conferuato 
nella  corruttione  del  Mondo  in  vna  purif- 
fìma  caftità  a  guifa  d'vna  fontana  d'acqua 
dolce  Vn  tìiezo  all'Oceano!  O'  che  vita  d'ef. 
fer  arriuato  3  gli  honori ,  e  dignità  fuggen- 
do ,  &  haucr  honorato  tutte  le  dignità  con 
Thoneftà  de'  fuoi  coftumi  !  O  che  vita  non 
  ha- 
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hauere  mai  infegnaca  virtù  alcuna  prima  di 
praticarla!  &  efletfi  fatto  vedere  prima  dot- 
to coirefempio,  che  facondo  con  le  parole! 
O  che  vita  hauer  talmente >gouernata  la 
Chicfa*  che  pareua  vn  ritratto  di  quella 
del  Cielo,  &  vn  eterno  modello  di  virtù  j  O 
che  vita  hauer  foftenuta  fopra  le  fue  fpatte 
tutta  la  gloria  del  Chriftiancfmo,  é  tutti  gi* 
intereffi  della  Cafa  di  Dio  !  O  che  vita  .l'ha- 
ucre  tante  volte  Ghiacciata  la  teda  de'  Dra- 
goni >  &  eflerfi  refo  Toracolo  del  Moh<fo  j 
&il  Dottore  de* Monarchi!  E  che  ^  morte 
morire  come  in  vn  campo  tutto,  pieno  di 
pahrie  piantate  colle  fue  proprie  mani,  col- 
tiuate  dalla  fua  indiifìria,  &  inaiate  da'  fu- 
dori  !  - 

Che  morte  d*  eflerfi  fabricato  auantila 
morte  vna  tomba  fregiata  di  pietre  pretio- 
fc  di  belle  virtù!  O  che  morte  c*hà  fatto  cò- 
nofeere ,  ch'era  nato  Ambrogio  j)er  tutt' 
il  Mondo  1  e  che  non  poteua  morire  fenza 
le  lagrime  dellVniuerfo!  impercioche  si  co- 
me ogn'  vno  haueua  nella  vita  di  qucfto 
Prelato  ritrouati  i  fuc^i  interefiì,  cosi  troua- 
ua  nella  fua  morte  mille  occafioni  di  pjaiv 
gere.Che  morte  morire  con  quefte  parole  in 
bocca .  Io  non  mi  Vergogno  d'hauer  \>i{Juto>  nè 
temo  la  morte ,  ejjendo  che  babbtamo  V»  buon 
Sìgncre.Che  mòrte  di  ritornar  nel  Cielo  co- 
me la  Colóba  del  diluuio  alla  fua  Arca  por- 
tando parole  di  pace  fimile  al  ramo  d'vliuo, 
che  portaua  l'altra  nella  bocca  !  O  che  mor- 
te vedere  fotto  fuoi  piedi  abbattuto  il  vitio, 
tutto  rifplédente  di  corone  il  Cielo,gli  huo. 
mini  in  veneratione>gli  Angioli  in  allegrez- 
za, i  bracci  di  Dio  carichi  di  ricompense  • 

Tre 
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•  Prefctfì*  >  cta  vi  dilettate  di  mitre  ,  e  (6 
pompon*  >  doglia  il  Cielo  ,  cfcc  quefi  buottio* 
impareggiabile  ,  n  com'è  ^ornamento  del  in- 
fo ordine,  pojfa ejjere  fempre  il  modello  del- 
ie Yoflre  anioni  ,  E  -fé  la  \>oftra  dignità  Vi  fà 
e  (fere  come  montagne  di  Sinai  tutte  in  Splen- 
dore ,  in  fiamme  ,  &  in  tuoni  ,  piaccia  à 
Dio,  che  l'innocenza  deUaywflravitavi  fac- 
cia à  fina  imitatione  montagne  del  Ubano  > 
per  portare  il  candore  delle  neui  nella  pu- 
rità della  \wfira  conuerfatione ,  V odor  e  dell* - 
incenfo  ite'  voflri  facrificij ,  e  diuotiont ,  eie 
fontane  nella  dottrina  ,  e  nella  pietà  della 

anale  farete  uarteetùi  tutto  il  Mondo  » 
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